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ILLUSTRISSIMO

SIGNORE

Scita non è gran tempo
alla pubblica luce la Para.
doflica Apologia del no.
Oro Ferrari fu Ietta con
tale applaufodel Mondo
tutto letterato,chedi ben
cinquecento copie , e piìi

non ne reflò ne pur una ai-

la noflra Stamperia . An-
zi venendomi richiefta_»

tutto giorno da parecchi valenti Uomini, e da
più nobili fpiriti d' Italia , e fuori ancora ,
roi e paruto far torto alla gloria di un sì fame
fo noftro Scrittore, ed eflere ingrato alla do-
»ra Patria

,
fé per rifparmiare la fatica , e *1 dt^

Ipendio non la metterei di bel nuovo alla flam-
pa,e foddisfarei così a' pubblici difiderj.Ho ripre-
ia pero la' mprefa della rirtampa , e venutone
a capo non fenza mio godimento , fono andato
meco pen(ando di aggiugnere a quella tutti
quei fregi

, che dalla mia parte aggiugner fé le
potrebbon maggiori . £ perchè col farla ufeirc

fu



fuori con infronteil Nome d* un qualche Per-

ibnaggió di grande , e gloriofiffima rinomanza
crafi il principale onore, che arrecar fé le po-

trebbe, e così andar potrebbe franca dalla ma-
ladicenza di chi cercar potria dirrìinuirne la

ftima;Emmi però caduco in penfiero , dopo
lungo penfare,diindirizarlaa U.S. IlluflrinT. , ac-

ciò forto il Patrocinio di un sì degno Perfo-

naggio aver poffa tutto ciò, che io da per me
fteffo dare non le poteva . Né la dignità della

Vofira Perfona , o dèlia Gloriofìdima voflra Fa-
miglia hanno potuto trattenermi dal farlo; anzi

fono ftato fpronato ad indirizarvela a risguardo

della Bontà, della Dottrina , e della Cortefia

de' Volri Antenati, e di Voi. Impeciocchè chi

è, che non fappia nella noftra Città, e nella

Capitale del noftro Regno; da donde venne a

noi una tal fortuna
,
quanto ognuno , de' Vo-

feri Predeceflbri fia ftato inverfo di ognuno
amorevole , liberale , e b.?nigno . La fola Perfona

deir lllultrifTimo Signore D. Gaetano Cardamo-
ne apparentato con TITOLI di quefta Pro-

vincia , ne può fare degna , ed ampia teftimoni-

anza appo di ognuno ; o fi riguardino le cofe eh*

egli intraprefca fare, ò la liberalità con cui cer-

cò di giovare chi da lui ricorfe, o ciò che difc-

gnava di fare , fé non fufle ftato dalla morte

di tutre le più degne cofe divoratrice , tolto

anzi tempo dal Mondo . Ma chi poi agguaglic-

ràcon parole , o feguirà col penfiero la grandez-

za dello' ngegno , o i gradi di pubblici miniftc-

rì efercitati con maraviglia del Regno tutto;

e le axi-



9
eie azioni, ecoHumT lodevoUfflmì del voflr®

iignidìmo Nipote D. Domenico ( arda mone ?

!oli infino che il Ciel diede alla noflra Ciccala

fortuna di goderlo, fece vedere a' noflri Cittadini

c( me poflà un folo fpirito maneggiare gli af-

fari più gravi di cariche orrevolifTime , e tratte-

icrfi co|^ letterati tra gliozj gloriofi de'fludj:

;i vi '<^^da nobile , col trattare da Filofofo II

'Cgolare i pubblici affari , e reggere gì' ingegni :

idefTere pienamente infgrmato,e trattenerfi nel

"neftiere più proprio al fuo grado , e piegarli

:on amorevol condifcendenza a follcvarc ognu-

no , a giovarlo , ad animarlo n Ile belle opere.

Ma io non la finirei mai fé vorrei venir no^

aerando quanti del voflro nobilidìmo Sangue (i

fono dimoftrati nelle Cariche de' Tribunali ,

id in Regi impieghi Angolari ? quali per configlio

venerandi? quali per ingegno fublimi ? e quah in-

ine per giovare altrui , da ognuno amati, ve-

icrati ,ed avutilo grandifiima ftima ? Volgomi
per tanto alla voftra Gloriofifiìma Perfona ,

in cui veggio raccolte infieme tuttèquelleglo.

rie, e tutti q uè' fregi , che fparfi in mokrdel
voflro Cafato li rendettero fingolari , e in ve-

dendovi tra tutti quelli qual Sole tra le mino*
ri ftellc irne più gloriofo , e raggiante; In ri-

mirando con qual fenno,e con quanto Amore
infieme , e Giufizia cfercitatc lo', mpiego , che
avete per le mani , con quanto appla ufo fiete da
tutte le Vnivcrfità ricevuto , ed onorato ,

e commtniato . Come unir fapete il Rigore^
con r Amore , e fate che più tolto i Popoli vi

SLtuìnm
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#" ^m nQ per le ottime qualità , configli ,c procedi-

ture,che vi abbiano a temere per la podeità , che
' avete fQpra di loro. Si che giunto fiere a quella

foifia gìoria,che vi guarda ognuno^coaie Padre af-

fettu^^ inverfo de' Poveri benigno,ed inverfo de'

Nobili corcefe . Perciò a voi , come ed unico , e

(ingoiare Favoreggiatore delle lettere ,e di ognu-

no, che ricorre ali* ombra del vortro Patroci-

nio la prefente APOLOGIA indirizzo , certo

così che la voftra Dottrina, e Gentilezza no

avrà a sdegno tal donò, e T opera ne anderàal

tera portando in fronte il gloriofiifi ni voftr

noiTi^ . E priegindo il Cielo ,che vi dia tut

te quelle grazie , che merita la voflra B^ntà
,

eoo accetarla di rifebarmi in altra occafione di

prefentarvi colà più alta , ed opera più corri-

fpondente al voltro merito , mi ofFero prontis-

fìmo a* voltri comandamenti , e mi fofcrivo reve/

rentemente , quale per Tempre profeflerò di es-

re , cioè

Lecce le 2o Dicembre 1728.

DI V. $. ILLUSTRISS.

UmUhftm. , ed Ohlì^at'nf Serv.

Franccfco Egidio Mazzèi Stam pad.

ALL'



alv iLLi^srrissimo signore, e padrone
COLENDISSIMO IL SIGNOR MARCHESE

GIO; GIOSEFFO ORSI
ACCADEMICO DELLA CRVSCÀ^

BOLOGNA

DA che io ebbi la fortuna di cffere tm*

nouerato nel molo de' più reaerenti ser-

vidori di V. S, Illuftriffima, e da che le

indirizzai da Rema per mezzo del Reuercodiffimo

P. Abate Merighi Camaldolese Proccuratorc«->

Generale del suo ordine la mia differtazione in^

torno alla Patria d' Ennio ^ che fu da lei be-

nignamente riceuuta , e reputata degna del

suo gradimento , mi ftudiai sempre di colti»

yarc con ogni sollecitudine la sua padronanza

per lo vantaggio grande , che ne suole indi au^

venire a coloro , che hanno la sorte di godere

d' vn tanto onore . O quante volte difiderai allo-|

ra ardentiffimamente 3 che mi fi porgefle occafio-

re di far di nuouo ritorno in Bologna per godere
più da vicino della di lei sceltiffima lettcratur

ra , e di profittarmi in miglior modo de' suoi

saggi ammaeftramenti . L' elTer ella in cotefta

dottiffima Città il maggior ornamento delle-^

buone lettere , il fomentare co' suoi fauori nel

suo Palaggio vna continua Accademia de* letf

tcratÌ5e 1 tenere a tutt* ore aperto Tentramento
agli vomini ^che sanno, mi faceas::mpre so-

spi^-arcol Poeta , e dire :

Ovtinam ex vobis vnus .veflrifqui fuijffm ^

Aut $uJios Gregis^aut maturi vinitor vuf :.

t che



che se la mia mortale , ed òftìnata indispolizi-

nc vietato non me raucile , mi sarebbe per-

;auuenturaTÌuscito ageuolmente il dij^egno val-

lerà che dal santiflimo Regnante Pontefice,

MoTtfignor Giacomo Caracciolo mio benignis-

Timo Signore alla ragguardeuoliffima Vicelega-

:%ione di Bologna fuper V ammirabili sue vir-

tù dcftinato . Ma ad un tale infortunio se ne

accrebbe vn' altro di gran lunga maggiore ^e^v-

sendo ftato di là a poco tempo per cagion di

quegli orribili , e spaucntofi tremuoti ,che in

Roma allor sopravuenncro neceffitato a lasciai

anche quella gran Città , ed abbandonando

gli amici letterati ,e la guarentigia delle mu-

se 5 eh* è quanto dire il Palaggio del sapien*

tiffimo Monfignor MarcrUo Seuaroli , e con

elio lui la noftra dolciflìma Arcadia , vnico

sollieuo de* miei trauagli ^ far ritorno alla Pa-

tria . Per quda dolorosa , ed improuuisa mia

dipartenza , non potei allora soddisfare com-

piutamente al suo ammaedratiffimo defidcrio

dandole le notizie , che inftan temente , e più

volte ella mi richesc intorno ali* origine, ed

ai progreffi della noftra Raunanza , ed alle va-

rie lodeuoliffime applicazioni delli Signori Ac-
cademici SPIONI di Lecce . Ora però chemifi

porge opportvna occafione , non tralascio di

prcnrtamtne , e di soddisfare hreucmente, per

quanto alla debolezza delle mie forze fi appar*^

tiene , alla di lei virtuosa richiefta :

E per cominciare dal suo principio , e ridur*

mi a capo delia narrazione , lunghiflìma cosi

aaabbci



strebbr^ e di non isbrlg^rrtìtnccosì pretto > se

rokfi pirtitamente narrare 5 e far parole di

quei gloriofi letterati Napoletani , che della

tirannia vC dal viliffimo setuaggio ,. in cui fi.

rìtrouiuano allora la buona Fiioscfia, e le let«

rerc migliori , con immortai lode del nome lo-

ro, felicemente sottraffero f fra quali i pù:

principali furono Eionardò di Gapoa , Tomma-

ft) Cornelio , D. Carlo Buragna,il P. Campa^-

nella, il noftroD. Gregorio M.derc, il Reggen-

te D.Gennaro d' Andrea ,.e'l Gonfighero D.

Francesco suo fratello , e quegli altri felicissi-

mi ingegni , che fondarono , e (labi 1 irono T Ac^

cadcmia degr Inueftigantì in casa, del Marche-

se di Arena • Chi mai con maggior dottrina 9

o con p ù varia , e sceltiflima letteratura , e

con mgUor vaghezza , e purità di lingua seri-

ffé volgarmente le sue opere , dèi dottilTimo

Lionardo di Capoa? che per mio auuiso eoa

quei felici Scrittori , che.viflero nel buon seco-

lo fi può francamente paragonare. Chi con mag-

gior eloquenza , o p ù purgatamente dettò mai

nell'idioma latino i suoi filosofici ritrouamen-

ti deirincomparabl Tomnaaso Coinelio ?Ghial

sapientiffimo Giurifta , e dòttilTimo Caualiero^

D.Francesco d^ Andrea nella perizia della buo-

na filns fia , e delle leggi , e nella varia , e

sceltiffima cognizione delle migliori, e pu.lo*

deuoli scienzie paragonar fi può >- onde meri te-

uolmente^ la- noftra Accademia degli Arcadj ha

ordinato, che se gli doueffero indirizzare nel

BjscoParafio le Lapide d' eterna memoria >

auen-



adendone dato per ciò la briga per la r^hzio-

ne intorno alla loro vita, eloroftudjal signor

Niccola Amcflta chiariflimo Auuocato Napole-

tano, ed al Dottor Signor Biaggio di Auitabi-

le Vicecuftodc della Colonia òebezia , fi come

U medefima noflra Raunanza ha impofto an-

che a hìc Tiftcilo per quella del ncftro duttisfimo

Birone Antonio Caraccio di Nardo jli dictti vita

avcdo io scritta , vscirà quaco prima in luce nella

prima parte della Storia de' letterati Salentin : ma
p:x tornare al noftro propofito ; da quefte sa-

ggie 5 e gloriose scorte 5 furono tratti i noftri

pruni Accademici . E perchè alcuni di effi eb-

bon la sorte di conuersar lungimente , e di

profittarfi con molto loro vantaggio della virr

tuosa amicizia di quei saggi letterati; ripatri-

ati che furono , cadde loro tofto in pcnfiero

d* introdurre anch' effi nella Patria le buone let-

tere , e dar bando alla barbarie, che vi auct

gettate profonde, ed altiflìme radici. 1 primi, ai

quali venne fatto di dar cominciamento ad

vna tanto grande 5 e gloriosa impresa furono li

Signori Abate D. O onzio Cosma, e D. Dier

godi lui fratello , Giufto Palma , Angiolo Ma-
nieri . D. G oseppc dell' Abate , Tommaso
Criftaldi , e D. C'oscppc Scutri,ilche auuen*

ae neir anno 1678. a quefli se ne aggiunsero in

brcu? tempo molti altri, che dindcfi al uera-

ce modo d: filosofare , ed introducendo nellc-^

lettere latine , ed italiache il buon gufto de' tem
,pi m-gliori.non è credibile comedi leggieri all«

a.itico onore le riducessero.

Grair



CSrandc ammirazione 5 ed invidia infiemc-i

cag'onò da p.r tutto la magnanima risolu-

zione, ed inaspettata; e fi come suol succe^

dcre per lo pù nelle cose nuoue , ognvno ne

discorrcua a suo modo ,^ed a misura del suo

talento alcuni (limandola debole, e breue car-

tiera di Giouani non molto accorti aconfide-

rar bene le cose, che indi ne poteano auuenirc

le augurarono poca fwfma durata , ed altri at*

tribuendolo a difiderio d' introdur cose nuo-

ue , le presagglrono infeliciffimo fine . Ma i no-

ftri saggi Accademici incoraggiati via più del-

la diffijultà dcir impresa , e dal poco applaur

so , ond* era com.unementc riceuuta , attende-

vano con incefl'ante fatica allo ftudio delle buo-

ne arti 5 ed arricchiuano maggiormente colle

loro ingegnose speculazioni V uso della vera fir

losofii .Quindi i loro continui gloriofi eflercizi c-

rano il discorrer spedo su qualche pafio difficile di

Platpnc5Spiegando saggiamente i mifteri altiffimi

della sua diuina Filosofia^il dilucidare co'nuoui ri-

trouamentile propofizioni pù oscure della Geo-|

metria , e i luoghi pùmalageuoli deirincompa-

rabil fiftema di Renato , il porre in chiaro i

.dubbi più garriti intorno alla naturai Filosofia

di Epicuro 5 e di Lucrezio , purgandola-i

dagli errori opposti alle infallibili verità del-

la noftra santiffi na Cattolica Religione , del-

le quali lodeuolrtÌTie speculazioni fece ono-

rata menzione il noftro Signor Mauro Manie-

ri Giouane di elcuatiff mo irgrgno ,edi mol-

U cspettazione nelle lettere latine , degno
germe ^D



^rmc del noftro dottiffimo Signor Angiolo ^

in quella Elcg'a , eh* egli scriffe m lode del

tfégn»(Iìmo noftio Monfignor Véscouo Fabri-

zio Prgnatelli, parlando de* filosofici ftudl

de* noftri Accadtnìici •.

§^id referém beroar naturf anans seeuùor ^

Slu$ rerum ignotos ex^licuere finus :

^§(uiq'fe notte tfcos explorant lumine causat |

Auspicio doSios , te prfeunte , gradui .

Dalla Filosofia paflacono souente a far dis*

corfi , e lezioni Accademiche sopra le parti

più principali , e pù ingegnose de* Poenìi di

Gmt^ro , di Virgilij^di Dante , dèi Petrarci,

deirArioftojdel 1 atTo , e del r.oftrc Grandi, spie-

gando dottamente Tartifizio di quei saggi Poe-

tici componimmti , dando anche talora luo-

go a qualche critica disputazionci nel quale

esercizio crebbono grandemente .»e ui fecero ma-
:fauigIioso profitto . Le saette della Critica

^percuotono per ordinario gli scrittori più su-

blimi , in quella guisa, che i folgori vanno a

ferire i monti , e le torri p ù eccelse. Ne fi dee

sempre condannare di malignità , fi come au-

«erti saggiamente 3 il letteratiffimo Carlo Da-
'ti voftro Accademico della Crusca, o per

^pafiione, fi fatto coftume , essendo talora sin-

cerità , ie Zelo di notare i difetti meno ccnoy-

ciut», perchè i vizi de'cattiut cgnvn da perse

ii conosce, doue le diffalte de' buoni , se non
sono cautamente notate s'ammirano 3 es* imi-

* tano per Virtù. '

\
- /

-'^

^ Mi io* mi son*fittoP^tr2fepùftatc,nonauiie-

r-^^^^ de-



dedomcnc , dal furor della penna a commct-»

tere vn errore non iscusabile , facendo parola

a leid'vna materia di cuii ìntendcntiffim^ Ma^
cftro, che è ftato lo fteflo, che.

Fortar ^ ccffse Ji dice -^ a Samo Vafi ,

Viottole a -Atene yi Coeeodrilli a Egitt$.

E per fauellarc degli Accademici: la frequenxt

de'loro^sercizj , lo ftudio grande ,e non mai
intralasciato, il conferir spello fra di loro delle

jcienzie m^gliori^e '1 comunicarfi scambieuolmeti-

te le dffi:ultà incontrate, fu cagione s che m
breue spazio di tempo vi faceflero notabil pro-

fitto ,• ed auuegnachc non rinueniffero in alcu-

ni de' Cittadini , ed in molti altri , che nella

Città dimorauano 5 quegli applaufijche fi de-

bbono alla vitvùj e quegli onori che soglioniS

compartire; dagli vomini intendenti , a coloro

che sanno; tffiperò nonse ne curauano pua-
tOjSapcdo beniffimo,chec:ò r^ó suol cffere ftrana,

^d insolita auuentura , imperciocché a i meri*

ti grandi suol nuocere spello la troppo vici»

nanza , e 1 comodo di goderli , fi come nuocc-^
alla bellezza d* vna dipintura il troppo appres-

sarsi dell' occhio , e alla maeftà del Sole il com-
parire ogni giorno alla veduta del mondo. An-
zi in Ivogo delle ledi, e d gli onori s* incori^,

trarono bene spefTo in cppoiizioni , ed in grati-

diffimi oftacòli , fatali per ordinario ad ogni vir-

tuosa operazione , ma il rideuole, ed ignar<j

volgo ^

Che al* ^Ite imprese vohntier ^ontrafin «

laisca^big 4i atterrirli ^ e di arrcitarli ^ punto"

4wlU



della lodfuolè incoteincfkta carriera , serwiua lo-

ro di pungentiffimo sprone per via più farli spe-

ditamente correre . Quindi auuenne , che se in

Napoli la mentouata Accadenìia degli Inuefti-

ganti poneua ogni suo ftudio , e diligenzia a
sbarbare dal cuor degli vomini fa tirannide »

che dalla vclgar filoscfia scolaftica s' craintro

dotta ; ed in Roma la noftra celebratiflima Ar-

cadia 3 fi daua cura di riformar la burbanza,

e la moftruofità di fauellare, che nelle cose Poe-

tiche, Rettoriche, e di Eloquenza 5Con grandis-

simo pregiudicio di qu?ftc bcUiifime ficulrà , fi

praticaua digl* imperiti scrittori . Qui i noftri

Accademici attendeuano anch' efli inceffantc-

mente all'vno , ed all' altro, la qual cosa m
breue spazio di tempo venne fatta loro felicemc-

te. E se mai vsciranno in luce, come quanto
prima si spera, i loro saggi coooniméti poffo affer-

mare francamente ,chelanoftra Patria per cagt-

on loro non aura punto cheinuidiare la gloria

delle più illuftri Città, e la Raunanza degli SPIO-
NI jnonmen delle più celebri , e rinomate di

Italia darà anch' ella abondante materia alla-#

penna del Signor D. Antonio MKigitore chi-

ariffimo Icttento Palermitano, e porrà compi-

mento alla ftoria delle Accadem'e Italiache,ed

i noftri Accademici auendo anch* efli onorato

luogo neirammirabil* opera del mio letteratis-

fimo Appoftolo Zino , che fta presentemente

compilando mtorno alla ftoria de' Poeti Itali-

ci , e i loro pu^gitiffimi p >etici ccmpon'mcn-

ci ucir altra bcUiiltina del noitro sapicntìsfi*



9
mo Cudode Alfcfibeo, toccante, anch^eiia^-

la ftoria della volgar pocfla , oltre a quarto in

fino ad ora fi è detto, molti de' ncliri Accucerri:!

accefi da a^déntisfirno difidcrio di gloria jc serr

uendo loro di pungcntiffimo sprone V emulazi-

one degli altri, abbandonando francamente il

. nido paterna, andarono nelle p a famose Vni-

verfità d* Italiti', per auusnzarsi via più nella

perfettar intelligenzia delle lettere . E benché'

lunga 3 e faticosa opera sarebbe , il far qui

partitamente parole di tutti coloro j che impre-

sero carriera sì gloriosa, nen ppffo però ncm-»

ricordare a V. S. Illufttjflima i marauigliofi pio-

greffi 5 che in pkcol tempo ha fatto il nostro

sapientiffimo Signor Giorgio Bagliuo , che oh
tre air efTer egli flato ascritto nelle prime 9

e- p'ù ragguardtuoli Accademie d' Europa ^-

ad auercon tanta riputazione del nome suo

dettato pubbliche lezioni di Anotomia , e di

medicina nella Sapienza di Roma , viue ora co-

là con fama di vnode' maggiori letterati dl-
talia ; di quefto raro suo aramirabl prefitto

scrifle ingegnosamente in nome dell' Accademia -

vn bel sonetto il noftro Signor Tommaso Quar-

ta ch^ariilfmo Medico , e filosofo 5 e gran so*

ftegno delle muse Italiche , che per e(Ter dettato

purgatamente , (limo che le debba riuscir grato

il trascriuerlo in quefto luogo .

Di quel fudor . che di tua fronte vfcìo^

Le prime Bilie il nofi^'O fen bfognavo ì

'

Crebbero poscia in frefco rino \ e chiaro 5

C-be' la nojìra ^^duni^nz^^ ancor nudrto •

f f. Ma'



M^t poi d' acque ingroffando il ptccol rh
Suehe i folti fpineti , che celaro

Gran tempo il verone tolto ogni riparo

Afp^KÌ^/e Prouincie il varco aprìo .

Or noi varchiamo in placido diporto

Le ine fatiche ; e poiìi in mezzo al* acqug

V ampiez-za mi/uriAtn , ma non si fondo ,

hd vediam come fu il tempo ah/orto y

E naufraga la morte j e come piacque

J^el tuo sudore il nóme noftro al Mondo .

Mi per ritornare al noftro propjQto: alla per-

fetta cognizione delle buone lettere , fi è ai-

treii accoppiato r amor grande ver^o la co-

munal Patria , segno manifefto della loro gran

virtìi , e della gentilezza , e graditudine dei*

V animo loro • affetto lodcuoliffimo degli

onorati , e magnanimi dcfiderj deVnoftri Ac-

cademici è ftato il pensar sempre air ingrandi-

mento di ella , ed a ricauare dall' oscure tene-

bre deir obbllo la chiarezza della sua fama^
Quindi è , che gli anni addietro il dottiflir

n\o Signor Giudo Palma Principe dell* Accade-

mia con molta diligenzia, ed accuratezza , t^
quelche merita maggior lode , a proprie spe-

se , diede alla luce le Cronache di M. Antoj
nello Conigcr Patrizio Leccese , ed indi fi

5Tìise anche con grandiffimo ftudio , e fatica

per comm-ffione dell' Accademia l' ingegnoso Si-

gnor D. Lizzaro Greco a riscontrare col M. S-

originale dell^ Autore la presente celebratiffi-

jna Apolooja del noftro gran Patrizio GIACO-
MO AMTÒiNIO FERRARI , che per eflerfi

ritroua-
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fjtrouatl piena dì moltlfllrmc aggiunte imper-^

tinenti 5 contrarie alla ctonobgià de' tccapi ^

e fuori xieir ordine dcto fforii , e riellìu*

maggior parte lacera , e guafta* dlgl' igno-

ranti^ Annotatori 5 fi è dilato per ciò gran^^ fa^;

fica t ridarla air antico suo > e puro cando-

tc , fi come V° Se Illuftriflima. col suo saggioy

eà elcuatiflìmo inrendimento potrà ageuol-

tr^nte auuisare. Ed ioairrest jp^r non dimcr-

ftrarmi meno affezionato degli altri verso la

Pàtria , ho cercato, per quanto alle mie de-

boli forze ft èconuenisto, di moftrarle aperta-^

mente" la mia attenzione 5 auendo fin dal tem«

pò che^ mi trattenni i Roma^ch 'è quanto dire

ne' primi annr della mia giouentù conségrato

tutto me fteffo alla gloria di lei ,. auendò da-

to fuori 5 comi ella sa 5 per mezzo delle ftam^

pc" vnai disertazione intorno alli Pàtria di Qo

Ennio noftro anrichiffimo Poeta 5 vendicando^

lo da quei 5 che ingiuftamente cercarono di

imbolarcelo .Tornato in Napoli scriffi , e feci

anche colà imprimere la. vita^ di Monfignor

Roberto Garacciolo con alcune note in fine i

Vescouo dì Lecce r e grande ornamento della

noftra Pàtria^ , e giunto finalmente in quefta-j»

Città , mi diedi subito a compilar la ftoria del-

la vira del noftro celebratiffimo Scipione Am-
mirato y e degli^ altri tetterats Leccefi , e f!

eome ho fatto di già' imprimere quella di Scipio^

ne per dar vn saggio dell' opera , che fto scri-

vendo 5 cosi spero tra breued' inuiarle la pri-

am. Parte > che. contiene la ftoria letteraria
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a-' dieci de' più ssggl Lecc(^^i , la ftorìa de*

Conti di Lecce, e'fv.rse anche quelia dciia

.Città 5 e con effa vna raccolta-di Poefie ItalU

che 5 Latine , e Grceiie , scritte in vari carat-

teri di' noftri Accadeoìici , nelle quali potrà

y.S. Illaftà0in[ìi scorgere chiaramente copia

di voci , varietà di maniere , proprietà di ter-

mini , dolcezza di numero, vaghezza d' inuen-

2Ìoae, armonia di suono j sublimità di locuzione^

e forza d' espreffione.

Mi di gran lunga maggiore dell' onor del-

la Patria 5 è lata altrefi lodeucle la pietà loro

verso la Cattolica Religione , e *1 culto de*

Santi , auendo souentc nelle solenni feftiui-

tà di eifi consegrato la penna ad onor loro-,

accrescendone con ciò maggiormente la vene-

razione 3 e la ftima per mezzo de* saggi , e va-

ghi componimenti . Aqucfta f\ è aggiunto aii-

che loro vn' altra virtù molto pregieuole ,

cioè la scambieuole corrispondenza , e la ferma

amicizia cofi nella prospera come nell'auucr*

sa fortuna tra di cfli sempre inalterabilmente

olTeruata > con non piccola ammirazione d'o-

gnvno , sembrando queft* Accademia jftrettìs-

fima parentela p'ù tosto , <:he conucrsazion

letteraria I e eh* né men la morte colla sua

,fital falce , è fiata bifteuolc a recidere ; in^*

perciocché , dopo che gli Accademici son ces-

sati di v)u:rc , la noftra adunanza ne ha cele-

brato toftoa spese sue solennemente i funera-

li, otf.-rendo anche a Dio per 1' animede'D fanti

qaiaciri di sacrtó:i, e facendj onorata memoria

della
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x2elh Virtù loro nelF Accadetnia funerale ^ che

copo la morte di ciascheduno di cffiè ftataso-

lita fare ; fi come per tacer.dcgli altri , fi pra-

ticò l'anno scorso per la morte di D. Gioseppc

édV Abate chiaiiflimo Poeta Italico , ed vno

<le' fondatori dell* Accademia , che fi tenne

tìella parrocchia! Chiesa della Luce , e molti

anni prima nel l\eal Tempio di S, Croce de' Mo-
naci Geleftini , in occajfiGn della morte di An-
giolo Antonio Paladmi Gentil' vomo Leccesco

-Quefta lodcuolese ftrettiflima corrispondenza 5

è ftata anche cagione ,che fi ftrigneffe più forte-

mente fra di effi il nodo di vna indissolubile

amicizia ,• e per tacer di molte altre 5 degne di

gran lode preflo gli vominisciéziati , a quali ven-

ne Jatto di leggerle , furono le tre Apologie

date fuori sotto il nome di Spiate intorno ad

vn discordo critico di Bartolomeo Maiùllari di Bi

t5to contro vn noftro Accade mico,e Le altre Cri-

tiche , ed Apologe 5 che per esercizio del vi-

uace loro, ed elcuat:ffimo ingegno han tradielK

scritto seambieuolmente in pù fiate, delle qua-

li la maggior parte sono uscite alla luce .

Ma non verrei mai a capo , se uoltfli dare

a V.S. IltuftriiTima compiuto ragguaglio di tut-

to ciò che sarebbe necefifarìo per la perfetrt

cognizione della ncftra Accademia , e mi a-

buserei senza dubbio della sua pazienza ^secer-

caffi di tenerla pm a bada, diftornandola da quel-

le applicazioni , nelle quali con molta Icd^del

nome suo , e (fon tanto profitto della Rrpub*
blica letteraria ella sempre fi trattiene appli*

caia .V altre notizie , che in quelto kug#
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per la brcuitiia tràhscio, le potrà auuistr lun-

gamente in vn altra mia lettera dorica latina

intorno: all' origine , air antichità^ ed ai luo-

ghi sagri di Lecce j che ho indirizzata in Na-
poli al letteatififina fignor Gioseppe Valletta j

che fi darà fuotr quanto primai con vna rac-

colta dì Mescolanze > dii cui ne scelgo ora: i

seguenti ver fi 3 ne** quali dopo di auer pai-

kto lungamete della celebre Accademia de'

Trasformati fondata qui dal rwftro famofiflimo

Scipione. Ammirato fin dal 1 5 50. fi fa poi bre-

yemente menzione dell'altra degli SPIONI in

qucfta maniera. Speculatorum altera^ XXV 11 1 .

priab hànc annis ereói^, ^ta tempore literis iam

/atus attolUntibus dexteram' porrlexit 5 vt opus

laud'ubiliUr' cfplum felicUer proctderet . Huius

Academia- AJfec/f viri pUne eruditi: nuvulgA^
nbus* tantum , jed tnterioribus ,

ò' nc^nditis li*

teris perpa/iti ^ vmltatum differendo y tum medi'

tandò percepertint y qu^ ad adipiseendam veram'

sapientiam uà/de videntur condUsere , Iftorum non^

nulli peculiari Patrif Jiudio ineenfi , ea- quf ì
Lupienfibus sanólè y /apienter- <, vel foriiter gefis^

iam ab Heroicis vsque temporibus sunt\ Ò^ nume-

ro Y ày dignitatc pr^fìantia , ac omnium- cogni"

tione V ^ laude digna , Ò^ vsque adhuc apud'

Gentiles' tantum suos in tenebris seruata , nune

vt in lucem' prodeant , agg^^Jfi fitnt\ Exquibus

non mediocrem profeóìò laudem fibi compurunt •

Omnis Ji qua eji in tototerrarum angulo discipli»

na^i profeSìò a lapigia ortum habuit . Htc , vt

^ioh miffas faciam^ P^l^^f ^ Ennium no/iruni

Rudicn'



Rudiensem 5 cuìus Tatrtam 5 vt mibì suauìffimh

Uteris tuis indieajli , mga dijfertatìone 5 quanta

Romf typis dedi , vindicaui , Facuttiumque eius

Nepotem Brundujtnum ^ latina li^gu^ Patres ^
Ò'

Arcbltam ,
qui ìeges Tarentinis condidit , fvirum

ingenio , dohrinaque clarum , diù Lyty floruit ,

ìudtimqtie literarium aperuit Phfrecides Syrus ,

cuius PytbagorasJludiosusfuit ^qui primus omnium

edocuit Animos hominum ejfe sempitcrnos y vnde

Pythagoriff'ì , feu Italica Pbylosophia , innuz

merfque alif /dentif manarunt • ^a/ ^icet dein-»

de cursu temjfarum ^
Ò* populorum varia infle^

xione j 4f Jiterartim tommutatione torruptg jfint 5

ìjii tamen noflri doBiJfimi Academici ^magnam

fpem prfbent , vt aliqua in parte ad antìquam

iìlam vere mirabilem refìituantur tlaritatem^

Ch' h quanto ho potuto rozzamente , e col*

la tnaggior breuità auuisare ad V. S. Jlluftris-

fima per soddisfare in qualche parte al suo

saggio 5 ^ feruentiflSmo defideriojper appaga-

re compiutamente il quale ? le trascriuo aa-*

che a pie jdi quefta il catalogo de' noftri Ac««

cademicij delle loro opere ftampate , e scrit-

te a penna , € delle varie loro letterarie appli-

cazioni 5 e Ihidi^ e con elfi anche le Leggi del-]

V Accademia. Sperando -quanto prima di risar-

cir la mancanza di quefta lettera con cosa di

maggior suo gradimento ^ intanto la prego

a compatirmi se troppo lungamente V ho tenuto

a bada col mio discc^so , diuertendola dall^-#

sue iludiofifllme occupazioni , mentre il defi-

derio grande ^ chVio fin' ora Jio nodrito <B

fauellare



/auelUre con effo lei non mi bt permcso mag-

gior breuità ^ supplicandola a conseruarmi lo- j

norc ddia sua grazia ^ed a raccomandarnjj al ^

maggior alUeixo, che abbian le grazie, eìt^
muse Italiche , voglio dire al mio Ictteratis-

fieno Signor Euftachio Manfredi , ed a tutti

cotefti gentilifTirQÌ Compaftori » reft<3 pxe-

giandocni di e0cr sempre o

D. V. S- Ilittftriflima

Di LECCE a X3 di Luglio xyotf^

7no fn9 rs^

Siuotis. >,ed Ohhligatis: Scr: Fert

Domenico de Angclis

LECCE
Nella Stamperia del Cle: Tommasa'
M^zzei della m^dtfima Città iStam-

datorc deli* A^ccadcma delli Signori

SPIONI,
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VI T A .

DI

GIACOMO ANTONIO

FERRARI
5 G RITTA

DA DOMENICO DE ANGELIS

AC CAD EMIC SPIONE.
\

t^^^i^t^ VANTVNQVE deir altrui opera

1^/^^ P^^ mantener viua , e chiara la lo-

^\J d^ ro memoria, non fieno bisogneuoli

^^^i^ coloro , i quali mentre videro indiri*

zarono tucti i loro penfieri al van*

taggio delle lettere, ed alla gloria della Pa-

tria 5 e partendo da quefta vita lasciarono a i

poderi ammirabili , ed vtiliffime opere , nelle

quali se rbaraffi eterna la loro ricordanza : non-

dimeno è cosa molto laudeùole , che i succes-

sori inuaghiti della virtù 5 li rendano queir o-

nore , che a i loro ftudj conoscono effcr do-

uuto vpcr inuogliar quei , che presentemente

vittono per V acquiftamento della virtù, e della

faitia de' loro maggiori

.

Tra r Letterati Leccefi , che coir esemplo,

a e colla



t DELLA VITA DI

e colla dottrina hanno recato mo\tù vtile al-

le buone arti , e grard:flìmo giovamento alla

Patria : fi dee meritcuolmente anncuerare tra

i primi G'acomo Antonio Ferrari , vomó let-

teratiffimo , per comun sentimento di ogni

gran laude 5 e di ogni meriteuole onore y repu-

tato degno : 0) se fi confiderà in lui la canr

didezza de' suoi coftumj , i quali certamente

furono marauigliofi : ^ se alle continue , 6

feruenti applicazioni negli ftudj fi porrà men-
te ,• ne* quali fu mentr* egli viffe , grandemen-

te applicato 5 e per mezzo de' quali arrichì U
sua mente di varia, e sceltiflìma letteratura t

o , se finalmente fi auerà cofìfiderazione alle

molte 5 varie , e dottiffime opere da lui scrit-

te con grandiffimo , ed vniuersal applauso de-

gli vomini intendenti, riceuute, e lette.

Nacque egli in Lecce ntU' anno 1507 a di

24 di Luglio da antichi , e hobiliffimi parcn

ti , celebri non meno nel meftiere della guer-

ra 5 che in quello delle lettere t impercioc-

ché 5 Antonio Ferrari ^ il quale fiorì intorno

Tanno 1330 fu per la sua dottrina, e per la

molto conoscenza , eh' egli ebbe degli affari

del mondo in grind'lTima (lima tra suoi Cit-

tadini , ed in firgolar pregio appreffo de*

Principi leccefi ;
particolarnrente apprelTo di

Gualtiero di Brenna terzo Conte di Lecce, e

secondo Duca di Atene , il quale a persujfio-

ncseda configlio di Antonio , ottenne licenza

dal Re di ed ficare , ed inalzare di nuouo le

mura della Città , che nel 1269 da vgone di

Brenna
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Brenna suo auo , erano (late barbaramcntq

abbattute , e diftrutre . Indi per le sue rare

,

e ragguardcuoli virtù meritò di effer Cano-

nico 5 e poscia Vcscouo della sua Patria ,• la

qual cosa auuenne neir anno 1^60 sotto il

Pontificato di Alffandro v i. E non nri?no di

Antonio fu altresì chiaro ^ e ragguardeuo!^^

Guiglielmo Vescouo di Aleffano , che cefiò di vi*

uereadì 7. di Febbraio delT anno 1308.
Air antico , e chiaro splendore della casa

Ferrari accrebbero non piccolo ornamento i

Parentadi 5 che in diueifi tempi ella fece colle

più illvflri famiglie Leccefi , e le cariche rag-

guardcuoli 3 che nella Patria furono da es-

sa occupate . In quefte , vno de* più ce-

lebri 5 e d' immortai fama degno , non solo

per r amminiftrazìone delle cose pubbliche

,

che per lo valore neU' arme , fu Francesco

Caualiere dello speron dell' oro , il quale tra

le altre gloriose gefte , degne di se , ritrouan-

dofi ncir anno 1408 Sindaco della Città ,

che in altri luoghi fi direbbe Confaloniero, vfi-

ciò di molto onore , ed autorità , imprese

valorosamente la difesa della Parria , mante-

nendo intiere le ragioni della Principeffa Ma-
ria di Engbenia Conteffa di Lecce > che ve-

niua ingiuftamente trauagliata dal Re Ladislao

a cui per V ammirabil prudenza di Francesco,

e per la forte refiftenza , ed inuitto valore de'

Soldati Leccefi , non solo non venne fatto di

porre in opera , ciocché egli pensato aueua , /
ma deir auer tanto osato , ne riportò gran-

diffirao
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diffirtìo dannose pentimento . Al pari di Fran-

cesco, anzi maggiore nel maneggio delle ar-^

me fu Gic: Maria , il quale nel 1507 infie-i

me col valorofiffimo Fra Lionardo Prato, an*^

eh* egli Gentiluomo Leccese , Caualiere Gi-

efosoliraitano 5 Gran Grecete Balio di Veno-

sa , combatterono lungo tempo a fauore del-

la Repubblica di V^negia , in seruigio della

quale gloriosamente morirono : per la qual

cosa furono da cffa onorati delle prime, e più

importanti cariche militari , e furono special-

mente in molto pregio tenuti , Fra Lionardo

Prato > e Gio: Maria Ferrari ; quelli , fi come
fu auuisato dal Doglioni , e dal Cardinal Pi-

etro Bembo nel 7. libro della ftoria di Vinegiap

per lo celebre , e famoso combattimento , e

trionfo , cb€ con tanta laude del suo nome ,

riportò di quel fiero Turco , gigante , e di

marauigliosa forza i e quefti per la gloriosi

vittoria 5 eh* egli ebbe , per quello ne scriflc

Paolo Giouio , di quei valorofi SpagnuoH 9

da quali fu chiamato a duello.

Quefti ed altri moltìffimi esempli di ralorS

e di fingolar virtù C\ propose d* imitarci

Giacomo Antonio Ferrari , eflcndoli le famo-

se azioni de* suoi ms^giori di pungentiffimo

sprona per correre speditamente, non che in*.

caiuminaiiì per la ftrada del merito. E per-»-

che fin dalla più renera età fece chiaramen-

te conoscere di quanto ingegno era dotato,

fi diede cura Paolo suo Padre di farlo addiriz-

zare nelle prime lettere da ì migliori Maeftri^

e più
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e pia saui di quei tempi , sotto la direzione

de' quali fece non ordinario profitto , cflfcndo

€gli così naturalmente inchinato allo ftudio

delle lettere , che nella sija adolescenza , in

cui appena altri , comiche di grande inge-

gno dotato 5 filerebbe auuto bafteuol discer-

nimento ad imprender V acquifto delle buone

arti . Conoscendo egli chiaramente , che

l'animo noftro a. guisa del ferro non adoperato

arruginisce , e fs consuma tra l'ozio , e tra la

pigrizia i fu tale V applicazione , per la qua-

le (i arricchì così abbondeuolmentc tìi quelle

amene notizie 3 che appreffo di noi sortirono il

nome di belle lettere , che cosa non era ,

della quale egli ne folle ricercato , che pron-

tamence , e con mirabil giudizio non soddis-

facefle ; superando sì fattamente gli anni , e

r espettazionc comune 5 che lare volte fi sor

no veduti in cefi poco tempo rari frutti di vir-

tù: onde come cresccua colli anni j cresceuan

parimente con effo lui le scienzie , che anr

daua egli con lungo ftudio , continuo eserci-

zio, ed inesplicabil fatica acquiftando . E tanr

to prese in lui forza T amore di quefte vtìlis-

fime facultà, che lasciata la dolcezza del ni-

do paterno , la quale nella giouenile età lu-

fingando , suol eflere per ordinario cagiorie

che altri annighittisca per sempre , come già

noi tuttavia non senza biafimo ofleruiamo au*

uenirc alla giouentudine Leccese : onde egli

trasfcritofi in Bologna , doue sotto la discipli-

na de* più saui ed intendenti j)rofeffori di quel*
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la celebre vniuer fi ;à , particola! txifnte di Mcsr
ser Ippolito Mirfiiio , dott^ffimo giurifta , in

pochi anni s' impadroni fi fattamente delle fa-

cultà legali , che fu per comun sentimento de*

più sourani maeftri di quel pubblico reputato

degno di ottenere la laurea dottorale > che con

grande ed vniuersale applauso^ egli gloriosamenr

te riceuette in età di 21 anno ; lo che fu da
lui accennato nel principio del compendio del-

la cronaca manuscritta della Città di Lecce ,

nella maniera, che Rcguc * E/indo io fiato dot*

forato nelU gran Madre degli fiudi , Bologna ,

/' anno 1527 -^ al pnntual giorno , ed ora 5 che

io compiuà il vigejimo primo anno della nati-

uitÀ mia , ora colla grazia del Signore Iddio

annotterò del mio dottorato anni quaranta tre , in

quaranta quattro ,

Oltre air eccellenza dell' ingegno era arric

chito di così soaui , ed amabili coftumi , ^^
le sue operazioni erano in tal maniera da vna
fìngolar grauità , ed incredibil modcftia ac-

compagnate 5 che fi come obbligaua i maggi-
ori ad amarlo , e guardarlo diftintamcntc

dagli altri , così violentaua ogni qualunque
sorte di persone , che con cflo trattar doueua,
ad auerlo in grandiffima (lima .

Tra gli altri Personaggi'» con quali egli era

in iarettiffima amiftà congiunto ; fu D. Anto-
nio Caftrioto vnico germoglio di quella valo-

rosa schiatta , il quale per nobiltà di sangue,

e valore , molto chiaro egli a suoi di fu tenu-

to, auendo mirabilmente accoppiate quelle vir-

tù,
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tu , per le quali* gii vomini di alto legnag-

gio fi rrndono ve p.u laudeuoli , fd illuftri.

Douendo adunque il Caftiioto partire per It->

Fiandre i fi portò seco il Ferrari^ il quale cl-

•tfemodo vago sennpremai di girsre il mcndos
e di conoscere i Vàri coftumi delle ftraniere na-

zioni; nel Conoscimento delle quali confiftela

migl'òr parte dell' vmana prudenza , incontrò

perc'ò con isua gran Soddisfazione cosi buona 5

e cornodà conghiettura i è perchè g.unstro in

BuselIeSjCrttà principaliffima de* Paefi bas-

ii in tempo d* inuerno , che effendo flato

in queir anno^ rig^diflimo più dell* ordinarios

li conuenne ftarsene quafi sempre serrato in

casa: onde fi diede a leggere più volte con-»

molto Audio, ed applicazione le ftorie Roma-
ne scritte da T. Liuiò , che V inUogliarono , e

li seruirono poscia d* incitamento a scriuert-j

quella sua dottiffima opera de Jttu Corintbi ^

tanto dagli vomlni saui ftliriata ^ la quale in-

dirizzò a D. Giouanna C aftriota Dama di riguar-

data virtù 5 t di grande i e di sublime in-

gegno dotata ; dalle Fiandre paitarono nella

Magna ^ e dopo di auet vifte le migliori , e
più ragguardeuoli Città , s' incamminarono ver-

so la Città di Spira , doue V Imperador Carlo

V. faceua in quel tempo diniiora 3 in cui li ven-

ne fatto d* interuenire alla celebre inUeftitu-

ra della Prouincia di Pruffia , che al Grao-j

Maeftro de' Càualieri Teutonici dall' Impera*
dorè Solennemente fu data; della qual cosane

fece egli menzione nella qUiftione 12 del 1%

libro

à^
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libro della: Pairadoffica Apologia.

Ritornando dopo qualche tempo in Napoli

li, , fu così grande il roraore , che da per tut-

to fi sparse della marauighosa virtù di Gia-

como Antonio, che D. Pietro di Toledo Mar-

chese di Villa Franca > ftimandolo dimolto van-

taggio per lo seruigio della Corona j li confe-

ri la carica di Auditore delle due Prouinciedi

Calabria , e fu così grande il senno , la pru-

denza j e r inalterab:l giuftizia j^ colle quali

egli in ogni sua azione fi rcgolaua , che quei

popoli ne ri.T\asero compiutamente soddisfar*

ti 5 e'I Vicciè ftaua con grandiflimo difideuo

aspcttaiido la conglucttura di solleuarlo ad

Yfici maggiori ; Ma fi auanzò maggiormente

nel opinione di ouel sauio Principe , e nella

ftima vniuersile di tutti , allora > che con-i

marauigliosa sollecitudine imprese a difendere

i diritti dclli Re Auftnaci intorno alle ragio-

ni 5 che in [quel tempo fi pretendeuano dalla

casa di Francia sopra ii Regno di Napoli

,

e' 1 Ducato di Milano , scriuendoui vna lun-

ga , ed ammacftreucic disputa, e poco tcm^

pò dopo la dottiffima ftoria della Casa di

Auftria 5 della quale fé menzione Gio; Gio-

fiane nell' ottauo libro della antichità, e del-

la varia fortuna de* Tarentini , con le seguen*

^5 ti parole . Efl , & alia opìnio , quam dtcunt

^^ referri a Jacobo Antonio Ferrario lupienfi in^^

93 HiBoria , quam nondum edtdit Attjlria . E
perchè egli era molto pratico non meno nella

vmina , che nella diuina letteratura , com-
pose
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compose con profenda dottrina parecchie OmiHe
Jtìtorno a \nn luoghi della scrittura . Vn Tratta-

to del Giubbilco , due sopra i diuini Sagra-

menti del PaUr noRer^ ed vn Trattato deh ^..

V uficro dell' Abadeffa , dell" origine delle Mo- ^
nache , e de' Monifteri , in cui esaminò V criW

g'me , i riti , e le cerimonie delle anrichiflìme

Vergini veftali, opera piena di fingolar dottrina ^

oltre molti altri firaiglfeuoli ccmponimentr , i

quali auendo egli abozzati ki carte sciolte, fi

sono con pregiudicio gtarnde della Repubblicsi

letterata 5 perduti ,

Dalla varia, e {ingoiare s'perienza 5 eh' egli

tueua acquiftato neli' ammiftrazionc della giir-

ftizia, fi accorse ageuolmente df alcuni abiifi^

che ci erano allora nel Regno, i quali li veni*

nano a scemare quel pregio , e bruttamente
ad oscurare qtìella chiara fama , onde fi van«*

taua predo a tutte le nazioni di Eur( pa ; per

la qualcosa s' induffe a compilarli te dettar-

ne vn trattato , che indirizzò alla Maeftà Cat-
tolica di Filippo Ut prrgandolo per la riforma--

gione 2 né punto s* imganTiarono i suoi pcn^'

fieri 5 concicffiecosache quel sapient filmo

Monarca , il quale fu sopra agni altro Re me*
fiiorabile, e gloricso 5 nel dar cpportunoprf u-

¥ed mento a i bisogni de' suoi (hti , ru-nda
cotal norra> inrpegò tutta h sua autontà a
sbarbameli ni diche, fi erme in rgn al^ra

cosa, chea fare intrsprendf uà, l r u^ci feii-^

cemente, e con molta fsci'ftà.

Dal miaiftc4:io di qu-^llr Pfou!nc»e fu sollc-

. b '^ uacualla
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uato alla ragguardeuok carica di Auditore ^ci

campo .5 ch^^con moko onore ,je riputanza del

sjuo nome esercitò p elìca D.Ferdinando Alar-

coae ,de'M:ndazza terzo Marchese della Val-

le, £ CoiJte di Renda , io teiTìpo , xh' egli

cseTcitaua la suprema cariba di Capitan-i

Cl^fjeraJe dei Regno , di cui ne saifle poscia

la vita, e le gloriose nailitari impresele di cui

iece anche menzione nel lib. i. della sua Pa-
jadoffica Apolcgia .

Fu sopra ogni altra cosa al noftro Ferrad

grandemente a cuore la gloria ,e V accixscimen-

to d Ila nolira Cattolica Religione , i! quale

oltre lo auer cooperato ad infiammare' in varie,

t molte occafiooi colla voce,,e colla pen- a-f

r animo de' Caualieri priuati , e de' Pr-ncipi

alla sagra lega contro al comune nim'co, che

superbo per molte vittorie in vari lue ghiotte^

lìute, minacciaua nonché a tutta la Cr.ftiani-

ti , anzi air Italia l'ultimo fterminio : ondeap-

p^na egli ebbe notizia, che al Sv Pont.£ce

Pio y. dopo tante , e cosi lunghe diligcnzie,

fi come a buono, e vigilante Paftote conuc-

niua . gli era f Iiccmente riuscito di vnirei P(ia-

^ipi Criftiani ad opporfi con poderosa Armata
navale alla spauentosa potenza de'Tu'-chi , a*

vendo dichiarato , ed eletto Gt^neral/Timo , e

Capo della 1 ga Crftianail Principe D. G'o/

di Auftria, che tantofto prese il Ferrari di-i

c'ò motìuo , per accendere magg'ormente;que«

fto giudo, e valoroso Principe ad impresa co-

iì gloriosa! ed a sciiuerc m sua laude ,ed iat

dirizzarli
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dirizzarli tre vagnt , ed ingegnose canzoni 5

tlie quali divde titolo di Sorciie j ad imitaz o-

nc di queik ce belifli^incr ed incomparabili

dì M. Francesco Pcttarea 3 la prima deile quali»

cominciar

ItC'lt^ mia 5 poichì la Dio^ mercede y

La seconda r

Jtalta mia ^giacche sei col tufi figlio . E la ttXtXl

Gtouane tccelso^ poiché a legger f aue »

Dedicandole al mcdvfimo con vna lettera »

che principia . Effondo eccelso Signor D. Gio'

uannr il mefìiero della gusrra y ^erarìàcntt^

meftiero dtuino , &c'*

Senile anch' eg^li vn dottiflìmo Tiattato def-

r vmana audacia, in cui fi dimofttò valente

Filosofo, e saìjia Teologo, oltre la ?aga der*

tatura, e 1 bella ordine con cui fu scritto ;diui-

fe egli qn'^fta opera in vx libri , ed inulolll

convn sonetto a D.Carlo Loff edo vaU roso Ca-
valiere Napoletano,' e Capitan de* Caualli leg-

gieri , figl uolo del celebre ,e letterati (fiaio Di
F.'rranre Marchese di Treuico , il quale per 14'

anni continui gouernò da Viceré con gran

senno, e prudenra la Pfouinciadi Lecce , di

cui fu mentre vide fingolar prorettore, e gene-

roso^ Mecenate r a persuafione del qua!e , e dì

altri caualieri suoi annici , s* indtìfleegli a scri-

verla , fi come andò diuisandb nel seguente

ptincipio della sua dedicatoria^ Ejfendo i)al9'm

rosa- Signor Carlo' gli anni addietfa' óiCors§'

di parlar/i coftt in Pizzo falcone in preferìza^

if^/ Ultifiri^mQ^ Signor Ferrante Loffredo ,

March efi^ ,
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Marchese di Treuico , voftro dìgnìfimo T^irM

eaualter.e meramente illufire , ^tr ejfere fior

to non meno letterato , che gucrritro^in ztt^

bej ritruojào di sfirìti gentili , tra J quali Ì9

fni ricordo d ejfsrci Jiati , il Signor Gio: Giar-*

detta Caracciolo , il Signor JS^rardino Rota^

il Sgnor Lodcuico Guarino ^ el Signor Sci^

fiom Ammirato di LECQB 3 di molte belici

.€ofe , e particolarmente delf audacia ^miana^ )

£ di qu^i latijjìrni , / spaziqfì termini , nelli

quali y ha ella di/lesa d.d suo nafcimento tiu^

^iià ; la qual co/a in fatti viene a din d^
principio del Mondo , ^c, . Fu il .Ftrrari a^

unicislimo del jncntouato Marchese., e ne aue-

Kbbe egli di bucna voglia scritto la vita, t

le sue ammirabili gcfte ,
qualora ^linc fede

•fiata data 1' cccafioneo

Oltre j dcttiffimi n'ientcnati componinìentu

^cscriffc vagameatc la (loria del famoso abbat-

timento di 13 campioni italiani con altret-

tanti Francefi 5(1 ccnae V andò diuisandonel

|. lib. d:lla .ParadofTica Apologia . Ed ora dal-

le ftorie 5 e dalle Pocfie ficendo eglipaflag-

gio alle sagre , e diuine scritture, cerne chia-

ra tcdimonianza ne fanno le due ingegnose

G.Tìilie 5 vna ir^torno alla venuta de* Maggi;
el'aUra fopri il Vangelo Dr/ólus efì lesus ad

dr.fcrtitw . Ed vn Trattato, de diuo natali Chri-

fi: ;
^' quoli cgg.unse la Vita di S. Cataldo t

delia qu ile pirlando r Abate Vghclli nel toma
XV dell' /talia sagra , scrisse a carte 94. Do^

0ifJatus L Cataldf germ^nm Trater^ Lupifvfiumre^^

icnfetur



GIACOMO ANfONÌO FERIRARI 1

5

cémetfér E'^iscopus a lacobo Antonio Ferrart in»

M. S, Vita Catildt ^qui vtxit anno Chrifiiiój^

Fu amantiffimo della Patria 5^ la miglior

.parte delle sue applicazioni , impiegò -egli vo-

lentieri per la g'oiia ,e per lo ingrandimento di

ella ,• né vi è (lato alcunj de'Leccefi^cheal pari

di lui aueffe atteso , e proccurato con tant^

.ftudio^ cdlligenzia d'inalzare, e render chia-»

ra, € perpetua la fama di Leci:e ; fi come e-

gli medcfimo lo auuerti ,• onde a ragione se ne
diede vanto , e se *l recò a sommo onore nel com-
pendio ftoricodi quella Città 5 della qualeco-

SÌ seri (Te , Ejftndo io maggiormente non foh
tanto aJfe4,ionattJfimo , e gelojtjjimo del colei

onore ^che io non crede ^che ne pojfa mai na*

scere vom/) 5 che mene auanKj > ma il ptu anti*

€^ Dottore , non folo Leccefé , non <e ne ejfem-

do eccetto vno , ch^ mi superi in quejl$ 5 tnji in

tutte le due Frouincie • D Ha qual cosa ne

potrà fare chiara , e gloriosa teltimonianza la

presente sua Paradoffica Apologia per effer fin*

ora tra tante sue dottiflSme capere ^quefta da-

ta in luce 5 solamente per la grande^ ed incefla-

til diligenzia,e per lo nobil genio verso della

sua Patria della celebre , e nobile Accademia
delli Signori SPIONI ; aucndo sin dall' anno

1700, nel dare in luce le Cronache di M. AN-
TONELLO CONIGER il Signor Gmfto Palma
Principe della medefima promeffo nella lettera al

lettore la Aampadi quefta; auendone perciò da-

ta la briga allo non men dotti(fimo,chcaccu4

ca^iflimo Da Lazzaro G.c<^ Accademico Spi^

one
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one ptr riscontrarla col suo originale^ e con le

miglior copie ne correuano ; auendo perc'6 D,

Lazzaro con vgualdiligenziaje finccrita darò a fi

difidcrata , e laudeuolc opera gloTioso y t d onora-

to compimento ? effendo già le altre rimafte scrit-

te a penna j fra k quali fi leggono con vniucrsa^

le applausa,la Cronaca dcir Antichità di LE^
CCE > vn dotto y ed mgegnoso discorso ftork<>j

legale intorno alle ragioni :, eh' cUa tiene ad ot-

tenere la dignità Arci ucscouale, eie inftruzzia-

ni date da Anibalie Gaconiajciie nel 155^ fi

ritrouaua allora Sindaco della Città, a Donata
Rulla Patrizio Leccese , la di cui fjmigla è già

edinta y Ambasciadore della medcfìma preflo lat

Maeftà di Filippo ri., acciocché portatoli il Rul-

lo in Ispagna, a ut fle supplicato quel Monarca,

per la conseruazione de'^suoi Priuilegi ; laq\ial

€osa dopo per altro ccnfideramento/orsenon

ebbe il difiderato fTie.

CoFmo alla fine di gloria nella età di 81 anna
dopa di aucr piena tutta V Europa , non che
r Italia 9 delia chiara fama del nome suo> ces«

so di viupre .

Della dottrina , e delle opere del FERRARA
faniTO' eh aray ed onoreuole ricordanza rari saui

ed accurati scrittori ,• fra quali il Toppi nelfa-r

Bblioteca Napoletana, Antonio Beatillo nell'-

indice di S. Irene , e raccuratssimoGio.-Loren^

xo Anania nel r. trattato d Ha Fabbrica del Mon-
do a carte lo^ ; dopo^^ di auere scritto di Lec-
ce , e dell' txìikt Rttdiadt lei sorella , Patria di

C^Ennia Foca ^ Usi^ ^ ooor molto sogiunse^
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Jeorgonfi apprefo le rrnm di Vajl$

; quiuì fìl
najati scouertt alcuni tpit^ffi dell anttcht^
leture MeJJapie , le quali so ho veduto mj
Galateo molto diuerse jcosì d^lle greche , co-

me dalle latine . Mofirommi quefio libro a^
mano Gyatomo Antonio Ferrari dottore Ài Jeg'^

gì , f vrno di varn lezzioni^E non fu sola-
mente citato più oltre da <ìil,- AntorJo Sum-
jiìonte nella sua ftoria del Kegno d) Napoli , ma
nonfìinato da lui con molta laude, e ftima in più
luoghi di ella, paiticolarmente nel libio primo
a carte 123 , C4ieegli cosi scriue-* ^f ^^gg^
Anco in certi feritSi a penna del Dottor Giacoma
Antonio Ferrari di Leccio

, perjona grane , e di
molici autorità

, che pochi anni sono andò alC^,
mtra vita ( Mauati com egli dieea ) da Loren-
zo Bnontncontro antico sertttore delle cose dei
Regno , £he bauendo il Re Cario dopò i' in^
ventura preso pcj[effi,ne della Città di A/j-
foti 5 vedendo non ejjere motta fregiato peP
Sìar^ wnita la nobiltÀ £ol popolo , dtutse U n$-
Ulta in jet piaS^ze , e dimijjuì il popolo di
n^olte Jamiglte agregandch fra nobili ^ e col
Summonte ne fanno anche ^noreuole irìcmo-
na nelle loro ftorie i più saui scrittori, i quali
scriflero le antiche memorie diquefto K gno.
E de' noftri scrittori Leccefì oltre V Jr fantino
nella Lecce Sagra , la ftoria m.Se ài Lecce di
Amo e incertoJa Cronolog aacbesctitraa p'^na
de Vescoui lecccfi dell* Abate N ccoìò Fa^ ò,
e *1 dottissimo Arridiacono Gie/ Ojt^U.^ P^l-
«Kia nrmcuatore dell' Accademia de' Tri.5f>;ma-

ci
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ti , a quali ne die le leggi ftàpate ( per effere qne-

fta già intralasciata sin dal tempo di Scipione

Ammirato suo inftitutorc ) e ne fu egli poscia

Principe finche viffe, vomo veramente d'ogni

laude degno , in quella sua sauia , e dottissi-

ma lettera latina, che scriflea Carlo della Ma- \

naca patrizio leccisej m cui dopo di auer par-

lato lungamente , non senza indegnazione , e dis-

piacimento della biafimeu^lc trascutaggine de*

passati 5 i quali malamente hanno sofferto di far

diftruggere dalPobbliuonc tante chiare memo-
rie, ed iilultri della noftra Pania per mancane

za di chi ne facete onorata memoria jficgue por

scila far menzione de letterati leccffi , e fra

gli altri con molto onore di GIACOMO AN-
TONIO FERR »RI : fi come fecero tutti co*

loro cosi de' noftri , come de* foreftieri , ogni

qualunque volta loro cadde un acconcio disi-

ne menzione .

il fineDelIa vt'ra di

GIACOMO ANfON/O FERRARI Lecceic

IN LECCE per Tommaso Mazzei della

nicd.fima Città Sampatore della

Accademia dcUi SS. SPIONI
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ALL' ILLVSTRIS., & ECCELLER SIGNORE

D PIETRO GIRON
Ducad' Ossuna , Marchese di Pugnafele , Conte

di Duragna , degnissimo noftro V-cerè^Luo-

cotencnte^e Capitan Generale in quelto

Regno di Napoli.

IL DOTTOR

IACOPO ANTONIO
D£ FERRARIS

9ARRIZIQ deli: IlL^^TRIS. 3 & FEDELI^.
CITTÀ DI

LECCE
«T«- .«Zìi »^»-
*|7 *|T *J*

LVCIANO Samosareno , Principe genero Lueiav.

fissimo , scrittore per certo in ogni scien- tn Sftf^

zia eccellente , e della noflra Culle assai

dotto , vol^nd) dimoftrare al Mc^ndn quan

Co ben f )rnì it ) fia vn giudizio , eh ^ fitto fufl. auan

ci rn iapremo Tribunale d'vn eccelso , e eiuft»
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Gud'cetradue potentiffimi litiganti intorno ad

vna gran faccenda , la quale reaiment: non fi ap-

partei esSw* ad alcun di loro5nra advn terzo non-»

ancora là chianìato, ma che poi aucndo egli auuisa-

to di farfi da cole ro quella lite sopra la sua cosa-»

vi subentra con le su^ insuperabili ragioni, e fa*

quelli fta''e addietro, e ne riporta la sua senten-

za in fauore ; introduce alle sur opere con vna ele-

gante finzione di contendere air Inferno auanri al

giurtifli.n ì Radamanto,ftimato da* Poeti vn dv- G u

dicidi qui^llo , il Re AlclTandro, figliuolo del Re
F.lippo , e Nipote del Re Aminta de' Macedoni,

cognominato , per lo suo quafi incompai abile va-

lore moftrato 5ele uittorie ottenute contro i Re
d* Oriente , MAGNO , con Aniballe figliuolo d'

Amilcare Barellino , Duce dXartaginefi, conto
il popolo Romano , famoso guerriero per le tante

vittorie auute Contro Romani , sopra la pnma
palma , e mondana gloria di cmincntifTima arte

impeiatoria , contendendo ciascuno cfier di ragió-

ne p u degno 5 che gli altri. Il perche , allegando il

Magno AlelTand.'C douerfiquclla gloria a lui solo

p:T auer colie sue animofifTime gt ite superat tutti

li Capitani degli eserciti , aucndo con la sua.*

Macedonica f.dange , ch'era di trenta milafan-

ti , d: dece mila Caualieri , e d' un'armata n-»

mare di mille naui con più vittorie vinto il I.

m-alFi ììo Re d* Afia , Dazio il 1 1. ^e spogliatolo

atlitro di tutti i suoi largh iTimt Rrgnijde' Tesori,

e al fi.ie d( Ha moglie , e delle fii>l»uole ,-e pt i n-

uoisr le sue vittoriose arme , ed irscgo' contro

gli altii Ke Oncnuli >cun aucr in Leuantr f.tto

acqui-



acquìfto di molte più Cittadf, Picfi, Prouincie,

e Regni , che potrebbe mai vn sollecito Corriero

intra vn anno scorrere , andando sempre cor-

rendo in p jlle : equ?fto , non solo , non tffendo

flato mai vinto d' alcuno , ma reftando sempre in-

vitto, e uincitore

.

Ed al contrario, dicendo Aniballe , d' apparte-

nerfi quefta prima palma a lu: 5p.'r auer egli su-

perato di valore tutti i gran guerrieri , e primo

eoa auer egli col presagio della sui futura eccel-

lenza neir arte militare vinta la competenza fat-

tagli alla sua R^publica di Cartagine , e con eter-

ne lontano dalla sua contraria fazione medefima,

e parimente da molti della sua Barchina presenti,

ed egli effrndo in Ispagna sua Maeftra , che cosi

la nominò il grande Iftorico G uftino , dopò al

più uerdc aprii degli anni suoi auer alla sua prima

impresa affai tata, e vmta la fortiffìma Città d Sa-

gunto di Spagia .citeriore , non per colpa alcu-

na d: colei, ma per dar principio a quella secon-

da guerra punica contro Roman? , la quale con-

tmuata in Italia da lui i 6. anni contmui , ftf tte

come si dice tocca , e non tocca , per sottomet-

tere Italia , e Roma alla seruitu di Cartagine ,

p^r non auer voluto i Romani andare a S^iccor-

rere con vnoesercto quella Città loro fedeliì^ffima,

ed attaccar in tsp^gna quella guerra ^ che successe

in Italia , p?r qurlche fi dille in lei qutfi per pro-

Vr-rb'o , ch:^ df^m Romae confulitur ; Sagantus eom-

huritur. Quindi volendo paffare in Italia con quel

su ) esercito , formato di più sorti dì gente d 80.

mila fanti » e 10. mila Caualieri , per ingannare

A z gli
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gli schermi , che H aueuano i Romani c-ppofti

in Fiaicia per imp^^dirgh i!p:ifTaggio 5auctfi au-

vìato per la via de' monti Gebjenici altiflimi >

e per far le coloro alp.^lri balze atteacammi-

nire , auerle rotte col fuoco , e con V aceto :

Cosa non mai più intesa auàn spallando non minor

d;ffi:ultà in fw^rfi quelle baibar-fllme genti fan
cefi arniche per doue paffaua , per dargli libero

il paflfo , e le vettouaglie , che m farfi la ftrada

con qu'lnuouo modo. Calato poi al ricco pia-

no di Lombardia sopra il Piacentino, e là aucn'

dì ritrouato all'incontro V esercito dell' inimi-

ciffimo popolo Ronìano.

Gente di ferro-) e di valore armata.

Tetrar Senza mirar punto alla stanchezza , che aueua
neltnoW suo esercito concfputa 5 per conto di qu.l

deliafa tanto lungo Viaggio fitto , o delia perdita del-

w^r.i.ledae parti de* Caualli , e d'altre incommoditi

patite 5 pur fatto maeftro delle aftuzie militari

Volle prouar le sue arme contro Romani , ed auen"

d )ii vinti venne anco a qu.Ua prima battaglia

a dar loro la prima ftragge alla ripa del fiume

Tcbbia l'annodi Roma 53 5. efTendoci fiato fe-

rito a morte P. Cornelio Scipione , P;.d'e dfl

Maggior /^f icano , e rotto il suo collega T.
Sempronio Longo.Ma la seconda alla ripa del

Lago d' Pwruggia detro Trafimcno^e la terza

in Puglia , lungo il fiume , ed alle mura della

piccola Città di Carne ; e poi cficr andato ad

aflaltor Róma 5 ed cfferscK" tanto auuicinato tre

volte con la presentata batraglia , the l'aurflevn

dardo lanciato su le coki muia^e sopra i'altic sue

\it.



?
vittòrie auer anco aAimazzato ilvalorcfiflimo M.
Claudio Marcello ,e'liuo collega C Crispino

Consoli, senza che al suo esercito fufle mai suc-

ceduto vn bottino 5 o tna Riilitar sedizione, e coti

la sua somma arte imperatoria auerfi acquiftato

Tonoratiffimo nome di Maeftto delle ftratagem-

me ) e delle militari afluzie > le quali cose per auer

egli fatte non a'ie genti Afiane molli , e dsar-

mate, come aueua il Re Alessandro fatte, ma
in Italia a' Romani.

Gente dt ferro , e dì valore armata •

Conchiudeua d*auer quel suo competitore supe*

rato di quelle ;eche per c;ò doueua Radaman-

to giudicargli quella Suprema palma ,• e che ftam-

dnsene suquefto^fufle subitamente auanti a quel

Tribunale ccmpaiso vn guerriero di Corpo a^to ,

e di sembiante mauorzio , couerto dalle piante

de' p^cdi al capo di splendid ssime arme indorate 9

e d'ornanrenti adorno 5 e di vna trionfale buica-j

sul criftato elmo tutto lucente , e jpUrcUnte, e

senza fir segno alcuno di riuerer za con vna alta ed
imperiai voce d're a Radamato , ch'egli come me*
rir^ uole di quella palma,volcua essei di lui inttfo

e che Radan a o auend » di lui ?dd mcrdsto chi fts

se^e poiintc olo dire^ch* egli è P.Corrclio Scipione

Bomano^per cóto dell* a'tissin^ a uitto^ia .; uuta con
tro Aniballe, e contro ìa Repubblica Cartaginese,

cognominatoii MAGGIOR AFRICANO, ne aves-

se quasi inttrlocuto che colui doueua di ragione in

qu Ila lite eff.r inteso; onde colui subentrato alla

causa , come terzo, aucflea d^ftruzione delle ra-

gioni dvlli due litiganti , vsatc quello argomento •

Che
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Che per au^r egli al suo primo Consolato airan-

no di Roma 548. costretto Amballe glorioso di tan-

te vittorie a partirfi con tutto il suo vittorioso e-

sercitodaltal a , cpji a chiederli la pice, e non V

auend ) uo.uto contentare essersi con lui aff unta-

to a vna giornata campale sopra al piano di fama.

Città d' Àf ica 5 e uicina a Cartaginese con auerlo d'

arte imperacoiia , e d ttatoria superatole poltolo

in fuga, ed au:'r la sua patria ^e Rc^pui:>lica Carta*

ginese sj^ogliata dell' imperio dV.f.ica, est^ttopo

Ila air imperio , al giogo , & al tributo 5 Romano di

ragione tutte le sue uittorie, e glorie auma sue,

eflo vincitor Se. pione, fatte: e che per ciò , e per

auer fatto al su > F:atcllo L. Cornelio Scipione Con
sole vincere al suo consolato il Re Antioco pò é. s-

simo Re d* Asia, gouernatofi col consiglio dciri

ftcffo An bilie , e nportar d quella gran Prouincia

il trionfo 5
e*

1 c>;giomentodi afiàtiv.o,cpoi edere

ftato vn a' tri uolra Console ^ e diece anni Censore,

Principe al suo Senato, ed aucrauato quanti ono-

ri aucife mai potuto vn patrizio aucre in una Città

libera, auer umto AnibaUe 5 ch.^uoleua HlcfTandro

vincere, eh* egli auendo p^r nccesana conseguenza

rvno,eraltrouintod gioria , doucuacffor a lui la

litigata palma perdiffinitiua ictinza aggiudicata .

E eh. il giudo Rìdaminto auendo tutt. quelle qui-

Itioni ud te , e saggiamente bilanciate , auefle m fa-

vor d: Se p nne sccenziato, dando l'esemplo del giu-

do g udiz'o. ehv^ s) faccia intorno ad vna CauM ^ in

cui s' attacca la Contesa in terzo, p?rli subentra-

2Ìonedclterzo,a cuiding-on- sp-rtaffc la biso-

gna litigata. La onde cilcndj da molti anni indica

tro



troinftituita vnacontrouerfiatrarilluftre Citta dì

CapuasC quella di Cosenza intorno alla ragione

della precedenza del luogo del sede re , e di dare

il suo uoto prima di turte Taltre Città demaniali di

quefto f deliffimo Regno ne' pubblici conuenti

àc* parlamenti gene ali ,epait)cola mentel* anno

157 i.atempodel goueino dclgià llluftris. Pera,

fan de Riuera, Ducad* Alcalà , pedecvdore dell"

E. V. al parlamento che fi ft ce in qu.fta fedcilffimaj

ed inccn parabole Città di Napoli , nella quale

Capuaaueua per suo Ambasciadorce Sindaco elet-

to per coo^par' e a quell'atto pubblico il Mjgni-

fi o Fabio M:^rt hese suo patrizio 5 e la Città di Co-
senza il mago fico B ^r >n Martii ano suo par-m' nre

patrizio , e la (r^ttà di Lecce il già llluftriflìmo Fer-

rante Loff^cdc Ma chcse di Tvfuico : uc ma, eh' fi

vidccofi repentina quella contesa dentro la sala

del parlamento in disputa auanti aquelfignore ^C

del parlamento sfacendo quc (li ,e quel Sindaco vn

non UfTo presuppcfto, che quel luogo nonspetta^

va ad a tre Città , che alle lor patrie 51I fgnor

Marchese di Treuico .'^uuisando da saggio Caualie-

ro in nome della Città di Lecce, che quelli face-

vano vn g'Udizio 3 cerne dicono i ne ftj i lunscon-

su'ti ,proliàSorio , ccntei dendo di quellucgo , il

quale n( n ad alcuna delle lor patrie di i agrore ap-

paiteneui,ma alla sua confidente C^tràdiLecce,

subentrò in quclhControurrfia per terzo 5 mo*
fl andò per u uè cagioni il luogo competere a lei;

rè pot-rlosu.r Capua , per non esser ora c^p<^d*'

ai» una P.cuincia , rè meno Cofenza b'^nchefi^ ca-

po delia sua Pfouinciadi Calabna> per non effcr

ella



fila Città murati , e Calabria effer Proulncia ìnfc^

nore di quella d. Paglia : mi la Città di Ltxce do
tata dalla natua, dall' arc.fi :io unno, e dalla

grazia de'^ereìi (fin! Redi qun'to Regrio^ed ia

ispezie dal scren ffiii3lmperadjr Cirio V.di B. M.,

d' ogni onorata q\x\\ tà Ja maggiore di circutodi

forti mura, accompigiata di gigliard baloardijC

torrioni di numero deXittàdinijdi famiglie de* no-
bili ,ede' Baroni cV uaflalli^di moltituiined' Ca-
pitani , e di ualorofi soldati 5 e di uia continua

fr; qu°nza di foreftieri 5 e dt mercatanti > e fattala

Pat.iadi tutta la nob ItaSalentina , dich a^-atada

quelli Cesarea Maeftà cap^non solo diqulle Pio-

vincic di hp già ,mi di qujlladi Pu^na , la quil

sola in Italia tutta fu d.gia di aucr per suo signore

vn g^an Re d. Corona unto , e sacrato.
^

Fccedunqueq ivlbuoi Cauilicre non m?n sag*

g'o 5 edclcqacnte, che ualorc so nelle arme , e

nel s.ipce , col g urto imperio di regger quelle a-»

lui commefT P.ouncie , ogni deb ta ilUoiLia , che

fi doucffc allora quella l'tediffi lire alla maniera,

che dicono i Caulidici H.die con/i,it & boite iudicc^

tur^ p )ichc co'laua > che qiel g udiz o quinto a-»

Capua ,ed a Cosenza s*era charito d* crter fatto

VhUn p^'lu^^^^'op^rqu.'lch:* d'ile Vlpiano , che alloca (i

i fi Pro
d'cafi fi p olusorio vn giudizio, quando due «o-

. ^ m'ni d^losamr-nte fi mettono a litigare d* una^a ne$

d ludìt
^^^ di loro appartenente cosa, ma ad vn terzo chi-

amato alla causa , e farsi perfe'-tOve parga^-o di quel

vizi<';quand) subentrando colui alla Ite con le sue

vere ragioni ,oper la uia delia semplice sottrat-

tiua^oscfulTc ga datala sentenza m fauore d'iU

euiH



cwni di quelli dell' appellazione giufta ^che fìttb^

ta in suo fauoi giudicare per le sue i^en , e più forti

ragionijche ne djn oftrafle ; donde che ró aspettan

do la ragione di quel primo lu( go rèaCpua,rè
a Cosenza , ma alla Città d L cce sua principale

d« marcaua la sentenza in fa uor suo allanrianitra,

che aiicfle Luciano finto defila lite del n^rgro Ales-

Sandro con Aniballc all' inferno auanti a Mirc(To

per la subcntr^zione del maggior Scipione Afri-

cano : la qual finzione am r de Luciano tratta da-p

due cafi auuenuti m persona d» Scipione; 1* uro in

Africa in Corte di Sifacc Re c^ Gttulia ; e l'altro in

Afia qusfi alla Corte del Re Antioco , quello con

A *drubale fratello di Aniballe jeqifiic ccnTi-
ftcflo Aniballe :saràbtre,cht fia da noi Tura, t^
r altra iftoiia detta a cor fi fu re djqiells che han-
no uolutodire , cheil rag'cnsmento fatto da Sci-

pione fi (Te flato da lu? fatto m tftso , margiardo
Ti no, e l'altro col Re Antioco; ma la ucrità fu

giàqutfta^

j

Che^^cndo Sc'pirne Prrccnsoleìn hp-gna-»
|a tfpo, che alla ncdefma Prru ncia uiera Asdiu-
baie con T esercite da pacjte delia sua PfpvbbHca
Idi Cart?g'ne,ed auerdo con V (ccolI(nt;ffina sua
icspugnr^i np Hi rarrsginenucua, fif uata in qu^ Ila

|Pr(;ttmcia5datc(i vn grand ffmcrrme ,e fan a di
quel ualoroso Captano , che poi c( n la crt^cf rza
dcll'ct^d'uinne, ed vna fngolar bcntuolerza sp-
preffo degli Spagnoli, per auer liberjt? tutti gli fta-

t)chi,cheau'uano quei datiad Asdrubale , e fd
Amene per ficurtà d'cflerfec^cli alia lor Rfp^b»
i>lica,cntiò anche in vna spe-^mzadi scacci

B ài



da catta la Spagna gli eserciti Cartaglncff , se aucffd

cgU ridotto airam.cizia del popolo Romano Sifacè

allora pjtcntiflìmjRe diG:tulia d' Africa; per Id

quale effetto elL-ndoff egli pollo a navi care ià uer-

so con due spcditiflime galee , vi giunse a quel me-

defimo tempo 5 e giorno, che ivi con sette altn

galee era Asdrubale pallato per lo medesimo inten-

to 1 la qual cosa auendo quel Re ueduta jC ftiman«

dola di tanta rarità , ed importanza quanti

era, chedueualorofi guerrieri di fede , e di patri;

potentiflimi, edinimiciffimi fra loro , fufTero ir

vn ideilo tépo capitati alla sua Corte5Ccrcado eia

cun di loro la sua amicizia 5 deliberò di farli seco in

ytv ifteflatauola cenare: onde auedoegliriccuuto

icalméte ciascheduno diedi sepa^atamete^li prego

molto 5 che fullero contenti cenar seco amicheuol-

inente,e che tra quel piccolo spizio di tempo
posponeffero scamoicuolmente gli antichi orgogli,

e che fi trattaHlero d* amici , che loro sareboe per

auuentura fiato caro auerfidi u.fta conosciutila'

quali preghi auendo cortcsemenrc amendue eoa*

dcscefi , tdal mctterfi a cena,auendofi scamox-
olmentc salutati , e riueriti, scritte Liuio^che

ik^^^Q
auendo Asdrubale attentamente rimirato Sciptof

w# ao' u^ , e tanto per quelli occulti raggi, rh^ tpargeud-i

la faa gan presenza , - generoso aspetto , quanto

dall' avere m irna così uecde età ( p.^rloch- d* anni

aj. cra^iTDftrato fntantr^ uilorcall' cspugnazio'

fìe di Cartagine, che detto tra sé prima aujffe, e

poi ad altri, che se lunga uita colui auciTe d' atte-

re , eh' egli dubitana, che vn t'Oppo gran n:mic(l

tvrcbt^ cieiuucoalU sua patria Cartagine, e che

aucua



ir

aueri gran piacere auuto di auerlo veduto , e '

per quel poco spazio conuersato 5 e conosciuto

podedore d'vna mirabile corte fia •

Ma 5 queir altro auuenuto in Afia , il medefi* . . ,

mo Autore scnffe , eh' effcndo Scipione andato :Ì^^^

come Ambasciadore del popolo Remano ,edi '^^•35»

L Scipione suo fratello Console , ed Imperado-
re dell'Esercito paflato in Grecia 3 a trattar col

Re Antioco alcune condizioni di pace , benché
al se greto 5 per ispiare, che apparato di guerra

per quella impresa tercfle colui in ordine 5 che
là fuffe colui giunto a quel tempo 3 che quel Re
ftaua in vn grand (Timo lutto per la morrc del

suo pr mogcnito figliuolo , donde non potendo
trattar col Rc>fifu(Ie a caso riscontrato ton-«
Aniballe , e messofi seco a ragionamento, gli a-

ticffe Scipione a caso demandato > qual Capita-

no d' Eserciti ftimafle il più eccellente , e' I pm
valoroso, che flato vnqua fufle ? e , che auendo-
li rispofto il Magno Alt ffardro del pr'mo gra- -

do ,pfr auer correndo soggiogati gUrdiani , vin-

ti più Pacfi^e Prcuinciej the aueffe potutovi!
veloce Corriero andando per vn anno in pofìe,

trascorrere : il secondo il Re Pirro, per auer egli

inftituitaladifficiliffima arte d* affettar vn C*m*
pò in campagna^e d' afìed'are una Città ^ ed
una Fortezza : nra il terzo fufle egli fiato ^ per

auer tante vittorie auute contro il popolo Po-
manoj granmaeflro della guerra t ed auendrlo
Scipione domandato 3 di qual grado $' autrebbc
|sè fteffo ft mato ^ $' egli am fle lui uìnto ? e que-
gli aucndoli risposo > chrC «arcbbe ad Aleflai*



ft

dro aatepodo , Sc'p'one con fire un breue ghi-

gio,subcj li sog!uise qicfta mgegriosa conse-

guenza d cenJ.)li ; im così è , che io no </into te »

il quAle,se me vmro au^fTì p.^r contrario t'a-

UTeifi ad \leiTind*ontcpoftj ;duiqae p.^r quel

la regola d:' Filos fi , che dice , scio vinco il

tuo vincitore d gran luigi vinco te , da colui

vinto; sei di ragone obbligato conf^llire , che

io debboeilere ad Aleilmdo pepifto: con la

qui rispjftì coifus) Àiiiballe fi diuis.* d\ lui ,

rcfta'ìdo non m:n in d sputa da Scipione vinto;

che fu alla battaglia .

Mi perchè , eccelso Pn'ncipe , quella causa noti

fu a qujl tempo per la sua dith utiui senten-

za terminata 5 secondj fi doueua pcT ragion fare,

raiggio.mére eflnJj dito alloca scoueito il gia-

ci xio dfUa lite di Capui > e di Cosenza per p o-

luf)rio,ch.' dicono i n >rtn lu isconsulti ,e con

eli re ftiro q i:\ sa^gi ) , e valoroso Cauaiierc—

^

diir vnico òi^iore d.lla vita , e della mo te

^ eh amato x miglior vita , ed io effer per la mol-

I
ta vecchiezza d' anni 78 apprc (Ti nito alla mor-

* te , le ragioni della Cicca di L:cce alloca confi-

derate, d allegite di noi due , che soli le sa-

peuim ) , elfer in gran pericolo di perderfi porte,

coi mi3 rit >rnare alla g an M tire antica , che
f'^fsf. diìfe il no'lro volga: P jeta M. Fancesco Petrar
tiel tf. ^21- p-r qit> pieii^m vn grin carico della

^ •^' mia e osciCiiza , se io mai lefaccde mecoseppl-
^ ""^' l:re , noi le aue ìd > p )ft: in iscritto , ed altret-

•?• tanto agretto dille pr*ghiere co^i di qacllalllu-

ftic Cta , oiLruaniiifi.na Picna mu > a cui 10

mi



ti' conosco debitore d[*ogn' gnndlHina pietà , e

riuer nza , cooiecli m jlti m>ei Sigaori , ed amici^

piitcolarméte deiriiUftre S. Filippo Mittei Cote

d:Palmerici( il quile con vna molto eccellente

Splendid.^zra uenae l'anno pillato qui a baciar

le mani alla E. V. e fa dalla voftca g**an cor-

tefia accettato alla sua baoia grazia ,ed al con-

vento de* Magnati di qu ftof.dcbffimo Regno )

e d'alcun altrolnioamico^il quale auendo:ini di ciò

importunato per vn anno ,
quindi udc que-

fta opera f^tta, per inedia cercò diftruggcrla, e co-

sì d'altri Patfizj Leccefi, iqu.liauend mi colle

loro dettamente scritte lettere propotto auanti

gli occhi d Ila mente quella non men saggia

,

che santa setenza di Platone, la quale il Frin-

cipe della latina eloquenza M. Tullio Cicerone

con qucfte elegant (fime parole la fé di greca

ktina , Non nohis solum natt sumus , sed ortus n9'

JiriparUm patria, partemparentes uendtcznt ,
parUm

amici y mi aftnnsaoa p gliare quefta difficile

impresa di p^rre quelle rag oni in uno ftile noti

solo apologi:o, ma eziandio paradossico , per

douersi in quelle trattare lad fenfìoie della cau-

sa della noltra comune puna con ragioni uiue ,

a pochi conte , ed ammirabili , e contro V op nione

dimoiti, e dimoftrarecon quelle al saggio, ed

al profondissimo gmdizio della E. V. la Città di

Lecce dou rfi dalla somma uoftra giult zia pie

porre all' lllultn Città di Capua , e di Ccicr7a^

in tutte le pubbliche Setfioni deg'i vniuersab con

! ventr di quefto fedélifl mo Regno . E m n autn-

éo io potuto con alcuna giufta occafione schi



ut in tanto peso , e couendo meltc cose dire,

le quali parole se non fyffero da me in vn bucn
crdine di dirle accortaniente^e riftrette, oltreché
faftidirebbono le giuftiflìme orecchie delia E. V.
elleno opererebbono vn contrario effetto al bi-

sogno della mia Città 5 per ischifar dunque que-
lli così pericolofi scogh con la mia fragile bar-

ca, io ho prima lamia PaRADOSSICA APOr
LOGIA diuisa in tre princ'pali libri.

AL FRIMO de qualif^ tratterà la maggìorìa deU
la Citiadi LECCE alle ftif auuersarit fer corjt9

dellapiù atica^epiu mhile fuàprima ccJìrutturafattM^

td ampliata da più 11luììri Autori ^ ed Amplffìcatorì.

AL SECONDO fi ragionerà dell' altra maggior
dignità , e grado delle seconde Antichità > dette da

f^K&^ Antichità moderne , cw ì quelle , the fuccedeU
tero dopo V incbtnczioni dell Jmptrio JRtmano •

9X ìeae ^ ""^ TERZO di quella debita *
, che tiene fe^^

Pappfa ^^^^^ il secondo fiato. Ed in quelli tre Itkrtfìdis^

I eum V^^^^^^^^^ i^iìflioni quindici . delle quali sarà

Eatro
^^ ERIMA^ se la prima Colonia de' genti, chi

^^s,
ff^

'vennero ad abitare la Regione Salentina fuperò di

de'li^
^"^'^^'^^5' ^^ nobiltà di quelle ^che abitò la Pro^,

^
* uincia dt Terra di Lauoro , dcuejìa fituata Capua,

$ l* altra ^ doue Jla fondata CofenX^

.

La SECONDA , u LECCE superi Capua • t^
Cos^nZ^i di Antichità della fuA prima crjiruttura .

La TERZA , se la prima gente , che abitò ;a-#
Città di LECCEfa fata più nobili di quella ^ ehi
Abitò Capua , i (he abitò Cofenta .

La ^VARTa, u lecce fuperi le sui Com^,
ti$itria di dignità del fuo prima SoniaWi.

Le



La ^INTA , se eh JIa fer grado di natiuiti

del suo Amplificatore .

La SESTA , s' ella pojfs dimo/lrare il meritar

quejlo onore , per ejfere ftatAprima littcrata delV am\

ie sue auuersarie.

La SETTIMA , s* ella alli tempi antichi , ed

a i meno antichi da Hata più di ciascuna di quelU

valorosa neII* arme .

L* OTlAFA^fe di lei fi t H^to a tempi antichi

da Romani j e d altri Principifitto maggior conto^

La MONA , se abbia auuta Repubblica .

LA DECIMA^ fé abbia quelle fuperato ad ojfer'^.

mar la fede a suoi Principi .

L UNDECIMA y s ella pojfa mofirar maggiori

scadenti a lei auuenuti .

La DUODECIMA ^ s ella fia Jlata prima di

quelle Crilhana .

La DECIMATERZA ^fefix fattA Metropoli

fiu Ulufire dt quelle

.

La DECIMA^ARTA , / ella ogftjsa di mag'-

gior grado di quelle.

La DBClMA^mTA ,
%" ella Jia Ia frimai

Città di questo Rfgn9 , toltane^ f incomparabi"

te Città di Napoli folennijpmo Capa del noftro Re»

mn» ^e che menti il nome difecondag:nita dei & gn9m

PELU





DELLA
PARADOSSICA
APOLOGIA
LIBRO PRIMO

OLENDO io 5 Principe

Eccellentiffìmo,dare coti

la grazia dello Spirito

Santo il debito principio

a quefta mia APOLO-
GIA , e quella douendo
di neceffità coftaredWna
corinua disputa dicnoftra-

tiua della occulta veri-

tà delle cose , che ha clU
da dimoftrare , dicendo le sagre lettere ,che iattt

•mne verum , e dftruttiua àWt contrarie , che
ha da comparare ; non mi è fin orapiruto migli-

or modo d' procedere • eh' con qu. Ilo , che ìq

apparai mgiouanaza leggendole notando k dot-

C tis-



ìt DellaParAdfiJica Apologia

tiffime opere del noftro gran Dottore Baldo dì

Perugia, il qual e » di proporre prima le contra-

rie ragioni dell' auuersario , di supporre appreffo

le noftrc, ed al fine di refiftere agli oggetti con-

trari ,e risoluerli tutti : perchè così facendo ,

egli maeftreuolmente diflc » che il disputare s'a

pre fcome fi dice ) con la punta della spada il

camniino alla uia della uerità : ed il Principe

de* latini Oratori insegnandola maniera del dis-

putare 5 dille 5 che colui , che difende alcuna pro-

pofizione Categorica )0 Ipotetica ha sempre bi*

sogno non solamente di refiftere al suo auuersa-

rio o negando, o di(finenc!o5 opponendo or la

giuftizia , ed or l'equità, ma eziandio di moftrar

la ragione de' suoi detti ; la onde riputando io

più duro a superare le contraddizioni della Illu-

ftre Città di Capua, di qtelle dell' altrettanta

Illuftre Città di Cosenza , ur glio incominciare dal-

le Capuane; le quali quctto diuisano dire.

Che né la Città di Lecce , né la Città di Co-
senza fi pofla di nobiltà pareggiare con lei , ne

di meriti ; concioilìcchc, se fi uorrà dalla E. V.
mirare air antichità della sua prima coftruttura ^

per effer principio della magnificenza della Cif
tà, ed alla fama de' primi abitatori: ella ritroucrà

la Città di Capua superare non solo le due sue

auuersarie , ma quelle di Roma, di Napoli, e

deir altre Città d'Italia, tanto per grado della

nobiltà del primo su® coftrurtore , quanto del

maggior numero degli anni , perchè quanto al

primo riscontrafi 1* opinione del Principe de*

lati^ìi Poeti) che cosi ac cantò*
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Et Capys , hìnc mmtn Campanai àuthtir Vrhi i

fignificando , quel Capi , eh' egli soggiunse ^^'^
d'dlereftatovn de Capitani del Re de Iro.ani

'f
J'

Enea , auer Capua edificata auanti di Roma ^^"'''*

molti anni, ed auerle del suo nome dato il no-

Ma fé fi uorrà dar risguardo a quelche dis-

sero M. Tullio Cicerone , e T. Liuto Padouano, cìcfr.

conuerrà dirfi d' aucrla da' primi fondamenti solle- £,«./,&.

vàtavn capo de" Sanniti, nominato pur Capj , jy,

imponendole il nome Capya , e poi correggen-

do quello con la uicinità ,che ha la vocal greca

y con la uocal latina v , auerla Capua chiama-

ta ; confortato dal felice agurio d' vn falcone ,

che iui allora uidc riuolar intorno , uccello di

buono auspicio , il quale in lingua Osca li

diceua Capys .
. e -i

Altri anco hanno uoluto dire , che fiail suo

proprio Autore ftato il sefto Re di Alba Capi ,

Limolo d' Ate , e Padre del Re Capete , la

qual opinione la difendono eoa vna profezia ,
Sumn,

che scrilTeSuetonio Tranquillo d'edere ftata di «» vit.

sotto terra cauata da vn contadino Romano , D. luì,

volendo edificare vna sua casa sopra le tuinc di Ca/^r,

Capua, scritta in lettere Greche in vnatauolet

ta di rame , la quale L- Cornelio Balbo l' an-

liouerò tra li pronoftichi della morte del Dittato-

re C.Giulio Ce$are,che così diceua in quella lingua,

gelando offa Capys detefta effent , fort , vt lulio

ùrognatus manu eomangnineorum mtarttur. nfgnit'

mut mox isaiiat tUdibus uindisaritur, £ nel nuftr»

C e fclgarc
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Vclgare d'ce , ^ualor l' cjfa di queflo Capi fa

r anno scouerte , ne auuenirà , che vn grt^n ^cfntà

see so da Giulio saràda Mimam suoi ccrgtunti dh

Sangue ucctfo 5 e cost con vna gran ruina m haìid

sarà la sua morte mndieata.

CHefta cpnicne d'cffcre ftata dal

Re Capi Caj uà ed ficata , parche la seguiti

Sufino , la quale se ben le dia vn magnìfica,

onore , facendola figliuola d' un Re ; ella non di^

meno le uennea scennaiepu di cencirquanta an-

ni d'antichità. Altn hanno uoluto tenere , che' l

suo nenie di Capua le fia deriuato dall' efierc

ftata Capo di de dici Città sue uicine ; la qual

cosa io non ho afiomigliata nuouamente a quel-

lodn. y antico goucrnojche scrifle Gic;Antonio di V iter-*

' Ant. bo 5 d' effere flato in Toscana di dodici altre Cit-

f^surb. tà tra loro confederate , le quali conueniuaro

nella Città de'Chiufiogni anno a creare dodi-

ci Giudici per lo culto della Giuft zia , ciascu-

na il suo , nonninati li conruni , ftcerdo tutti

indenne vna Repubblica ; perchè dell' auerfi ella

fatto suo l'Imperio di quelle dodici Città sue

vicine, non ho io tal cosa letta in alcun lucgo,

rè autoie ; ma ella dice non se le poter negare

qucfto , che ftata non fia la mapg or Citta non
solo di tutta la sua maggiore Canpr'gna , rg*

gi detta Terra di Lauoro > ma di turra It.-^lia »

O' nata di magnificenza , di benefici co^ì pubhl ci »

come priuati ^ e tanto sagri , quanto profani ^

abbondant (Tima di tutte le cose ntccffurie non
S(^lo al uitto umano , ma alla la^ciuia ; concios-

ficche dia p.r la facilitai che auiua dcMa fe-

liciti
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licita del Cielo , a cuierasottopofta jè per U
fecondità del suo territorio , doue ftaua fituata »

superaua di bellezza , e di fertilità le altre , e

Cesidi piaceri V mani jtenendo più di auspicio Ta-

guno del Falcone ^ che le tomparue nel roet

fc^fi la prima pietra , di qualunque altro; la-»

qual cosa ella d ccua per uircere quel dell'an-

tica Cuma m^dre di Napoli , che prese il suo

ncme d' una donna gr?urda di tal ncme chi-

amata , il quale fi fiimaua liet ffimo , per mo-

Itrar la donna grauida cffere il pm importante

flruaento , che abb^a Tvmana naruraa procrc* Mere.

ar r verno jche Mercurio TrismegiPo difl"e,che trism^

conteneua ogni cosa , detto da Greci MtKpoKosuos ,

cioè piccolo Mondo ; perloche io mi sono sem*

pre maraw^gliato , come ella non faccia per

sua insegna il Falcone , effondo , erme s'è det-

to , vccclio importante allegrezza , ed imperioso:

e per colmo delle sue glorie Capua porta que-

Po 5 che intanto fu vero , eh' ella era capo di

Campagna , che tolto , che vno fi nominsua-*

Campano , egli per eccellenza s' intendca Ca*
puano : la qual cesa parche ancora duri fino a

quefta età.

Se ben poi fi vorrà porre la mente al nume*
To degli anni da che fu ce ft urta in qua ; ella

dice d'effer tanto, che auanza quldiRo'
ma dardofi il vanto della fua pi ima coftiuttura

a Romulo; ma fé fi U'>rrà seguue 1* opinione di Ca-
tone, di Fabio Pittore , e di Crispo Sallufljo ,

che r attribuisce ad Enea, sarà coetanea di colei

,

€ supererà quella di Lecce » e quella dì Cosca*

za»
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%% , e non solo di tempo , ma di ccccUenrt,

del Fondatore , cflendj Ihto Re, e quel di Co-

senza fu uomo baffo, e Paftore de* popoli Lu-

cani: e percciocchè la nobiltà della gente, donde !

nasca tn gentiluomo , fi dice molto più lUuftrc

per la di lui gentilezza , pretende Capua d* efler la

sua nobiltà incomparabile , per efl'er deriuata

dairantichiflìma Osca gente , il cui ualore ri-

ferisce Virgilio d' eff^re (tato tale e tanto , eh' E-

nea non p jtè mai superare il più brauo , che

valoroso Re de' Rutuli Turno , fi uhc ebbe ia

suo aiuto r animosa guerriera Camilla Reina

di colei; per lo cui rispetto ella soggiunge ,

eh* effendo quella più uilorrsa ,e più antica

della Salentina abb^a sopn^ftatta la Città di Lee

ce ^ e di gran lunga la Città di Cosenza , per

no auere la sua B uzia nazione getikzza alcuna,es*

sendo ftata seruitrice de' suoi vicini Lucani »

oggi chiamati Bifilicatani .

Ma se fi uorrà parlare della fertilità de' Cam
pi, ella dice pur efTer la sua , che osa di sog-

givngere quella iperbole , che la gran madre

natura abbia l' ultimo suo sforzo fatto in for«

marli bellissimi , ed abbondantissimi :edin te-

plor ft»"^^"^^ d* qaefto produce quelche ne scriflc

-., / prima L. Floro in tal sentenza . Omnium non

\^T/T modo Ita/iaey sei tote orbe terrAViim pulcberrim^

CampanilepUfa efi: nil moìlius Coeìo^ denique bisflo^

rthus uernat : mi vbertui solo . 4j* 4j«- |fr !
(T ipsa Ctput f^rbium Capua ,

quondam inter tres

mtximts Romim yQarthaginfmqHt numerata. Ci

Q

è . ^i Stetti li ttm^non dico io ^ di tutta Ualiafjh^

me
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%ii a tutto ti mondo è belliftma U piaggia diCam

pagna i non R trouando più benigno del suo Cielo ,

ihf forma due uelte la primauera coni pri , ni

meno ftu fertile terreno del suo . Il capo delle sue

Città è Gapud , vn tempo annouerata alle tre mas*

siwe Città Roma, e Cartagine. Cicerone appreflo cicep^

cosine parlò colla lingua della sua dott ffirr,apefa, dehg.

Caput patrimoni puhlici ,
pulcberrimam Populi Ro Agrar.

mani pojfejiunem ,
fubstdium annona , horreumhel- inRuU^

li , che vuol dire , // Capo del pubblico patrimo lum^

nio del Popolo Romano è il territorio Capuano > e

la fua belltffima pPJpone ^ fuftdio della fua gras^

sa^ e magazino della vettouaglia della guerra, t.

yiigiho così ne csntò.
^

... -.

Si^^aque suo uiridifemper fé gramme uefìtt ^ ^.^^^^

Nec scabie , & salsa laedit rubigine ferrum^ _
•

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^''^'

Illa fera>: olef ejl , illam experiere celendo
^

Et facihm pecari , & patientem nomeris vnei.

Talem diues arat Capua , & vicina Veseuo

Ora iugo . & vacuis CUnius non fquus acerrts ,

Quai verfi trasportati alle volgari rime sciolte

ucngono a dir quefto

.

E quella terra , che fi uefie fempri

Di fua uerde gramigna , ni fa roza

Jl ferro con sua fcabte , e con la salsa

Sua rubigine ,
quella fia fconda

Per gli alberi i* oliue ; onde di quella

Fa spejfo esperienza in eolttuarla ,

Pirchì la trouerai buona a nutrire

ta greggia tua , i paziente ancora

Sello flirto tuo uomcr» f i iai itrra
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A^% 1.1 ricci Capui , e queJ Paese

Cb* è pro^no al f^esumo , e' l mal uieiné

A la deferta Aberra Clamo fiume .

Ma COSI è , e noa solo le d.^te àyxi Competa
tnci , mi nuli altra Città d' Italia pai arriuare

ad vna tanta magnificenza ; dunque né la Cuti
d. Lecce, né la Città di Cosenza fipuoaCapua
pareggiare .

Qaal poi di quelle supreme dìgnitadi ftataJ

Capua fia intorno i suoi cittadini , td onori diui-

ntjcdvmani può ella dire alle auuersar^c ,

Domandatene pur V ifiorie noAre :

Auendo auuto il suo Vt scouo S.G.^i m ino maeftri!

Pietro delle Vigie , M Bi. tolom^;© de Capua, e la

sua illuftre famiglia dotata d'un Princpe^d'un Mar
chesc ,edi due Conti ; ed al tempo antico vn
pubblico consiglio d' un gran Senato con vn maj
fimo magiftrato, detto Mjtaftudio

, per conta
del quale cflendofi confederata col p )polo Ko*
mano, fatto allora eccelso con quelle onefte^
condizioni, con le quali egli era solito di onfe-
dcrarfi con gli altri popoli d'Italia , le quali Cj.

cerone eccelso noflro lunsconfulto d/fTe, ch'era-
no , che cjascuìo di qulli uiu (le l>berog-ucr-
nato dilli loro popri Migirtrati, e leggi, ch^^
vno al temp> della guerra aiutaffe T altro , e
eh' COI vna mod.Mta riuerenza o(I?rua(Te il

nomf , e la maertà del popolo Romano ; urn-

ne anca a quefto di pu con colui, che spcflfc

volte cong unse ^co i ma'^rimoi^ attiui ,epis-
sui, pcn'c^do i Romani mogli Capuanc_i,
c per Contrario dando eglino le Ijr dun e prr

QiUgU
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mogli a' Capuani j donde sarebbe ftata la loro

anncizia co* Romani perpetua, s* eglino non
auefTero incominciato ad ingiuriar Capua j ccn'

cioiTiechc aucndo eglino mandata vna lor CoIot

nia del nome latino a Sueffa nelT anno di Ro"

ma 442. efiendo Consoli M. Valerio ^ e Pubblio

Dccio , come doueuano spartire ai Coloni il

di lei territorio 5 e non iftender le mani a quel

dello altrui , eglino soUeuati di superbia tolse-

ro a Capua vna gran parte de* suoi preziofi campi

Falerni 5 ed unitili al territorio de* Sueffi 5 la

diuisero a quelli a gran danno suo .• oltra che

quella Colonia non fi poteua iui mandare sen-

za mgiuria sua

.

E non potendo LECCE , o Cosenza le fimi-

li grandezze raccontare ; dunque anco in quella

parte reftano da Capua superate , e refteranno

ancora alla commemorazione della milizia di

I

Capua , trouandofi in più luoghi dell* elegantis-

sime sue iftorie da T. Liuio scritto, d* auer i

Romani a loro eserciti auuti ftipendiati mille

Caualieri Capuani , e che al tempo della sua-.

j

riuolta ad Aniballe 1* anno 5365 effendo Conso-

I
li L. Emilio Paolo , e M. Terenzio Varronc->

' ne aueua 300 in Sicilia, per losaluar delli qua'
li fu da i coloro Parenti jC Congiunti preso vn
gran numero de' Romani , e carcerato alle ftu-

fe per iscambiarli con quelli.

In oltre soggiunge Capua vn gra beneficio fatto

a' Romani m vn grandiflimo loro bisogno; con-

cioflìeche effendo (tato vn loro Romano esercito

non solamente superatole uinto in battaglia da'

B lor
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lor nimici Sanniti per l' alto ualore di L Poni

zio, figliuolo d'Erennio lor Capitano, ma man-

dato fotto il gran giogo , sualigiato , e disar-

mato Tanno 432, edendo Consoli T. Veturio

Caluino>e Sp. Poftumio, sotto il monte Gauro

alle forche Caudine uìcino a Capua-> , ed

andando tutto quello in perdizione > ella con

ogni carità gli aperse le porte , V accolse , dan-

dogli T ospizio, il cibo , il veftito , e l'arme di

nuouo 5 e quafi gli rifece lo spirito. Ma nilTunl

di quelle Città fccQ fi fatti buoni uffici a* Ro-

mani 5 dunque debbono cedere a chi li fece loro.

Ce/ di Aggiupgefi a qucfto anco quello 5 che fi leg-

heLciu. 8^ apprtflo Giulio Cesare 5 che a Capua fu do-

iihL po la sua diftiuzione , per la legge Giulia sua

mandata vna Colonia V anno 705. cdendo egli ,

e M. Bibolo Consoli , alla quale difle Cornelio

Tacito cffcrsi aggiunti i soldati Veterani 5 col

evi mandare fi moftrò reftituito a quella Città

dopo cent'anni e più il suo onore ; la qual cosa-#

non fu a Cosenza fatta dopo la proib.zione fat-

tale, di non poter militare dentro le Legioni

Romane in pena d' cdcr ella , eia sua nazione

Bruzia (tata la pi ima di tutti i Pofoli d' Italia

noftra a ribcllarfi ad Aniballe , e poi in pigliar

l'arme contro di loro.

Eflendopoi col uolgcre di molti anniauuenuto^

che quel grandifTimo Imperio Romano coni' in-

feliciifima occalione d' efTere (lato spiantato da

Poma, che fi aucua col continuamente sparge-

re il suo sangue in tutte le Prouincic acquisito,

€ come difle Plutarco ntMndo ^ & fu^nardo d&
quel
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^uelbarbaro Isolano Coftà.ino figliuolo di Coiia-

2i0 5cdiElena>in Tracia, ne fulk anco da Italia

tutta trasportato V antico suo ualore , e quel

timore , quella riuerenza , quel rispetto , ch^^
V aueuano tutte le Arane nazioni ,• e per ciò

fuffe fiata dalle inondazioni de* Longombardi
d'Oftrogoti , de* Vifigoti , de' Vandali , d* E-
ruli) d* Alani , d* Vnni, de* Sueui , d* Vngari,

de' Saraceni , e d' altri barbari Settentrionali cal-

peftata , saccheggiata 5 ed abbruciata : la.»

Città di Capua cllendo fiata ancora affaltata , e

per forza espugnata da Genserico Re de' Van-
dali, e dalla colui crudeltà, ed auarizia abbru-

ciata /e da' fondamenti sradicata intorno agli

anni di Crifto 440, effendo al sommo Pontefica-

to succedo il primo Leone , ed all' Imperio il

secondo Teodosio 5 è pubblica ed antich^fllma fa-

ma 3 che auendo vn sannflimo Vescouo nemi-

nato ' Germano , per la cui opera fi fuffero le

sue misere rdiquie raccoltele volédofi riedificare la

Città 5 fuggendo 1' antico luogo , doue per tan-

ti secoli era fiata fondita, come luogo infaufio,

per cflerci fiata due volte disfatta , e forse non
meno quell'altro trifio antico agurio , ch^^
r apportò quel suo nome Capua , che auendo nel

suo principio la consonante C, a fimilitudine di

quel di Cartagine , e di queir altro d; Corinto

sue compagne , come a Cartagine infelice dis^

se vt coarta comburetur , auendo per lo fuoco t

che le accese il Console P. Scipione Emiliano

18 giorni arsa , ed a Corinto corrun^ auendo-

U da fondamenti rouinata il Console L Mum*
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mio 5 cesi a lei fignificò capinur , fi come fu

presa 3 e rouinata primo dai Proconsole Q^ Ful-

vio Fiacco, e poi da quel Re Genserico : andò

tre niiglia lontana a fondarfi sopra il suo fiu-

me Volturno, chiamandofi da' Latini Vulturnìa
;

ma non piacendole poi quella mutazione di no-

me 5 per non auere quella magnificenza , fi ri-

pose air antico di Capua ; doue dando , efiendo

anco col uolger degli anni introdutto in Italia

,

e particolarmente in quello Regno, che li Go-
vernadori delle nobili Cittadi fi nominadero
Principi, come ne andò accennando Guglielmo

de Rodio alle sue croniche , per effeifi di leiinfi-

gnorito vn ualoroso uomo nominato Pandolfo

della nobiliflìma famiglia di Capo di ferro Ro-
mano , s' intitolò anch' egli Principe di Capua,
(fi come poi fecero! Gouernadcri di Salerno, e

di Taranto; il quale aucndo molto atteso alla

milizia , ed a rifar la Città di Capua ,
$' acqui-

ftò il dominio di Carinula , di Sella >

di Teano, e di molte altre Cartella uicinc , e

magnificò colei ;a cui effendo succedo il suo fi-

gliuolo Raimo, rifece la Città di Auctsa sua

vicina , detta anticamente AtcUe famosa molto,
solo per le sue antiche fauole Atellane , ben-
ché disfatta poi di nuouo da* fondamenti da Pan-]

dolfo Fasancllo Gouernadore di Capua per ordi-

ne del Re Carlo d' Angiò I. \ anno 1268: a
Raimo succede al Principato di Capua Carlo ,

ed a Carlo Giordano,cd a Giordano Riccardo, ed a
Riccardo il Normanc Guglielmo detto Ferrabrac,

figlivolodel primo Tancredo , il quale auendo ac-

quiftata
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quiftata la grazia di Papa Giouanne XÌII; otten-^

ne da lui per merito de' buoni scruigi che ci

aueua auuti , quando fu da Goffredo Duca

di Campagna, chefufTela Chiesa di Capua in

torno air anno 968. fatta di Vescouale Arci-

vescouale , dandole per surfraganci li Vescoui

delle Città alui suddite , sd esemplo di quel"

che aucua fatto Arechi Duca di Beneucnto ^

che alla colui Vescoual Chiesa soncimise 24.

Vescoui di 24. Città 5 che aueuano.

Effendo poi uenuto il Principato di Capua

;in potere del fecondo Guglielmo Guiscardo Re

di Sicilia nominato il Buono , fi legge in alcune

sue scritture d* ellersi titolato fino all' anno

1183. Guglielmo IL Redi Sicilia, del Ducato

di Puglia , e del Principato di Capua : ed an-

dò tanto auanti quello titolo , che auerdo suc-

cedo alla Corona di quefti due Regni Federico

Sueuo, figliuolo deirimperador Enrico VI. e della

Imperadnce Coftanza Guiscarda , sorella del Re
Guglielmo , monaca tratta dal Monafterio , lo

prese per suo titolo , prima che fuffe fiato elet-

to Imperadore de' Romani , e detto già Federi-

co li. a differenza del primo nominato da tut-

ti Barbaroffa , e dopo 1' Imperio , si titolò Fe-

derico Re dell' amenduc Sicilie 5 del Ducato di

Puglia 5 e del Principato di Capua , il quale aué-

do poi portata molta aifezione a Capua 1' esal-

tò molto con la sua presenza ^ tanto coli' abi-

tarci , e con l'edificarci le due torri , e'I pon-

te 5 quanto col tener quelle in molta riputazio-

ne d' inespugnabili > e coli' auerci edificata la bel

la
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la Ctiiesi di S» Benedetto , e dotatala .• e coni
tmiiò tanto la riputazione di qucftc torri , chd
la Reina Giouanna I I. volendo aflicurare il Rd
Aifonzj dsUa fattali adizione gli le diede per
©Raggi eoa alcune altre fortezze •

Eflendo poisuccefli i Re Angioini a quefto Re-
gno, eglino l'vno dopo T altro s'intitolarono

di quello , ciò è il primo Re Carlo , il seconde

Carlo fuo figliuolo > Roberto suo figliuolo , h

sua Nipote Reina Giouauna I., il terzo Re Car-

lo , il suo figliuolo Re Ladislao, e la di lui sorel-

la Reina Gioumna II. Maeffcndopoi fatto vr

nuouo caso in vita del Re Ferdinando I. che'

fuo primogenito figliuolo Alfonzo Duca di Ca
labria generò vn bellilUmo figliuolo con la Mo-
glie sua Ippolita Ma-ia Sforza Visconte, figliuo-'

la del già valorofilfino Duca di M lano Fran-

cesco Sforza , al Caftello della Capuana à 26 di

luglio ad' ore ij Tanno 1469. nominato Fcrdi-

nando5non potendofi dare il titolo di Duca diCa-

labria>per aucrlo il Padrc^fu dal Re suo Auo intito-

lato Principe di Capua , ftatucndo che in sir

mil caso , che il Duca di Calabria faccia va-»

figliuolo, vìuente il Re suo Padre , porti seco

dalTaluo materno quel real titolo.

Ma cosi è , che ne Lecce , né Cosenza ebbe

fpai tale d'gnità ; dunque né V una, né V altra

Città fi può pareggiare con Capua. Aggiungon-

fi a quefta du? altre coserl'vna che la Città di Capua

è Barone(Ta> e 1* altra, ch'ella ha particolar priuir

Icgio d efifere il suo Ambasciadore ,e Sinda-

co prep )flo ne* parlamenti a tutti gli altri Sin-

éachi del Regno i ma perchè il priudcgio fi di-
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ce effere vna legge priuata ; dunque dee cfTe*

re alla priuilegiata osseruato a guisa d' vna leg-

ge vniuersale

,

Di più la Città di Capua soggiunge vn altra

sua dignità, di aijere trcBta sei Casali sudditi, tra*

quali dice esserui il Casale detto di S. Maria dì

abitazione d- 800 fucchi e pm, fituato al ris-

contro delle VoilascCje diftanteda quelle vri-t

tiro d' archibuso , il quale ha la sua Chiesa

inaggiore sotto il titolo di S. Maria di tanta cc-

ceUenza coftrutta , che cosa indubitata è , non

essere né in Napoli , rè in altra Città di qucfto

Regno noftro la fimile 5 perciocché è di lun-

ghezza trenta passi doppi , e di ampiezza pur

trenta, coftiutta nobilmente, e per tutto ben

intempiata , e col pauimento di marmo di-

pinto . Ha quefto artificio ancora , che per roti

parer brutta la sua pianta, effendo uguale 1* am
piezza con la larghezza, le furono fatte quat-

tro ale, due per ciaschedun lato , pofte sopra

tredici colonne marmoree tutte belle, sopra del-

le quali sono uolti gli archi , oue Hanno ccftrutte

le lamie, che coprono la Chiesa in tre ordini

a tredici colonne per ordine , e le due ale sopra

settant* otto colonne a trenta noue per ciasche-

duna d* effe , con vna bella Tribuna espofta ì
tramontana al riscontro della porta maggiore con
vna immag^'ne della Vergine Sanrffima Madre
del noftro Saluatore , e con vn bel coro di

noce , la quale ha quefto sol difetto , che (la m
luogo baffo ; per lo che come fi doueua pog-

giare ad una altezza |>er andarci^ ^ fi icerde

tre
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tre gradi 5 e la sua altezza è inferiore di quellaJ

che doueua edere , e fuor de' termini suoi .QueL
Casale ha uersole Vorlasce vna torre molto al-

ta 5 e molto ben coftrutta , tutta di mattoni

antichi con vna sala dentro assai alta , che«->

moftra d' essere (lata la lamia che la cuopre ini

alto , ornata di ftucco , dalla cui altezza fi sco-i

prono r Isole d'Ischia jdi Prociti5e di Ca-
pri, e' 1 cartello di S. Eremo di Napoli.

E per cagione di auere quella Città tanti Ca-
sali, Capua dice di ftare il suo Magiftrato eoa

quefto predicamentOjdieleggerfi quel Caualiere,

che abbia esercitato Tvificiodi Reggente del-

la Gan Corte della Vicaria , e' 1 suo pubblico

gouerno edere di tre Nobili , e Popolani ;i Nobili

di tre seggi che tiene , e i Popolani de' suoi quar-

tieri cauati dille lor boflole a sorte,- alla cui eler

zione è solito di mandarci la E. V. vn dell' lllu-

ftnffimi Reggenti . La gran Cancelleria il capo

della sua elezione dice chiamarfi capo di Ce-

dola j e il più delie volte edere amminiftrato da

vn Caualiere della Illuftre Famiglia de Capua;

de' quali V vn detto Signor Gij: Bjttifta , Ba

rone dell' Ardighella fa quafl la sua continua a-^

bitazione in quella, da che fi comprò dalla Reg«

già Corte il cartello vecchio , che corta d* vn.^

alta 5 e grande torre quadra , e di altre ftanze an-

tiche 5 e commodc per abitarui

.

Qual poi fia la magnificenza sua così delle

Chiese come de' palazzi ^doue abitano li Nobili,

e delle sue ftrade , Capua dice non potere es-

sere appareggiatajnonche superata, ne dalli^

Città
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Città di LECCE , né da quella di Cosenza ;

conciofficche quanto spetta alla sua fortificar

zìone , ella fi ha quafi cinta di nuoue mura , e

baloadi fatti alla moderna , e d' vn nuouo- ca-

ftelio pur coftrutto alla moderna talcFxnte , che

non ha inuidia a Città alcuna , con auerci fat-

ta vna bella porta marmorea , scolpita a guisa

della Napoletana . Le ftrade sue tre di numero,
sono così diritte , lunghe, elaftricate, ed abita-

te dalle lor bande ^che moftrano vn' antica mxr
gnificenza .

Quanto poi spetta alle Chiese della Città,

Capua dice non le auer pari , perchè commcian-
do dall' Arciuescouado , ella Tha coftiutto ec-

cellentemente con le due ale fatte di lamie,

fondate sopra due ordini di colonne marmoree

a 13 colonne per vna , con vna ricca intera-

piatura , con vn bel coro , e con vna Tribuna

dipinta a mosaico, e col pauimento tcmpeftato

di marmi > e con vn quadro di piazza air efito

della sua porta maggiore , che le fa vna com*
petente p azza , tornata per tutto di botteghe

di cose uenali, e di artefici .

Vo* altra più bella Chiesa fi ucde Capua auerc,'

detta di S. Benedetto , e tale,che né Napoli , né

altra Città del Regn 1 può auerne fimile ; per«

ciocché ella ha vna bella naue larga 11 paffi,

che uà dalla sua porta maggiore per diritta^

via a riscontrare la colei Tribuna pcfta airOricn

te 5 alta aflai , e dipinta di mosaico dell' Im-
magine del Saluadore del Mordo, affioin Mae-
ftà» cosiìnuiolata ,che molUa di cflcr f^rtt iti

E quc*
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qucit'anno; e damati deftrae da man fim'fttl

ha due ale molto ben coftrutte sopra due ordi-

ni di 13 colonne di marmo V una , le quali so-

{tengono le mura sopra edificate di vna aiTai buo-

na altezza 5 con le lamie sopra loro uolte , e

rintempiatura bella , e dorata , il cui paumen-

to è tutto dipinto di marmi tcrziati ,• e per efler

la Chiesa Colleggiata d'un bel Clero, ha il sua

coro di noce terziato , e uago.

Ha m oltre Capua vna Chiesa ncuellamente

edificata sotto il titolo della Santiffima Annuncia»

ta tanto ben coftrutta dentro , e fuora colli suoi

cornicioni che la Città di Napoli pagherebbc^ji

diece mila scudi , che la Chiesa dell' Annunciata

sua fosse di quel garbo 5 incontro alla quale vi ha

un Ospidale bello in ordine di letti , e di ogni

altra cosa bella , e neceffaria per V ospitalità »

e dotato di buone entrate per Tufo de'poueri

.

Ha fimilmcnte un altra Chiesa affai bella det-.

ta di S. Eliggio 5 pofta incontro alla piazza

deir Arciuescouado affai ampia ^ ed affai beri-»

in ordine . Si uanta ancora d' un' altra Chiesa det-

ta di S. Pietro ben fatta all' antica , e non men
bella dell'altre . Vn' altra Chicfa tiene sotto il

titolo di S, G:o; Buttifìa del Priorato della graa
Grece di Malta..

Ha quattro Conuentì, di S. Domenico , di S.

Francesco, de' Capuccini , e del Carmine ben-»
ornati, e tre Monaftcrj d: Donne monache , cia-

scun d' r ffi ben dotato . Vn altro Conuento de*

Capuccini tiene fuora delle sue mura incontro

alla sua porta Reale affai ben fattole dimoi-

ta
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tadiuozlone a* suoi Cittadini.

I

5opra il suo fiume tiene vnbel fonte fondato

sotto sette pilaftri con sette archi uolti , e con

elegante architettura coftrutto, sono più di cen-

to trent' anni da ir lupe ado'-e Federico i I.

appreffo del quale ci fé colui edificare con vn mol

to bel modello due Torri tonde di marmo , 1^-*

quali fino al tempo del Sereniffimo Re Aifonzo

\\L furono in predicamento d*effer fortezze irt-i-

cspugnabili, edora scemate per più della me-

tà, forse senza propofito di chi le uolle sce-

mare per conto di uolerle far più forti per

fortezza della Citta; doueauendoci fatto quel-

la Irapéradorema guisa d*aftrico con gigliamen-

todi ferro , per cui fi poteua andare dall'una

Torre all' altra , e ad vna di quelle auendoci

egli carcerato il suo fauorito Pietro delle Vigne

cieco , colui uolendofi uendicare dell* Imperado-

rcli fece intendere, che s'accoftaffe sotto quel*

la ferriata, che li uoleua riuelarc vn segreto di

I

mólta importanza , doue cffendo egli andata ,

colui sperando d* ucciderlo con buttarseli sopra

,

filaselo à\ queir alto andare, d' onde poco

mancò , che 1' aueffe vcciso

.

E perciocché le Città diuentano illuftri per lì

ualorofi Cittadini, che generano ,Capua dice ,

che non tanto fi dee confiderare Tilluflirefa-

miglia di Capua per Tun Prmcipc ,r un Duca

j

Tun Marchese, e perii due Conti, ch'aucua

,

' quanto per V onoratiffime fatiche ,ch' ella li-

so ad acqu^ftar quegli (lati 5 concioflìeche il

Contado d Altauilla, ch'ella acquiftò intorno
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agli anni 1304, non T ebbe per altra occafionej

che per ralriffimc scienzie di M« Bartolomeo

in legge, con cui ottenne dalla sede Apoftolics^

U sentenzia in fauore del Re Roberto , onde fu

colui terzogenito di Ke Cario 1 1. prepofto al

primogenito del suo Fratello primogenito morto:

e* I Ducato di Tcrmole , chiara cosa è , che il

Re Ferrandino il donò ad Andrea 5 fratello di

quel gentile spirito di Giouannc, il quale noa
licuiò d' esporfi alla morte a guisa del pi imo
D. Roderico autcrc della famiglia de Gircn del-

la E, V.,perdare il suo cauallo alsuoRccon'
cui fi saluò, conia cui scala colui cffendo fat-

to vn ualoroso Capitano di gente d' arme fa

eletto da Papa Giulio II. generale del suo eser-

cito, benché prima moti , che esercitato quel suo

vffi.io aucffe,

Gloriafi dair altro canto Capua della casaJ

Ferramosca , che benché aueffe auuto baffo prin-

cipio pur generò Ettorre, che fu il capodc-^*
dodici Campioni Italiani, che nell'anno 1504
combatterono con altrettanti Franccfi in Puglia

per onore della noftra nazione Italiana, e vin-

sero , secondo che io nel libro di tal abbatti-

mento fatto, ho più largamrntc narrato; ed Et-
torre aucndo procreati due figliuoli Cesare Ferra-

mosca, il quale auendo in Lcmbaidia militato

sotto la disciplina del Signor Prospero Colon-
na fece molte onorate cose ; e di poi eflendo

andato in Fiandra ,e là auendofi fatto conoscere
airimperador Carlo V. per quel valoroso Caua-
licre ) e g a Caualcacoic > eh' era 1 fu da quel^j

U
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la Cesarea Maeftà fatto suo gran Scudiere : e Gui-

done , che fatto Conte di Magnano > e Goucini*

dorè della Prouincia di Capitanata > e del Con»
tado di Molise alla guerra del Regno tenne

Manfredonia

.

Più ella diuentò illuftrc Cmilmentc perla

famiglia de Azia ,la quale eflendo fatta padro^

na del Contado di Noia , uenne a mancare nel

Signor Marchese della Terza per la morte del

Signor Claudio» ultimo pcflefTorc di quella •

Gloriasi in oltre della nobil casa Marchese ,

eflendo ftata intorno agli anni del Signore iut
madre di Ragone Signore di Calcabottazzo ^ e
di Manfredi suo Nipote TaBnoiiy^, ed ora di

così eccellcntiffimi dottori Signor Fabio, e SU
gnor Orazio i e del Caualiere di Malta Fra A-
scanio , eflendo il teftiroonio della loro antichi-

tà il libro di S. Se fia di Bentuento. E così anco (i

uanta della casata d* Argenzia Signora del ca-

ftello di Cicala l'anno 1144 E^ '" ^^^^^ ^^*'*

generosa famiglia De Angelis, fat^^a napoletana

del Seggio di Porto , eziandio di abitazione con-
tinua , non tenendo in Capua altro, che il its-»

.patronato della Chiesa di S. Benedetto, confe-

rendo 1' Abazia di quella con la sua entrata di

.'due mila ducati , e forse più , alla quale crmunica-

ino per la terza parte dodici Canonici di qwel-

Ja.Fina-mentc Capua è onorata dal R. Signor

Abate Gq: Battifta Attendola S'gnor dì Cari-

gnola di Romagna. Ma così è, eh? ne LECCE
uè Cosenza ha tali , e tanti ornan-enti ,eCosfn*

^aa in ìspezie ^ adunque non ponno a Capua ap-

pareg*
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pareggìarfi

.

NE uiene suffeguentcmente , Principe eccelso i

la Città d Coseza ad opporfi così a LECCEà
come a Capua , e quanto alla sua antichità di-

ce auerla fimile a quella di Roma, di Pafton na-

ta, e di ualore 5 eh' effendo la sua gente cresciu-

ta di numero di vomini , di ricchezze , e di for-

tezza detta 6. uzia da vna donna Lucana , cosi

nominata , (ignora d una fortezza , fituata tra

due fiumi Grati , e Moccone , e uicina alla mon*
tagna della Sila di circuito éo. miglia , scrifTe

lufttn. Giuftino , eglino auere per conto di quella for-

itb. tezza attaccato vn fatto d* arme con i Lucani

X///. loro antichi Padroni , e che aucndoli vinti aues-

sero incominciato ad edificare uicino alla fortez-

za vna mediocre Città , (a quale non capendo

tutto illor popolo, fi diuiscro tra loro in tre

parti j ed i più ricchi fi msero ad cbitare alla

Città 5 e le due altre parti fi andarono ad edifica-

re Casali dal deftro , e dal finiftro braccio ; con

ciofficche ftando ella fituata in mezzo dell' ulti-

mo punto della sua ualle , detta ualle di Grati,

da quel fiume Grati , che fatto maggiore per

auerfi a lui tuffato il suo compagno Moccone,

e molti altri fonti , e ruscelli , spage ed inonda

tutta quella ualle , suole nominare tutto il

corso de* suoi Casali con la fignificazione del

braccio deliro , e del finiftro ; auendofi eletto

quella sua selua inabitata per lo smisurato fred-

do del verno 5 del già detto gran circuito , piena

quafi tutta di altiffimi pini,edialzani , e detta

di quel nome Sila» attidima per lo nutrimento

di
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livnagran paftorizia di giumente 5 di bacche, di

Decere 3 e di capre 5 che la fanno ricca ? ed ab-

bondante di carne ,di cascio , di lane , e d' ogni

bene 5 ed i pini di tauole 5 per auer li corfi dell' ac-

que , che da quella altezza scorrono in giù , e par-

ticolarmente di quellejche fanno le vene delli nasci

menti di Crati^di Moccone, di Sauuto, di Neeto,di

Esaio 5 e di Triunti grcffi fiumi , e sopra quelle le

segoledi tauole , e parimente di trementina ,di

pece, di teda: è quella bella valle attaasemi-

narfi li buoni grani 5 gli orzi , le fiue ,e gli al*

tri legumi ; ccncicffieche alla Sila ella vi me*
na grani germani solo per la leggierczza della-»

Tetra^ed a piantarci ancora gli albeii de* Celfi

per pascerne i nobiliflimi vermi della seta,de' qua-

li ne ha ogni anno la maggiore entrata : e tie-

ne alcuna quantità di alberi d^ Oliue,chclescm-

miniftra a baftanza l'olio neceffario al $uo vitto,

e giardini di ogni sorte di frutti ^^ vigne..? chft

la rendono ccpiosa di buoni vini^ -. > « , * ^
^.Quefta adunque antica Città detta Cosenza

5

quali dal consenzo de' ^uoi pr^mi Cittadini , e
Svcondo altri vogliono , e particolarmente il Pcn
tzvìo confentU fondata da quella congregazione di

Paftori , detti Bruzj , di qual valore (tata ella fos-

se a quella ant'ca età , quardo era la C;ttà di

Romadv pochi anni na^ta j il dimoftra Trcgo Pom • ^- -

peo al suo dt florator Gaftino 5 che parlando della
jil

'

origine de'Bruzj , così ne scrisse, Frim$ igìtur ho ^j\j
Jles illi Bruti/ , qpì & fcrUjffJmi tum^ & opulentijft'

^

mividsbantnr ^JimuìÒ* ad tniurias vicinorumprcmp-

timam muUas LiuitatesGr^anQminis Italia ixpu*^

itranl
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lerantiAuli^res quoqut fues Lucanos bilh vicerant^'

& piCim cum bis fquis ^igib^s fcarant . rj/y^^t

feritas animorum trat , vt nec origini Junt parct"

rem ; ntnqut Lueam iisdgm legtbtts liberos suoi ,

quibus & Spartani inftttuere soliti erant . Huippe ab

initiQ pubertatis in fiints inttr pafìores babebantuf^

fine minifierio seruili • Horum igìtur ex numero quitA

quaginta primo ex agrisfiniiimorum prfdari soliti ^
confinente deinde mu/titudine solieitati pr^dj ^ eum
flures faEli ejfent infsjias regiones reddebant, Itaqu^

fitigatus querelis soetorum Dionyfius Siciliae Tyran

nus seHcentos Afros ad eompefcendos eos miserat

quorum €afìellum prcdttumfihi per Brutiam multi

rem expugnauerunt , ibique Ciuitatem , eoneurrentim

bus ad opinionem nouf Frbis paftoribus Jlatuerunt ,

Brutiosqtie se ex nomine mulieris uoeauerunt.Lc quali

parole quello dicono in uolgare. Furono i primi

nemici quefii Bruzij , 1 quali ejfindo fortijpmi , c-i

rieebtjjì'ni fi mofirauano prontijjimi a far dell ingtu^

ne a lor inimici uicini per conto , cbt molte Città

d' Italia del nome greco aueuano eglino espugnate ,

wd i lor padri , ed autori delle loro naKjoni Luca-

ni popoli aueuano in battaglia tanti ; benché fi

aueuano poi con ejfo loro pacficati con molti

modefìe condizioni: tanta eri la ferocità degli

animi loro , ebe non aueuano sparmiato la loro

erigine , peroccbè $ Lucani aueuano i lor figliuoli

ifìttuiti dtq'4elle leggi , e cofiumi , co' qu^li gli

Spartani aueuano ì hro ; enne iosfi che eglino al

principia della lor fjnTÌullfZ\a l aueuano auuezT,

mi ad abitare , ed alleuirH n?lle selue , e tra ptftO"

n iSenzi peri mifieri$ seruile. Del numero dt quelli

primo
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primo si eleggeuano cinquanta da campi di loro vici"

ni > eh' erano /oliti di predare , dappoi concorren -

do a loro la moltitudine degli altri foliecitati dau»

quella preda ^per ejjer crefcinti molto andauano ad

infefìare le vicine regioni , e paefi ; donde ejfendo

Rato molto faticato Diomjìo delle querele de^ Sicilia-

ni fuoi compagni ^ejfendo egli Tiranno di Sicilia 5

mandò seicento Caualieri Africani ad abbattere la lo-

ro fuperhia ,• ma effendo a loro dato per tradimento

vn Casìello d* vna femmina nominata Bruzia , là

incominciarono ad edificare vna Città . alla cui famd
concorrendo da ogni parte la turba de' pafiori ^cjnj

corsero ancora al fare della nuoua Città , ed a nO'

minarfi Bruzij dal nome di quella Eruz^a . No-
ni'nando la Città prima Consenzia dal con*;enso

di tutte quelle diuerse genti^ch* erano là concor-

se ^e <:onuenutcfi infieme a dare il principio x

quella , e poi Cossenza dal loro Capitano detto

Goffo , eh' era tutto irsuto nel corpo , e per ciò

I

fortemente feroce.

V' Altri hanno voluto di lei d^re che fuffc fia-

ta cosi nominata da' suoi primi fondatori , che

effendo fiati tutti pelofi a guisa de' vermi detti \x

Goffi , che son pilofi alla schiena, più pretto i vi- ^
cini Popoli le diedero quel nome, che i suoi gli-

I

ci' aucffcro impofto , la qaal cosa fino a qu ita

età fi vede continuare ne' loro villani montana-
ri , quafi nati , e cresciuti alla Sila , che sono tan-

to pelofi, ed irsuti , ch^ paiono molti di eflì

di non effer natidi feoaiiìne. jElla effendo fiata

aqadcolle pofta.che dà coile sue braccia di de-

firo , e di finiftro li principio alla Valle ^ doue
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scende il fiume Grate arricchita coir acque di Si
uuto inonda tutta quella valle ,6 la terra Gior

dana , e va ir.fi.ie a metter la sua teda , e foc

al mare adriatico al luogo detto il Cupo, vici

no alla Terra di Corigliano, tanto per trouarfi 3|

quel luogo montuoso , e doue fta il suo caftcU

lo fondato ,
quanto per Vii' altro monte più al

to 5 che le fta da Ponente pedo alle spalle , t

le fa vn quarto d'ora di più la sera , moftrji

di non auer auuto mai attorno cerchio di mu
ro , ma di elTere (lata sempre così d' ogni ban-

da aperta , come (x ucde efTere al presente , i

quinto disconucnga ad vna onorata Città que

difetto 5 io lo dirò aprefifo.

Ecco du' que , mio fignore g^-an Duca , qua

le , e qumdj ftato ìoì]q il principio di quella

Città 5 che per lo chiaro teftimonio d' un tan

to scrittore fi dimoftra pure d'auer maggio

antichità, che quella, che corre dalla vita ,

dalla tirannia di Donifio Tiranno di Siragu^a-

il quale secondo la uera computazione di Euse

bio Cesarienz:, di Gio; Lucido, edi Gio: Fun
zio u^ffe , e regnò in Sicilia intorno agli ann

dell' edificazione di Roma 400, e nel mcdcfim

tempo ch'era fiata Roma da Sennonefi France(

presa , ed abbruciata ; conciolTiecosache ci è eh

scriu^«^ ,chc Brenno Re di quelli , cfi^endo Ihto

da Furi:) Camillo superato, e scacciato di^

j?/.^ Roma, con l'occifione di tanti su ^i Francefi ,

l^ij i che *l fiume del coloro sangue , cific L. Floro,

C. XIll ^^^^^^ estinti gì' incendi da loro appiccati , on-

de ardea Koma^ mandò vn' ambasciata a Dioni-

1
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fio intrigato alla guerra , contro le Città della

Magna Grecia 5 e liconfedeiò con lui; percioc-

cnè fi moftra la sua antichità efl'^r p:r molti se-

C)li inL^riore di quella di Capua , di Roma , e

poco meno delia Città noftra di LECCE ^ che

supera V una, e T altra.

Ma quanto ali* antico ualore ^è fiata

affai memorabile > auendo Cosenza su la sua quafi

infanzia fortemente refiitito all' allenito , che

le andò a fire Dionisio col suo vittorioso eser-

c to > che auea espugnata , e quafi disfatta la

gran Città dì Cocrone .«^ e pochi anni dopo auea

do loro moda la guerra Agatocle succefforedi

D.omfio alla tirannia di Siracusane di Sicilia li

f.ce ancora valorosa refi lenza »

Ma quel che fùpiu valorofa cosadicolei^rifteffò //^/«;
Guimo con somma gloria de' su:)i Bruzj e de* jih^

Cosentini la nomina ,• che auendo li Tarentini 2iIL

contro loro condotto , e ftipendiato Aleffandra

Re degli Epiroti fratello di Olimpia^madre del ma-
gno Aleffandrojil quUe auédo seco daEp'ro me-
nato vn grollo esercito ad emulazione del magna
Alenfaidro suo nipote , che aueua il suo condotta
in Oriente, tanto p;u volentieri accettò quella sua
condotta V qu?.nto che auendo egli vdco dall'

oracolo di G^oue Dodoaeodirfi , chefi doteffe
guardare dal fiume Acheronte ,6 dalla Terra di

Pandofia y che tra' l suo Regno d' Epiro , ed il

Regno della Macedoaia erario yS'iftimaua eflcrfi.

allontanato molto da quel luogo , doue li mi-

nacciaua U morte del suo fatai deftino ; la onde

B z cflea^
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effer.do in Italia paffato ,ed aucndo fatta co*Ro3.

mani pace , diede a' Lucani vna gran ftragge

poi eflendo pailato al paese de'Bruzj per abDat

terli 3 ed auendo in tre monti il suo esercito ui«

cinoa Pandofia, bagnata dal fiume Acheron-

te 5 oggi detto Trcunti , che bagna il piccolo Ca*
dello di Mendicino del Contado di Kenda , ui'

cinoa Cosenza cinque miglia ^e suddito al mio
Signore D. Ferrante de Alarcene de Mendczza
terzo Marchese della Valle , e Conte di quel

Contado , doue fi uedonopiu chiare le antiche-/

ruine di Pardcfia , là eflcndo il Re AlefTandro

aflaltato da vna orribililTima tempcfta de* ucnti ^

e da p'.ogga del Cielo, e da vn' altra maggiore

del creJcrr'cnto de'fiimi , ne venne il m scic ad

esser cosi feruentemente assediato ir torno , che

né egli poteua p^Mare alle due altre parti del

fuo esercito , r è quelle a lui , e mero anc he 1* v-

na air altra:ma aurrdo egli fentito chumaiequel
fitme Acheronte, fubito cnttò m suspizionc

d'eder vicino slla moite, ncordandc fi ai quello,

che l'au'ua pronofticato l'oracolo, e vo'endo-

fi di là (ubito partire, i Lucani, ed i Bru?) ve-

dendolo pc (io in fuga per dentro il fiume , che

non li pcrmcttcua il paflc.gg'o , e cor fidati di

non poter cfier soccorso dalle due alticparti det
suo esercito,se Tauuentatono addosso, ed a uen*

do coni dardi vcciso , e buttsto da c?t?llo .ihc

caualcrua, il 5un corpo , il corso del fiume lo

trasportò alla iua,d(uc ftauano ccloro accam-
pDti 5 donde fu da quei preso, fpegliato ,e la*

uuio ) e i'i.Uwicbbono in a.olti pc^Zi fatto , se

DOQ
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non 1' aueffe molto pregati vna donna vtdtua

lor Cosentina, che ceflaffero da quelle ingiurie

al colui cadauere , e glielo donaflero per poter-

lo cambiare con quelle parti dell' esercito per

vn suo figliuolo 3 ch'aueua ella prigione in po-

tere d' vna di quelle 5 come già fece , e ne ricu-

però il suo figliuolo.

Né di quefto solo valoroso atto reftarono in

quei tempi 1 Bi urj contenti , ma che alquanti

anni dopo auuisati , che la Città di Cotrone
perla molta ruina 5 ed vccifiene de' suoi Citta-

dini, che poco tempo auanti Tau^uadata il Re
Pirro era rimafta desolata , ed atta adeffer dalle

loro arme presa ed a menarci le loro genti ad abi-

tare . fecero, secondo scriffe di loro T. Liuto v- .

na scelta dequindeci migliaia de' giouani , ed ^^.^'*

cfcndofi accludati per lo crniino della loro tra-

pcfta via tra Cosenza , e quella Città , anda-
rono a fare queir effetto al tenpo, che An-
Dìballe Duca de' Cait^gmefi eHenco calato iti

Italia da spagna, aurua a' Romani date tutte le

tre ftraggi di Trebbia , del Trafìmeno, e di Can-
ne, ed tflendo paffuto uittorioso al lor paese de*

Eruzj , r aueua fatto rendere Cosenza , e qu fi tut

to il parse B uzio,ilqual annoerà alia Crttà di Ro-
ma 5 38 ai Consolato di T.Sem poni o Graccoje di

T. Sempronio Longo ,• ma che effendo ftato à
coloro u etato quel lori> disegno da annone Fra-
tello di Aniballc > lanciato lor Prefde , benché
aueffero auuto V ing»^<"ffo in quella Città per tra-

dimento d'un* Aultcmaco lubuno della plebe

di

/ib.
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di quella* furono necelfitati di lasciar quella^

Città lìbera alla Repubblica di Cartagine, auen

done colui cacciata la nobiltà ,€ manditala a* La-

cri , e m?ffoui ad abitare la plebe con quel-

1q Ariflornaco , come nemici del nome Romano;
concicfli.che quefta quafi vniuersal pcfte aueua

tutte le Città d' Italia aflaltate , che tutte era-

no in qucfta diuifione uenute > che la nobiltà

di tutte era fedele al pop )lo Romano , e la

plebe a' Cartagincfi , e non auendo potuto fare

qa:l fatto a Cotrone , scriue T. Liuio deXosen*
tini , che furono li primi a pigliar 1' armi contro

Romani , pigliando gli ftipenJj de' Cartagiiefi ,

e che altrettanto (lati li primi fuffero a ritornare

alla fedeltà Romana sotto il Consolato di L. Ser-

vilio Gencino^ e di M. Attilio Fabiano sdegnati

ad Aniballe , e ad Annone , che non uoUero

loro permettere di andare ad espugnare , e sac*

ch'ggiare i Locri ^ e Reggio ,• per la qual cosa-.

furono poi molto crudelmente trattati da A-
niballe, quando uolendofl partire da Italia , per

andare al soccorso della sui Repubblica , e Pa-

tria aflilt^ta da F. Cornel'o Scipi ine, menò it

suo esercito per Cosenza , e da Cosenza in Co-
trone , ed a! T:^Tipio di G unonc Lacinia , da

d me s' imba'cò uersD Cartag ne , auenJo a quel

tempo lasciato vni tauolctn marmorea, ed eccel-

lentemente intagliata ed ornata, in cui fé scri-

vere tutte le vittjne , eh? lu ni conerò Rommi
auure in lingui.ed in lettere g'^eche^c puniche

r Anno di Rorni 551. edend > Con^>li T. Semw

pronio Longo la bc^onda uulta,e T. Scmproma
G.ac-
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Gracco 5 con chi auendo sopra Cottone fatto vn

fatto d* armejfu da colui superato, con cfleiefta'^

to r vltimo conflitto > che egli co' Ronnani fece.*

ftimauanoi Romani d'efferc li Bruzj ribelli della

lor Repubblica 5 per effereftati da loro molti anni

auanti vinti , sottopofti all' Imperio, e trionfa*

ti i concioffieche aucua loro vinti C. Fabrizio

Lucrino al suo Consolato Tanno di Roma 475^
ellcndo giunti co' Lucani , co' Sanniti , e co*

Tarentini , e trionfatone queir anno a 15 di t)e-

cembre:e Tanno seguente 476, a 7 di Gennaio

C. lunio Bruto Bubulco al secondo suo Consc
Iato 5 edendo compagni de' Lucani : e 21 anno

dopo elTendo flati dagli ftefTì Romani fuperati in

compagf-ii de' Lucani, de' Sanniti, e de' Quirinali

Fabio maflimo Gurgite al suo secondo Consola-

to ne trionfò a 2 di Decembre Tanno di Roma
477, e T ultimo , che li vinse fu L.Paplrio Cur-
sore , e ne trionfò co' Tarentini T anno seguen-

te 481 .

Que(ti Bru7j finche durò T Imperlo Romano ^

così delh Repubblica 5 erme degTImperadoriin

Itaha, fi nommarono fempre Bruzj, ma poi au-

uisato che i noftri Salentini aueuano rifiutato il

nome di Calabria , cffi seTusurparmo, inccmin*

Ciardo a chiamarfi Calabre fi > e Cosenza facen-

dosene capo , per ftar su quel p:>(Todel cammino
verso di Sicilia , e così della Calabria sourara;

perocché Tanno di C h^ifto 411 !l fortiffimc Bar-

baro Alarico Pe de* Vifigcti,eflendo d Vnghe-
r^a entralo in Italia con vn esercito di 2cecoo
«oldatijcdauendola tutta polla sofloscpia. con

auer
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auwie espugnata per forza , e saccheggiata Roma,
all'andare, che uolle fare in Sicilia per acqui-

darsela , fi morì in Cosenza in mezzo del cam'no,

e r auerebbe la colui sepoltura dato più chiaro

nome , come fin alla presente noftra età ha fat-

to alla Città di Melito della superiore Calabria

r onoratiflìmo Mausoleo del Conte Ruggiero Cui

scardo.ed alla Citta di Canosa la nobiliffima Tóba
del III. Boemondo Guiscardo Principe d' Antio-

chia in Soria ; se i colui Principi non l* aueflfero

mandato a seppellire con tutti i suoi tesori in^

mezzo al fiame Busento cinquanta miglia lontana.

Ma qual calpeftio , e qual ruina V aueffero

poi fatta per V iftclTa cagione di ftare a quel

piffo i Vandili, chiam iti da Cartagine d' Africa

in Italia da Eudjsa matrona pntentifTima , e so*

rella d.4l* Imperadare Valentiniano, per ucndicare

la colui molte contro MalTimo Patrizio, che a

tradimeito T uccise , appeno fi potrà credere;

parche edeid) smontati in Kiggio,da là fi d fte^

scro subito fii a Cosenza, mettendo ogni cosa

a sangue , a sacco , ed a fuoco. Ne celiarono al-

la misera le ruinc p. )i patite p' ima da Totila , e poi

da nttaulfo succell>ri di Alaiico, al ricuperare ,

che urlerò fare di Calabria , e Sicilia per con-

ti di quella pallata de* Vandali. Ed altrettanto fi

legge d'eil^rle au venut ) essendo pochi anni dopo
suc»:eduta la calata de' Normanni al noftro Regno ;

p/rchè yolend )quei sotto lacond tta del ualoroso

lor Duca Rob^rrto Guiscardo scacciarne i Greci>chc

per r Impano O.tentale m 1 tauino , li Tedes-

chi pwf r O.cidwQcale , e li Mjiì , che noiso-
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lo ci erano inondaci , ma radicati , e fatti p^e^

5ani r Anno 1080, inuitato da vn Biscauetto

Viceré di Siciìu per lo Re di Tunifi , all' andar

ali* acquifto di queir Isola , mouendofi di Puglia

col suo esercito , al primo riscontro prese Co-
senza, doue fi fermò finche il suo Fratello Gof-

fredo Conte d;:lla Cttà noftra di LECCE aues-

se primo Reggio espugnata, e dalàpallato a Melfi.

na^e pesala^e da là fufle paffato air espugnazione

di Salerno .

Si può ragioneuolmentc credere di auer auuto

li fimili ftftidj per tutto quel teirpjjche durarono

Je guerre de' Norman^ per V acquifto della sua Pro-

limcia^edi Sicilia fiatato che sene fufierofxtti giù-

fti Svilcheauuen.Mntorno all'cino 1126 qiado il

llll. Rugg ero aue^d) al suo Cugino Guglielmo

-II. occupati gli flati di Puglia , di Calabria , e

diSicilia al nauigar che uoUe colui fare in Co-
ftantinopoli a meritarui ,ne g?urò il fido omag-
gio al IH. Innocenzio Pipa ^e s' intitolò Duca
di Puglia 5 e Conte dv Calabria, e di Sicilia, e

pochi anni dopo Re dell* una e dell* altra Scilla,

€ Puca di Puglia. Diede anco a Cosenza vn'as-

^sai chiaro nome quel che scriffe Mitteo di

Gtouenazzo,eB aggio di G auina di edere auue-

jvuto al tqmpo del V. Ottone Imperadore intor-

no airamo ii9o,e(Iendo fttto di Papa Innocen

zio IH. coronatu sotto qu^ fta cord^zione di rc-

ftituire al Papi tutto quello tcneua effo occu-

pato v e pojedcndo flato dal Papa scomunicato,

per non auer u )lutoo(Ieruare la promeffa retti u-

iione air .Arciwvscouo di Magonza , il R^ ^*

^; G Boc-



5o Della Paradojjfìca Apologia

Bo-mia,il Duca di Pomcrania , e Langraulo

d' Affla Principi Germani , ch'erano uenuti irL-#

sua conìpagnia per onorarlo , sentendo quella-^

scomunica s* appartarono da lui , e fi ritiraro-

no a Cosenza , doue furono molto onoratameli

te riceuuti 5 ed offeruati , non temendo punto

Tira deirimperadore , per lo cui merito, e per

r interceflione di quei Principi , dicono quei

Scrittori d'effere fiata la sua Chiesa fatta Arciuc-

scouile j a cui le sommise per suffragane© il

Vescouo di Marturano , e di Bifignano

.

Ma trasferito lo fccttro Reale di qucfto Regno di

quei Re Normanni a'succe(Iori,e da coloro agli An
gioini , allo ftabilire > che uoUero coloro fare del

di lui gouirno 5 aucndolo già auuisato fia

dal tempo della Repubblica de* ftcmani , e sue

cesfiuamente de* loro Jmperadori , fu in sette!

principali Prouinciediuiso -, ed a ciascuna Pro

uincia p'^cpofto vn Prefide detto da* Re Norman
ni Giudiziario del santo propofito , che auerdo

ucffc ad amminiftrare dirittamente la giuftizia

lui commelTa: e la diuifione fu , nella noftra di lapi

già , de* Salentini , e de* Meffap) , oggi detta co

indegno nome di terra d'Otrarto 5e di terra d
Bari : nella Lucania cggi detta Batìlicata

nilla Capitanata : nel Contado di Molise

nella Calabria : nella Terra di l auoro ; e neh

r Abruzzo ; e quando uennero a dare il suo Giù
ft'ziarioa rutta la Calabria, eglino la diuisero i

due , dando a Cosenza il suo Contado , ed al!

sui Pi( u ncia vn Giuftiz'ario , il quale il nomi
naiono Giudiziario della Valle di Crati ^ laqu

le
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le fi (tende da effi Qtcà di Cosenza fin doue

mai Grati fa la sua foce , che fi tuffa al mare
di Corigliano, al luogo detto oggi il Cupo , e la

terra Giordana, di cui non fi ha mai più potuto

sapere il proprio fico per molta diligente perqai

Azione 5 che se n*ha fatta Tanno 1534. dal Signor

Gio: Berardino Martirano Segretario di quel Re-

gno, e da me qualora io era Reggio Auditore di

quelle Prouincie di Calabria, sapédofifolo , che

per non effer mai fatta da quei Re Angioi-

ni^ e maggiormente dal Re Roberto , Re di somr
ma prudenza , menzione di Calabria , se non-»

dopo che fu il Re Roberto intitolato Duca di

Calabria dal Re Carlo II. suo Padre , e poi

il di lui vnico Figliuolo detto Carlo Senzater-

ra ; la terra Giordana (lata fi fuffe tutto

qael tratto di terra , che corre dal Cupo a Roffano,

e da Radano a Cotrone tra il lido del mare,
e la pendice della Sila fiio a Catanzaro

.

Ma auendo quefti due Re intitolati i lor primo-
geniti figliuoli con i più lUuSlri^e più importan-
ti titoli 5 che aueuano potuto affiliare a quei lor

fi^liu)li>i quali doueaano edere loro succeflori

a^la Real Corona : e dopo quegli auendo così

continuato 1 Sereniffi ni Re Aragonefi, perocché

il Re Alfonso I. qurl titolo d ed.' all' vnico su

>

figliuolo Ferrante , il quale effendo poi succedo

al Regno a 27 di Giugno 1458 di sabato per

la morte del Re \lf3ns0suj Padre , ed auendj
dalla fua Reina Consorte Isabella Chiarimontc
Vrfina generato il suo primogenito figliuolo det-

to Alfonso Tanno del Signore 1448 del mese

G X di
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di Noufmbre, perchè in vita del Padre Re Al-

fonso suo Bug nacque » e quando il suo Padre

era Duca dell' iftffla Prcuincia di Calabria, fa

pi ima intitolato dall' auo , che vna incompara-*

bile allegrezza n* ebbe della sua natiuita , P; nà"

pe di Capua , e poi subito che il suo Padre fu

acclamato Re , neir ifteflo punto Duca di Cala-

bria fu chiamato , il qual titolo portando per

lo spaziod'anni 36,- perocché a i di Gennaro
delTanno 1464 eilerdo da quefta presente vita

all'eterna pailatoii Re Ferrante suo Pad e ,egli

con infelic (Timi aguij succede al R^gno gran co*

se 5 e gran gefte degn flìme di perpetua memor
ria aucndo in molte battaglie fatte , e partico-

larmemc auendo cnn T altifTimo suo valore ricu^

perata la Città di Otranto dalla occupazicnc

Turchesca di Maometto li. Re de' Turchi , iUuf

{Irò di gran lu-^ga p u di quclche era quel Du-
cai titolo con quel suo auerlo quafi tutto il

tempo della sua vita portato addoffoiconcioflìtche

egli appena finito il primo anno alla corona pre-

sacche per gli grandi accdtnti auuenutili fu ne-

cessitato di rinunciare al suo Feirandino Duca
di Calabria il Regno , come con vn lungo,

e ueridico di*^coiso io ho scritto al primo tomo
della mia Ai.ftria iftoria al suo ultima libro.

Né qu<^l solo PiiKipe l'ornò di quel titolo ,

ma come fi è detto arco il suo figliuolo Ferran*

dino il gorno che Alfonso suo Padre fu afiun-

to alla Rj al Corona, e scettro , ed acclamato Re
Aif nzo II. e poi'l fi^l u.lo pr mogenito di D.
Fcdciico fatto succcflurcdi quello Regno per 1»

mur-
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morte del PeF^rrandino suoN'pote senza figli*

voli -e per effere (lato da colui irftituito e'fdè

vniwersale al suo teftamento dell' anro 1448;
perocché effcrdo egli flato coronato in Capua
dal Caidinal Francesco Borgia cugino di Papa
Aleffandro VI. V anno rnedtfimo a io di /^gofto

giorno dedicato alla fcftadi S. Lorenzo , ordirò

che fufle dopo lui coronata alla Città di Lecce

la sua moglie Isabella del Balzo figliuola del

Principe Altannuìa Pirro, fi cerne fu poi fatto

a 29. di sfttcn bre giorno della fcfla di 5. Michel

Angelo deir »ftt(io anno 1448 , ed alla mede-

sima solennità fu per ordine del Re suo Padic

intitolato 3 e corcnato delcieithio Ducale il suo

pnmogeriro D*Ferr?ntc d' Aragcra , e grida-

to con gran faufto Duca di Calabria d' anni

otto, nato alla medefirr a Città d Lecce a 2 5 del

iresediluglio a 21 ora 1491 ilgicutcì , il quale

piima fi ncininaua Marchese di Bi^ceglie, ed a

quella doppia solennità V Eccellentiffimo P edica-

tore del Verbo diuinofra ROBERTO di Lecce ',

detto da' Sagri Tt elogi Reberto Liciense vi fece

vna dottiffima orazione : quf fto dunque Duca
jdi Calabria eficndo setto irfelicjffme coftella-

i zioni celefti nato 5 e per c*oefl[cndo dal Re suo

P drc pofto fanciullo a ftar al caftello di Taranto

in pc tere del Ccnte di Potenza, suo maeftro di

creanza ^cà> Fra Leoraido di Prato d? Lecce—

^

I Capitano a guerra cella Città, e d» Gualtiero

suo fratello Caftellano . fu reso per ordine del so-

le Conte al già granCapnrodi 12. anni, edo-

, lip fu trasportale ìnlspagnadal Re Cattolico , e

car--
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carcerato , ma liberato diìi' Imperador Carlo fu

fatto Viceré di Valenza, dcue ellendo morto l*ai|

no 1 548 scnzi figliuoli fi.iì aaco m lui quel Da*
cai titoio jdi CUI fu coronato.

Mi se noi per lo mMefimo titolo Ducale uor»

remo tornare al tempo della uita della Reina

Giouanna II. noi troueremo colei auc:r fatta per

la sua naturale 5 e più che femmnile inftabilità la

secondi adozione di Lodouico Duca di Lore-

na Tanno 1425, del mese di ottobre , e di aucr^

li dato il titolo di D4:a di Calabria , il quale

auendolo la Reina fatto suo Capitan Gcncrah

contro il Principe Gio: Antonio Vifino , che le

aueua affiltata la Calabria con la ncfta gente

Saientina, ed occupatole Corigliano , Rollano 5

tuttala Valle di Grati ,il misero per gli gran fatti-

clj,che aueua in quella guerra soflfertOjSubitoamtJ

lo del mese di Agoftj 1434, e fi morì inCo^
senza , il cui corpo, ed olla pofte in vn sepoU

ero di tauola, e couerto di uelluto negro > solle*

vato in alro alla min finiftra deirArciuescouado

di quella Città ^io mi ricordo d* auer ueduto.

Da quefto dunque titolo la detta Città di

Cosenza h vn argomento intorno la contesi-»

d?lla precedenza m qaefta forma . Q^^lla Città fi

dee t.^ìisrc ,e g ulicare più degia delle altre sue

entule j li qaile fia dita di' supremi Principi fol*

leu Ita :o citol* alti creali per Cipo,ep Metropoli

d'un nobhilimo Pacse^e se n'abbia intitolato per

suo S'g. il mig. Principe che abb'aquflla Regio-

ne; mi co^i è,che Cosenza è ftata di molti secoli

ftimiica j e nominata la Metropoli di tutta la Pro^

via
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vincia dì Calabria 3 e dagli antichi Re data per

titolo Ducale a i lor figliuoli primogeniti per

lo più degno titolo, che abbia tutto quefto Re-
gno auuto 5 ed a* noftri tempi T Jmperadore Car-

lo V. di feliciffima memoria trouato carcerato

alla fortezza di Sciatica in Ispagna il Duca di

Calabria D. Ferrante d* Aragona , figliuolo del

Re Federico 5 il libeiò, e il fé Viceré del Regno
di Valenza , e quando a lui scriueua li diede

sempre quello particolar titolo cìt è Air i//»-

^rijjìmo Senor nueftfo Hsrmano ^ y muy caro

primo 5 ti Duque D. Ferrando de Ara*
gona Virey de nofiro Regno de Vulenzia , serzi
soggiugnerli mai al titolo di Duca il no-

me di Calabria^e dopo lui ncn è fiato quel tito

lo ad altro dato;duque ella è la più degna delle due
sueriuali. La maggiore di qucfto silcg'snro fi

proua per vra sentenza de' r.cflri IurÌ5consuiti ,

che dice cesi , che tanto p'u si dice edere illu^

ftre > e grande vn Principe fiu degli altri, quan-
to a* più nobili , e più va-orcfi Cittad ni coman-
da . Ma cosi è>che quei prischi Re per dar p'u
chiaro nome a' lor primogeniti fgliuolì con la

chiarezza dello Rato a loro affignato , diedero

il Ducato di Calabria 5 come di Prouinciapju no-
bile di tutto il Regno ; durque la maggiore è
Vera. La minore fi ver fica daii'eufdenza del f^t-

to permanete ; perocché cesa indubitata è,che Co-
senza fia sempre fiata 5 ed ora fia Metropolitana
df ir ambe Prouìncic sue , ed altrettanto cosa

indubitata è , che quei Re abbiano li loro figli*

voli intitolati Duchi di Calabria > per dir loro

qua-
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quanto p u eccelso nome abbiano potuto ms^j

dare , imitandj V altiffimo esemplo delU

diuina prouidenza ed arte , che diflfe l' Apoftotó

Paolo d'auere al suj Vaigenito figliuolo Cnft

Giesù dato rn noiìe , il quale è sopra tutti

nomi 5 che sono (lati mai , o potranno eff^r

in Ciclo, in terra, in marche negli abboffi tut

ti ,• dunque la minore è 4erament>^ uera ;la co

segufnza non può altrimente effer mai che ue-

ra-, perciocché deriua dalla maggiore , e dalla mir

liv>rc ueriflima

.

,

Qjmto poi spetta al supera e la Otta diCa
pua> Cosenza dice facil cosa eiferle uincerc , p
due piiticolari rispetti insuperab li ,

1* uno pe

non eller ella Metropoli d.Ua sua Prou ncia

conciollieche quella antica dignità d' Jiler Capj
e Metrop:)li di Caoipnia ( donde alcuni scrit-

tori hanno uoluto dire.l'etimologia del suo nome
Capua au ria dcducta dal Capo eh* era di Camr
pania) , V ha ella pe duta_j , per aueila occui

para V incomparabile Città di Napoli sua

vicinarla quale f^tta per mercè del Signore

Iddio fcliciffima per l'au p cat-ifimo nome di Na-*

pò i , che 1 maggior Piiiicip schc nato al mon*
dottato miifuik Cesare Ortau o Auguftoarut*
ta lei died:, con auerle scancellato quel di Pale-

poli i è in tanto oggi fatta sotto il glorioso

Imperio della sopraunana fameglia d'Auftria,nuo«{

va, magi fica , pjpolosa , caualierosa , ricca ,

valorosa > pud ne, generosa , bella , grandC)fjr-

tc > Oiiicti ^'-ea , gagliarda , dotta, saggia ,

dt ffrro i f di ua/on armata ,

che
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che fndubitatamente non ne uede , ne scalda il sole

la fimi.e^e se mai Capua (lata fufTc in tutti i suoi se

coli Metropoli della sua Prcuincia , era è solo

Capo del suo PrlctpatO) di poco circuito,e di minoc

iporraza per ró effer oggi Città > che al suo Tribu-

nale e giudicio ne uenaano cause d' intcs porte

appellazioni dalle proffime,e dalle lontane Citta a

giudicatfi^e né meno le cause dette da'noftri 1uyìs«

consulti del mafTimo Imperio , che sono quella

deli' offesa M ietta del Regnante , quella del fai-

samento d^lla real moneta , e quella della

vsurputa giurisdizione , effendo solo da vn Ca-
pita 10 5 e da vn Ailefforio gouernata a guisa-*

dell'altre Città, Cartelle, e Ville Demaniali di

quefto Regno ,• la quii cosa è tutta al contra-

rio ialeijch^ ha la sua Reggia Aud, formata di

vn Prefidc , e di tre Auditori , d* un Auuoca-
to , e d' un Procurator Fiscale , di vn Segre-

tario 5 di più Miftri d* atti , d*una gran caterua

d*Algozini , e di B rri , e non solo il suo ordi-

nario Giudice 5 conosca dì tutte le già det-

te malfime cause , ma è Giudice d' appellazione

di tutte le Cause de' Gìudci inferiori , e tanto Dc-
maniili, quanto Bitonali ;c qaeftj p^rispazio

di 180 mglia. E l'altro rispetto è,ch^ '
1 ti-

tolo, del suj Duca tanto è pju degno del Prin-

cipe di Capua , quanto è d' miggor d'gTtà ,

e riuerenza il Padcedelfigl U)lo; coicioffijche il

Dacato di Calabria fu solito di dirsi alprioii-

geaito del Re, e! 1 Piincipito di Cipaa al pnm )4

geiito del prirn;)5'nitfi.

Soggiunge inoltjre Cosenza tioa auer di cedere

.^1 alU
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alla Città di Capua , né alla fertilità del s

campo (Iellato , rè al numero de* Casali , e

della Città di Calui , di cui ella è Baroneffa
;

concioffieche Coséza di numero di Casali la supera

di gran lunga , auendone 91 diuifi in 19 Baglìi^

ve ,e'lsuo tcrritorrio è fertiliflimo co^i d'al-

beri diCelfijonde ne caua ogni anno una^graren»

dita 5 così di sete , come d'altri flutti spettaa

ti al uitto umano •

Quanto alla disciplina militare , fi uanta ano

Cosenza superar Leccese Capua per effer eli

Città am.ctter in campo una legione di soldati

e superar la Citrà di Lecce di dignità , per non

auer ella altro titolo che di contado, e perefler

(lata sud.lira a* B:rcni , come fu a dire , al Conte

Tancredi NormannOjalla sua figliuola Albira , al

suofigl uolo Vgo Conte di Brenna, al Conte Gu-
altieio I. il. e 111. Duca di Atene , e poi alla Reina

Maria d' Enghenìo^cd a'suoi marito,e figliuolo,cioc

Ramund • Vrfino.c Gio; Antonio detti Principi di

Taranto.GIorialì fimilnictc di superar Lecce q Da-

to alla dignità della sua Chiesa , edendò Ves-

couale , e suddita air Arciuescouo d' Otranto
i

e lei aue e l'Arciuesccuale superiore a due Ve*

scout , come fi è di s^pra trattato ,* ma quan-

to alla fw^rtilità del territorio amcndue le com-
pi titrici sapendo quanto abbondante fiaqueldi

.Lecce , cosi di grani , e di uini , come di ciascu-

na spezie d'ottimi frutti , e di sete . e sopra tut»

i.to d'oli 5 e di Zatfcrrano, donde ne ritrae tutti

la sua ricchezza non fanno contesa alcuna intor-

bo' a cosi fatta faccenda , ma le concedono li

pi.
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parità • e -.

^

Quefte in fatti , Principe d* alto ualore 3

sono a me parute le più efficaci ragioni , ch^.^

pretendono quefte due magnifiche Citta , ciascu-

na per sé fteffa in lor fauore , per ottenere la uìt-

toria della causa , e per effere poi in confe^-

gu^nza prepofte al primo luogo delle pubbliche

scflloni 5 e prerogatiuc a i parlamenti di que-

(tp Regno . Le quali tutte cose , Eccelso Signore,

non oftanti ,io dico con ogni coftanza d* animo ,

e con ogni uerità che le già dette ambe Città

Competitrici debbono di ragione cedere alla mia
patria di Lecce , tanto per conto della sua-,

maggior antichità^prima della sua paesana gente

lapigia, eSalentina > e poi della sua edificazio-

ne, quanto delle sue antiche cose accompagna-

te al presente flato , nello quale fi uede , mercè

del Signore Iddioifatta la maggior Citt35che abbia

tutto questo nobiliffino Regio , di circuito , di

bellezza, di f^rzeadi gagliardii di muraglie , e

di baloardi , di numero di Cittadini , di Baroni

di Vaffali col mero , e col mifto impcrrio , di

facultadi , di Dottori , di Medici , e di persone

Curiali 5 di Capitani ,e di blditi , eh: scgu ta

continuamente il mifterio della guerra , di quan

t!tà di moniftcri ,così d* Vomini > come di Donne
d'Oipidali, e d'altri luoghi signd eccellente

coftruttura , e di ricche entrate , e ds palagi, e

d' altri edific) pubblichi , e priuati tanto dentro

la Città , quanto di fuori alli loro giardini , ed

alle loro Ville, dette da loro maffcrie; fatta m oltre,

la più importante C\ttk Jeir aiure al seru^g^o die
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noftro Signore Giesù Crifto DiO 5 e Signor no-

ftio , e di sua santa Chiesa 5 e sufleguentemen-

te del suo primogenito figliuolo , ed unico insù*-

perabile softegno del Re Filippo noftro Signore,

per ftar tanto uicina alla Turchia . Ella è patriai

di tutta la nobiltà 5 e della milizia della sua Pro-

uincia Salentina 5 dichiarata in vn priuilegio

de motu proprio , Capo non solo dell* arabe sue

Prouincic Salentina , e Messapia , ma di tutta-»

Puglia da quel Gan Carlo V. dV.uftria impe-

rador de' Romani > il cui fimile d* alt ffimo ualo-

re 5 di gloria , di trcfeijdi trior fi , e di poten-

za di Regni, e di ftati non solo uide mai , né

il ucderà più Y Imperio Occidentale ; le quali par-

mi cosa notilTima di non Tauere quella ,nèque-

fta Competitrice Cittàje qualorio auerò alla E.

V. prouato d* aucrle tutte la Città di Lecce,

e molte altre più, ella con T eccellentiffimo suo

giudizio la giudicherà degna di tal grado, eia

fauorirà in darle in uim ex^quutionij ^ che dico^

noli caufidici , T aflentamento al conteso primo

luogo. Io per chiare7za di quefta uerità con le pic-

cole forze del mio ingegno imprendo il gran-»

peso di metter in uero tutte quelle propofte biso»

gne al gran cospetto dell' Eccellenza Voftra,

di cui io non niego , che mi fi prffa dire, che

E da altri omerifama , che de^ miei.

Ma che fatica , e ftento per grande , e smisurato

che fia noi dee prendere , ed alle sue spalle

addoffarfi vn buon Patrizio per lo seruigio ? e

per r onore della Patria sua ? auendo Cicerone

intorno a tal matecia così parlato , che nul^

lum
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Nullum eft ptrìcuìp.m , qucd tapìens prò saltite Cic.

patria uitandum arbitretur: bfc enim secum ìoqwtur, Itb 7K.

Kon mibi soli , ftd etiam atque adeo multò potius adHer^

natus sum patriot. Vita quéi fato dthetur , faluti
patria potiffimum soluatur. e* 1 noftro lurisconsulto

Vlpiano detta quella bella sentenza, che tenemur

omnes longe magis patriae , quam noftrae fumiliae ^

fìue parentihus .

Noi dunque con la grazia dello Spirito Santo

ci nìcttiamo al principiojcome fi dice, dello

itadio 5 per trascorrere una così lunga , e così

difficile carriera >e prouare vna per vna tutte que-

fte prcpofte parti della mia Patria ccn i teftirco-

nj degli antichi scrittori , e degli argcmtrti ;

giacché la causa non auend;^ auuto il suo prcwatiuo

termine ncn tiere le sic preue de' te ft monj
uiui jO delle scritture pubbliche , e priuate : ma-
niera certo molto approvata da' noftri luriscc ri-

sulti in cause ardue , e d fficili a prouarfi per U
molta antichità del tempo, oltre là ccnuerien-

za di d( uerfi cosi fare alla presente causa ; per-^,

che riuolgédofi ella su'l genere dimoftrat uo,e tiat-

tado scilo le pallate ccse è neceffario di adarfi a tro-

vare le sue proue dalle scritte iftorie , doue fi

poffono auere , per quelle efTere (erme ne dis^i

se Cicerone )teftimorj de* tempi, f dell* antiche

memorie , dagli argomenti , dalle ccrghiettu-

re, e d^gli esempli ; il che tanto più frequen»

temente a me conuiene di fare r quanto è mag-
giore la nfceflìtà , che mi aflnnge , p^r supera-

te U ciudcUlTima sorte ^ che ha Lecce con*

) ^^':^.^ .
. .

.
^

tinua*
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tìnuamcnte auuta d* effere sempre (lata feconda

in generar uomini illuftri così nel mifterio dell'ar-

me, come delle lettere , e cosi parimente in san-

timonia di ulta 5 e degni di edere le loro ualorosc

gefle accomandite alle u'ue carte , e poi , o non

auer auutigli scrittori jche gli aueffero celebra-

ti , o per la sua disgrazia effersi perdute le ope*

, - re di coloro , che n' aueuano a sufficienza scritto,
Gj/4f.

d^'q^jii Antonio Ferrari , detto il Galateo ne no-

j
^^^ mina due di troppo grande importanza , cioè ìp*

*^fyi* parco, e Timeo , ed io ci aggiungo il latino

Omero Ennio, noftro Cittadino
; perocché egli

nacque neir antkhiflima Città di Rugge , og-

gi da* fondamenti disfatta , la quale fu fcome

al suo luogo diremo) compagna, sorella, e ge-

mella di Lecce, due miglia diftante V una dal-

l' altra , alle quali due in vn medefimo tempo , e

quafi d' un parto nate V antichilTimo Re de* Sa-

lentini Milennio lor Padre, e coftruttore pose

il popolo Salentino , e fjcele due corpi , ed un

anima , alla sembianza ,chr dopo alcuni fece-

ro li due antichiffimi Autori della incomparabile

Città di Napoli detti Ippocle e Megaftcne,iqui

li effendofi putiti con vna gran Colonia de* lor

Cittadini Calcidefi, cioè della molto bella Isola

di Calcide , oggi detta di N?groponte,fituita

sopra il mire Egeo al principo del g)lf3 Tes-

salonicense , detto di Silonich d uisa dal con-

tinente della sua Regione Eubsa per vn piccolo '

spazio d» mare superato da vn ponte fattoci , C

detto Eurip > n co vn pccolo porto detto Aulide g

non g'à quello , doue i Principi Greci cong ura-

rona
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reno alla diftruzione di Troia 5 secondo Srabo' Strah.^

ne 5 ma a quella di Tanagredia 5 e ffendo capita- libyih

ti dopo alcune nauigazioni indarno spese al por-

to detto di Cicina , e là auendo incontra-

ta vna donna grauida , allettati dalla bellezza

del paese , e dal feliciffimo agurio di quella

Donna grauida, per poterfi nominare la femmi-

na madre della natura,ui edificarono vna Città,

la quale dal colei nome chiamarono Cumajdouc
cffendo vn gran spazio di tempo abitati , o per

conto di far nucue Colonie , o perchè C05Ì

auesse la diuina prou'denza dispofto , per far

nascerne 1* incomparabile N^^poli, i lor succeffori

al lido del mare Echia edificarono prima Xtu»

Città di Partencpe , o per cento che i succes-

sori di Megaftene non fi uoleuano sottcmetterc

a quei d Ippocle 5 subito d edero p-incipio all' edi-

fi.azione di un altra Città , d ftante una dall'ai

tra otto , o diece ftadj , doue eflendofi tutto il

popolo Cumano ridotto ad abitare alla prima Cit-

tà imposero nome Palepoli , che figmficaua U
Città uecchia,ed alla seconda Napoli /le quali

quantunque sorelle fufferOvC gemelle abitate da
vn medefimo popolo con le comunità de'cam
pi , della pubblica borsa > e del goueinc ,:ncn Si

meno perchè la lor prima Colonia ebbe due.^
Principi cotìgiunti per società , non per mag-
gioranza 5 quella sua prima inftituzione secr prc

apportò loro una diuifiorc intorno al gc:ufTro,

onde ciascuno ogni anno elcggeua il suo P e-

tore , i quali fi congiungeuano al configlio co-

munei fiche ciascuno leggeua il suo 9 in tanto e he

essendo
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eff^ado le ambe Città affaltate dall 'esercito del

p^)polo Romano dil Console suo Q; Pablilio

Filone per auerfi aderite a' Sanniti suoinimici,

onde ne teneua vn prefidio per sua difenfione^ed vn

altro de'N jlani ,6 per impedirle5che Tuia no potes

se dir soccorso all' altra il Console Filone V al-

no del suo Consolato con L. Cornelio L^ntulo

ch'era dell'edificazione di Roma 427, effendofi

accampato con l'esercito a quello spazio , eh* era

tra runa , e T altra Città ,• quelle volendo da

se scacciare quei prefidj , pereffer molto grauì,

e molto ing uriofi a loro ,edaderirfi a'Rommi,
scriuc Tito L'u o , eh? di notte tempo usci da

Palepoli il suo P/etoie Canlao , e da Napoli ti

suo ì^retore N lìfio > i quali trattarono , e con-

chiusero col Console quella confirdcrazione5chc

p)i durò fenapre : poi eilendDfi le due Città ri-

dotte in vnsolo corpj , chiamjlfi tutta NapoH
forse per coprire quel nome d'elitre (late vinte ,

e trionfate; concioiri:che al marmo Romano de*

tiioafi qacftj nocamento fl ha di loro.

Q^ P /BLILlVS et F. CL N. PH LO

ANNO COXXILPRIM/SP.10CDM>. DE

PALEP0L!TAM2iS FIDE SAMMITIBVS.

GAL. MAIT.'

Ed'CC Prìmus PrcconsuL per èfferc (lato

quel Pubhlio Filone a pamj, che auendo qaellt,

guer^
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I ft , come Console incominciata , e non V a-
yendi3 potuta firiirc all' anno del suo Consolato,
li fa con vna nuoua maniera prorogato V im*
peno sotto titolo dj Proconsole , al. quale per
auer quella impresa incominciata sotto il titolo

di Console 5 li fu dato il tiionfo de* Sanniti ,

e de* Palepolitani vinti j la qual legge fu poi

offeruata a tutti gli altri Consoli , a chi fu pro-

rogato r Imperio , e 1' esercito , ed in partico-

lare al Maggior Africano.

Ma io hj sempre tenuto.che i Napoletani ch'u
sero Palep^li , per chiamare tutta la Città Na-
poli , cioè nuoua Città, per aucrauuisato quel
nome effer auspicatifTimo , conciofiìeche ella a»

guisa d°ir vnica fenice si è sempre rinnouata, e
se giammaialei fece quel feliciflìmo nomeTefr
fetto suojio credo di auerlo prima fatto sotto i feli-

ciTini Re d* Aragona , e d' Auftria , e poi
SQtto il felicifllno scettro del Maflimo de' Re di-t

vino Re Filippo. effendo tutta rinnouata d'ogni^
maniera , che poffa immaginarfi dagli alti , e
speculatifiTimi ingegni umani ; onde più oggi
nuoui ,ch.- mai si uede. Né hi U3luto dir credi-
to a quel che ne scriffe Guij Solino , cheM ^ .^
grande Augufto aues^e ordinato , che nominar si

^^'"'^

dpueffe tutta Napoli , giacché leggiamo in più
^''^'

Autori , e particolarmente in T. Liuip esserfi ella
^^^^*

chiamata deir ifteffo nome al t.mpo della^
seconda guerra Punica, che auuenne Tanno di

^'"'^^'

doma 5 j 5,al Consolato di P. Cornelio Scipione,
^^^*

?idre del Maggiore Africano con T. Sempro-
le Longo , quando ella maudò a doa^ea'

I Ro«
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Romani affljttifTiTii sopra quanto fi potè dire per

la patita stragge a Canne le 40 coppe d'oro ,

senza efferfi mai più nominato il nome di Pale-

poli 5 ne anche a quella donazione ; imperocché

quanto spetta alla diuifione del gouerno ella

non solamente non lo ha mai voluto dismettere,

ma quel che è flato ( secondo il mio giudicio) peg*

gio rha triplicato ;concic{fiecbe di due ragunan-

ze 5 che ab antit^uìjjìmo temport ebbe sempre.^

pofte alle due Decurie , dette da loro Seggio di

Capuana^e di Nidojne ha fitte tre altre dc'Nobili,

dette della Montagna, di Porto, e di Porta Nuo-
va 5 ed vna de' Popolani jl' una diu^rsa dall' al-

tra di luogo )di congregazione, di forma, e di reg-"*

gimento , e quella Ariflccrazia , che sha sempre"

sforzata d* introdurre , cioè vn gouerno de' No-^
bili con le loro c;nque piazze, coir auerauuto^

il popolo la sua radunanza , e conuento,c diuen

tata Oligarchia , cicè un gouerno mirto di No-*-

bili 5 e di Popolani ; ma perchè quefto ron è^

luogo di parlarli di tale materia per ora , la^

posponercmo riseruandoci 1* aggio di trattarne al

quanto più diffusamente ; efTendo ftata cosa con-

veniente di aucr raccontate qui quefte sue po-

che ant'quitadi per T obbligazione che io T ho
tanto come a maeftra mia , e benefattrice, quan-
to come a splendiffimo Capo del ncftro R(gnOn
e quanto anche come a mia Patria di njfurnpùtf*

*

ne 5 che dicono i noftri lurisconsulti , per elterci
,

abitato con mia g'-an soddisfazione , ed onore,

la terza parte delU uita mia ,• la qual cosa non
pollo dire di auer fatto alla dokiffima Patria"

mia
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jfìia Lecce, per le gran peregrinazioni, che io

ho quasi di continuo fatte; alla suggetta materia

della quale ritornando dico quello ifteffo, ^ .

che ne diile il Galateo , che se auucnifTc mai ^ t^'

per la sua buona $orte,che venifTero in Lecce V epe r."
re già iL'tte di Timeo^d' Ipparco , e d'Eraroftene ,

^^^'
le quali non è dubbio alcuno, che l'abbia auutc
«Niccolò Leonico^imperciocchè l'ha coù alla sua o- i^^n.
peretta allegate ^fi conoscerebbe chiaramente di de var.
quanta magnificenza 5 e di quanto ualore fufle Utftor.
la Città di Lecce fiata a quegli antichi secoli ,

?t molto piU diffusamente il dfmoftrartbbono

le copiose opere del suo Cittadino Praffittlejdi

cui scriffe C. Plinio di auer compofti cinque gran

volumi delle più notabili cose , eh* erano a' suoi ^l^'^*

tempi nel mondo, i quali effendo fiati ammirati ^'*;

in Romadil Grand:: Augufto , e diU* Accade X^^^^*

mia de* suoi letterati , il fecero giudicare dal ^^?' ^*

Senato degno d' effere flato Cittadino Romanoi
e qual fiallatala disgrazia d* ederfi una tanta

gioia perduta infieme con V illufire nome di

vn tanto suo Cittadmo scredo che* 1 senta ogni
gentil p:rsona;il firn lefi può soggiugnere d*Èn-
nio, della cui ondine è fiato ncceflario di con-
fenderc con quefta , e con quella Città per gli

errori , che n' hanno fatto gli scrittori ,• per-

chè auendo egli usato tanta diligenza , quanta fu

quella, che vsò in iscriuerc le Romane cose ,sen

ta niua dubbio fi dee credere, che aucfie scrit-

te le Leccefi ,c le Rudiane , delle sue Patrie,

eh* effendo fiato vicino primieramente a quella-^

guerra, che Anftotile scriff.di auer fatta iTa-

I 2 rcntini
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rentini co* Salentini , eia vittoria de'Salentfm^

aucrebbcegli particoiarmcte narrato^quella conte-

sa no auerla fatta altri SalctinÌ5che li Leccefi, e Ku-
diani , per non efferci memoria alcuna a tutta la

lapig^a Salentina 5 e Meffapia d' effer mai ftata

Città, che auedc non dico superata , ma né an-

co uguagliata la Città di Lecce , di circuito

di mura , di numero di Cittadini \t di ric-

chezza ; e quinto al valore deli' àrmc^
non efTerui ftata altra nazione , che la Leccese,

e fi auerebbono per più chiara notizia podi i not

mi di quei Lcccefi , i quali prendendo V impresa

della difctfione con prrpria, come degli altri

Saicntiri , non solo fecero refiftenza air impeto

de* Tarentini , g( nfi di superbia per lo maggior

numero de* loro soldati,ma li vinsero, ed abbattu-

ta la lor fante fia ( cerne io ne ho vn altra volta

parlato ) di volerfi sottoporre la lap'gia , li co-

Itrinsero a non tentar più la foituna della guer

ra contro loro 5 e i lor vicini ; e non se ne fta-

rebbe al buio , come se n*è sempre ftata con

qu Ila poca memoria, che ne fece quel gran Filoso-

fo, bcche dopo lu) al quato p u diltese DiodcroSi-

coloja qu'le riporterò al suo lue go topico: 1 Cmiic

fi sarebbe fatto delle cinque guerre, che a lor fece-

ro 1 Romani per soggiogarli • dtlle qualinon

se ne troua pur vna parola d* alcuno sciittorc.^

fatta 5 se non quella di quej breuiiTimi notamen
ti fatti da* vincitori Romani al marmo de* lor

trionfi ,:li 'qijali f«:cero breu (fimamente menzione
de' triorfi de* lor umti menati in Campidoglio,
•dwile quali cose nei ne faremo alcuna parola a

suo

f
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suo luogo

.

Ma per effer mancate a Lecce , ed a Fugge
quelle antiche penne narratrici delle lor glorie,

lì può con ogni ragione dire dj loro quel che

hanno speffe volte detto i noftri lurisccnsulti di

vna veiità chiara perse , ma oscura per non fi

poter con teftimonj prouarc , perchè D^^cìt pro-

tatto , sed non ius ,• donde mi conuienc d' andare

la cercando con le speculazioni , e con le presun-

zioni della conftituzioneconghietturalcjche dico-

no gli O atorij con le uerifimilitudini , con l' antica

fama , con le inscrizioni , con i uecchi nomi , e con
gii altri argomenti dimoftratiui della perduta

verità . • >

E quanto spetta alla disfatta Rugge d'rnc qtìei

che oggi se ne vede , che se Nipol^ delle due sue

Città ne fece vna per volontà , LÉCCE fi fece

vna con Rugge per neceflirà; ch'effendo Ruggc
fiata da' fondamenti disfatta , Lecce ne accolse

le di lei rel-quie a quel suo quartiere , che ha
it suo nome di Rugge , il quale fia al presente

li m fi a Città il ritiene continuato prr tutto qurì
tratto d? due miglia ,che va fin alle antiche ve-

ftgiedi quella disfatta , e non più rifatta Città

con vna sotterranea grotta fatta per artificio v»

mano , perlaquale al tempo di guerra 1' vnà
Città ali altra scan: bic uolmente fi conr unicaua

no i necciTai j suffidj fcosa veramente miracoloia»

Qy;sTt



7i Dilla ParadoJpcA Apologià
' il

QVISTIONE PRIMA
)

Se la frim.t Colonia di* genti , ehe vennero ai

abitare la Rfgtone Salentina superò di anti-

ibifà > e la nobiltà di quelle , che abiti

la Prouincia di Terra di Liuoro ^

doue Jla fondata C^pu/i , e

r altra ^ doueRifondata ti

Cosenza •

it ±
ESSENDO dunque al primo Capo delle prò

pofte cose , diciamo che la noftra gente >Ia-

pig'a > e Sileiìtma superi di antichità tut-

te le nazioni non solo di quefto Regno, ma di

tutta Italia ; perocché se noi vorremo attendere

come già meritamente douemo , alle sagre let-

tere infillib li teftimonj della verità , noi trouc.

remo la noftra nazione aucre la sua antichis-

fima origine da lapeto Pronepote del graa-.

Patriarca Noè reftauratore del noftro vmino

gcacrc , e N jpotc del ts^rzo , e del minor fi^li-

u>lo di colui hphet , il quale pirtitofi dil pac-

se della M.'Sop)tamia Proaincia d'Ada fertilis*

fi.na p:r le annue inoidizioni de* due nobilis*

mi fijmi Eafratc , e Tigri con vna sua Colonia

cent* anni dopo V vniuersal d^luuio , venne ad

ab tare la noltra Proui^cia , chiamandola del suo

nom? hp'i^ia^il qial venerando nome scriue lo

specchii della criftani penitenza Gioiamo Sal-

to elfcrc dita vn miracolo, come potuto ella ab-

II
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>ia per tanti secoli conseruare , vedendofi quafi

ii tutte r altre Prcuincie mutato a ciascuna il

;uo 5 e quanto vaglia vn argomento degli antir

:hi nomi a proiiare la nobiltà di alcuna Città,

:he abbia ilfuo nome 3 che alluda a quegli anti-

:hi ,il dichiara Gio: Antonio di Viterbo jdiccn-

lo quello prouar per eccellenza V intenzione del-

*argucte,-e deirefler quella Prouincia detta Iapigi»

lai nome di quel suo propagatore Tauemo per ap-

^rouatiflimo Autore, »1 noftro Galateo jchescriffc

m libro intitolato i/^//« ^^py^^^f 3 ^^^ ^^^^^ quefia

Dpinione per veriffima ; ta inuero noi per cfler

rriftiani pofti , come d fle V Apoftolo Paolo in

vna tanta chiarezza delle cose d^uine , che so-

li
qu^i non le sanno, i quali per pura sciocchez-

za non le vogliono sapere , rè interdtrc^non-f

iltra discerdepza debbiamo attribure alapeto,

se non dal detto laphvt suo Auo , e figliuoloi

di Ncè . Ma se al cortrario roi vorremo dare

crecchie ali* opnion^ degli Autor? Etnici abbamo
Efiodo , e Valerio Fiacco , che raccontando le

pose degli antichi lor falfi Dei y à fiero ìzimz
auer quel suo nome sortito dal nome di lapeto

Re di Teffaglia, figliuolo del Cielo , e della terr

ra , e fratello d* Espero, d' Atlante , e di Pro-

meteo, il quale eflendo per superbia andato da

r< (Taglia a quella Prcuncia con vna grcffa arma-

ta ad adattarla, la vinfe , e soggiogò tutta dal

suo principio , e dal capo del suo promontorio

cacciato in mare tra Orìerte , t Mezzo gioirò

tra il golfo del mare Adriatico detto da

Gred *axfa ìanuyìa > eie è jiUa lafigìa^, fino al

Gar-
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Gargano monte , e con T aucrci sparfi ad abitai

re 1 suoi Tffilli , volle del suo nome cosi no^
minarla. Cfa' egli fi fia , coda d'edere di tanca aa-

tichitàjche pard*au:rre il sud principio auuto dal

principio del mondo; imperciocché i Poeti fingen-

do d*auer Proiieteo figliuolo di lapeto, second>
Diodoro SÌC0I05 formata T immagine dell* vomo
di creta, e che auendole pjfto al cuore tutte le

antichità d?gli animili bruti , e non Tauendocort

quelle potuto fare colui parlare , aueffe peto

qael bisogno pigliato espediente di andir a pi-.

gliare diha sfera del sole vna ficella >la quale

t )fto che toccò il colei cuore , le dicie la-i

fiuella ; donde scrlue Nicco'ò Leonico Piduinoh
dàlia lap già auer la sua origine auuta Italo

'

antichilfimo Re, il quale poi died- a tutta Italia il

suo nomedellà qual atichità scriuéJone Virglio >

qaefto ne difl'e.nó fauole, ma vera iltoria narrando^i^

E fi loctis , Wsperìam Grati cognomine dtcunf »b

Terra antiqujypotens armis ^ atque ubere gUhac ^*-

Qenotrii cjluere uiri : nunc f.tm.i^ minores

,

haliam dfxijfe Dusìs de nomine gentem\

Cioè
Egli è vna certa nobile Regione y

Detta da' Greci Esperia , terra antica^

Pofente , r forte in /' arme alla tenzone^

Graffa , abbmiinte sempre , verde ^ aprica y

De' p^fscbt Enotr^ Ergi primi m.igione^

Dì cui la chi in f-imi ptrchf dica ,

Che i pòfi ri dei n^mr d il fiso Dice

bìlia r abbian detta j onde piti luce.

£ dileipììoia di Yir^ili^ scriuenda Ariftote*^ ^
le
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le non solo coinmemora qacfta aatica iftoriad2«

gli Eaotjycbs aaeilcro alla noftra lapigia abi-

tato , e dato roflcruaadilT. nome ad Icalia; ma an*

co a gli Auson) >che la dinom narono ausonia,

fyomc conueniCiìtiilimo alla sua antichfiTima glo-

ria , per effer ella (lata , ed eiTer sempre quel-

la , che la magnifica la sua etimologia , cioè

Ausa o nniA , per auer auuto vna incomparabile

audacia d' imprendere le pm alce , e le più df-

ficili imprese tanto la armf, q unto in lettere,

chealcuia gente mai aueffe potuto immagi lare,

non che sol fire (come pu a lungo ìj ho sciicto j^lcw.

al mio trattato dell* Audacia umana ), Dìoni^ jììcar.

Ho Alicarnaffeo scritto: mirabile , non tanto per anti(j.

rispetto di auer cosi accuratamente scritte , e j^om.

così elegantemente le antichità Romanie , quanto /;^, /.

fer conto di auer imparato all'età matura la lin-

gua latina, ed elTerseie fitto uà cosi eccellente

Autore , volendo di quelle scriuere con ogni veri-

tà 5 tutti grinfigni scrittori andò riuolgendo, cioè

Timeo Sicolo , Polibio Megalopolitano ^

Antioco Siracusano, Antioco di Zenofanc^

,

Ferecidc Ateniese, a niuno de'sciittori seconda

intorno al tefler dell' antiche genealogie. Ella-

nico Lesbio , Mirfilio Lesbio , Xmto Lidio, Egi-

fippo , Cefalo, Arifto , Antigono, Sileno , Mene-
crate Xmzio , Agatillo Arcade: e de' Romani Por«

ciò Catone , C. Sempronio, Valerio Anfiate,

Licinio Miero> Fabio Pittore , Girolamo Cardia-

no , Gdlio >e Calpurnio , e col lungo ftudio frit-

to in quefti tanti illuftri Autori , ne dimoftrò ,

d' auer cftratto d^ìV antichità , e nobiltà delU

K noftra .
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iioltra lapigia, e gcnrc Salentina , che gli Eno»

trj, secondo ne scriffe Cefalo Gergizioatichisfimo

scrittore,ed Antioco di Xenofane fiano fiati i primi,

che aueffero abitato in Italia , e che' 1 Regno suo

aucndo vn d' effi poi auuto , nominato Italo aues-

se a tutta Italia dato il nome , e volendo di-

chiarare chi fuffe ftato quello Enotrio dice , che

dicisette etadi auanti la guerra di Troia fufic-^

quello £w(?rWo pillato dal Pelcpcncffo infieme

<ol suo frat Ilo Pcucezìo sopra il pron-ótoiiodel.

lahpigia 5 e là auendo pofta la sua Colonia inter-

ra, auefle (labilità la sua abitazione ,
detti di poi

Enotrj e anche Peucezj , Ausonj > tdltalini ,c

che Enea partito da Butrcto doue auca trouar

to il suo Cognato EIcno , figliuolo del rtc Pria-

mo, con la maggior parte delle sue naui , aues-

se preso terra sopra il promontorio di lapiga ,

detto Salentino , ed aueffe adorato il Tempio di

Mincrua antichiiTimo , eh* iui era . Giouiano Pon-

tano ancora trascorrendo con quel suo Elegante

ftile latino quefte ifteffe atichc iftoriedice.che Eno-

trio 5 e* 1 suo fratello Pcucezio figliuoli di Licao-

ne Re d' Arcadia fulTero d' Arcadia paflati in la-

pigia con vna Colonia d* Arcadi detti Aborgcf

ni ,e eh? auendo le loro abitazioni fermate aucs-

sero quel Paese nominato pr^ma Enotrio , dal

nome dtl primo f.atello, e poi Peucczio dal no-

me del secondo, ed am fiero iui fondato il real

nome , a chiedendo dopo non aliai lungo inter-

uallo di tempo succedo Italo Morgete , e SxoU

lo fasse ftata quella Regione prima del colui no-

me denominata Italia , e poi tutta Italia, e daj

lieola
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^lìccio Sicilia , denominata da' Sicoli che andarci

no ad abitare , ed occupare Trinacria ; per le

quali autorità fi moftra chiaramente la noftra

Salentina gente superare di antichità >e di nobiltà

non solo r Osca, e la Bruzia gente , ma la Tasca,

ed ogni altra.

Né quefto solo scrifTe Ariftotele della noftra

ì lapigia a suo perpetuo onore , ma d' auer au-

j yto vn antichiffimo Tempio di Palla Achea^nello

quale tra T altre cose .di somma venerazione

fi conseruauano le spade, gli archi , le faretre ,

e gli ftrali di Diomede , e de' suoi compagni
iiccifi,e di Dauno Re di Lecce , come io sog-

giungerò apptefIo5edi più un collaro di ottone

fatto con mirabil artificio con quefta inscrizione

Diomedes Palladi •
'

Euui ancora coni' autorità distratone an-

tich ffima fama nell* ifteffa lapigia , riferita dal ^^^^^\

Galateo d'eflere ftate in lei 14 Città popolose , e ^^/^«

grandi , d:lle quali oggi appena ne sona rimafti ^'*^yS*

li nomi di alcune poche ,come di Cabiina dis

fitta da'Tarentini , del Vafto , di Miro, che og ^^^^'^

gi fono piccoli CaftcUi Vado ,c Muro, e Miro ''^* ^^^*

celebrata da Pindaro, di Valefio , di Celio , di ^/^^*

Rugge , di Barra nominata da Plinio Città de- ^^^^^\

gli Orobj ,di cui ebbe la sua prima origine U
Città di Bergamo , e quella di B tri . E quantun

^^^^^^

quc abbia detto Giulio :>olino la noitra la- f;^'

pigia auer quefto suo nome auuto da lapige fi^li*

volò)di Dedalo, noi pure ft amo coftantiffinìamen*

te alla noftra op'mone tanto per effcrre ftara

quefto nome alia no^ra iapigi^ molti scegli
-1^^-^ K a a-
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auati che fuffe lapige nato, e1 suo Padre Dedalc;c8*

ciosfieche Virgilio di lui scriuendo , il pone di efle-

rc ftato air età , e sotto il Regno del Re Minos,il

quale Arinotele nomina meno antico de Iapigi,

quando scriuendo d' Italia la d uide in due parti ,

r una espofta al mare Tirreno detto infimo ,

abitata dalli Greci > e l'altra al mare Ionio >c

supremo detta lapìgia, abitata daCaoni nati dagli

Enotrj , soggiugnendo d*eflfer in lap'gia prima

trouata l'antica usanza delle commtllazionj , e
conulti detti da Greci fimbofi,quato ancora per r6
cffcre ftato né Dedalo, né lip-ge di tanta au-

torità 5 e g adojche ftato fuffe atto, e degno di

far dmommare vna così illuftre Regione dal suo

nome , edendo Dedalo vn uomo fuggitiuo da-.

Creta sua Patria , per iscampar il caftigo di Mi-
Bos suo Re che li voleui dar?, per auere(secon

dola fauola narrata da Virgilio ) formato di ra^

me la Bacca couerta del cuoio della vitella ama-
ta da quel Tauro, di cui s'era la moglie di Mi-

nos Palìfe innamorata , dentro la quale cff-nd^ fi

Vtrgìl. Pafifc supporta ing^^auidò > e generò il Mino-
Ith.FL tau^o , secondo e (lo Virgilio ne canto .

A^n. Dea.lìUS ( utfama eft ) fug'tens minoia Regnm
"

Frfpetibus pennis atisus se credere coe^o

Insuetum per iter geitdas enauit ad Aróioi

Chì/cidicaqae tleuis tandem sttper afistif arce.

I quali veifi portati a veifi volgari sciolti vcng^
no a dire

Dedalo , come va di lui la fama ,

Fuggir volendo da i Minosij R.g*n ,

QuH le veloci penne osato auind^ ?

^ ^ Di
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,% jyl commrturfi alCielo aliifndd Orfi

Volò per vn cammino inuJitatOf >

Che alla fortezKji Calddensi alfini

Ejfindo/i fermato leg'termtnte

.

Ma la vera iftoria di quella fauolac , eh* effen-

dcfi forte quella Reina innamorata dd Can-

celliere del Re Minos suo Muito , cretto Tau-

ro , Dedalo 1' aueflc dato in Casa sua l'aggio ^\

buio (corre dice il prouerbio derTosami a farfi

adulterare dacolui,eche efTendosencingrauidata,

aucflfe duc:figlmoli partoriti l'uno fingile a Minos

e Y altro all' adulrero Tauro , fingendo d' effqr

'fluej due Rati un orrcndiflìroo moftro , il qua»

le li Poeti Sisero d' effere fitto il Minotauro

cioè mezzo Vomo , e mezzo. Tauro • Sta dun-

que vero il noftro propofito , la noftra lapigia

auerin più antichi t^mpi yC d* altri vomini

Jlluftri di maggior importanza di Dedalo la sua

dmominazìone a uuta ; concie flìcc he così ella ui-

cndesctif^t? , hpyqta Repo efl in finihus Jtaiif in '"^^

4:berromfiforma eoaHa .cuius Jftbmus a ^arento Brun

àifium usqtce extend\tur,t a noi pare acora debita, "
^

cneceffaria cosa descrjuerla per gli suoi confini ,

perciocché dicamo ella rutta vnitar ( concioffiechc

clTa m dueparti fi di ui de ^cioè in lapigiaSakn-

tina, e Iip^giaMeffapia J auer quelli termini;

pjma diir Oriente ilmar^ Adriatico, detto per

altro nome Ionio pccclo,il quale le fa vn promon-

torio dal capo della piccola Città di Caftro.per

circonferenza di^ miglii 42^ per sopra i'xcra la-

.pigia abititi da ville , e da piccole Cafttlla per

h.coràfiai Uttuali ^deir antica. Leuca non. p cecia
" Wiv Città
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Cìiù celebrata da Lucaao,e d Vgsnto fiidll li-

do d:lla Cicca dt Galttpalt) e conie per la sua

lunghezza per lo spacio di miglia i65, fiao al corso

del fiume /iufido , il quale scendendo da i mon-
ti di Lucania tra le Città di Rauello> e quella

di Meneruino , e paflando alla falda della Città

di Canosa , se ne uà a tuffare al golfo Ad iatico

sei miglia soprala terra di Barletta > per Po-

nente la diuide da quella parte di Puglia > che

oggi fi nomina Capitanata » dal Mengge la di-»

vide dalla Lucania > ora detta Bafiljcata il fiu-

me B.adano , il quale scorrendo dt sopra la Cit-

tà di Matera ^ e poco lontano dilla Città di

Altamura> e di Caltellanétase ne uà a sboccare

a Torre di Mare ^ dou' era queir antica

Cicca di ' Metaponto , e* 1 golfj della Città

di Taranto , corre^nda per latitudine al lido del

golfj Adriatico > il quale V haper tramontana J^

che tutta la circonda, e bagna miglia tra 40 in 5«.
yi^g'l- Ma senoi voleflimo attendere a qael che dill? Viri-

dik.L
giiJQdi lapigia >che reiìe a nomare il mote d* Gargt

^"'' no, detto del Glorioso S. Michele Arcangelo, /t-

figeo ^quindo parlando di Diomede , dilfe

///r yrbrm Argfrìpam patrif cognomine gsntii

Vi^orGargini foniibat lapygti agris

Che in volgare dicoao

Colui tornando vincitof da Traié ,

FnA Città cefìrujff in m^z^ a i ampi

Del Ijpigeo Gargano , che A^girippA r

Nimè del nome d' Argo Patriafuj • Vi

Noi ftenderebbemo i colei coi fili verso Ponént^t

e la Prouìdcia di Capitanata per lo spano di ^d
mi-
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.irìiglla",c più jconciossiechc dal pente dell' Au^
fido , dx* è sei maglia lontano da Barletta fino

alla pendice del monte, lontana diecemigliadalU
amica Città di Siponto diftrutta , e cinque dalU
Città d) Manfredonia edificata dal Re Manfre-
do Sueuo r anno 1261 miglia 50 ci sono, e gi-

rando quel monte 10 miglia ,farebbono il detto
numero piulungo 5 cioè di 22tf.

Che abbia in oltre la noftra lapJgia auuto lin- ^ ^ ^

gua,c lettere particolari ^ il Galatèo Tha chia- ^^^**
ramente dimoftrato ccn una antichiffima inserì*

j \
2Ìone di lettere mezze grechete mezze ftranc,

^^^^'

cdiuersc dalle greche ,ntrouate guaftcvlequa*
li non fi ha trouato mai greco alcuno tanto lef
terato,che T aueff^ sapute leggere j e della Im*
gua l'ha anco prouato col nome di B urdufio^
che figi.fica la figura di quella Città , fatta a
gu'sa d'vn capo di ceruoccn le corna j e come
vna con fatta cosa fia un maflf mo argomento
della sua antichità , e nobiltà, la fimile della
quale né Capua la può pretendere , né Cosenza; '

durque la Città di Lecce , Capo di lap'gia ha in "^

quefta parte tutte due le sue auuersaric-i
superate

.

Ma che diranno intorno a quefta altra graaJ
cosa che noi aggiungeremo y che Li pigia abbii
vn particolar uento in Cielo Odetto dal suo no*
me lapige ? onde Aulo Gelilo , Autore AuK
approuatissimo volendo trattare de* venti ad Gel.
imitazione di Qiridio intrrduce il suo fsuor to /ib.Jl
tatìòrino filosofo , che tra gli altri enti arncuc- <4^
1^' il vento Cu:cio , il quale dille ana quello c-^ iJK/i

^im^^ ^^

fti-
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ftlmato per autorità dAriftotelequl che fi dice

Cauro , e da' Latini norti!n ito hprge p^ effer vcft-

to particolare di lapigia Occidentaie , óppofto al-

l' Euro V la cui nariìrà egli dille d' efl^r quc(H
di dileguare le nubi , e he ai principio del suo sof-

fiare troui vagando per V atre , e suole formarne

alticnuoue, e per conto ci quelto ncme aggetti-

no Jùpyx ^ au:nd )li afTa» belio piruto , soggion-

se , che pm eleginte min era sarebbe q* cita dì

dire ejuus bic Lpyx cfi , ( he Appulus ejt . E per»

che noi crediamo d» nuer a Swithcienza dimottra-

to L'cce auerc superato le sic ccrapctitnci di

antichitàdi gente, un eitraremi alla se:onJa

<^ ftione , con cui fi proua ancora donde ab»

bla la 1 )p già ritratto il suo nome di Salentino •

QVISTIONE SECONDA-

Se LECCE stiperi Capua , e CosenX^ di

antichità della suaprima cojlruttura

F
#^ (\à *%•

V , valoroso Signore, da noi detto i\sn»

pra^che la lapigia fia in due pa ti di

visa, e l'uni auer nome di Salcntrira ,

C r altra d Me^apii, e perchè d ragione l- ori

,t dine ielle pr.3;:>ofte Qjiftioni ricerca di dar noi

Soltn.
chiaro conto donde iìa quel nome deriuato ,

;^ ' diremo varie eff^re le opinioni degli scrittori in-*

Wi/. ^^^^^^ * q'4^ft ^perciocché Solino seri uendode'Sa»'

t.s^
'

lécini dice s<i>Uaìctc^ch'egimo abbiano deriuata d»
4;. i-zj.
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Liz/, quali alludendo alla sentenza di Virgilio

Et Salentinos ohsedit milite Campos
Lióìins Idomsneus ,

Pomponio Mela parche dica la Icr terra Saien ^eì.
tina cfTer dinominata dal sale , citò dal ma- ^i^- IT.

re 5 per ciTer da tre mari bagnata , e termi- cc<p,. il.

nata , cioè da Settentrione dal golfo Adriatico ,

dair Oriente dal mare Adriatico, o ucro Ionio
piccolo

, e dal Mezzo giorno dal golfo Tarenti-
nocche la fanno una Peninsula. Seruio gramma
tico è d'opinione, che li Salentini sono così di-
nominati da i patti 5 che fecero sul lido loro con
Idomeneo sopra il salo , cioè sul marcquanr
do s' accordarono col Re Idomeneo di darli per
moglie la loro Reina Euippa , e di riceuer lui
per He 3 e per amplificatore della loro Città Lec-
jcce ! suoi Lizj per compagni della Città.

^

j

Ma noi auendo la certa contezza della sua
' dériuazione dair antichilTima fama , paffata con
la sua ueemenza di quegli antichi secoli di una \r\

j

rn altra pofterità , ( e come diceuano gli Ebrei
per Patrmm traditiones) quella seguitando dicia-
mo , quel nome effer comporto da due nomi, di
vnRe 5 e d'un suo popolo , che menò seco per
Colonia ad abitare V Aera lapigia, cioè dì Sale

,

che fu il^ nome del Re , e de' Titani , che furono
i Coloni menati ,• concioffiecosache un Re de-
gli antichiffimj Titani , i quali ( secondo le sa-
gre lettere ) erano Cittadini della Città di Tanis,
e secondo V opinione degli antichi Poeti di
Creta , volendo il suo Scettro ampliare , fi mofle
d^l suo Regn© con vna inondazione di quei suoi

L Titani,
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Titani 5 pofti in vna groffa armata ,6 seguitan-

do la sorte e' 1 vento, che li menaua capitati

alla noftra Aera lapigia jC là smontati j e con-j

la forza dell' arme auendola superata , dinominò

così i popoli mischiati , come i czm^l Saienùtani ^

cìcc Titani menati dal Re Sale /il quale nome
corretto poi con la fincopazione venne a pro-

nunciarfi Sahnùnì con la fattali abbreuazione ,

vera a* nomi non solo de' paefi , e de* popoli

,

ma eziandio a' nomi delle famiglie ; e quanto

ftata fia appreflo le antiche etadi laudata , ne fa

fede Cicerone dicendo , che lodeuole fia sempre

ftata la licenza presa dagli Scrittori a contraer

quelli , per faili più atti a profferirli ed a scriuerli ;

e' I mcdefimo di(Te de' nomi familiari, dandone lo

esemplo del nome de' Duelli , perchè eflendo gran

tempo Duelli , dopo che quel gran Console vin-

se tra Sicilia, e Sardegna Tarmata de' Cartagl-

ncfi fu abbreuiato , e detto Duilio : e Virgilio

auuisando , che'l nome del Marito ddla Reina

Didone^ch' era Sicrrba non liveniua a propofito

per metterlo in verfi 1' abbreu^ò chiamardolo Si-

cheo ; e come Anftotile dice per vera sctcza^cbe gli

vomini non meno debbiano tenerfi all'opinion de*

loro antich.Pidri , senza andar cercando le chi-

are dimoftrazioni di quella > che all' iftcffe di*

itìoftrazioni ineseguita vna vera conseguenza

t

che noi abbiamo chiaramente dimoftrato il fonte,

donde fia l' antichufimo nome Salentino deriuito,

di cui fc ancor mczione Virgilio introducendo il

Re di Butroto Eleno a parlar del noftro Paese

al suo cognato Enea prima che fuflc colui pafTato

in
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in Italia ad edificarui la Città di Roma.

QVISTIONE TERZA

Sf la prima gente , che abitò la Città di

LECCEJtajlata più nobile di

quella 5 che abitò Capua ,

e che abitò Cofanza.

^ ^ ^<^ €\é f^

ECCOCI di mano in mano , Principe Eccel-

lentiffimo 5 giunti alla terza antichità della

edificazione della noftra Città di LECCE,
e diciamo da quel Sale Re de' Salentitani es-

ser nato un figliuolo nominato Dasunno 5 il

quale auendo^dopo se lasciato vn figliuolo 5 ed ere-

de nominato Malennio nobjliflìmo Re de' Salen-

tinjje quefti vedendo poi i suoi sudditi incomr

modamente abitare disperfi per la lapigia Salen-

tina edificò loro due Città vicine 3 due miglia

lontane Tuna dall' altra , imponendo all'una il

nome di LVPIE con il numero del più , e al

l'altra di RVDIE , nelle quali rinchiuse ad abi-

tare tutto quel popolo Salentino con una perpe^

tua legge , che fuffe sempre uno > e fi reggeffc

con li medefimi n^agiftrati , e leggi alla ma-
niera 5 che fece poi di sé il popolo di Cuma »

diuiso alle Città di Palepoli , e di Napoli • Ma
quale ftata fuffe la cagione , che moffe quel sag-

gio Re a porre quel suo popolo in due Città,

e non in una > io non ne saprei migliore affi-

L 2 gnarc
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gnare di quella , che allegò il Galateo per la
sentenza di Platone , e di Ariftotele , che una
Città, per voler effer di giudo circuito , e co-
ftruzione non debba efferc di maggior ambito
di quello, che fi poteffe intendere il suono d'u-
na Trombetta

, che sonaffe in mezzo di lei , e
le nominò amendue co' nomi del numero del
più

: a fimilitudine di Atene , e di Tebe , per
dar subito ad intendere con la fignificazione di
quelle ucci , ch^ elleno fiate fuflcro compofte
dair unione di molte Caftella , e Ville ; e a fine
che fu/Tero sempre unite in uno amore fraterno,
e che in ogni fortuna l' una potelTecon ogni co-
modità porgere air altra i suffid/ neccfrarj , ri-
c::uò una grotta sotto terra con uno occulto sen
tiero

, che andaua dair una air altra Città ,1^
quale fino al presente tempo ci fi ritroua , ben-
ché piena di squallore, e di fterpi , per non es-
sere fiata frequentata, da che fu Rugge diftrut-
ta 5 la qual cosa auuenne intorno a^gli anni del
Signore 1140 , come fi dirà ,• le quali Città non
volle edificare al lido del feno Adriatico, ma set-
te miglia lontane

, per eficr iui V aere molto grosr
sojctrifto

5 e r acque peffime ; ma le pose in
vna pianezza montuosa, e solleuata,(conciolì[ìe-
che per vclerfi andare in quelle, e a Lecce par-
ticolarmente

, per ogni banda fi sagliono certe ser-
re sassose) sotto un fclicilTimo aere , esfofto al-
rOriene,ed al riscontro della Tramontana , e so-
pra d* un fertilidimo terreno , il quale cauando-
fi quattro palmi per ogni parte fi ritroua una pie-

'

tra di fingolar bellezza, ed attitudine non fole a

fab-
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fabbricarne ncbiliffimi ed ficj tanto sagri ^quan*

to profani,' nìa opere di scultura di qualunque

forma CvoielTcro fare , per edere bianca, e lis-

cia, e facile a tagliarfi anco con le segolc , e dis-

fi liscia a differenza del tufo, il quale è scrupolo-

so 5C di più facile frattura , e quelche fa quella

pietra più nairacolosoè , eh' ella è inuitta contro

il uento , come fi ucde alla muraglia, la qua-

le è tutta fatta leuicata , e così parimente a i

grandi torrioni del Cartello , e molto più agli an-

tichifTimi archi d* alcune lamie del Teatro , che

aueua, 1 quali tutti ftanno così inuiolati , e inte-

ri ,come se fatti oggi fuflero; e di più se ne fan-

no di lei alcuni vafi quadri , e tondi per conser-]

ve d' acque , e d' oli dì groffezza d*un palmo uma-
no di tanta capacità, che fi ci conseruano 3^0
lancelle grandi d' olio , o d'acqua, dette volgar-

mente ftaiajcauata poi rifteda pietra nel fondo a

diece p?ffi fi fanno le più belle cifterne intere ,

e ampiffiine ,che fipoflano vedere, che conser-.

vano le acque piouane mill'anni chiariffime, e fres-

chiffimc, le quali fanno ìnuidia airifteffe fontane,-

come anche certe case sotteranee per farci li tar-

peti da cauar gli oli dalle frvtta dell* oliue ,

con altre cifterne di cònseruar detti olj : ma ca*

vata più sotto terra fin a 1 2 ,015 paffi e più fi

fanno i pozzi da quel saflo sodo , e continuando

vi fi scontrano certe vene d' acque dolci chiar/s-

fime,c di buon gufto al bere , cesi abbond<?nti,

che pare di auere i fiumi perpetui, che rifendes-

sero loro le acque 3 donde fi dice nel paese Salen-

tino ) Lecce aueie dentro le sue mura un fiume
' '^ '

ab,
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abbondantiffimod'acqucchcnonse li può toglie-

re ,6 fuor dì lei vna liceità non atta a solfi irla

r inimico 5 che vcniffe ad offende la.

Quefte cose io ho voluto a qaefto principio

trascorrere > per dar conto della mente del Re

Malennio , che ebbe a far le due sueCittadi me-

diterranee 3 e non marittime 5non auendo in più

diftanza il mare > che sztt^ miglia; oltre che fi

auuisa un altra non meno importante cagione di

quello ,ed è per la fertilità, e peri* amenità del

terreno , il quale è di ogni bontà , tanto al se«

mentare delle vittouaglie , cai far de* Zafferà ••

ni , e dcMegumi , quanto al nutrire le viti bade,

delle quali fi fanno buon:fliini vini , come di tan-

ta abbondanza d* alberi d'oliue , di amendole ,

e d'ogni altra sorte di frutti , delli quali ella ne

ha non soloinnumerabili pofTefTioni, e giardini ,

ma boschi; ed abbondanza di cedri 5 fichi , aranci,

e granate di tale perfezione , che se ne man-
dano in diuerfi Regni , e fi fa au?re inuidiada

tutte le parti del mondo . Né conuienc tacerfi

delle ruine della disfatta Rugge , nella quale la

Città di Lecce oggi ha piantate ben mille giar-

dini , vigne , ed olmeti, 1 quali oltre la sua bel-

la vifta 5 che porgono a qailuique occhio vma-
no , che li va a vedere della primavera fin allo

autunno , per tutto r anno la tengono grafl'aed

abbondante di quanti frutti, e delizie vmanc fi

ponno defiderare 5e quali né Cipua, né Cosenza
rhajnèlipu^ narrare, per molto che il loro ter**

reno fia ^ertile .

E perche le da me narrate antichità tutte ricer-

cano
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(ino le debite proue con gli teftimoni di ap^

rouati Autori dico, che Tauer la Città di Lcc-ì

e per suo prifiìo Padre ededitìcatorc il Re Ma-

(nnio , rie ha il teftimonjo di Mario Maffimo ,

"jferi to da G ubo Capitolino , il quale drscriuen-

3 r origine della famiglia dell' Imperadore Mar-
^

ò Antonio Vero 5 usa quefte formali parole-^ lui. m
Xùusfimiìia in originem ncurrms a Numaprobatur cap.

jnguinem trahere , ut M.rìus Maximus docet, i- tilt M,

ma Rege SaUntino Malennio^asumnipio^quì Antor^.

}fipias condtdit, le quali portano qu^fto uero scn-

) > che parendo a Mario Maffimo pocaTan-

chità della colui fam.glia in auerla dcdutta dal

,.e Nama Pompilio , per farla maggiore la ri-

!]3rta con quello auuerbio Item^ il quale, come

ìcono lì noftri lurisconsulti , ed i loro interpreti

ipporta una fimilitudme delle cose^che fi hanno da

ire con le già dette, ccn un certo argomento

d parlare; concioflieche per darli una maggior

ntichità le soggiunse d'eflfer tanto la fam glia

cbir Imperadore Marco Antonio , quanto qu l!a

'ci Re Numa Pompilio deriuata dal Re Malen-

io, per non effer poffibjle , che Nun.a Pom-

[Ho dependuto fuffe d* altro lignaggio , chc^

c^ Milennioi imperciocché M- Antonio disi endeua

4II' uno, e dall'altro, come per esemplo fi uide

^\Y Uluftre fam-'glia ce' Scipioni , eh' effendo di

Il detto da M. Valerio Me(Iallaefl-r discesa da-»

iLiel P.Cornelio 5 il quale per eflere fiato al Pa-

}t cieco il bidone della sua cecità , e vecchi-

.

«za , ne a:quftò l'onorato nome di Scipione ,

<anco da queir Aulo Cornelio Coffo , cbc-^
^

tflen-
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Sflendo un de' Tribuni con la dignità Consola-

re ? e Capitan Generale dell' esercito Romano
contro i Veienti , per auer combattuto di corpo

a corpo con Tolunnio Leavte Re de' Veienti,

ed ammazzatolo ne riportò al Tempio di Gio-

re Fcretrio le seconde spoglie opime , s' intese

poi di auer colui detto quella famiglia noo-i

auer auuto due dtuerfi principi , ma un solo

dedutto con la succefTune fatta in diuerfi tem-

pi col suo ofdme succefforiodeir uno dopo l'al-

tro. Appreffo quello GiorBattifta Egnazio Ve-

neziano cópendiando le Vite degr Imperadori de*

Romani , quando volle scriucrc le vite di M. An-

tonio Vero, e d^l suo fratello affermò il medefi*

mo 5 che auca Giulio Capitolino scritto , eh* e-

glinodiscéndcuano daMalennio Rede'Salentinij

eh' edificò la Città di LECCE .

Galat
^^ *^ Galateo che i^-itorno quefti bisogni ui

f / aueua fatto più lungo ftudio ne scrifle così. Hanc

lapyg.
Vrbem antiquidimam , atque amplìjjim:iv7 fuijfe , at-

que unam ex ijs tredecìm Ciuitattbus , quat

Str.ibo scripsit bic fioruijff , quem in buius operis

proemio Jideliter retuli nonnuìlae vtttijìijjtmorum at*

dijiciorum reliquiae demonjirant ,
Ò* vafì.t iìlorum

fundamenta , sed non admodum prfpolita : nondum

enim Graecìa autpbilofopbiamy aut architeEìuram , auì

alias arte5 egregias quaTpofiea inuenit nouerat ;fcilicet

arma mi^gìs Lióftus Idomeneus
, quàm literas , aut

arcbiteól ^**afn nouerat ,Huc omnia ilio dominante^

aut ante iltum sub lipy^ibus antiquis , aut fub

MALLENNIO Vrbis conditore facìxjuijfe^ coni/cio .

Euérsa Troia , u$ Diomedes Diomedeas insulas ,

Gar-

à
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Garganum Monttm , Argyripamy Canujium , &
circum adiasentes campos

, Jic

Salentinos ohsedit milite campos

Lietius Idomeneus.

Ciò è,

Z.* efftrtfiata Lecce anticbijffìma Città , ed vna di

quelle l 3 Città , cbefcrijft Strabone d' ejfere al pae-

se Salentinofiorite , il quale ho io al proemio di

quefla opera fedelmente riportato , ti dimofirano

manifeSamente alcune reliquie di anticbijfimi Edi*

fici ^ ed i loro /misurati fondamenti •, ma non molto

politi ; perciocché non auea ancora la Grecia:^

ritrouata la Filosofia ,
/* Architettura^ V altre arti

liberali , le quali dopo quel tempo inuentò ; e giacchi

conueniua ad Idomeneo dar operapiù al mefliere dell*

arme , che aglifiudi delle lettere , per quefio tutr.

\U quefie cose io cdnghietturo d'ejfere fiate fattefitto

il suo deminio ^ vero auanti diluì dagli antichi

Iapigi 5 regnante MALENNIO Fondatore dellx

Città \ il perchi diUrutta chefu Troia yfi come DiO'»

mede occupò in Puglia f Isole dette dal suo nomi
Diomedee , il Gargano monte > Argiripa 5 e Canosa^j

così Lizio Idomeneo affédio colfuo esercito i Salen -

tini campi •

I

Parlando diquefto nell' ifteffa maniera , cht-^
auea cantato Virgilio , il quale qualor pospo*
nendolefinzioni poetiche fi mise a scnuereifto-

rie^,fidce lui credere così,come a qualunque Ifto-

rico;éper ciò li teftimonidi quelle ragioni so-

pra allegate ,c di quelli Autori conchiudono
chiaramente 1 antichità , e la nobiltà di LECCE
superare quella di Capua \ con tutto che la di

M lei
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lei seconda Colonia dipcda da quei Sanniti, i qua^*

li inuitati da loro Gittadini Toscani ad andare

Lìti Uh ^^ abirarla 5 la occuparono ammazzando coloro

jy
*
di notte tempo sopiti dal sonno 5 e dalla vb-

briachezza 3 rodando per lo teftimonio di T, Li*

vio quella scelleragginc efler diuenuta V anno di

Roma /\6é , elTendo Consoli C. Sempronio Atra^

tino 5 e Q^ Fabio Vibulano , e molto più con-

chiudono di auanzare V antichità , e la nobiltà

della Città di Cosenza , per effere ( fi come noi

abbiamo di sopra detto ) inferiore di quella della

Città di Capua

.

qVISTIONE QVARTA.

Se LECCE superi le sue Compt\

titrici di dignità del sm
primo Fondatori •

!è * ^

VENENDO alla quarta propofizionei

noi faremo quefto silogismo dialettico <

Tanto più fi dice di ragione clTer una-i

Città più nobile dell' altra, quanto più fi moftri

edere ftato più nobile il suo primo Fondatore^
e che ci abbia colui menato ad abitarla vn po^

polo più generoso degli altri. Ma cosìè, chc^
ia Città di Lecce ebbe più nobile Fondatore di

Ca-pua 5 e di Cosenza , e più nobile popolo degli

altri popoli Tabitò -, dunque ella anco per quefto

capo
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capo è più illuftre di quelle .

|i^, La maggiore> oltre che fi proua a guisa del
' nascimento vmano jchc quel fi ftima più chiaro

degli altri, '1 quale ha più chiara famiglia , e più

chiari Auoli ; (i dimoftra ancora per V esemplo

de' Romani , i quali auendo auuto la loro ori-

gine da Romulo , e da Remo nari spurj d' incer-

to Padre , e d' vna Sacerdoteffa Veftalc , che per

!

lo ftupro suo douea secondo la legge vallale .

in pena sua efier seppellita uiua nel campo
scellerato 5 per adombrare , e per oneftare quel-

la cosa dì tanta importanza diedero fama , che

quella Donna fuflfe fiata dal Dio della guerra^ yirgif.

Marte ingrauidata , e che aueile quei due Semi" itk FU.
idei generati ; onde Virgilia chia:iijlia Amid.

Mista De9 mulier :

I quali effendo fiati espofti in vn bosco dalla

j

crudeltà d* Amulio loro Zio, vna Lupa animale

Icpnsegrato a Marte fufle per miracolo andata

I

là ad allattarli a guisa d' una Balia ,• ma effendo-

sene dopo accorto Fauftolo , Paftore dell' armento
del Re, che per quel luogo casualmente pafl'a-

I

va , sgridò la fiera , e le tolse li bambini con-

ducendoli seco nella sua capana ad abitare , doué
cfl^endo fiati gran tempo cresciuti, ed alleuati/at-

ti poi grandi^, e pieni della geierofitàdc' loro

maggiori , nel medefimo luogo fu da Romolo
ed ficata la Città 5 la quale dal suo nome chiamò

I

Roma }lo che auuenne secondo lo scriuere di Fa*

M 2 bio
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bio Pittore r anno secondo dell* ottaua Olimpia-

de 5 di M. Tullio Cicerone , e di T. Pomponio
.. Attico suo amico il terzo anno della seda Olim-

II P^*^^'™* secondo Giulio Solino Tanno primo
^^f•• • della settima Olimpiade, 433 anni dopo la diftru-

zione di Troiane sotto quei cekfti aspetti , allo

scriuefe di Lucio Tarunzio grandiffimo aftrolago,

di Giouf alla Casa di Pesce ;di Saturno, di Mar-
te, di Venere , e di Mercurio alla Casa di Scor-

pione; del Sole a quella del Tauro ;e della Luna
alla Casa della Libra , il qual giorno auendolo li

Romani auuisato così auspicato il celebrarono

sempre santo, ftatucndo con una perpetua leg-

ge, che non fi facelle in quello giammai alcuna

effufione di sangue , ne opera alcuna meccanica ,

o seruile , e per far d^^po tenere dagli altri Romu-
lo per Semideo , e che flato fu(Te affuntoal nu-

mero de* Dei , coprendo il loro parricidio per

auerlo elTi ammazzato , e seppellito alla Ca-

prea palude , fecero dire da quel Giulio Procu-

lo d'cfferli paruto a cauallo,cd auerli detto lui

edere Dio,e chiamarfi Quirino, dóde gli edificarono

il Tempio, e gli ftatuirono Sagrifici, e fi dinomi-

narono non s lo Romani , ma Quiriti, nome yfi-

tato da Cicerone quando oraua al Popolo.

Ma meglio fi proua per V esemplo della Città

d* Alesfandria d' Eggitto, la quale per effere fia-

ta dal Magno Alessandro Re de' Macedoni edir

ficata r anno di Roma 421, essendo consoli L. Pa-

pino Mugillano, e CaioPctilio per mano d* un
graiiflimo Architettore detto Dinocrate di circui»

to di sei miglia uicino ad una delle foci del Nilo

,

venne in meno spazio di 40 anni ad efi^ere ìLè
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Città Metropolitana del Regno di Eggitto , do^

ve Giulio Cesare dopo il trionfo menato del Re
Tolomeo vltimo vi mandò una Colonia ,• e il

grande Augufto dopo la vittoria Attiaca , e la

morte di M. Antonio , e di Cleopatra le per-

donò la pena del sacco per amor del Re Ales-

sandro 5 e per edere quella Città eletta per

lo di lui Sepolcro, il quale volle vedere, e vo-

lendo gli AlefTandrini dimoftare li Sepolcri de-

gli altri loro Re alle Piramidi , rifiutò di vederli,

dicendo, eh* egli volle vedere le offa ^d* un Re ,

e non de' morti.

!
Si proua la minore per quelche abbiamo di

5opra trattato dell* antichità della noftra gente

lapigia, ed appreflfo del Re Sale, e della sua Co-
lonia, ed Armata deTitani , donde nacque il no-

nne , e la Seconda antichità Salernitana , det-

ta poi ad vn vocabolo più corretto .f^/^»fi»j , ed

n oltre del gran Re Malennio , Nipote del Rej
Sale, eh' edificò la noftra Patria Lecce , e Rudic

,

i-inchiudendoci tutto il popolo Salentino , a guiT

;a di quello che o poco auanti , o forse dopo fu

iella Città di Atene fatto da Teseo, e da Am;
lone a quella di Tebe , doue da coloro furono

;ondottj ad atótare i lero popoli Greci,i quali an-
lauano a guisa di belue vagando per li boschi ,

:ome elegantiffimamente diffe Cicerone, Cum^
'ìominesj non dum nequt naturali , nequi ciuili iu^

fi descripto , fu/i per agros , atquc disperjì vaga--

"entur^ tantum haberent , quantum manu ^ ac uiri"

ms per cfdem , ac uulnera aut eripere ^aut retine*^

'e potui/entye^ctitere viri virtute^ac eonfiliopr/^antes,

qui
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fui dijtpatos in unum eongregarnnt , eosque (9$

feroefiate ilia ad iufiitiam , atque ad mansuetudi-

nem tranJlulerunt^Ò' inuento diuino^i)* humano iure eos

moenihus sepserunt . Clcè fu un tempo 5 che gli uo»

mini non auendo ancora alcuna le^ge naturale ,

ver ciuile sopra di loro scruta , vig tbondi anda/u-

no per li campi disperjì , non auendo altro.né pojfe*

dendo 5 che q^iel tanto , che aueuano con la uiolenZ^y

4 con l uccidere 5 e col ferire da masnadieri acqui-

Jlato.Ecco latra quei comparire alcuni Eroi di aitò

valore , e di faggi9 configìio i qn.tii li congregaro-

no in vn luogo ^ e tr ifport inditi dilla feracità , t

dalla rapina alla giufitzia ed alla manfuetudine e

fiatuito tra quei il fanto timore del Signore iddio
^

€ delle fcritte.leggi li cinferodt muraglia . Ed es-

sendo (lato M ilcnnio njftru Fondatore Re di tan-

ta valore , che come si è di sopra detto , vn Re
qual fu Numa Pompilio , e dopo lui le famiglie

Pjmp;lia ,Mamcrcia , Emjlia, CalpurniaiC 5ca-

ura nate dalla Casa, e da quattro fuoi figliuoli

IIluftn\tucte>e M. Antonio Vero Impcrad >re fi

gloriarono d* efferc da lui deriuati , ed auendo
in quelle due Città inchiuso vn con valoroso por

polo; dunque Lecce è più nobile delle auucrsa*

ne sue. La conseguenza è vera p:r nascere dal-

la fl^aggiore , e dalla raino'-e vera > e per auere

quefte due eftrenìità congiunte , donde è fatto il

Silogismo vero. Al eh? 10 quell'altra cosa sog-

giungo, che tanto p'u si dee di rag'onc ftima e

il Re Malennio più degno di Capis , quanto eh?

Malenn«o non f* Re di vna sola Citta ,come fa

Capis di Capua jma di tutta TAcu lapig'a , ed
anco
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anco non vna sola Citta edificò , ma due. 1^

l_
E quato accetta opera appreffo il Signore Iddio

fii edificar una Città , oltre quel che ne scrifle -,. j
Cicerone in tal sentenza NibU eli enim ìlìi Trimipi /^*

Deo 5
qui omntm buns Miindum regit

, quod qmdem ^ . '

in terris fiat aeceptius , quàm concilia^coetusque homi»
^*

num iure sodati
, qu^ Ciuitates appellantur. Che

vuol dire^ Nonfitrouaintutto il mondo cosacchefar
(ipojfa più accetta a quel Principe Dio -^ibe regge

tutta quefia macchina , quanto quejle ragunanz^^
di vernini con carità allegate , le quali noi chia*

miamocittadi -yG dimoftra dalle parole delle sa'*
Eccle"

gre lettere, le quali cofi ne parlano. Fili,& adifiea- fi^fi^^*

tio Ciuitatis confirmahit nomen 5 Ò* fuper hfc malier ^^^*

ìmnìdculata computabìtur 5 Cioè Ofigliuol nfio ia^
^^'

edificazione d' vna Ciitàfa perpetuo il nome dell' e^-

dtficatGrey e /opra tutto la donna immaculata fi
cowpHterà .Ktii^ dunque per tutte le sue parti

sufficientemente da noi prouato ilnoftro silogis- •

mo , edimoftrato chiaramente la dignità del pri-

mo Fondatore della noftra Città di Lecce cflfer

di gran lunga superiore di quella delle sue coiUT
petitcici

.

^. ' QVISTIONE oyiNTA,

Se ciòfia per grado di pattuita

ji dil/no Amplificatore . .

E
PEROCCHÉ fiamo alla quinta propofizlo-
ne, Principe d' alto valore , diciamo col
noftro volgar Poeta M. Francesco Petrarca,

' che



9^ D^//4 ParadoJficA Apologia

che come non auuenne mai, che vn fuoco scceso

per l'aggiunzione dirn altro fuoco fi fpegaeffe

vnquanco , ma che fi anmcntafTe di gran lun«
,

ga , molto più cofi V antica nobiltà della Città di

Lecce non solamente non fu vn punto diminuita

per la a lei venuta del Re Idomeneo col suo poftole

afledio del suo nauale esercito >epoi per aucr

quella auuta> ed ampliata , e(Tcndo fiato fatto

Sposo della Leccefe Reina Euippa figliuo-

la i come fi dirà, del Re Malennio , ed vnlca

Sorella del Re Dauno, ed vniuersale Erede , ma
'""^"^^ molto più fu fatta grande , e generosa tanto per

auer colui mischiati i suoi soldati Lizj Cretesi, che

menauascco alla fui armata , venuto dalla difiru*

zione di Troia, e scacciato dal suo paterno Re-

gno dal Re Deucalione fuo Padre , dal Ke Minos
suoAuopaternOjdalReEaco suo Proauo,c dalli

sui sudditi, uolendo alla sua giunta in Lizìa sagri*

ficarcTvnico suo figliuolo per voto fatto in mare

aNettunno,quantopcr auerui ancor là condotti

dalla Città de' Locri di Bruziai Narizj , e poiauer-

la colla sua amplificazione, così del cerchio del*

lemura>come del numero de* Cittadini molto pia

illuftrata , e che quefto discacciamento d* Idome-

neo fia vero,fi dimoftra per l'autorità di Virgilio,il

quale volendolo scriuerc induce Enea , che al na-

vigar da Troia in Italia per Creta r intenda per fa*

ma , dicendo ,

FdntA votat pulsum Regnìs ajj/ijje pAttrnis

JdomenfA Diicem , dtsertaqut liélifrd Cretf

Hì/lc vicsrf domos yftdisqui dflan n/ifias ,

li quali cosi dicono •

- - «I
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VoiA lajamj. , t in tutto il mar Egeo

Bandendo va dell' cjfer Jlatofpinto

Da fuoi Vajfalli il Duce Idomemo

Dal paterno filo Regno ^e come vinta

Lor cefo auere il lido fuo Creteo
,

E quegli attendo vn tal nemico efìinio ,

Tenner le eafe defjlate , e vote

De Donni loro ^ e delle genti note,

E per maggior chiarezza dell' iftorla di quc-

fto Re Idcmeneo 5 fi dice eh' effcndocgli al Re-

gno di Lizia Cretese succefTo al suo Padre Re
Deucalione, figliuolo del Re Minosse di Paiifae

figliuola del Sole , secondo lo scr iuere di Plutarco,

il quale anco d;fle 3 che per tal cagione diPafifae,

Idomeneo faceua per insegna vn Gallo rosso in

campo bianco , ed effendj flato pregato , e ri-

chiedo dai Re de' Lacedemoni Agamennone , e
Menelao , che concorrere con le sue forze con
gli altri Principi Greci a vendicare contro il Re
di Troia Priamo T ingiuria fatta al Re Menelao
da Paris vno de* figliuoli di quel Re , che gli aue-^

uà Elena sua moglie rubata , egli per far loro

:osa grata auendo vno duolo di nouanta naui fat-

to , andò con quei al configlio di tutta la Grecia

Fatto all'Isola d' Aulide , cospirò con eflfoloro,

jiurò al par degli altri di non partirfi mai Ak^
Troia 5 finche non T aueflero disfatta : andò là

,

n dimorò diece anni , facendo molti valorofi

•atti con quel suo compagno , che narrò Omero,
lominato MerioneNigrore fiiita la guerra vo-

endo ritornare al suo Regno con la sua solita in-

egaa, la quale P^^usania diilcd* edere Rata rn

N Gallo
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Gallo rosso in campo d' oro a dimoftrazionc-j

del suo sangue materno di Pafife, figliuola co-

me io diffi 5 del Sole , per auer voluto il suo vnico

figliuolo sacrificare a Nettuno a soddisfazione del

fatto voto 5 fu da* suoi sudditi dal loro consor-

zio scacciato . La qual spezie di Sacrificj moftrata

dal Diauolo alla cicca gentilità , per farfi con vn

sommo suo peccato adorare per Dio, fi nomina-

ua Q oftie vmane , tratta da queir vnico pur

Sacrificio , che dicono le sacre lettere efierc (la-

to fatto per vnfimil voto da lefihe della sua v-

nica figliuola, ritornando vittorioso dalla batta-

glia auuta contro gli Ammoniti , il quale il

Beato Anselmo sopra la piftola ad Hebrfos di Pao*

. lo Apoftolo cercò di giuftificare^ma ha percótrò
'Dmìiì,

jg sagre lettere, prima quelle di Dauid, che diffc

p^ 'i^i
• Ifnolauerutfilìosftios^Ò'filiasfuas Demoni/s^ Ò* ijfud^» •

^' runt sanguinem inrìocerìtcm , sanguinem JìlioruffLmà

fuorum 5
Ò* filiarummarnm-i quas facr ifieatderuni

Saptit A^^^?^'*^^^'-^ ^^^^'^^'^'^ • E poi quelle della Sapienza)

^ ' Et non fuffecerat errajfe eoi circa Dei scientiam^^

I Wrr /ed iy in magno viuentes in/eie ntif hello , tot^ Ò' taifL^

magnamela pAcem appellant ^ aut enim filios ftm

facrificantes , aut obfcurafacrijiciafadentes , aut in-

fanig plenas vigilias habentes , ncque vitam ^ mqtti\

nuptìas ^?2Hdas ia cuflodtut.Sa'wxQ acora l'iftelTo Più»

tarcod'auer li Cartaginefi al principio della SC

conda guerra Punica co' Romani sacrificato a

Diauolo sotto il nome di Gioue trecento Vomì
ni , onde colui guadagnò quelle anime^cofi dell

oflcrenti tali ollic , come de' Sacerdoti sacrifi-

canti , edfil' oftie sacrificate.

VlN

à
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Ma Virgilio auendo per aliai vera quefta iftona d*

Idomeneo non contento d' auerla riferita per la

fama 5 la fé poi dire ad Enea Capitano in Bruto-

ro dal Re Eleno suo cognato , come quello che la

;apeua certa per la vicinità del suo R«^gno col

loftro promontorio Salentino , che aueua occu^

)atoil Re Idomeneo. Virf^iì.

Has autem terras ^Italique hanc lìttorisoram HbTÌh
Proxima ^qu^nq/iriperfunditur Mqitoris oellu Atnetd»

I

. ^If^S^ » cunBa malis habitantur mosnia Graijs,

Hic i& Nzrycy posuerunt moenia Locri^

Et Salentinos obfedit milite Capos

Lióìius Idomeneus,

quali verfi cofi dicono in volgare

,

;Ma queRe terre 5 e qtiefio del latino

Udo Paefe , cbe dal mio lo parte

"Sluefto ehe ondeggia qui tratto marino

zF.tiggilo tutto^ pereh' ed' ogniparte

'yDarei Greci abitato
-i

e qui il dominié

rHanno i Narici] Locri , e qui in difparte

\\2l LiZ^Q Idomeneo ha colfuo Suolo

^AJfediato il Salentinofiuolo.

Ma perchè quefta iftoria per la sua breu»tà ri»

etca vn più largo commento ; dico , eh' cffendo

Re Idomeneo giunto con la sua armata al lido

eccesedi S. Cataldo, e là per acquiftarlo a-

endole sue schiere pofte in terra , non cosi prc-

il seppe ii Re de* Salentinì , e de' Leccefi

i^auno, figliuolo del Re Malennio già morto po-

èiannlauanti 5 che andandoli incontro con la

t^a caualleria li die tal ncalza calpeftandoli la

'Ufaateriacontrnduriffin:io vrto , ed attcrran-

N ^ doli
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dolila, che fu Idomeneo sforzato di saluarfi co*

suoi soldati alle sue nani, auendoui de' suoi

lasciati moltivccifi) e molti in seruitù del vin'*

citorc ,• del che volendcfi Idcmereo vendicare,

aucndo inteso che alla Città de* Locri , pofta alla

Calabria soiirana5dcuc è oggi Chiriace fi troua-

uano molte schiere di soldati Naiicj , cioè Si-,

ciliani Cittadini della Città di Naro, eh* erano

soliati di ventura jecomediccuano gli antichi,

uìercennari a guisa de* moderni Suizzeri , ch^»j

andauano a militare con qualunque li conduceua

con li suoi ftipcndj , nauigò là verso , ed aucndo

da coloro impetrato T aiuto, li condufTe a suoi fti-

pendj , offerendo loro la parte dell* acquifto , che

faceffe; onde ritornando con quel supplimento

airifteflo lidoLeccefe ,gliauuenne di arnuarcia

tempo5ch*era Dauno morto senza figliuoli , aucnr

do solo dopo sé lasciata una Sorella bcUilFraa

vergine nominata Eu'ppa,e perlocchè nonauendo

allora auuto chi li rcfiftefle , facile li fu di met-

tere tutte le sue genti in terra , e di farfi

Signore della campagna , e di andata porre

r alTedio alla Città , ed a' luoghi , e ad infignorir-

fid * Ciftelli intorno ,c ftandofi inqucfto , a*

ucndo Idcmcneo intesa la bellezza della Reina»

e defiderandola per moglie , mandò Cleandro fra*

tello di Diomede a trattar le nozze seco, offe-

rendosi d'efferle seruidoree difensore, da nemco
che flato fi 1 allora V era: al qual partito p ima

ella, la quale efTendo fanciulla T auea preso io-^

paura, e poi i Leccefi tutti acconsentirono ; on-

de f;.tto Idv^mcnco Signore de* Salentini ebbe Ic

due
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due CittàLcccejC Rgggc 5 dcue pose 1 suoi Lizi

ad abitare 5 e ne' luoghi conuicini ad edificare le

loro Città 5 Caftelli je Ville verso TAcra kpìgia,

ed Idcmcneo non auerdo potuto acquiftaril no*

me del primo Fondatore, della ncftra Città Lecr

ce fi contétò d* a uere l' onere di A mplificatcre di

quella i onde dal ne me della sua Patria Lizia fece

ogni suo sforzo, eh' ella dismeflo già il nome di quel

Lupie impofloleda quel suo Fondatore Re Ma-
Itnnio fi nominafle Litiim yhquoiì cesa non po-

tendo sfuggire queglj antichi Leccefi , se ben

accettarono quel nome pcfticcio , non vollero

mai lasciate 3I primo di quel tanto antico tempo,

e fino al presente ella haTvno jcTaltronome te-

nuto ,quel di Lupif frequentato dagli Scrittori ,e^

da' Littc rati, e cerne fi dirà appreffo da tutti i

conuicini Greci 5 che r hanno sempre nominata

I»/?/?;^^ e r altro di Litiutn da' volgari, e da mo-
derni Scrittori ,11 quali non hanno auuta la vera

contezza di quefta faccenda.

Ma perchè a quefta così fatta conclufione,Sìgnore

Illuftnffìmo j s'attraucrsa vn fort-ffimo contrario , il

quale quando non fi togliefi^e da me ^diftruggereb- ;

he in vn punto quanto io ho con quefto Idomeneo
edificatomi , è neceffario di riferirlo puntualmen-
te ,6 poi di darli la rispofta • Diodoro Sicolo

scrittore di grande autorità , il quale scride 1 suoi

XL: libri della sua Bibljr teca al tempo del mas- DioJof^l
fimoAugufto Cesare trattando le gefte d'ido-^,^^;^

*

meneo ne dille quelle formali parole ;H///V Et/jn, m,^ y^
der in Regnoftiecejjìt ^fumptàque vxore Deidamia^ cap.XX*
Beliirephontts Jìha ^furpedomm genuit . qui cint^
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'Agamennone Troiano ajfuit bello 3
à* bic 3 vt quìi

iam tradunt-i louis ftlius . Mtnois filios fuijfe ^

aiunt y Deticalionem , & Molum 5 ex Deucalione

Idomeneum^&ex Molo Merionem genitos cuttl^

nauibus nonagintJt ad llium cum Agamennone prò-

feSios 5 reuersosque pofìea in patriam , diem suurtL^

obijjft-ibonortficequefepultos^ Deorum honorem babuijfe.

Horum Sepulera in Gnofo^bac ofienduntur Infcriptione

GNOSII IDOMENEI SEPVLCRVM AD^
SPiCE , IN QVO EGO MERION MOLP

FILIVS PROPINQVVS InCEO.

Hosvt nobiles heroes Cretenfes colunt sacrts ^ in

tellorum dtfcrimine eorum pr^Jtdium inuocantes ,

Cioè 5 a cofiuifuccejfe nel Regno Euandro , il qua-

le auendo per moglie Deidamia figliuoLi, di Bellero»

fonte generò Sarpedone , // quale fu con Agamen^
none alla guerra Troiana , e quejìi , come dicono

alcunifu figliuolo di Gioue^ li Jigliuoli di Minoffe

dicono ^ejfere Jlati Deucalione -, e Molo , di Deuca-

lione effere natoldomenco^ e di MoIj Merione 5/ qna -

// con nouanta naui andarono con Agamennone

contro Ilio ^ e poi ritonati nella Patria effer morti ^

9 seppelliti onoratamente , auer auuti al seppellire

gli onori diuini . i lorofepolcri in Gnofojì veggono

con quejia infcriZ^one

,

VIATORE RISGVARDA IL SEPOLCRO DI
GLOSSO IDOMENEO , NEL QVALE AM-^

'Li COR 10 MERIONE F'GLIVOLO DI MO-'^

LO SVO PROPINQVO GIACCIO.
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^ejlì come nobili Eroi h Cnttfigli onorano to' sa*^

:rijicij\ chiamando il lord aiuto al ttmpo di guerra .

Da quello fatto dunque T arguisce così que-

fto Autore 5 che Idomenco dopo 1* cccid o d

Troia ritornò già a Gnoso sua Patria 5 e che

cffendo egli , e*l suo Cugino Merione là morti,

ebbero per conto di quel loro sepolcro ed inscri-

zioni 3 ed onori diuini ,• e che dopo quefto furo-

no da' Cretefi adorati per Iddij ; dunque non è

vero quelche hai tu FERRARI detto ,d'effcre fla-

to Idomeneo scacciato da' suoi Sudditi , né che

in Italia aueffe con la sua armata nauigatOjfè

che fufife nel tuo Paese Leccese venuto 5 né che

fi fulTe con la tua Reina Euippa in matrimonio

congiunto 5 e né meno che aueile la tua LECCE
ampliata ,per V infallibbile sentenza de' Filoso-

isofijchedice vnyomo . morto non fi può più

disporre a far V opere de' viui 3 per effeie il suo

corpo con lo separamento dell' an'ma sua

fatto vn cadauerc 5 che non può più generare; Jo: cap.

onde difle la Increata Sapienza 5 che , Venit noxy ^^•

cioè la morte 5 quando nemo poti il operari , /^^*^^r

e li lurisconsulti , che mortuus babetur ae

fi nunquam fuijfet •

Fortificafi quefto argomento con vn altro più

forte contrari^ in quella maniera . Cosa più che
indubitata fi tiene da tutti gli Scrittori , che Ditte

cretese fuffe con Idomeneo andato , e ritornato §j4inu

dall'eccidio di Troia , e che aueffe in lingua Pu- SiptÀn

rica quello scritto, e per teftimoniarza di quefto Bpift*

fiz gli altri 5 ecco che ne scrifle evinto Setti- ad ^.
mio Romano . , Ephemerìdem Belli Troiani Diólis Arad.

Qreten'



io4 i^Delt Paradojtca 'Apologia

Cretenfts , qui in ea militia cum ìdomeneo tnerult ì

confcripfit Uteris Punicis 5 qu^ fune Cadmo ^ & A-

genere AuthoribuspcrGrfciamfrequentabatttr . Cioè

L' 1/ioria della guerra di Troia la fcrijfs per Efe-

meriie . Cioè giornalmente Ditte Cretese , il quale

fitrouò come soldato in quella apprejfo Ìdomeneo^

in lettere Puniche^ cioè Fenicie^ le qti.zli il mondo in

quel tempo tenne in vnfrequente vfj per tutta la.^

Grecia per r autorità di Cadmo ^ e d Agenore loro

inuentori. Né mai da quel Ditte fu prima fatta

menzione alcuna del discacciamento d'Idomen.^o,

né della sua nauigazione verso d' Iralia;ma

solo d^lU' SUI morte ; imperciocché aucndo

parlato dopo dell* aiuto>che colui diede ad Vli(Te>

ritornato da quella sua tanto luiga peregrina-

zione altro non soggiunse , se non quefte poche

parole . Per idem tempus Idomeneus dux njfler apiià

Cretam interi/t tradito per fuccejjlmem Merioni

Regno Aq quali tradotte nella noftra volgat* fa-

Uella dicono , a quefto medefimo tempo ìdomeneo

nofiro Ducefi morì , auendo a Merione lasciata ilfuQ

Regno ^er fuccejpme ^ Danqu:: per V autorità di

vn canto Scrittore, il di cui scritto fi dee tenere

per vero,per effere (lato più di Omero,e più di qua
lunquc altro Scrittore antico, e vero , fi rede acor

chiaramétecffer iui ìdomeneo morto, epcósegue
za no auer potuto f.re quelche di sopra fi é detto

.

Le qu ili cose contrarie non oftanti noi idi*

meremodi eflfer vero tu'rto qucMo, che abbia--

mo diso;7 id/tto per Tautonrà di Virgilio,-

d .Scruiosuoconfincnratore, e dcg'i altri Auto--

r da noi sopra allegati f e p?r introduzione di

qucfta àiofta contraria opinione noi proponerc-^
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mo quefta conclufionc vera e degna di accet*

tazione , che una fami d* alcuna gran faccenda

perucnura da molti antichi secoli per tcftimo*

niodi quella , e (limata per vera di tutte le

succcffiuc pofterità , proua quanto dica , non al-

tramente che qualunque prouazione fatta perle

contcftazioni di molti teftimonj confetti del tem-

po, e del luogo j per auerc acqu'ftata la forza

della fama ueemente , che dicono i noflri lu-

risconsulti , la quale toglie ogni dubbio per far

quello che difle Virgilio , che viresq. acquint eun- ^^^^S*

doy e per ciò faccia una comune opinione , e credu *

^^*

lità , maggiormente ne* luoghi , doue fi dice es- -^^^^'^

scr nata 5 e per molti secali tenuta per vera,

ed allegata dagli Scrittori , dalla quale non può
alcuno partirfi senza roflor di vergognarcosì han-

no detto 5 e con infinite ragioni confermato tan*'

to leggendo m cattedra , quanto scriuendò ,

configliando , e giudicando gli ambi Chiosatori

de' fagri canoni 5 e delle ciuili leggi Innocen-

zio 5 6io: Andrea, Antonio de Butrio , Pietro di

Caccherano, V Abate Siciliano, e' 1 gran pratico »

i gran teorico Speculatore, Bartolo , Baldo,
Paolo Caftrense , Aleffandro Taragno , ed ulti-

iiamente T eccellente mio maeftro M. Ippolito

Vlarfilio, e lo Speculatore in un' altro luogo dis-

;e, chela fama ne'negozj antichifllmi ,e che
recedono le memorie de* viuenti, induca un no-
:orio de* fatti permanenti alle memorie umane »

:hc batta solo V efi^erc allegata , la quale diffe

^aldo in un altro luogo d' edere di tanta effica-

it • che quando se le prouade il contrario, non
O «e
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se ne attenderebbe quella contraria proua , per

non derogare a quella comune credulità: da
quefta categorica propofizione noi facciamo

quefto entimema . Fama pubblica fu dopo la di-

ftruzione di Troia , che il Duce Idomcneo ri-

tornando vittorioso 5 e superbo fu(Ie flato da*

suoi sudditi Lizj scacciato dal suo Regno 5 do-

ve era flato con vniuersale allegrezza riceuuto,

e quefto per la suspizione della crudeltà , che
ne concepì tutto il suo Regno contro di lui

e ddla superbia per effere uittorioso ritornato ,

solo per auer voluto, come difle Sciupo , a Nct-
tunno sacrificare il suo unico figliuolo, che ol-

tre modo amauano i suoi sudditi • Quella fama
pubblica Virgilio introduce a narrarla , qualor

Enea nauigando verso Italia paffò lungo i lidi

di Creta 5 e di poi induffe a dir T ifteflo al me-
defimo suo Cognato Enea il Re di ButotoEleno
come vicino alla noftra lapigia , e a raccon-

tarli riftoria di quelche aueua Idomeneo fatto

giugnendocon la sua armata al lidoSalentino^

e quella dopo è (lata in tutti i secoli tenuta
per vera da tutti gli scrittori , dicendo d* auer

egli edificata Lecce,- dunque per quella fi dee
per cosa indubitata renerete credere maggior*
mente, aucndola ancor Virgilio in tre luoghi dclr

la sua Eneide allegata miH'anni dopo la dir

ftruzionc di Troia jconcicflìeche secondo la vcrt

computazione d* Eustbio ,c di tutti gli altri Gre-'
nografi dilla diffoluzionc di Troia , e dalla ve-'

nuta di Enea in Italia air ed-ficazione di Roi^
ma da Romolo fatta ui corsero 433 anni , t'
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fin air imperio d' Augufto sotto cui Virgilio

scriffe , altri anni 712 . e computati quefti primi

con li secondi fecero il numero d' anni 1145 ;

dunque auendo quella fama durata per tanto tenCà"

pò meritamente Virgilio 1* allegò per vera .

E che quella fama lia (lata vera fama, e no alcu-

na filsa diceria del volgo (conciosficchei nodri lu-

riscósulti ano quella fama giudicata ve a, la q^Ie es-

fedo fubitan éte nata dal piicipio d'alcun caso diue*

nuto fu cótinuaméte cresciutalo come difle Virgilio Jdem

• ,...•• ^irefque acquirit enndo ^ ^^^^»

Io oltre tutto quello che ne soggìugneiò ap- ibid.

predo 5 voglio comprouarlo dalle iftefle parole

i;Ji Ditte 3 il quale se bene non volle scriuerelo

scacciamento del suo Padrone Idomeneo per non
li recare quella vergogna che li fece Leuco ,

pur non potè non Cgnificarlo con quel che ne

scriffe ; perchè aucndo narrato icafi auuenutiad

Aiace 3 ed i tratti fatti a tutti i Greci da Eace fra-

tello di Palamede a vendetta della di lui morte, Dliì.

soggiugne, eh* effendo Idomeneo ritornato a-, de bel

Cormto , Taltibio menò a lui Orette fatto Troia.

[Tìaggior d' anni , e glielo raccomandò, che Itb.VL
i saluaffe la vita , giacché egli V auea faluato

ialle mani d*Egifto,e dopo auer narrato il ri-

torno di Diomede, e quelche fece agli Etoli

suoi ribelli , dice che anco efl > Ditte ritornò

in Creta per lo fauore ,ed aiuto d' Idomeneo , il

juale aucndo seco menato Orette fu da colui

negato , che T aiutaffe a vendicare la morte di

Agamennone suo Padre contro Egitto , e con-

IQ Usua Madre Clitenncftra , ed a recuperare il

O 2 suo
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il suo paterno Regno ^ccheauendolo colui re^

cuperato per V aiuto d* cffoldomcneo coU'auer

ammazzato Egifto e la madre fuffe fiato da I-

domeneo chiamato in Creta, al tempo che lui era

capitato Menelao infieme con la sua Elena,

contro di cui eHendofi molto Orefte querelalo

de' mali trattamenti, che fatti colui V aueua fa-

uorendo Eolio , e la Madre, Idomeneo Tauedc
riconciliati ,• laonde auendo quella fama scritta da
Vi'gilio tanti.e tali teftimonji dunque fu veriffi-

ma , perchè dice il proverbio, che verum ^er§

consonai •

Ma perchè a noi pare che per conto di quella

morte auiienuta ad Idomeneo a Gnoso ,e del

sepolcro fattoli dal suo cugino Merionc, ancora

fi niegila colui nauigazione al lido Leccese, per

confafion di qucfta opinione io riferirò vna anti-

ca iftoria di quel secolo, la quale penerà il chio-

do a tutta qucfta materia . Dico dunque , Signor

EccellcntiiTimo, ch'eilendo ftato il misero Pa-
Leon.de Umede fatto m< rire lapidato dal Re Agamen-
^^''- none perle false accusazioni fitteli da Vliffe suo*

HiftJib nemico , scrifle il Leonico , per quel che aueua.^
IlLCap, letto alle greche iftor/e, cheNauplio suo Padre
LXl^L fufJc andato al c^mpo de' Greci con intenzione di

far caftigire VlilTe di quel tradimento fatto li suo

figliuolo , dcuc preuaiendo la potenzia del sud

auucrsario, ne vi auendo trouato giuftizia alcuna,

ma che sop^a all' ingiuftizia fatta al suo figliuolo

vi fuffe egli ftatobeflato,c minacciato di douer-

fcli far peggio ,sc non se ne fufle andato , fi fuffe

di là tutto sd: gnato partito , e per vendetta delU

doppia
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doppia Ingiuria patita fi auelTe porto a nauigare a

qvafi tutte le Città di Grecia 5 dou* erano le mo-
glieci de' Principi Greci , ed auendo a quelle dette

molte buggie delle lasciuie deMor mariti aueffc

quelle indotte a farfi adulterare da i loro aman-

ti jCioèClitenneflra moglie di Agamennone da

Egitto 5 Egiaka moglie di Diomede da Cometo
figliuolo di Stenelo, e Meda consorte d* Idome*

neo a darfi in preda ad vn vii vomo detto LeucojC

che finita la guerra di Troia ritornandosene cias*

cuno di quei a i loro Regni , come Agamen-
none fu dair adultera Clitenneftra con Ta^uto del

suo adultero Egitto crudelmente ammazzato^così

parimentegli altri Principi Greci furono maltraf
tati , e scacciati dalle loromoglieri, perchè Dio-

mede air arriuare che fece in Argos, vedendofi

infidiare la vita da Cometo,e dalla moglie,chc s'e-

ra co colui q
-wtk maritata,andoffi co g- a diificuh

tàa saluare prima al Tempio di Giunone Argi-

ua , e poi per vergogna 5 e per paura fi mise a-,

nauigare in Italia , e capitato prima al noftro

Leccese lido , fu riceuuto onoratamente da Dauno
Ke de' noflri Salentini^e così ancor Idomcneo fu

da Meda sua moglie scacciato da Lizia real Città-

di Creta -, il quale benché aueile la moglie vccisa

per vendetta del suo adulterio, e Cltfidira sua-,

figliuola percento del voto fatto aNettunno,
affermando d'auer colei sacrificata aNettunno,
non di rocnotgli fu da Leuco spinto dal suo Re-
gno 5 ed auendoli motta vna sedizione popolare
contro, lo conttrinse a partirsene per mare , e non
sapendo doue andare i perchè a quel tempo fiorir

uà
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«a così la Città di Corinto, eh' era lo specchio di

tutta la Grecia , egli nauigando da Creta andò

^ saluarfi in quella Città , doue entrando al colei

golfo Corintiaco per la sua bocca , che aueuaal

dcftro lato Niupatto , oggi detto Lepanto , ed al

finift'o Patraffo 5 foffe sceso a pigliar terra ferma

al colei porto pofto tra V acro Corinto fortezza

insuperabile di quella Città , e *1 Cronio monte ;

E perocché con quefta iftoria fi moftra chiara*

mente lo scacciamento d* Idomeneo da Creta, sé

ben Ditte Cretese non lo scrilTe , pure in parte ne

fé menzione quando diffe, che colui era in Corin-

to, al qual luogo egli non auendo potuto capi-

tare a caso, per non edere il suo cammino per

quella via , perchè era molto lontano dal dritto

viaggio a Creta,ma senza alcun dubbio edendoui

andato a bello ftudio,-conuienfi per neceffità tenere

quel che io ho di sopra detto , chi.^li fi fufle la-

sciato andare da Ci età a Capo Maglio, che è il

continente di quella ,e giunto al colui lido,

e radendo! lidi del Pcloponesso con alcun vento'

meridionale verso tramontana fuffe al fin capitato

in Corinto , doue Ditte aderisce d' edere flato ; e
perché d' vno scacciamento cosi notabile subita

ne debba nascere la famapubblica per tutto il mare
Egeo, Virgilio volcdo quel celebrare alla sua dot-

tissima Eneidf il fi da due illuftri Re raccon-

tare , prima da Enea , che al passar d' Asia in

Italia essendo capitato in Creta , dice d' auer

dalla pubblica fama inteso, che Idomeneo fusse

flato da' suoi sudditi scacciato dal suo Regno di'

Creta I e poi ( come hj io di sopra detto j
dai
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dal Re d* Ambracia , e di Brutoto Ekno ali*

ifteffo Enea suo Cognato , dandoli contezza co-

me fi doueffe gouernare in Italia , capitando ai

proflìmo Salentino Paese , che auerebbe naui-

gando riscontrato prima. ' r L.apud.

Or perchè noi abbiamo propofto quella-. Amiq.
categorica conclufione vniuersale , ed affermati- ò* tbi

uà ^che dice Dìftinéìio temporum cofìcordatfcripturas Bart,

contrariai , vediamo ora alla seconda diftinzione & Bai.

di quegli antichi tempi , se fi pcfla tener per ve- e. de

ro quelche noi abbiamo d'Idcmeneo detto, Furt.

che fulTe al tempo di quel suo discacciamento

capitato al noftro Ido Leccese , ed auerdo

quelle faccende adoperate 5 alla fine se ne fus-

$e fatto Signore 5 per conto d' e(Tcrfi con ìt

real Donzella Euippa mar tato 3 ed ampliata

suede la Città noftra 5 senza che V eflerfi mc^r-

to iti Gnoso , ed effere fiato dal suo fratdlo

cugino Merione onorato di quel sepolcro > e di

quella inscrizione Taueflero potuto impedire. -

E certamente noi poffiamo con ogni uerità direi

:he idomeneo ftandofi in efiglio dal suo Regno
n Corinto , auendo là inteso , che Merione.-^

Tuo fratello ftando al pari efiglio se ne fuffe

:on la sua armata pa(Tato in Sicilia ( conciosfie-

:he s'abbia per cosa indub tatasf preffo degli

Scrittori per lo teftimonio di Diodoro? Sicolo

,

:he colui aueflc in Sicilia nauigato, e che do- 1

30 alcuni anni se ne fuffe in Gnoso ritornato,

? fatto quel sepolcro, e che *l medefimo aues-

:e fatto Diomede auendo paflTatocon la suaar-

nata ia Italia, eFilottcte di Melibeo) altret-

tanto
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tanto se ne fuflc ancor egli partendo da Corm-
to lafciato andare da quel golfo Corintiaco ,pas.

sando per mezzo delle Isole di Iacinto ideile

Cefalonic , dell* Itachc , delle Gominizze > di

Corfii , e di Caffopo al noftro lido Leccese
,

perchè di quefto roì ne abbiamo il tcftimonfo

di Virgilio 5 che non solo dice di efler là co-

lui capitato, ma diauere con l' aiuto delli Lo*

cri di Naro suoi amici affaltato , e pofto V as-

sedio ne' hoftri campi ^alentini , e di aucrci

edificate Città > e Cartelli >il cheil dimoftròcoa

quel verso, che dice ,

cunSìa malis babitantur moenia Graijs

Se dunque quefto fi proua per lo scriucredi

vn tanto autore , e non contraddice al fatto

del fuo sepolcro , dunque fi dee ancor per ve-

ro tenere, che auendo poi presa per moglie la

Reina Euippa vnica Sorella, ed Erede del Kt^
Dauno auclTe Lecce abitata , e pieno tutto il

circoftante Paese Salentino della sua Colonia de*

L'zj ,e dc'Naricj Locri ;
concioflieche di quella

Donzella , che fu [ come fi e detto ] Sorella»

LemJe ed Erede del Re Daunò , V ifteffo Lconico ne
^^''- scriffe,soggiugnendo d* efferscne della suabel-

Hi^Mb \q2z% mnamorato Aleno fratello baftardo di

Jrl.cap. Diomede a tempo che viueua il Re Dauno, e di

LXXVL auere congiurato con Dauno contro il suo fra-

tello Diomede , per efTere fatto degno del colei

amore . Che poi fuflfe là giunto Idomeneocon

la sua armata dve volte, Tfna in uita di Dau-

no da cui ellendo ftato con suo gran danno vin-

to, e scacciato^ fu costretto a saluarfi alla sua

arma-
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trmata , e la seconda aiutato dilli Locri di Na-
ro prcfi sopra la sua armata dalla Cftrà de*

Locri lìta al Paese d.^* B uzj auendo trcuato

morto Diuao, ed in suo luogo succeffa quel-

la Vergine Donzella Euippa , con la quale es-

lendofi accordato , e congiunto in matrimonio,

fi fece Signore così della Città di Lecce , co-

me di tutto il suo Paese , e promontorio Sa-

lentino> né meno ci fi può impiegare contrad-

dizione alcuna per conto che propria d* ogni

vomo è (lato sempre mai , e particolarmente

d* Eroi d* operare a vn tempo alcuna faccen'

dadi alto atfire , la quale non au!iTe per a Eccles.

umt' potuto fare , dicendo la sagra scritiura , CapJlL

che Omnit tempus habent.

! Ma che fia Idomeneo ritornato in Oeta , e

che iui fulTe dopj morte seppellito , ed ono*
rato da Mciionc di quel Mausoleo, e di queU
ki inscrizione > ed al fine adorato per Iddio dal-

li Gnosj ; molte ragioni fi pofiono allegare,

perchè fi fufle dopo le già dette faccende meflo

ad abbandonare la sua Consorte £u ppa 9 e

1 acqu ftatonuouo Regno p^r andare a ricuperare

Dantico paterno , delle quali le p^u efficaci io

ho ftimata d'effere ftatequefte . La prima per

soddisfare a qudla proprietà vmana , la quale

cffendo d* aucr la sui volontà , come dicon3

lAgg^amente le noftre ciuili leggi , ambulatorio^

ciò è pofta in vn continuo moto , cono a de-

fiderare , e ad effettuare quella cosa, che auii

in altro tempo auuta non solo in odio , ma in

«bbo^imcaco i onieil «aggio Petrarca difTe al

^ suo
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SUQ Si;ncttò

.

Petrar. Come va il mondo or mi dilettale piati
par* IL

§lu€lcbf ptu mi di/piacque .... ^ .... .•

son. Petlocchè può efitte , eh*. e (Tendo gà vee-'

XXIL ^ijJQ ^ ^ pQi^ auendo con Euippa generato al-

cun figliuolo , li fulTe venuta voglia d* irdarc

a riucder il suo Regno paterno di cui n* era

iti bando tanto tempo ardato.

La seconda, che auendo rucuamente intesa

cosi la del;bcr32ime di quafi tutti h Pincipi

greci suoi compagni di voler fare vn nucuo

esercito , e ccn quello andare a ricuperare

ciascuno il suo Regno , donde tì' era (tato da-

gli adulteri delle lor moglieri ceti quella tan-

to lor vergogna scacciato , a ttnpo che vi

doueano pu fé j emente regnare, pokhc aue-

ano con quella guerra di diecc anni disfatto

il Regno di Re Priamo , non auendo ve luto

mai caftigatcil fuo figliu^ lo Pa.is del ratto i:*

Elena moglie del He Menelao, tè leftituì.li

la sua moglie , né li be ii depredati , come
raccordio ne* loro Regni fatto per V esortazione

dwl saggio Re d Pilo Neftcre ci voler ciascu-

no senza contesa riceuere il suo Re, egli fi fuffc

animato ad andare al suo : onde fu a Gnosd
riceuuto infieme con quel suo ci g'Po Merione."

La terza per efTerli forse ri^^ucitato rella-»

mente il natu ale defiderio di voler ciascuna

andare a morire , ed a rcftituire le sue offa,

membra , e consunto bufto a quel paese > a-»

quel terreno , ed a qucH* aere , che nascendo

Vide , e toccò prima ,e douc fu come nouello
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5

pellegrino ignoro 5 e btsognolo di tutti gli v-

mani sulTidj con tanta pietà 5 e tanta allegrez-

za di Dcucalione suo Padre , rieeuuto , allena-

to, e nutrito 5 riputandofi da quafi tutti gij

vommi vna beatitudine di chiuder gli occhi al

sempiterno sonno in quel luogo doue nacque,

e fu fatto sua patria ..

Ma sopra tutte quefte cose io ho filmato es-

sere fiata vna certa comune sorte , che toccò

a tutti quei Principi di correre al ritorno, che

fecero dalia diftruzione di Troia , prima a mol-

I lai mali ,. che patirono , e poi ad infiniti beni ,«

perchè come quafi tutti furono dalle adultere

loro donne suergognati , e /cacciati dalli loro

Regni , onde furono sforzati di andare in diucrfi

efilj 5 e diì trascorrere nauigando diuerfi

ftrani Paefi, cofi^^ dopo che fi fini il corso di

quei maligni influflicelefli, e incominciò la con-
traria buona sorte a fauorir tutti , sollecita-

rono prima di far tra loroj vna. lega di aiutarfi

r vn r altro, e ricuperare ciascuno il suo Re-
gno paterno . Secondo dì partirfi tutti dalli lue*

ghi , doue s' aueano ricuperati , ed andare ad
armarfi a Corinto , e da là andare ad affaltarc

li loE sudditi ribelli .Terzo di affrettare il renderfi

di quei per auer auuto quel buon configlio del

tanto saggio v quanto vecchio Neffiore Re di

Pilo, oggi detto Nauarino, di mandar prima

vna imbasciata ài loro sudditi richiedendoli buo-

namente , che doueffe ciascun d* effi subito , e

senza alcuna replica renderfi spontaneamente

^ suo Signore 9 e non aspettar la guerra , che.

Pi loro
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loro fi preparaua donde dopo poco spazio di
^^!y' tempo dilTe Ditte d* effcrfi veduto quel granfi.

^^^.^^^ gliuolo di Tideo Diomede ritornato da Italia e

liTlJ
^^ ^"^^^^ jdcueauea Argiripa edficata inEto-
lia, ed in Argos^e riceuuto con ogni allegrezza
da quei Cittadini , che affiettauano il suo ritor-

no 5 fu entrato in Argos doue ammazzò primie-
ramente tutti quei , eh* erano (lati Autori della

rubcllione , e del suo scacciamento, e poi
yille, e regnò tra quei , che 1* amauanojc Teu-
cro , il quale yedutofi scacciare dal suo Regno
di Micene s* era ritirato in Cipro , e là aucua
la sua Città Salaroina edificata, vditalafama
di Diomede , e degli altri suoi coropagni ri-

tornati a' lor patèrni Regni , ritornò ancor e-

gli a Micene, e la ricuperò , e là auendo ritro-

uato Orefte emulo , e contradditore a suoi scet-

tri fi preparò alla guerra contro di colui , ira

raddolcito da* Micenei suoi sudditi fi riconci-

liò con lui, eriftedo Orefte non potendo più
soffrire ringuria,ela persecuzione d' Egifto,
e della sua madre Clitenneftra , che V auruano
a tradimento ammazzato il suo padre Re Aga-
mennone , e rubellatoli il Regno per softenerc
il loro adulterio , e perseguitato fortemente lui

per vcciderlo, andò in Delfo a corsigliarfi con
l'oracolo d' Apolline di quelche dcuea fare. per
ricuperar il suo Lacedrmonico Regno , ed auuta
dair oracolo la rispofta , che difiaua per ri-

cuperar quello, la quale fu che doueffe Eg)fto,

eia madre vccidere , aterdo da Id(np(reo,i
come di sopra io difli , auuto vn grande a uta'

dar-
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J* armate schiere de' Cietcfi, andò air isola

Idi' Focide a trouare il suo Re Strofio , il qua-

le sapeua egli d* effer inimiciffimo ad Egitto,

per auer rinunziata la sua figliuola Efcdia 5 che

data r aucua per moglie per accoftarfi all' adul-

tera Clitenneltra , e collegatcfi cori quel Re',

ed ofleruato il teirpo di quando non era Egi-

flo in Lacedcmonia aueffe quella affaltata , ed

ammazzato Clitenncftra, e quanti la difende-

uano 3 e poi sentita la venuta d* Egitto V aues-

fc pofte V infidie , ed vccisolo ; ma chiamato

Orette dagli Areopagiti d' Atene 5 a difenderfi

sopra il parricidio 5 vi ardo , e fu da coloro as-

soluto. Se dunque tutti quei Principi , che noi

abbiamo disopra narrati, ed altri molti furono

a quei tempi veduti scacciati da i lor paterni

Regni andare ad acquiftarnc de' nucui, cdac^ |
quittati che l' ebbero a tempo, che vi poteuano

^

felicemente regnare , tetto che intesero d'etter

data loro V occafione di poter ricuperare li lo-

ro paterni Regni, subito fi partirono verso di-

quelli , ed abbandonando gli acquiftati , e le

Città edificate fi videro ritornare , e morirci

,

che marauiglia 5 e contraddizione può raglone-

uolmente nascere tra Tefil'o d'Momeneo fatto

in Lecce col matrimonio della Reina Euippa
per conto d' eflere flato dopo vn gran tempo
morto in Gnoso ? quando pur ved amo il suo
fine effer in Argos a Diomede auuenuto, ben-
ché ci fiano mrlti autori , che dicano in Argi-
ripa , o in Egana ^oggi chiamata Foggia- ;

onde cofìuicne a chi voltile qucfla opinione
-. tenere.
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tenere , d' affermare, che colui. fuilc iuì da Ar-

gos ritornato : per escludere dunque ogni dubbio

di quello , che io ho detto d* Idomeneo , ho

voluto qui portare le fornìali parole di Ditte, le

/^^;Jl^ quali SOn quefte./^** nos quoque cum Idomenco

Rege Cretampatriam noflram fummà gratulatio-

tione Ciuium. remeauimus . Ed ecco 5 che co(toro

inuitati da quella occafione. ritoraarono tutti agli

(lati loro ..

Ma che diremo noi di quel tanto nomina^

to 5 e laudato da Omero Vliffe , a cui tal fa-

ma non potè pcruenire ; perchè effendofi o da

fati che diceuano gli antichi Etnici con quel

\QTSO fatis ^gimur j cedittir fatisiO dalla sua

diliberazione di veder il niondo , lasciato tra*

sportare dal porto à* Aulide , donde con la sua

armata s'era partito per tanti paefi , e mari

a, i lontani lidi di Spagna > e non solo fin allo

ftretto di Gibilterra , ed alle Gade , doue con

le sue colonne tra Abila 5 e Calpe già auea pò-

(la Ercole alli marinari la meta; ma molto più

in là per lo Mare Oceano a i luii d.ll* vltima

Lufitaniaa man deftra verso Galizia ^doue es*

sendoli molto piaciuto quel fito littorale , ch*è

tra la foce del fiume Tago là vicino fi poset

ad edificare vna. Città 5 là quale chiamò del

suo nome Oliffipone , nella quale con la sua ,,

e de' suoi compagni felicitivi regnò molti an-

ni ,. quafi adorato per Dio da' popoli Lufitanij

Gallici , e Celtiberi , e pure vedejidofi dalla

soprauegnente vecchiezza di giorno in giorno

annichilare > rinnouando alla sua memoria la^

sua
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iia piccola itaca , o per conto che iui aùtlfe

i sua carta moglie Penelope , e il suo figliuolo

\lcm2co 5O per r amor di quel terreno, che

asccndoci toccò prima di continente , pcftcfi

1 mare tirò alla volta di Grec a , preponen-

il piccolo p. efino algrardeacqurftato RegrO>

non ( (tante , che ;n aurati ft?ti fuflcro i ca-

, ed i pericoli , che :ìu He al rirorno patiti

(Tendo ftato sual'giato da Telctnone coir à-

cr vccifi tutti i SUOI ccrrprgnì , pur ncaj»

^flò di ardcT merd co ;ad Idcmereo in-»

i oso a eh ederli auto 5 con cui jueffe potuto

liasua casa ftornsie; onde auendo quel Signo-
• auuto di lui c^ mp ffione, li donò due naui

,

1' riiVce r arnese, per la cui maggior chiarez-

1 ho volito qui ancor /fdelmente riportare il --^,,.j

Dntefto deh' Ift Ho Onte il quile covi formai-
-^^^^**«

^-n e d ce . Per idem tempta VlyJJts Creturn ap*

bus ejì duahiis fhjehicu^ nanihus mercede paéìà

7ctptis , mnq.e suas cum focys c4que omnibus^

f ex Troia b ibuerit. per vim TeUmonìs amise»

it scilicet tnfejli oh ili tam per eumfilio mcem ^

'\ix ipse liberaiUS indifjlria Sua , percontjfitìqit

iumeneo . qiihus ex catjts in tantas mis^rias di^

enijfet erroris infine narrare occipit : qu9 paSìo
* * *

, C^* eopernarrato vti volutrat acceptis tf_^

\ege nofiro duahas nauibus , donuìusq* e multa
\rtdà ad Alcinoum Regem Ph^acum remittit^^r^

'uè alh iftejfo templi ^ allora quando era ìdome*

eo ritornato in Gnoso capitò in Creta Vlijfepor'»

ii9 da du€ naui dei Fenici condotte da lui per la

ìMBiButa mercede , con ciò jujfc che le fue cotu^
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li suoi compagni , e con tutto q-iel eh eg^lì anena ds
'

Troia portato , toltogli l aueua per forZj, Telamoni

/uo nem'co per la morte diluì d.ita al fuo Jigliuo^

lo y dille cui mani appesta campato i* era per la su,9

induUria , ed atenio Idomsneo dimmi ito le ca*

gioni , perle qi ìli egli fujfs a tinte miserie uenutolì

gomineiò da principio a nirrirs i suoi tnjortunij ,ì

qnali finiti ch'egli ebbe o:ter-n: dal Ri nofiro qieì

che voleua y ed auendm: le due ntui auute , ed f/«

senioli presentata' maha preda fu da lui al Re

Alcinoo di Qorfu rim {fo . Sw du]nae per qaelU

tcftimjnio o fti d* clferc ldomcn:o all' ora.*

rito/nato a Griffo, quind:) vi era capiamo Vis-

le , eh' era XXV. anni adiietrv:) , andato in

d'uerfi efili , scorrendo diueifi paifi , e ma i
;

per ntccflina consfgu nza fi cc^nchiude ,

che Idon^aej au'ff^ tra qiicl mentre potuta

s.orrere coi U sui armata di Corinto a noHri

Salentini lidi , e là dj)p) uarj accidenti nnar a'

t^fi co 1 la Rema d :' noftì i L *ccefi , e farto tuf
to il noftro proiTìoitorio Upgeo qatlla $Ua-ì

Colonia de' G eci , eh. d ife Virgilio ^ amplia-

ta auefl'c la n)ft a Città di L'c^e , e che d ^p^

cileni )senc partito, e ritornato in G joso fas-

jc iui morto^od onorato dal suo Cugino, C5u:-

c.'flor^* del Regno M 'rione con quel Mausoleo,

ed inscrizione , eh: d.^tto n)i au^nno . Né la-

s ie'ò io S)ggiu^ier qii qa-lch? ho annotata

di V.rgilio, ch^ v )ltndo fir f^dc di qu."! mil
capitare, eh? fecero tutti li C)ndatticri G eci

al rito'^no alle loro regioni , e case in vendet-

U ddlc avd.'lcait facce \xi TxOia intróduiTtjr

Uà-
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)^omcde a narrarlo , come io iubito soggiu-J

;nerò .

Mal'eflcrfi Idomeneo indotto 1 ritornare ia

>eta , sarà ancora fiato pc conto d' aucr queir

ia beatitudine , che (limano i volgari d* acquf-

larfi morendo tra i loro congionti,ondc Vir- •

jilioddc. f^^'f*

• . • ... terque quatfrqtte beati w- ^*

^eis ante ora patrum Troiafnb mcemint sMi Aemeién

1
Contigit oppetere.

W.IOC

O beati Color tre volte ^e quattri

A ehi toccò per sorte d' e£\r morti

Jn sul cospetto de' lor Padri antichi

Di Troia dentro /* alte^ eforti mura.

Ma qual fama , e qual onorato nome re*

:hi il pigliarfi vn vomo il volontario efilio dclU i

lua patria , tofto eh' egli auuisaffe di non pc)« ^

:erci viuere con quel degno grado > che meri*

:a per li meriti de* suoi iUuftn maggiorilo prò*

)rj , lodatiffimo tcftimonio ne dà Y esemplo

iel Maggior Africano , che per non edere (limato

Jalla patria qual douea per V inuidia de' pochi

rome la sua veramente illuftrc virtù meritaua »

Ji cui quefto ne diflfe Cicerone 5 che Africani

ìcgnomen declarat tertiam Orhit parti fti^

fum fubiecip , si ridi>r a viuere «^'U

jiccola Liatcrno , per non Usciar moren-

io Vofft sue all' ingrata pttria ;orcfc Cicerone

ie diffe quda sentenza Vetus tjt cdagium^

libi nnnfis vt ejfe ajfiteueras non ejl tur ibi di beai

fiuift , pcrlocchc > come fi 4illc , cflwftdj IdomC'»
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reo per quel d scacciaaicnto dai suo regno im-

pedito di viucrci 5 atto generoso fu il suo d'ai-

lontanarli da quello 3 fin tanto che si fuile U
sui sorte mutata.

Rettami solo di rispondere ad vn altro ar-

gomento contrario che mi fi potrebbe fire di

ron auere Ditte perpetuo allieuó, e compagno

d* Idomenco , rè Diodoro vicolo fatta mai

menzione di alcuna delle colui nau'gazioni in

Italia, non che solo della fatta al porto Lee*

rese , di cui noi trattiamo
; perchè a^gumentaa-

do di quella fi potrebbe così dire.Njn fi truo-

ìxx tal niu gazune di que(ti scrittori namina^

ramai : dunque non fu vera. Acuì noi rispon-

diamo per vni regola de* noftri lunsconfu-n'i

che Ntn dìcitur hoc ejfe y q-iod ab hoc contingit ab*

éjf
'i
Cioè non fi dee auer per vero di nooj

clTereftiti fatta da co^ui quella nauigazione *o-

lo per qucfta ragione , che noi T abbiano qu'^gli

s.rjtra, ellendo venffino che vna cofa fia ftita

scritta d* altri , e non c^a loro , come per esemplo

fioflferuain C. Giulio Osa^c, che quantunque

flato fulle diligentiflTimo notatore di quanto gli

auuennedi fare in tutti li maneggi delle tantj:

guerre da lui fatte, delle quali fi legge ; chO
^» volte iftruifle le sue schiere , e fece giop

rata<»ampalc ,cd in ispezie della guerra p rlui

fatta al Re d' Alessia in Auarico da lui no«

mato Verclngetorix , la quale fu vn miraco.

lo ad efpugnare ^ auendo di quella scrttoquan-
covi aucui egli con l'arte bellica fattole ri'i

fvritoquelche aueua c^uci Kc detto a' suoisud^

diti.
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liti , e soldati tutti al douerfi rendere , lo che fu

li quefte parole 5 Vercingstorix ^concilio conuoea' ^^'*
1

\o\ id /e bellum fufcepijfe nonfuarttmneeejjttatum *^^^^

ed commimis libertatis eausa demonfirat , & quo* hlfVlié

ìiarn fit fortun^ cedendum , ad 'vtrawque rtm fi
ll'is offerri , seu morte sua Romanis fatìsfaeen ^

}u viuum tranfdere velini : mittuntur de bis r/-

His ad Cafarem legati , iubet arma tran/di ^prinT

ipes produci , ipfe in munitione prò caftris eonfi^

Ut : €0 duces producuntur * Veretngetonx deditur l

\rma prcijciuntur . Ciré Vircingetorix auendo ti

\orsJigìio congregato , dijfe d* auer egli pigliato s
^are quella guerra %on per conto delie sue neces^

ita , rr^a per rispttto drlla comune ìibertÀ ; wj
cerche bifognaua di darfi luogo alia fortuna f

gli Ji ojjeriua all' vno 5 ed all' altro caso > di fod'

lisfare a Romani con la sua morte ^ che quelcon^ h
tglio voieffe lui dar alle lor mani :furono mandati

i Cefare gli Ambafciadori a dir quelle cose -^ e fra

itnto comandato auendo di eonfegn&rfi a Cefare li

irme 3 di menar i Princìpi della milizia ^ egli fi
Tiise a federe alla porta del fuo campo per munì"

ztone : i conduttien furono prigioni dati a Cesare^

'jfoVercingetorix datoper vinto, e tutte le arme confi*

rnatcy altro ró d flc. S^ àte quefto f6damcto> io ar-

gomento cosi, qualunque vokfle dire, che quel

Re al venire, chefice a! cospetto del vincitor

Cesare n la prinra volta a darfi per vinto ^fus-

5e là solo giunto arniato d*arme offenfiue j, e^

d'fenfiue 5 e con Telmo rraUiìente ornato di

piume , e di gemme aueflefi dalla tefta-*

tolto quwir elmo 3 e poftoloa piedi Cesare con,
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1^ falere, e con gli altri reali ornamenti, e la

spada, e che per farseli grato aueflcqucfte pa-

role a lui dette , Abiti que/ie^ EroeJortifftmo ^per*

ehèbaivn altro Eroe forte vìnto , direbbe il

falso, e non se li dourebbe credere p^r non^
fi trouare tal cosa scritta dal proprio vincitore a

Fior, suoi commentar)* ? Ma cosi è , che auendo di

lib.lìh quel Re così scritto L. Floro scrittore di gran-

saf.X. diflimo credito quefto ne diffe , Jpfe ille Rex
maximum vióioria decus fupplex cum in ccJìrA

venijfet y tum Ò' phalerai -^Ò^ sua arma ante de-

faris genua proieeit . Hahes , wquit^fortem vìrum^

virfortijpme , vicijii .Cioè ejfo ijlejjh Re , mAjJìmò

ornamento di quella vittoria , ejfendo ctìn grande

umiltà venuto al campo di Ce/are , ed auendo alle

ginocchia di colui buttati gli ornamenti suoi regi

# /* arme li dijfe^ abiti , o fortijjiìno Erot^ quejle co/e ,

giacche hai vn forte Eroe vinto ; ed a lui tutte Ic

succcffiuè etadi T hanno dato indubitata fede,*

non ottante che non fi troui alli commentar;

deir iftedo scritto ; dunque fi dee credere iu*

Virgilio quefto d* Idomeneo , con tutto che ne

D^tte , ne il Sicolo scritto V abbiano . E
sarebbe , Eccelso Signore , da dubitare di queF
che scr'fle Virgilio d' Idomenco , quando V
aueffe in vn s )1 luogo dc-tto, perchè se li po-
trebbe talor dire ,che II fu(Te , come fi dice in-

confideratamente scappato da bocca , ma così

è, eh' egli in due altri luoghi il repctè
i dun-

que Tcbbe per iftoria veriffima , ed auc-ndola vn
tanto autore per vcia con quei suoi tripl'cati

teUimurij j chi oserà d* arguirla per falsa f fi

che
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che qucfto fiail vcio, che Tabbiain tre lucgni

atteftato , eccone la chiara proua . Il primo lu

quello in cui introduffc d'aii?rla Enea al pas-

sjtr, che f^cc nxu'gaado per lo mar Creteo inte-

sa dalla fama. Il secondo quando introduce E-

Icno vn de* figliuoli del Re Priamo , che lo rife-

rì air ifteflo Enea suo cognato , della cui ve*

liià noi abbiamo per testimonio Dionifio A-

iicarnadeo , che la riferisce appun<:o > non a-

ucndo però fitta menzione alcuna d* Idomeneo,

ci terzo fu quello , doue introduffe 1* Amba-
sgiadori 5 che aueua il Re Turno mandati a-»

Diomede figliuolo di Tideo , valorofilfimo Ca-
;

pitano greco , che dopo la diftruzione di Tro^

la fi ritrouaua in Puglia scacciato dà* suoi sud-

diti , in cui aueua edificato Atgiripa , e fcli-

cernente vi regnauajil quale pregato da quei >

:hevole(Ie coUegarfi col Re Turno a discacciar,

f Italia il Re de' Troiani Enea comune ini*"

mico,così lor rispose 3 eh' egli rionintendeua dì

guerreggiar più contro i Troiani, dubitandoci*

vn più graue flagello da Dio di quello che a-

ueuicgli , e gli altri Principi Greci patito dal-

la Giuttitia Diuina per caftigo della difiruzione,

data a Troia , eh' erano tutti andati disperfi y
*

scacfcratì dalli loro Regni , delli quali auendoneC^^

alcuni raccontati, come Aiace , Achille , Vlis-' .

se , e Pirro, che aueuano tutti capitato male, .
/^^^*

con quel verso. , . . . . \ . j
S^icunque Ihacos ferro vtoUutmus agros .

.*•

Ne venne ancor a s ggiugnere quello di ftrrcT

prima, e poi d' Idortitneo»
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Regna Neoptohmi reft^ram 3 verfosque penate

f

Idomenei-i lyhicoue habitantes littore locros,

che in volgare dicono

Di Pirro Neottolemo nomato

Vi conterò quei fuoi disfatti Regniy

E come di fua terra sia /cacciato

Idomencodajuoi con fieri /degni

^

Et locrijitioi cC Aiace trasportato

Da fati ad abitar^parte ali indegni

Lidi di Libia , e parte a i men remoti

Uriìzijpae/i al or gran tempo noti.

E perchè vn atto gemmato i noftri luris-

co risulti hanno (limato d* auer vna perfezione

insuperabile 5 ne seguita , che auendo quefta

iftorià scritta Virgilio in tre luoghi per vera

,

che non conuenga ad alcuno scrittore dubitare

della sua verità 5 ma solo seguitarla .Ed a fine

che io non fia (limato d' cfifer inucntore di quCf
fta iftoria ..ecco gli altri scrittori che ne hanno

^

detto 5 deV quali sarà Capitano Guidon diRa-,

uenna, il quale auendo scritto a quei tempi 5 chtf'

auea la Città di Lecce di corto quella sua gran

difliuzione patita dal Re Malo Guglielmo 3 ed es-

sendo (lato tedimonio di uifta del suo misero,

(lato 5 in cui ella allora (ì trouaua 5 chiams^ndo^

la Lieta Oòi\ ne scriffe Dehinc , boc ffi ^s f^J^^
Brtindufium , Vrbs Licea , Idomenei Regis , de qua

.^•.•. VirgiliUS Salentinos ohsedit 7ntlite campos li^tus\

Àjt .4t Jdomeneus ytheatrum tantummodo ^cateris moenibut^

J'6^\\\\^K/olo fq-iatis ^ ohm /olemni fitidio condìtunì ha^
bet ^ ift cuius iam^ incoii€ partiutn p^nèlap/i/mmu^^

nicipitim tìbi mti
^
quod nomen antiqui resiruat fi'^

r.. cere
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Vere culmine , qtiod figuram magis vrbis . , quarru^

tarjder/7 vrbem expnmit : in btiiia suburbanii monti''

fhenta antiquorum inni/mera Jub dio expo/ita )

solido scalpta cerniintur lapide 5 cui coniunBa Ci-

u:t.is Rifg.e dig?wfcitnr . Che in volgare dicc->

qucfto . AppreJJo dopo Brindt/l , e la Città Licea del

J^e ìdomento ^^ di etti Virgilio dìjfe LixÀo Idomeneo

'éjfedìòli campi Salentini ^di qnejia refia in p tè fola"

mente il fuo teatri coftriitto con folenne lauorio ,

auendo le mura tutte sbattute per terra , nellA

sommità del quale gli abitatori vi hanno <vn piccolo

Cafiello edificato a sèfie/ft ^il quale dimofìra piuprefio

ì antica figura di quella Città , che /' iftfjfa Città: a i

Sorjbi de ila quale fi veggono foppoRi allo fcouerto

innumerabili sepolcri di antichi /colpiti in /odi mar*

mi y e congiunta a quella Città fi vede la Città di

Rugge. Quefto teitioionio io T ho per tanto ve-

ro , e per tanto autentico per li nodra-f

Città , cefi per auer seguitata 1* iftoria di Vif
g lio 5 chianiandola fittura d' Idomeneo ,come
per aucrlateft ficatapcr gli suggelli dell' antica

teatro d' vna gran copia d* ?.ntichi monumenti
cffer quella fteffa Città , che aueua Idomeneo

edificata > e che ne riteneui ancora T antico no-

me , e cofi di Rugge \ che se io ne le voleffc

oggi di fare vn altro ,non Io saprei fare né più

chiaro, né più proprio, e ci seiufà così pcr-

chiarez7a della sua antichità , e per dirla a Iin«

gua latina della identità , come per confondere

h nuoua fantafia d* vn certo nuouo scrittore «

il quale auendo intorno a quello pigliato viu*

gran granchio hi voluto tenerne il contrario «
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Dcir ifteffa opinione , che l' auclTc Idomc*
neo edificata fu anco Rafaello di Volterra

^

GaLit
'^ ^^^\^ d* l^i scriuendo ne diffe I/V/'/fW Idome*

de di '^^^^/'«^ • Jn oltre il noftro Antonio Galateo 3C0-

n)c scrittore eccelientiffimo , ed infoimatiltimo

d:ir antichità di lapg'a per efferui nato, al-

lettato > e dopo morto d* anni LXXV, consuma»
ti tutti agli ftudj della filosofia j e delle belle

lettere dopo d' auer poflo in vero, per gli tefti-

monj di molti scrittori d* edere fiata la Città di

Lecce edificata da Malennio , figliuolo di Da*
sunno Re de' Salentini molti anni auanti la re-

uina di Troia , venendo all' iftoria di Virgilio

intorno alle cose fatte da Idomeneo , prima rè
dice la sua opinione jC poi ci bada saggio dctr

ti tujtii colei nomi ; e prima d' Idomeneo così

diffe . Hie eie^is , aia fubaliis lapygtbus ftre etri"

nem peninfulam Cretenjìum Coloniamféciti lìnguam^& littrasgrdtas iniaxit ; linguaio- littris meS^

fapi/s abQlitis ajfumptis Crucis forti €ultioribus ;

aut q'ia illis vióìores f,tibarìtur : folent ifjim

vifti populi in vióìorem , & linguam . & mores ^(t

vefles tranfin . Cioè qtiefio Idomeneo cacciati vie

ver vinti ^li antichi Iapigi fi tutta quella pi"

ninsula , eioè il prvrnmtorio S*Untino Colonia dtJ
Creteji^ vi trafportò la lingua ^$ le lettere grechi^

Ò* ai-endone da qnelU bandite la lingua ^9 le le$r

tere mejf.ipie , vi pòfé le greche , per tonto d effeP

fiu polite ^ perchè ^.vc//^ vsauano li vineitcri ;

9onciosfi*cbe è cojiume dt popoli vinti di prendirjt Ia

lingua^ r vjarz^iye la maniera delvejiiredevin*

$itm . Appicilo quanto al nume qucfto ne scria*

se#
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e , Lr^pi£ proxìma sunt : Vrbem banc alij LupiaSy dtjit.

\ìij Lypias , ali/ Lopias , aly Lupium , alij Lufpiam^ ^^{Vi*

\ly LYpiam , ali/ Aletium , ali/ Litium aìij Lic*

ium a Lyflio Idomeneo , alij Liceam : omnia bfc

ìomina idemfunt^ Au! borei non omnium habuere

ognitionem , precipue eorum , qua longe ab ilìO"

um patriafemota funi j nobis , qui bac babitamus

oca credendum ejl , circumadiacentes Vrbt veteres

ìraci ( quod maximum teftimouium efi ) Adi/'

-\roY appellant , che dice in volgare 5 La
"jittà di Lecce detta Lupie y ne seguita appres-

,^iefia Citta altri la chiamano Lupie , altri

jpie y altri Lopie , altri Lupio 5 altri Ltifpia , altri

ilezio , altri Lido , altri Lióìio da Idomeneo LiSìiOt

d altri Licea , tutti li quali nomi sono vna ifteS"

a cofa^ perocché non auendo potuto T Autori auer

\uuto notizia di ogni cosa 5 e maggiormente di

uelle che lituano lontane dalle loro patrie -^Ji deuf

tederei noi ^ che abitiamo quefii luoghi , impe*

occhèi Greci abitatori de' vicini Cafielli ^ e Ville

a tempo antico l* hanno fempre nominata LVPiO >

1/' quali grandijjìmo fi vede ejfere il te/limonio • Appian
Appiano Aleffandriiio la nominò Z///?// , e sono Alexan
Icuni 5 che dicono Licinio Imperadore compa- de bel.

;no deir Imperio del gran Coftantino efTete fta- r/a/7.*

o.jnolt'anni in quella, ed suerlachiamata.del /tb.Ilh
uo nome Licinia . Venendo dunque dal primo
ir vltimo del noftro argomento 5 Eccelso

P^.ri-ncipe ; perchè con quefta noftra fitta dispu-

a 5 cofta manifeftamente la Città di Lecce c$*
er quella ifteflfa, eh* edifiòMalennio , ed auan*

are tanto d'antichità quanto drnobiità , cesi
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à'X suo primo aucore^ coine dell' amphfirator^^

la Città di Capua , eziandio coacedendole per

suo primo fondatore il capitan Capis , e così

parimente quella di Cosenza , e tutte le sut^
Città Salentine come soggiugncremo appres-

so : duiique ella dee edere antepofta a tute
quelle come più antica , e piuni^bile di tutte.

Ed a compimento di tutta qucfta antichità,

io Signore llluftriflimo , porto qui vn p'ccol

epigramma di verfi eroici trouati sono già cen-

to , e vent* vno anno sotto terra, scolpiti iruj

vn marmo cauandoii certi fjflì vicino alla

porta reale d' ciTi Città detta di S. Giudo,

per efTer fDniamenti d* vn moniftcro di

donne monache , nominato S^ Maria della-*

Noua,i quali d ceuano quefte parole.

Vt marrmr docriit bic olim forte repertunr '^

ViBori Idomemofuer.it taw Regia qtand-im:

Hic vbi fundarat nofiram M.ilenni.ts vrbcm^

yiófori ^b.iud quod m.irte suo S'.toerijfet Ò' arrnu

Hos Salentinos fortes ^ L%pygumque fodjiUs^

VÌ5ÌU5 nam illis ad locros confre^it amicos :

Sed quodceniugio fibi iunHt Eutppa potentis

Tilia Ma/e fini , Dasumntque inc^yta neptis

Proneptifqne Sa/is . Daunt forar vnici , Ó* bitret

Nìmìne dotis et dedtt b^c fortijftrrn Regni^

^f nullo aie priur poterai coniiellereferro.

Iquai trasportati la verfi volgari ^cioiti dicO;

lioqueftoa

Si come vn marmo qui trottato a cafi.

Ha pubblicato , quiui al vincitore

lÌ9mcneofa hfua Regia vn tempo,

07Ui
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Doue fondato auea la Città ncftra

il Re Maìennio >e dijji ìdcmeneo

Vincitor io^non già pirch egli aueffe

Colfuo valor mai vinti qutjltforti

.Salcntini de' Iapigi compagni -,

Ferch' eglifu da lor vinto ^ efuggendo j\
Chiefe ilfoccorfo a Locri amicifu0i\

Mtper auerjì in matrimonio giunto

^ Con r inclita Reina, Buipp^t ^figlia .ti

J^i MalenrAo , Nipote di Dasunno >

pronipote di Sales , e Sorella

Di Danno , efola Erede , che li diede

In dote qt^efio Regno ^ ck' egli vrquancQ

Nn aurehhe baftato a superarlo

Con quaìjtiioglia fuo valor * e sfrzO.

Quvlti Velli di quanta in>purianza ftrtlfia-

10 alla Città noftra d Lecce > .^pptna fi può
:on parole esprimere ^ pache non soianfurte

e han fatta eh ara la genealogia del suo Fun*
litote Re Maiennio ponendo il Ke Sa es elkre

iV^to il primo che venne da Tanis Città d'Egit-

:o ) secondo le sagre lettere, ma secondo
* antiche etniche , da Creta con la Colonia

Je* Titani ; onde come fi è di sopra detto da
nomi di Saits, e de* suoi Tetani furi)n detti i

loftri Iapigi Salentini 5 che *1 suo F gliuolo fia-t

lato Dasunio ^ che da Dasunno lofie Malen-
\io noltro Fondatore nato 5 e da colui re fus-

;ero (tati Dàuno, ed Euippa deriusti^e che ad
Buippa fi fule in matrimonio congiunto Ido-
neneo ; Ma the dopo la morte di tutti Padre,

r.gliuolo, Nipote > ^ Pionipptc fufle in lecce

venuto
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venuto Idomeneo , che ampliò la Citta, e Io

popolo cosi de* suoi Lizj ; come de* Locri, con

che fu fi gran Città fatta, che mai nonne fa

in tutta la lap'gji Salentina , e M.lhpia , r.è

maggiore né pari,dnrdr fucila ji ogni sua età

Reina de* Salentini filmata.

Ma p.^rchè a quefta noftra conclufionc, Ec-

cellentillimo Signore, parche ripugni grande-

mente quclche della Città di Lecce fi leggt^j

scritto da F. Leandro Alberti al suo libro della

nuoui descrizione dell* Italia , ne conuiene di

cosi fondare li di lui errori , che fia chiaro al

mindo,chc quanto ha contro quella antichis*!

fima Città detto fia ftato tutto per alcun odio

di lui contro quella concepito f e forse per non gli

edere fiata la sua bisaccia fratesca punaa suo

modo , che per alcun zelo d) chiarire V occul-

ta verità, ed a fine che qucfto fi scorga chia-

ramente , io ho voluto qui fedelmente portare

le sue parole , acciocché per quelle fi tocchin-r,

come fi dice, con mani le bugie , che ha
egli dette, e gli granchi , che ha tanto speflo

piefi. Egli dunque auendo con le sue solite im*^

perf zioni trascorso il fito della noftra lapigia y'

quando è venuto a parlar di quella Città , la cui

fimile ne di valor militare , né di nobjltà , né'

leand. ^* ricchezza, né di frequenza di mercadanri , rè

yiìher.
^* negozianti , né di m.ignific nza di edificj , ne

inno*4. ^^"^ maniera del suo gouerno noi ne vide

ìtalJr '^ fiiTiile m tutto qu"fio Regno,cosi ne ha scrit-

uriùt ^^ ' D^uendf scriuere i luoghi di Calabria^ che fo*

nOjfruBrirtdifi^ (X Otranto fomimicrù dell' am*

iidétt^
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tidetta Città di Lupie eofi nornituita da Strabene ^

i da Tolomeo Luspia j e da Pomponio Mela Ltibie ^

t da Filino Lispia , e da Appiano Ahjfandrino n el

I3. libro Lttpium : Vero è ehe nelle correttiom Plinia*

ne -^
diee il latiniJftmo Barbaro j effer meglio a dir Lu

pia ( correggendo Plinio) per ejfer cfji detta da*

Strabone , e da Antonino nelV itinera rio. Era qu(Jl>^

Città da Otranto dijlante 25. miglia » come dimo-

ira la pittura di Tolomeo , e circa il lito del ma*
re , mi fecondo Strabone era ne' mediterranei .Per

auuentura Ji potrebhono accordare cofi quejìi nobili

scrittori , cioì che lafoffe tanto vicina al Itto che la pò*

fea dire ejf^rli ttorale ^e talmetefra terra chejì poteuA

tltrefi riporre ne' mediterranei . Di ejfa Città hort

niun veftigio Jivede ^ auuenga che alcuni dicono -^ che

foJ[efatto LeZ^ ( del quale dopo poco scrinerò ) nelle

roine di quella . Ma di lunga /' ingannano ^perchè

Pliniofa mentione di quefla Città , e dt Aletini ,

f similmente Pomponio Mela nomina Valetium ^

?b' è Le^ , e Lubie , laonde se così fojfe , come quei

dicono 5 iwn hanerebbono detti fcrittori nominato A"
ktium 3 & Luspia differenti /' vno dalT altro. For

^

\e che qttefii tali intendono di dire che Letio foJfe

aggrandito per la roina di Lupie , / così intendendo

ìotrebbefi verificare la loro scrittura . Secondo che io

^Ojfo cono/cere da Antonino nello itinerario non,^

'ra molto discolo Lnspia da Aletio , conciqfiacofz

*be vuole Antonino ^ che fiano 25 miglia da Lu-

pia ad Otranto ^ fi come annouerano da Otranto a

Lezfj poco menOy la onde efendo in quello mez*

iS > era poco discoftò da Leze Città ; e da Brindi*^

fi
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fi i^ mìllia lontano , e dal mare otto ^ Aki

da Plinio nomimto, da Tolomeo , e da Pomponio

Mda^ auuenga che l corrotto libro dica Valettumi

è quella Città* al quanto discojla dulT antico Ale^

tio secondo iL Voiaterrano: ed hebbe tal nome i:om9

dicono alcuni da certi Litifjì , che quiui vennero

dell Ajia , cosi da sé addimandandola Litio , r dice.

Razzwo^ chf se cost fojfe ^fe dourebbe fcriuere Ly*

tium con la lettera T : altri dicono li foJfe impo*,

fio t.il nome dal nome della patria del Capitano de,

faldati ^ che la fece . come par accennare Vergilto nel

terzo libro ,
quando dice

Et Salentinos ob/edit milite campos

LiHill 5 Idoméneus . • •

E fattala vna Citta nu uà , e diuersa dalla 5ua-#

antich (lima Lupie^con detta dall' antichifTimo

suo Autore MALENNiO nominata Leze sccoh^l

do lui, non partcndofi molto dal suo parlare bo-

lognese 5 e Litium dal nome del Re di Liiia

Idomeneo, dando il fine al suo litigio, per la ve-

rità pur non potè non dirne quelle laudi, £//4

è quèsìa Città dal Promontorio laptgio , o Salen*

tino ^ fi.i capo di S. Marta dfco/ia da 30 milita

ed è molto honoreuole > che titne ti primato di qi*e*^

Ila Regione , tanto nella firuttura y e di/pofiZj>.ne^>

deglt edifici^ , quinto nella moltitudine del pò*

fola , # nella riccheS^ y e ctuilità , §ltnui è

ilreal conseglio dt Puglia , oue fi ragunanoipo^

poli a tr .ttare lefue diJferenZ^ auantit Configli ri l

ti territorio di effaì molto buono . dal qi ale fi cau\

grano , vino , olio , mandorle aranci , limoni > Ó*.

altri saporiti frutti . Ed aucndo ucl ICilllurK) cui!

bene
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Brne scritto , fece quali quekhe tra volgari fi

dice, taglia coftui all' amico il naso, e p.)i collo

ft opicciarli air orecchie pensa di aucrli soddis-

fitto .

I

Ma uenendo seco alla contesa , noi per princi-

pio di quella li fliccianno qucfto argomento. Tu
I dfftruzione del suo antico nome di Lupie , t^
:he Lecce non fia quella antica Città /che tal

oome ebbe sempre hai fitto vna suppofiz'cneL-»"

FJsa 5 eh? Lupe fia ftata disfuta ; e che Lecce

3oa moftri di auere alcun veftigio della colei

mtichità . Ma per contrario 3 Lecce moftra den-

igro def suo corpo > e proprio nella sua piazzi

le più belle reliquie della sua antichità , che
iOìo quafi alcuni suggelli indubitatÌ5.e teftimoni

il quella, dunque r argomento tuo è falso > e che
|uefto fii il vero , oltre che noi abbiamo due
lutoti d' indubitata f de che Io teftificano di

/ifta 5 r vno Guidon di Rauenna^che diffe d'a-

ver in lei vedute alcune reliquie del suo teatro^

|e cui parole 5 contuttoché T abbia iodi scp'-a

apportate, pur le voglio di nuouo qui ripete- G^hu
e , Lieta Vrhi Idomenei Regisy de q*$A ^ ^

^ theatrum defit.

antnmmodo^ costeris motnbus folo aquatis^ olim,^ I^py^*

blenni fludto coniitum bah t ,lncmuiiam incola

\irnum pene lapfum ì/junicipinni ftbimet 5 qttod

xomen ant'q\ii resematafcare cnlmincyq-iod Jtgurani

nagis Vrbis , qHam eandem Vrbern exprimit ^ L' ^\ ^ ^*

ro il Galateo in tai parole , Rane Vrbem anti ^' P^*

nnjjtmam , atque amplijjtmam fwffe^qujtfubter- -•^'S*

-a sunt , demonflrani arcus , cnnicuH .jornices ,

)• vafiA fundamentA adifieiorum^ D^^nno ancor
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qui fra Leandro mio vna riproua le notorietà

del fitto permaneatc , che dicono i noftri luris-

periti deir iftelTi antichiflimi ed;fi:j ,11 quali a

chi veder li vuole fi snoftrano cuidenteruentt^

attorno la Piazza con certe terme sotterranee,

e certi delubri àcgV Iddj, i quali, come io di sopra

dilfij sono iffdubitati suggelli , e teftimonj del-

Teflere Lecce quella ifteifa Città , che cerne ab-

biamo di sopra dimoftrato fu dal Re Malennio

edificata , dandole il nome di L?f /> , e dal Re

Idom:neo ampliata, dandole il nuouo ncmedi
Liiium , come già auete voi confidato, e dai

succefifjri Principi , ed etati ancor il nome di

Sibari 5 se vogliamo dar credito ,efedeaPau-

sania , che appreflo soggugnercmo , che lo

teftifica .

Che fiano fiati poivarj gli autori, che Than-i

no di diucrfi nomi detta , altri Lufpia , altri

Lypia i altri Lubie , altri Lupium ^ non importi

pur ora nulla, giacché noi fiamopiu chechia;

ri 5 d* edere fiati quei nomi importi a signifi*

care , ch'ella fia quella generosa Città, che ha

per tanti secoli soprauuifTuta , anzi risucitata

da infinite ruine. Che voi diciate di gran lung3

ingannarfi coloro, che dicono Lecce cfler l'an-

tica Lupia per quella ragione di AUtiunL^y

che Plinio scriffe c*l Mela, d-uerso della Lupia,

noi vi rispondiamo con due apoftemmi dell' v*

nico Maeft»-o del Mondo Crifto Gicsù, Ivn de' qua^

il quel Poeta pose m quel dittico.

Totìere fe/iucas aliorum e lumtnefi visy

^ét tua conturbat lumina ^ talietrabem

E
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E l'altro 5 con cne ci auucrri dk^rAo^Fidae c^p.ìl

rgone Iufì2€Tì quod in te eft tenebra fi;t .¥. però
i>tcniUii grazia , chi ha ne gli cechi il trsuc , noi
•he sappiamo per cosa indubitatiiì^ma qìie! /^t-

\tJÌHtn,(ì\ cui hanno C Pìm;o , e Pomponio Me-
a parlato, così v( rimane detto con iaprcceden-
,e Y consonante ,e non come vi auete voi sog'ìato
tesser f no il lib-o ^col nominarlo AUÌi^iTn^
e za la Y, di eikre fiata vna di quelle 13 Citta ^tr-h
he Strabone , Nicolò Leonico , e*l Galateo han i.y y}
letto effere ftate a'iempi più antichi in lapigia
Ituersa^ e lontana da Lecce per lo spazio di se.
K\ m glia

3 anzi àntt x\ovìV^ileJtumnia Baìefìuy

^ uoi che cqu U3:ando con poca ^ud zio ,

ff rmatt-^d'cffer r,ft.^^3 Citta d Lupie , cg^i
^tta L^cc.^.^ certo eh? noi non abb amo pur
m min ma suspizione di auer vna miaima k-
jca agli occhi ,e voi v' aucte a' voftri impoflo
in traue d' oscurità , che vi ix vedere \\ quid

E

f<? 5 e che qu-Ro ancor sa il vero ecio il

^o esaminatore ddl^anricbtà Iapigi: Gilatco,
i scorrendo per gli luoghi l<.r topici V antiche ^^^^^-

fttfà dxe di lei cofi , a Erundufio Ufpias peds^ ^^/^*

>/ ittmre otcyrrtt B liems , srgn fi aidolo con la %^<?'
fttera consona ìt^ BJorst per Tantica vicinità
h* ebbesempre con la y consonante, e che cofi
abbia Plinio nominato, ecco le swe formali
firnlf air u decima rapitolo del terzo ^uo libro p //^^
h Hydrttnto Solftum defertu , dem Frat^ertiu portus ^^ jjj^
irentinut, ftatio rniUttim Lupia yEahJìuni , Caliti-a ^ap XL
Irunduft^m. Eccola BaUJium , e non Aletium che
aac iH)i detto.

S Che
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Che sigino %k^co tenebre queftouoitronuouo lu-

me 5 che V* a^^ete figurato di auere, dicendo Lec-

ce edernuo uà Città, e diucrsa da Lvpia o Lu*
spia^ecconc la proua ; perchè se uoi dite quella

ftar dittante da Otranto 25 miglia, da Brindili 24»

e 30 dal capo di S. Maria, non solo ncn prouate eh*

ella Sia quella Vdefium^ che v* avete inghiribìzza*

to in tetta 5 mar Itinerario d' Antonino, e'i Meli,

dicono tutto il contrario ; perchè il Mela quelle

parole vsa , Poft , Barìnm , et Egnatia , et Ennio cr

ne nchiles Rtidie {\z qual voi chiamate KuscJ^t

m Calabria Brunàujium , Valetuim . Liihif , Hidruy

mons . E r itinerario Egnatif M .P XVi . SpeltifUf,

cas M. P. XX . Brundifium M ,P ,XIX^ Uptas M.

P.XX^.Hidruto M. P XXK Qual duque è l'autoie,

che dice quelche uoi auete immaginato? Cer-

to , che si può con ragione a uoi dire queUhc

di(Te il Petrarca.

Pcco ucdcte 5 e parui tieder molto

E se uoi per lo più forte fondamento che a-

uete a prouorquefta uoftrafmtafia dite^chc pe-

rò ella è nuoua Città detta Litium 5C non Li^-

pie, per aucrlc quel nome importo alcuni Licic-

fi uenuti d' Afia dal nome della patria del Qv
pitano , che lafcce,cicè Idomcnco, per auer-

ci così accennato Virgilio; dunque qual Citw

chiamerete uoi antica , giacché ftimate Lecce

nu jua per edere ftata da Idomeneo coftrutta ^ il

quale, come uoi fteflo avete soggiunto, ucnne pei

mare dalia diftruzionc di Troia, scacciato da

svoi sudditi Lizi,3d edificar Lecce, se noi vedi,

amo, vhe a quel tempo ne Roma eia td.ficatai
;

né
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ìè Taranto 5 né Capua,nè Brindifi, né alcuna Cit-

:à in Italia. -; v J
"

Che grarichit) "jyoi '^V?tc |)r^S05 quando aucndo

parlato di Rugge, patria del gran Poeta , ed Ora-

ror Ennio, nominandola JR^//^, detta latinamente

Rudic non ui sete 5 qual doueuate auer fatto sfor-

mato punto di sapere jdoue quella Città (tata

Fufle fondita 5 perchè ) se CO! ì fatto aurefte , voi ., •

luerefte a beli* agro auuisato lei e(Terò ftata^

sorella di Lecce, cioè di auer auuto vn popolo

d.'uiso alle due Città, e di auer auuto V ifìilTi Re
Autore , ed Amplificatore ; talché quando al-

tra occafione non vi aueffe afiretto , alrhcno

quefta vi douea inchinarejd'efTere ftate da Stra-

bene , di cui voi tanta profeffione ne fate , ce-

lebrate con parole molto onorate , chiamando

r vna, e l'altra Città murata, giacché quel no-

me Vrhes , come ognun sa , altro non vuol figtii-

ficare, che vna Città nobile , e cìnta di ono^
rate mura

.

{

Ma per conuìncerui , ecco che vi concedia^

mo 5 che abbia la Città di Lecce auuto quel no-

me di Alezio , che voi tanto affettate di dimo*
ftrare senza sapere ^doue ftaua quella fituata , e vi ^
dimandiamo se voi sete intorno a qucfta cosa

differente dal Galateo, e dagli altri eccellenti

scrittori , che hanno con verità , e con dritto

giudizio detto quei nomi eflfer finonim: , chc-^
con diucrse voci fignìficano vna cosa ifteffa !

donde f noftri lurisconsulti ddero, che non de
vn vomo sagg'o curar di quefta d^uerfitàde*

nomi , quando fia erto delia bisogna, che in*

S 2 tenda
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tenda fignificare , e qualor voi cù^imcrcte d* es-

sere qutlli finonimi 5 confefferete d* auer errato

ifl far un tanto scompiglio , dcue non accade-

ù^ ; ma se al contrario il vorrete negare, non
auendo saputo auuisaredoue fituata fta quella.*

Città diuersa dalla Lupie , voi refterete con-

uinto d' auere male argomentato delia viciniti

de' nomi moderni ,• ond^ affinchè
^*^^'*' Finta • a terra ciggìa la bugia
nella^

j^^ y\ voglio far sapere, cnc quelche cosi i! no-'
Canz.

f^^fo Gilatco , come il Leonico , eccellentiffimi

^^' esani nitori d5.11e antichità de* padati secoli

con la molto lor lezione degli scrittori Greci,

e particolarmente d' Ipparco , e d' Erarofttne

5crilTero del noftro Salentino psese di quelle

13 Città , che vi erano , fia vero , ma p^à
dwlla maggior parte di loro se n' è con le loro

ruine cadati ancor quafi i ncmi , e perduta la

memoria , mi conuiene di commcmorarui i lor

nomi, e scriucrae le misere reliquie,- acciocché

per quelle firn. ^ft:i r errore, che auete voi fatto,

mettendo il Sliiid prò quo ,chc dicono i formaco-

poli, cioè A!eX^opt: Lupia , perchè ti seruiffe

a negare l' antichità Leccese,

Dkoui dunque, che le Città diftrutte erano

queftc ; Kudiela qual voi ch'am^^ftc Ruse , AlcT

2Ìo,Rodia 5 Cabrina , Valefio, Vento > Sala-
pia , delle quali non appargono oggi altro > che
i lorCadaucri , ed oltia quelle Viia , Vafte,
Muro, e le due Città viuc, Lupie , e Biundii.?

fio .Di Kugge giacché nei ne abbii^mu a^5U%
cicnza Striuo,nvuacu4p dime altro,

. V Aleno
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Alezfo tu dei sapere 5 eh* ella era vna Citti

Rtuataaquel territcrio^rel quale de pò la colei

ruma fu edificata la Città di Gallipoli 24 mi-

glia lontana da Lecce,-era il suo fito lontano da
Gallipoli due miglia a vn poggio alto detto la

lizza , e vicino a quel luogo , che i Gallipoli-

rani chiamano il cutriero , di cuj auendone il

Galateo parlato diffe , edere deriuato da quel ^

lome Greco acroterium ^ che fignfica vn terre-
J"*'*

ìo solkuato ; e come diffi è fama antichiffima ,
^^J^^

:he dalla colei disolazione ne fuffc poi nata ^^-P//*

juclla fìrtiflima Città , forse per aucrfi ella elet-

a per sua abitazione queir Isola di circuito di

m mjgl o , e poco p'ù , la quale ftando dalla

latua separata dal continente per pochiffimo

ipazio , e poi congiunta a quello per vn ponte

fatto per arte vmana , doue ha Y vnica sua por»

a, la fa parere vna padella col suo manico.

Rodia è quella che scriffe Strabone d* eflerc

ituata meno di diece mglia lontana da Bind«fi, ^^^^^
e cui veftigie effendo per molti secoli a por

y^^
yl

rhillìmi note , per trouarfi tra la terra di Misagne ' ^

:d il Gattello di Ladano , li Signori Claudio Fran-

:onc Signore di dctro Caftello di Latiano5e*l

jignor Vittorio Prioli fuo affine noftri Patrizi

Leccefi dottiflìmi , eflendo infieme andati

i litrcuate tra quei boschi di cliue 5 che ora

r hanno couertc ,1* hanno parimente vedute,
' chiaritifi d* eliere quella , per ritenere quel
1. serto luogo il suo antico nome di Kodia
ppeffode* popoli vicini ,e de', pallori 5 che là

>ascono la loro gregge.

Ca^
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' 'Cabrina più nota d^ll' altre perle disfacimc»-

tò 5 che a lei diedero li Tarentini , effendo di

me ftata defignata d' edere ftata a quel luogo,

che oggi fi chiama Galiano del territorio della

Boftra Città di Lecce , ne rimettiamo a quello*

Valcfio è quella Città diftrutta , che anco i

quefta noftra età fimoftra per quelle sueruine,

per lo circuito delle sue mura , per lo dise*

catofjnte, per la sua voragine , e per T anti-

co suo nome , di che ne scriffe il Galateo.

Di Ve ito per lo medefimo rispetto di auer-

ne scritto il Galateo , io non scriuo altro.

Ma di Salapia io dirò quello, di cui se ne chii*

ri il medefimo Signor Vittoriosi quale efiendc

andato sopra la faccia dfl luogo, ne offcruòpei

quelle, macchie , che orla ricoprono, il suo ca«

dauerc, che è dal lido del mare Adriatico, c-.

tra il porto dì S. Cataldo, e 1 porto di Sapon<

detto il Cauallo ,* porti amendue della Citt;

noftra,e se n* entra dentro della terra , che va ver

soii Caftello dell' Acaia della nobililTima fami

glia dell' Acaia noftra Leccese, ed ha vn prò

cinto di quafi mille , e cinqu'^cento parti difel

così di mura, come del suo fo(To , con serbare an

Cora il suo nome antico , perchè gli aratori,

pallori, ed i bifolchi quando là vanntt', dicono

d' andare a Salapia.

In oltre fu Vaftc vna par Città vicina ad vr

tratto di pietra al bel Caftello del Poggiardo del

la parimente nobilitfima fimigliade' Guarini ,1

quii Vaftc ,da chela disfece infiememente coi

y^rico » e con Bruaduli^ d Kc Mab Gugliel

ma

'^ju^---^ ^''
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10 di Sicilia 5 non fi rifece mai più , ma e in-i

n piccolo , e misero Casale ridotta.

Fu anche Mlron vna non men notabile Città

ofta là , dcue è oggi il Caftello di Muro dell'

Itrettanto nobiliflìma famiglia de' Protonobi-

ffimi lontana otto miglia da Otranto , il cui no-?

le^per quello che ne scriffc Pindaro antichis-^

mo autore Greco fu Miron , ma ora eilcndo

^ vn piccolo Caftello ridotta ^ parche anco li-

enga la sua prisca voce

.

D' Vria , la qual oggi nominano Oria farò

b poche parole , per auerne il Galateo scrittoi

•ur io dico d'edere ftatavra notabile Città,

la per non aueifi potuto mai rifare da che fu

|a vna inondazione de' iMori espugnata, arsa , e

penatane in seruìtù tutta la gente , e venduta

\x schiaua in Sicilia , e poi sei altre volte bru-

|iata,èoggi vna mediocre Città,

i L' vltime Città Lecce , e BrunduPio non a-

lendo alcun bisogno di metterle con qucfte fi

asciano da canto . Ma quefto io non vuo tacere.

Iella Città di Lecce per argomento delle sue

jrandezze, eh' effendo mancate Rodia , Cabri-

la, Valefio , Salapia , e Rugge , i coloro terri-

|orj non furono ad altra Città aggregati , che

t lei : la quii cosa di quanta importanza fiatar

ìa , non è vomo tanto sciocco che non V inten-

ia ; perocché oltre V auerle recato vn territo-

rio di quirant'otto miglia di lunghezza , porto ,"%

f^^a il territorio di brindifi,icui confini vanno

[ìaoacinque miglia lontani di coki yetraquel

li Otraato fiao a tic miglia d^ftante , erme. /^^-^

noi
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iSoi ne diremo app rflo al trattare del suo contai

• e della sua forcfta 5 se redimoftra qu 1 graaJ

rispetto* che i Principi antichi h^nno di lei a.
"' vutc / per auerla in co'i fitte importanti fic-

cende prepofta a tutte le sue conuxme.

Auendj dunque moft a o ia verità , che al-

tra fia fiata la Città d' Hi 7 o di quella di L' eoe,

e d' edere fiata non solo d rferente T vna dair al-

tra, nia lontana d\ (5to , e varia di lecce , io

p^ns-^, che se tu F\ Le^rd o viuo fu(fiti bat-

ferclli il petto per la maiTMia colpa, che rom-

melTvì au^te n^U* auer vo uro negate la venta,

che L^cce non fv.flc queir 2rt ca Ciirà,ch*è

ella dal'prinìogorno della fua coftruttura Lu-

pi.°; edauendo quel gtancho p^cso > che au te

3lir cp.ra voftra scritto , ingannato dilla vici-

nità de* nomi, non ellendt) cosa di persona sag-

gia di pregiud'Car ad vna Città tale per coito

deirau.r^,i equivocato per la confo^muà de'

nomi , eh* era tra loro , oltre l' auer voluto ro-

gliere a quella generosa Città la 5ua maggior

antich'tà coir aucre sublitigato più di quello,»,

che la ragione volcua , p- r m ^ftrarti più sag?-

giojch'erail bisogno, ci hai dato occafionedt!

charire m.>lto più chiaramente la verità drlU

SUI antichillìmi edificazione , eflendo qucfta la

nitu-a dwlla verità , che quanto più fi ftudia

rvnTfcana malizia di opprimerla tinto p u fi

Cieeef. Solleul in altOionde dille Cicerone. O Migns
orit. t'*s "Dfrititis , qua corttra bomirt'i^ ingfnii. exiii*

prò di'atem ^ so/erriam . contraq'tefi5liS o/nnium in/i»

C<xL dias Jaiilc se (cr ic i^f^m defind^t , Cu e ^r n
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otenzA delia verità , la quali facilmtnte sé Jlejfa

\a per sé Ji difende contro P aJluXja degli vmani

ngegni , contro le calunnie , contro le scfiRiche'

te , e contro le loro infidie , e lefinZ^cni , ejfendo

pprejfa dalle malignità di molti , ella fi rileua sUj

fi dimofira inuttta . E certamente io ere-

Io , che la Città di Lecce /uffe (lata disgra-

iata solo per conto di non elTcre ftate le sue

calorose gefte celebrate dagli scrittori sot-

jo il suo espreffo nome di Lecce 5 come io

ra gli altri dimodrerò ederle succedo agli an-

ichi tempi d' vna grandiffima guerra fatta co'

Farentini , che li vinse al maggior colmo della

oro potenza, e superbia , e quando erano pia

pnfi d' vmana borea , per auer pochi mefi a-

lanti presa , vccisa , saccheggiata vna buona
Z!ittà comune vicina detta Cabrina , ripor-

:andone ( dico J la Città di Lecce una cosi iU

uftre vittoria , che non ne audleromaii via*

ritori d' ogni gente Romani riportata-^

ilaUe tante innumerabili chenevinfero che nort

solamente al secondo riscontro li ruppe , e po-

se in fuga il loro esercito 5 coir auerlo seguitato

percotendolo alle spalle , e ammazzando il suo

papitano Generale Arch/damo Spartano , e la^

maggior parte della loro nobiltà , come ne la-

fciò scritto Ariftotile, ma quelche poi più mira*

coloso auupnne^che auendola Città di Rigg'O

sua confederata mandato in soccorso a Taranto
vna grossa banda delle sue armate (quadre , e

quelle essendo ftate al pari delle Tarantmc
rotte I vceise > e pofte in fuga verso la soapa^
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tria 5 Lecce mandò dietro loro la metà dell

sue Vittoriose genti , e schiere a perseguitar]

fino a R ggio^nè maiquelteallécaionola p^rscca-

Zioncjfi Khe non furono alle porte della lor pam
per doue effendo con l fugg tiui entrate m sch'ai

te presero quella valorosamente > e la «^acch g»

giarono ; e nondimeno le due vinte Città fu-

rono più famose fatte per conto della loro per-

dita , e ruma 5e quella di Lecce vincitrice non

fu sotto altra voce fignificata, che sotto quel'

la colletta L'-pyg^s : E' 1 fimilc accidente le

succedi' attempi men remoti conia Città d'O-

tranto , la quale quafi tutti gli scrittori l'hanno

dv tta , e fitta famosa per conto d' edere (lata

affaltata , espugnata per fc-za , tagliata tutta

a pezz', saccheggiata , e dibatta da' Turchi , e

la Città di LECCE 5 la quale fu 1' vnico intop-

po al crudel (Timo impeto , e furore, che tan-

to per la natuf*alc superbia, qumto per T acqui-

ftata nuoua vittoria mcnaua q-ael dannat^ifima

esercito Turco , e la quale non solo fu la pri-

ma , che riscontrò, e r?.tfrenò il suo furibonda

corso p imieram 'nte con le p oprie frzCìCpoi
coli' edere il ricetto, e soft.^gno del R'ale , C

Criftiano esercito , che da tutto il Criftianefi-

mo contado concorse jd opp >rfi , ma fa
t^ntQ , che correua qu?lla orrenda guerra fu

ancora il ficu'O rifugio de' miseri co»i Otrari-

tifìivcome paesani, che scamparono dilla colui

vjliffìma sc-^uitù , e crudeltà , non è (lata p.i

suo fallo rìi quella onorat dima fama, e nome,

che d^Juea aucre : cose^cbs sela Città di Or
pua>

,

à
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j>uavO di Cosenza ,0 di Taianto fi su Ijera

mai sgnato , o tentato di fiie, ne auerrbbono
pieni mJle volumi , ed ora fi ha tro-

uata vna tal Città per conto de* ghiribbizzi

nati in tcfta di quel F. Leandro pofta in ne-

cciTiià di disputare s'ella fia o non fia quella

Lecce 5 detta dal suo primo Fondatore Re Ma-
lennio Lupie y e dalT amplificatore suo Re Ido-

meneo L;^///w , quali nomi per taoti secoli ha
contmuati , senza auerli mai né perduti , rè
intermelTi , chiimandofi latinamente era I^/^/V,

ed or L/r??/«w, e volgarmente LElCE 3 solo per-

chè colui lion SI auclle melfi gli occhiali, per

vedere quegli antichinFmi suggelli del suo tea-

tro, che fanno indiibitatamtnte fede della sua

tanta antichità .

h Ma perchè mercè del Signore Iddio noi ab-
biamo convinto la colui falsa opinione con li

teftimonj di due iiluftri scrittori , cheT hanno
teftficato di viltà , cioèdi Guidon di Rauen-

! na , e del Galateo , ed abbiamo difesa la

sua verità con insuperabili ragioni , e fon-

damenti , diamo la gloria al Signore Iddio,
che fi è per lafua intìnita misericordia degna-

|:to di conseruarla per tanti secoli , e per tanti

varjcafi in vita, e che in quefti l'ha fatta cré-

scere tanto di pope lo, di valore, di ricchezze,.

I di milizia, dì nobiltà , di fortezza, di lettere,

di dignità ,. di concorso di metcad^nti , d mer-.

canzK-, qiico soprattutto del fuo sariffimo timore,

-: e Rehg o le , che . supera tutte le Otta di
Inoftru Ri'gno- , e preghiamolo, chc^-fi degni iar-

K ' Ti la
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h procedere sempre di bene iii meglio fin alla

,
consumazione del suo secolo.

Che in oltre la Città di LECCE superi tutte

le sue vicine Città Salentine , e Meffapie di

antichità , di nobilita, cofi del suo primo edi-

ficatore 5 come dell' Amplificatore di antico

e di moderno valore fi dimoftrerà per le sus-

seguenti ragioni . E commclando prima dalla

Città di Taranto sua antica emula diciamo ,

llluftfiffimo Signore 5 ella non poter competere

con Lecce per conto de' suoi primi principj ,

perchè quanto al suo autore coftando per an-

tica fama d' elTere fiata edificata da Taras

corsale Capitano d' vna galea , e compagno
d' Ercole , Duca de' corsali , li quali perchè

andauino con veloci corse scorrendo i mari ,

per andare rubando quanti nau'ganti riscon-

trauano per mare -, scriue Marco Catone, eh*

erano nominati Delfini, e quefto volca figni-

ficare il gieroglifìco della lo: antica moneta dal

Lioniceno rif^-rita , che all' vna faccia auea^

i* immagine d'vn vomo a cauallo ad vn Delfi*

no frenato , che con la fmiftra mano tcneua

il freno di colui , e con la dcftra vn arco in

punto con la saetta,aiutata a tirare dall'ifiefia

finiftra , correndo per mezzo V onde , ed all'

altra fjccia va Cauallo, insegna di Nettunno;
il qual Tara , quantunque Taranto il nomini

figliuolo d' Ercole al sud golfo , e seno Ercu*

.leo , noddimen:) perchè qusU' antico secolo

non concesse ad Ercole figliuolo alcuno , con-

aieni che li dica edere (lato compagno di co:

lui
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lui , il quale per perpetuare il suo nome, ol-

tre d* aucT dinominata la Città del Tuo nome
proprio 5 chiamandola Tarentum , quafi Tarf
inuentum. il SUO proprio nome impose ad va-#

fiumicelio là vicino, il quale oggi dì serua il

nome detto . Edificò là quella Città allettato

dalla bellezza de' campi , e dalla vicinità d' vn

bel porto., e d' vna pescarla de' pesci, che vi

squadrò; onde Arillotile difl:^ , che due Città

fiano quafi aiv'tate tutte da* pescatori , vna

di Coftantinopolì allora detta Bizanzio , e T al-

tra di Taranto . E quanta differenza di dignità

Ci fia tra vn corsale ed vn Re , non è vomo
tanto sciocco , che non i* auuifi . Quanto poi

air amplificatore, effendo della Città di Lecce

il Re Idomeneo, e Falanto Duca de'Partenj di

Taranto, è air ifteffa differenza, e non meno
della Colonia de' Partenj , che vi menò ; con-

cioffieche Ariftotile ^e Giuftiao auedj pubblicato

la color illegittima nazione scacciata da* Lacedc-

moniefi per coprire la loro vergogna, non fi po-

tcua appareggiare con i Lizi,econliNaricj locri

che ampliarono Lecce , effendo flati soldati

jvalorofi , e vittoriofl , a chi non fi potè dire Eclefi^,

quel detto delle Sagre Scritture , Erubescite a Jliccap^

patre , & mtitre de fornii;utione • Quanto al va- XLL
lore , che la Città di Lecce 1* abbia auuto
maggiore del Talentino , r antica vittoria a*

uuta ad vna battaglia campale il dimoftrò chia-

ramente . Ma prima che io quella riferisca vo-

glio moftrarela maggior annchità di Lecce;

5 dico eh* effendo ilÀto Taras primo foa-

li^t datore k
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daéb'ié di Id5Conuene che anco li dica. eh* es-

sendo fiato Ercole contemporaneo di Latme-
donte padre del Re Priamo, che fia Hata la

Città di Taranto per più di ctnto anni ed fi-

cata dopo della Città di XECCE dal Re Ma-
fcnnio.

Ebbe la sua prima origine fimile a quella

di Taranto la Città di McflTma fatta da cor-

sale 5 ed a caso come colei ; conciofiìechc

rcir anno terzo della XXIV. Olimpiade, ch'e-

ra dell* edificazione di Roma 220 5 regnando

in quella Tarquiniò Superbo , eiiendofi in Italia

sólleuati due capi di corsali , vno detto Peri-

ore Calcidonesc 5 e T altro Cratamene Samfo
Greco 5 i quali andando vnitamentc con alcu-

ne gilee rubando per mare, capitarono ca-

sualmente inquella patte di biciIia,doue ftaog*

gi fondita quella Città , ed efTendo smontati

in quel bel porto , ed muaghitifi della sua bon-

tà , e della comodità , che aucua loro spclfc

volte dato, quando s* erano in quello situati

dair impeto delle manne tempefte , e quando

carchi di 'prede erano in quello andati a scari-

carle , dilibcrarono di edificarci vn cartello, il

* che auendo fatto , fi seruirono di qvello fin-

^7.* .che- viflero : dopo c/Tendo con quella occafl-

one data la volontà alle genti paesane ad a-

bitar là vicino , in breue spazio di tempo col

concorso di qu He vi fi formò una popolosa-»

Città , nominata Zandc , la quale auendo do-

po alcuni anni afTaltata Anafìila Tiranno della

VKina Citta di Riggio con l'aiuto di due cor
•ir.i:

^
sali'
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sali Meflcnj,rvn detto Gorgo, eraltroMan-
ticlo la s* ggiogarono^e dal loto nome la dinor

minarono Mciiana 5 ed cliendo dopo alcuni se-

coli periicnuta sotto 1* innperio de' Caitagintfi,

dubitando quei della sua fede , per alTicuiar-

senc ui p.iscro vna groffa' guatdia di soldati

Italiani detti Miinrìcrtini , 1 qaih auendo auui-

satala bellezza dcllcidonne , e la ricchezza de*

Cittadini MciTinefi , e'I peflimo esempio della

cttaua LegKne Romana imitando , che-^

porta dal Console per prefidio della Cit-

tà di Riggio contro V esercito del Re Pirro

r anno di Roma 476 , per l'inaudite scellerag-

gini aueua congiurato contro i miseri Cittadi-

ni 5 ammazzandoli tutti , e pigliandofi ciascu»

noia moglie , la casa , ed i beni dell* ve*

cili 3 fecero ancor eflfi il fimile a* Mcffinefi , e

per fuggire il debito caftigo de' Cartaginefi ,.

che aueuano veduto eiTcre flato dato da' Roma-
ni alla loro legione , fi rubellarono da loro

e mandarono ad offerire a' Romani la Città ac*

ciocché la dif ndeffero da' Cartaginefi j ma non.

auendo voluto ciò accettare il Senato ptr lo

caftigo dato a' suoi di fimil fallo, T accettò \%

plebe 5 a cui fi soramisero .

Or Taranto effendo oltre modo cresciuta di

popolo 5 e d( ricchezza in maniera , che era v-

na delle grandi , e delle poffenti Città non so*

lo di lapigia , ma di tutta Italia , e per conto

delle sue gran ricchezze , effendo a gran su-

perbia solleuata teueua tuttala lap^gia traua-

5liata con k sue armi , contendendo di ampli-

are
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are per fas , & nefas , il suo territorio , ed irti-

l^erio 5 a cui ellendosele oppoftà cori vna mo-
defta contraddizione la Città di Cabritia, vna-i

delle Città Salentine sua vicina , senza auer<L-i

fatto , detto alcuna cosa , che auciTe gli a-

nimi de' Cittadini Tarentini concitati ad ira ^

ed ad Ysare quella inaudita crudeltà , che poi

l'vsò , quando sene ftaua quella meschina

g dendo l' ozio dell* arme , che le concèdcua

W tennpo , eh' era d' vna vniuersale pace , te-

nendo i Tirentini yn contrario occulto intento

contro di lei con quanto filenzio poterono,

armarono tutte le loro schiere ^equalor auui-

sarono , che i Cabrinefi per alcuni pubblici spet-

tacoli fatti itutto il giorno fi giaceuano la not-

te senza sospetto alcuno sopiti di vino, e di

sonno ,r andarono ad affaltare alla sprouifta,^

ed auendo scalate le di lei mura s' impadroni-

rono della Piazza , e della Fortezza, prima-»

che aueffcro i Cabrinefi potuto intendere V a*

uuto aflalto , onde ciTendofi soUeuato il rumo-

re, altro non fecero tutta la hotte , che ammaz-
zare quanti miseri Cittadini s'erano leuati qua-

fi nudi ad intendere 1* accidente loro ; la mat-*

tina auendo già fiancate le spade ad vcciderc

indifferentemente quanti ne aueuano riscontrati

con vna inaudita crudeltà , corsero e saccheg*

giarono tutta la Città , e ciò fatto, fecero an^

dare tucte le donne maritate , e vergini , t-^

tutri i giouani,c fanciulli di bello aspetto ìx\^

piazza , e là auendofi ognuno de* vincitori data

La licenza di saziare le sue lufiuriose voglie dell'

^ì vno
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rno\ e deli' altro seflo fecero di tutto quel

onuento vn pubblico chiaffo ; dopo volendofidi

à paitire 5 presero quanti carri, e quante be-

lle di vettura vi fi trouarono , e le caricarono

Ielle prede fatte > e tutti gli vernini che tro-

jarono viui , le donne , i figliuoli 3 i vecchi, .

' quei di nìezzo tempo li menarono in seruitù,,

j: disolata la Città la bruciarono tutta senza

Kci reftare vna pietra sopra V altra , entrando

n Taranto m forma di trionfo y e brauando

li volere fare il fimile scherzo a qualunque al-

ra Città di lapigia , che osafle di contendere

:on effo loro , o intorno alli confini de* territo-,

j 5 o in qualunque altra maniera.

Ma sparsa la fama del tradimento fatto l

"abrina dice Diodoro Sicolo , e'i Leonico , che

utte le Città lapigie , e particolarmente la-.

Ditta di LECCE, come quella eh* era non sola-,

nente la maggiore di tutte ("cflcndo quefta mas-

ima vera , che in tutta la lapigia Salentina

: Meffipia , ed in tutta la Lucania , ed in tutta

a Puglia 5 non fu mai Città maggiore di Lecce,nè

:anto bellicosa) ma eziandio emula di Taranto

i nel valore 5 e nella nobiltà, s'insospettirono di

:olei , auendola tutte in capital odio ;cmetten<-

djfi in arme , ed in guarnimento di guerra , sì per

non edere colte sprouedute alla maniera ch'e-

ra (lata pochi giorni auanti colta la misera Ca*
brina ,come per difendere le cose loro , con-

giurando infieme contro la comune nemica ( le

(|U4h potrebbono edere ftate Viia ^ Mandurio >

V Va-
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Valevo , Miron , Valte , Vento , Ocianto ^ enon
BrinaiS ( perchè amica d Taranto era) attac-

carono con elio lei vna crudcl guerra , la quale

perchè Diodoro S colo la scriue molto diltinta-

mente , oltre quel poco , che ne scnffe Arifto^

ttle , io pospoitc le sue formali paiole latine ,

per effer molto lunghe l'ho uolute portar qui

volgarizzate da me 5 e fedelmente cfìr^tte dal suo

xj 1 bro, doue così incomincia. Menane Rem ^-

thsnìenfium agente .Gouerna'^do Menane la Re-

pubblica degli Atenieji , ed ejfendo in R'.ma creati

Consjli L. E?nilio M.^tnerco ^ e C. CorneJw Lentnlo

^

che era ciò di Rema l anno 268. In ttaita ardtuà

%)na gran gutrra tra Tarenimi \ e Lipigi per con"*

to che attendo gran tempo , e fpe/se volte acntesù

per li confini de^ territori/ , ed ejjmdo per diuersz^

cagioni sc:inìbìeuclnJinte concitatt gli animici aui^

nano gli uni mojfe /* arme contro gli altri , i g'i

altri contro gli uni ; onde ogni giorno fi faceuam

di qua
>i
e di là scorrerie , efi guard.éuano i campi \

per la qnal cofa crescer.do dt giorno in giorno con

le scambieuoli sciramucct , ingiurie , ajfalti-^

ferita s omicidi , pr gitnie . furti ^
/^echeggi , ed in*

cendi di p.irticolart l i<no e T filtro popolo di con^

iinuj fi disficetit , Firalmentela ppbbltcaoneftà ed

vt'litadi que/ìo , e dt q'cllo zoltndo metter fine A

quelle tante rtnne . e danni dtliberò dt combatttU

vn contro f nitro con gli efer citi ^ ciascuno col suOy

e con l efpfrtenza dtll arme , e del valore vedeH

a chi it ejfi due popoli guerreggianti la JortunaH
^q-fella guerra aii Jfe dj concdere q^'elT vna ^if'

torta , Li q.tale aueua da ttrmtnarc qtieile tar.ti

contesa
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ivt^tese ; La. onde auendo gli Iapigi fMa tra lor9

propri/ Cittadim Ufccita dt quei vaìorqfi vommi
ib. erano ptu atti «/ mejitere delf arme ^ ed al^V\
neggio ddla guèrra.-^ i ira te toro schiere auendm

anco trayneX^te alcune > squadre de soldati man*
date loro in [occorso d' alquinte Città loro vicine^

ed amiche f cero vn eftrcito di 20 mila armati

molto hin inftrt/tto : e per contririo i Tarentini a-

nenda il lor/j efercito mejfù injisme , ed auuisati

qiello non ejjere szifficiente a re/ifiere a quello sfor*

Z) de' nemici ^
per non auere alcun de popoli con

'

memi amico per conto della crudeltà vsataa

mi/ri Cabrtnejì > e trottati/i confederati conia Cittì

di Rigio pofta air vltimo lido de' Bruzif sopra ti

faro dt Mejfpna lontana da loro da 1 40 mtglia -^ /^

mandarono a chiedere aiuto per quella guerra ^

dalla quale auendone vn affai buono auuto , ede^

htto auendcjt per Capitano Generale Archidam^
hgltuoh d' Agefilao , ogni conduttìere Lacedema*

nico intendendo y che l ejercito nemico venia loro

(tddojfo , vscironoin campagna^ e ri/contratijl nel pi'

uno di Mundurio pofió a 25. miglia lontano da Lee*

re ^ e 20 da Taranto , / attaccò tr^ loro vn cru*

delij/pmo fatto d arme , al cui primo riscontro ef-

^endo.Jlati per la virtù d Arcbidamo vccijì molti

ìm7Ì ,y? dìfficultò ad ffp Iapigi la dejìderatavit*

toria molto più di qufIlo che eglino aueuano pen^'

saio ma efftndfi li iapigi di vn molto moggioip

orgoglio accefiper vendicare le morti de loro com*
pagnt , etra gì inimici au endo ejjì amm< Z^dù
Archidamo . videro in vn momento l' ardire m^
fnic$ miétatQ in viltà d*^nimo^t la speranzt cb^

V a éueuan9



i^S Della Paradojfffca Apologia

aueuano di vincere ^cmaertita nella veloeltà det

corso de pedi così vmani come de* cauaìlt per fil"

uarji con lafugci-^ ed al buttar dell* arme per cor*

rere più spediti conpgUandofi tra loro di fuggirti

spartati gli vni dagli altri per mettere gli la*

pigi vincitori in dubbio , quali di loro doueuanù

premere seguitandoli co l impeto che portauano:iTa*

rentini prefero il corto cammino ver/o la loro pa*

tria y ed i Rsgini verso la loro lontana , ma i Lef-^

cefi , ed i iapigi accortifi della coloro afturÀa , pe9

confumare amendue fecero di sé flej/t due squa*

4roni ,
/* vno de' quali fi m'ife aperfeguitare i Turen*

tini , vccidendoli , e consumandoli nella fug firn

dentro Taranto , doue sarebbono con i vtnti entra*

ti mescolati , se quei Cittadini , eh' erano alU

guardia della Città rimafii non fuffero prefiijfimi

dati a riceuere i loro fratelli , ed a chiudere lepor*

te a nemici: l' altro con maggiore ofiinazionefi posc^

a perseguitare i Regwi fin dentro Rigio , né mai

éllentar loro il percuoterli alle spalle , fin che non

entrarono con ej/o loro mefcolati in Rigto , e Iìl^

^Arifl.
iAncheggiarono ; Quella dunque è la iftona scnt-

Itb V. ^^ ^^^ Sicolo Diodoro jina quella d* Ariftotilc

iieipub. P*" breue dice quefte formate parole. Contingit

autem quandoque id per fortunam , velut apui

Tarentum cum superati prflio ab lapygenfibus , f7tf*

htUtatis magnam partem amifijfent : fuit avtem id

pralium paulò pofi id tempus , quo Medi Graciam

inuaserunt

,

Della qua! guerra , r memorabile vittoria ot-

tenuta, IO , Principe Eccellentiffimo ne nota

due caselle precipue auuenucc poco felici alU

Citta
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Città di LECCE mia odcruandiffima patria. LV-
na , che doueua tutta a lei effere (lata la gloria

perpetua appropiata , eflendo fiata ella il capo

di quella guerra , ma per la sua molta disgra-

fia non' fu celebrata con altro rome, che col

collettiuo de* Iapigi per T infortunio del segno

celeftiale del Capricorno 3 sotto cui Mate fi , vi

Galateo dicono ftaresottopcfta ,• perchè auendo

quella guerra fatta , e vinta con vna tanta sua

gloria 5 maggiormente auendo quel sue squadro-

ne seguitato per lo spazio di 1 40 miglia i Re-

gini , e presa la loro Città [ atto , che non

solo non s' intese mai fatto rè dalla Città di

Capua , né di quella di Cosenza , ma quali

Ile anco da' Romani ] pure non potè su-

perare il suo contrario fato 5 chele inr>pedi d'es-

sere il suo illuftre nome di LVPIE particolar-

inente nominato , e non fotto quel ne me col-

lettiuo de' lap'gì . E ch'ella fiata fia non so-

lo fi dimoftra per quella inffallibile regola de*

noftri lurisconsulti yche dice, che quando vna
dispofizione naturalmente non fi può verificare

in altro , che in vn solo soggetto , ella sempre
i intende verificata in quello; perlocchè ne a-»

viefiendomai fiata in tutta quella Iap;gia Cit^

tà > che auefie di nobiltà , di grandezza , di

valore, e di predicamento d' armigera auuto
il ncme, e gli effetti altra di lei ; dunque per

neceffuà precisa fi dee intendere di lei , e che
fiata non fia Brindifi , oltre che fi moftra da
qu fio, che se bene Brind fi fiata fia di cir-

€4iao di mura » quafi pati a Lecce ) ella ( fia

qucfto
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quefto con sua pace detto ) non ebbe mi!
ne fama 5 né nome di armigera, né d. valore-!

sa a pari di Lecce > né dette mai m tal predi-

camento , fi proua ancora con qu fto certo se^

gno di efIwTe ftitaBrindifi non solo a qu 1 grati

tempo amica de* Tirent ni , ma ne* tempi an-

tichi, quando alb.Tgò Falanto Duca de' Parte-

tenj coi.fi.nato da medefimi Tarentini in Bnn4
dificon gli altri loro capi , i quali poiiaimo^?
rirono , e q lando ancora per e ^nto della nuo*^

uà amicizia condufTero i T trenti u in lo o aiuto

col proprio ftipendio Alelìandro Re d' Epiro,

10 che fu ottoaam djpj , effendj in Rona Con-
soli Ma:ilÌ3 Torquito la terza voltale P. De-
ciò Mure; al quale (lipc'ndio[ dice Giuftino]'

che con tanta soJdisfazione fulfe Aleflfandro ve-

nuto, qaant' altra mai auuta auefle per eflfer-

11 piruto , che di lu» cosi fi d ueua fare dello

Impeiio d'Occidjnt- , come dal suo Nipote.^

Migno Aleffmdro di quello di diente, e però

se n* andò Aleflaniro a smontare in B indifi

picifijamente; ed appreffo fifa chiaro per l'an-

tica emulazio^ic , che sempre fu tra quelle due

Città L:ccc iC Taranto coitinuata fiioaque-

fta età per conto d.lla quale fu tra loroqueU

che d fle Virglio di Roma, ed' Cartagine.

Mtinera nullus amor populis necfoedera sunto

Perchè 5 con tutto che fia 50 miglia l'unadall*

altra lontana, mù tra loro fu né amicizia, né

parentela , né contrattarafnto ; e come fi dice

col prourrbio de* latini , che inter pares fitsn»

uidia ) ne Sw^uici., che la C:ccà di Lecce auenf

do
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do vinta quella battaglia, per conto dìqucila,'

e per altre cagioni fu s-mpre ennula di Taranto^

. L' altra cosa da rotarfi per la C ÌJtà di

Lecce è qutfta , che hnda quel tenìpo la bc-

niujlenza , e la sequela d He Città Sa'entmc

in quella gucra, non solo l'ebbe Lecce, e non
Taranto , ma quelche importa più ebbe con*

to r iftefla di Taranto, la qual cosa fu ed è
segno , che Lecce fia sempre fiata amata , e

riuaita dalle sue vicine, e compagne per Me»
tropoli ; ed ali* incontro è da notarfi per Ta-
ranto 5 quanto pouera d' amici fiata fufle a quel

tempo, pe»"chè ad vna cosi pericolosa guerra»

qual fu quella, non trcuò ne tra popoli Mlen-
tini 5 e Meflfapj , rè tra' Lucani , e Puglie fi in

me?zo de* quali ftafituata , né tra BiU7J alcuno

am)co, eccetto quei Kegini lontani 140 maglia,

dell* aiuto de' quali effa ncn potea spera-

re gagliarda difenz one , dicendo 1* antico pro-

uerbio , che quando fi vuol di' e vn vrnro di

vii animo fi ragiona cosi Timidior eft Rheginis

homo tHe . E quanta mala asptttazione aia da
sé vn , che non tenga amici , e maggiormcnr
te vicini suoi , chi '1 vuole sapere consultisene

con Cicerone , che d (le non trouarfi segno
più certo, che vno fia di pcffìma vita , quan*
to quello , d' tffere pouero d' amici • Né quel-

la volta sola fi moft'ò Taranto pouera d'amicif

ma eziandio dv pò quella perdita, perchè au-
U'sando i Lucani , ed 1 B uzj , th* ella sfli ndo ri-

mafta per qu'^lla perduta giornata deb lit^ta

d' animo e di fjize , e maggioimente auerd(»

per-
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perduta , come ne difle Ariftotile , U maggiof
parte della sui nobiltà , fuffe atta ad edere da
loro espugnata , T aucano congiurato contro,

e poftoin ordine vn esercito , e per tal' effetto

ella no seppe préderc miglior partito per la sua di-

fesa , che di andare per mare in Epiro a con-^

durre quel Re AlelTandro , il quale a sue spe-

se ccnduffe in vna groffa armata vn numerosa
esercito

;
per la qual .cosa ella diuenne più o-

diosa non solo a tutti i vicini popoli, ma an-

Lìié.
^^ ^ t,\xiti Italia , per auerci introdutte genti

i'b Vili
^^^'^^^^ 5 delle quali diffe T. Liuio , che se (ta-

te fuffero le loro prime imprese felici , come
furono infortunatiifime con la morte del loro

Re 5 elleno fi sareSbono ftefc fino a Roma.
Ma molto più fi fece Taranto odiosa all' Ita-

lia la seconda volta, quando auendo per po'

ca cagione voluto attaccare la guerra co* Ro-
mmi 5 con i quali fi aueui facilminre potuta

pacificare , e non auendo le fjrze ballanti a

tónta impresa condufTe dall' iftefTo Regno di

Epiro il Re Pirro , eligendofi pt-r miglior 'par-

tito il simmettere la sua Città , e libertà ad

vn Re barbaro per, lo spazio di settanta anni ,

onde li teneua il suo Caftcllo guardato da' suoi

soldati Epiroti , e da Eleno suo figliuolo , e

forzò la di lei giouc itù a pigliare V arme , ^«-i

guerreggiare sotto di sé, la quale voleuaftar-

sene a spafTo , e solo som niiiftrare le spese

dv'Ua guerra , che riconciliatfi co' Romanie
loche fece poi col p-ogrc(To di quella gu?rta^

c se Pirro fuflc iimaio vincitore, la prima Cic-

ca
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:àj che auercbbe colui mtfla ^otto il sue gio-

To sarebbe ella ftata,i guissdi qu I che fu fat<^

:o,e detto di Penilo iHwcltro dei TauiOiii ra-

ne 5 che Artificìs caput perijt artefua.

Ed altrettaito fi concitò contro V cd?o di

tutti la terza volta , quando disperati li Ta-
entini dell* aiuto del He Pirro presero quel

le' Cartagìnefi , i quali con V ingordigia di

Tìettcrfi quella Citta alle loro mani , aspiran-

lo air imperio d' Italia colTaftuzia del Dlauo-

05 di CUI fidrcejch'egli (oue non può nìeiterle

nani ,0 la tefta ci mette la coda 5 ruppero la

:pnfederazìonc , che aueuano co' Romaii 5 e fi

30scro a fiuorire i Tarentini ,- ma tffendo V v-

II 5 e gli altri superati dal valore Romano, rfli

ra quel mezzo tempo dopo la morte del Re
Meflandro , cffendofi collegati co* Sanniti , e
:o* Salentini , per la lor colpa fu il comune
["scrcito rottole vinto dal Conscie Remano L.

Emilio Barbula V anno di Rcms 473 5
perlo-

:he colui ne trionfò a io di Luglio di quel*

l'anno; e cinque anni dopo effendo flato

|:otto,e ferito il Re Pirro con le genti Taren-
Itine dal Console M. Curio Dentato V anno

478 , colui né trionfò in queir anno a 4 di Fe-
bfiio; ed vltimamente auendola QJ^abio M.s-
Gmo 5 con la par: faude ricuperata , con cui

II* aueua Anibballe per auanti auuta , auei do
fatto ammazzare con molti Tarentini tutt» i

B uzj pjrnon iscoprirfi il tratto per m^z^^odi

eifi Bruzj fatto , con cui egli di notte t mpo
l' occu|.ò , e trenta m.li-* d' elfi aucndcli

X per
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per isclmui venduti ^nc trionfò con Q. Fuluìó

Fiacco r ano del suo Consolato IV. a 3 d* Ottobre^j
j

che fu della edificazione di Roma V ano 5415 col

auere di tutti i flnìulacri de' Tarentini fatto tra

portare solo quello di Ercole , il quale lo fé locare

m Capidoglio vicino alla sua ftatua equeftre di

rame , che i Romani li posero a gloria sua irt

perpetuo tettimonio di quel tanto illuftre trionfo.

Quefto dunque fu lo flato a quegli antichP

secoli della Città di Taranto 5 Città veramen-

te illuftre ; ma che la Città di Lecce fiatante

in quelli 5 quanto dopo , e particolarmente^

dopo l' inchinazione dell* Imperio Romano 5 e

da che cfTendo ftata Taranto da' Vandali , e

da' Mori disfatta , fud' alcune genti Calabrefi,

e paesane rifatta allo fiato moderno , più va-

lorosa di lei, le sudegucnti iftoriejl dimoftr^

ranno

.

Suffeguita la Città di Brindifi , di cui s^lj

nói voriemo confiderare la sua prima origine

secondo V opinione di M. Anneo Lucano , e

così anco quella della Città d' Otranto 5 ci

conuiene ancora trattare quella della famofis^

lima Isola di Creta ; conciofHcche a noi norv-I

solo importa per conto di quelle Città , delle

quali è cosa chiara , che elleno fuffero di là

dcriuate ,• ma per grado della iftefla Città di

Lecce, e di tutta la lapigia ; confiderato che

abbiamo molti graui scrittori , che hanno detto

i Titani cflcr oriundi di Creta , la qual nazio-

ne è la più illuftre , e più antica della noft**!

lùp'gia -, e quanto alla persona d' Idomeneo ab*

biamo
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biamo il noftro Galateo, che ci ha detto quel

che noi auemo di sopra addutto eh' egli aues-

se tutto il noftro Salentìno promontorio fatto

Colonia de' Cretefi j donde oncfta > e necefiaria

cosa è a noi paruta di ragionare di leialcun^^

cose molto neccfìfaric come fi vedrà appreflo.

Ma perchè Giuftino è di contraria opinione

da quella di Lucano , volendo , che Brindifi

non r abbiano i Cretefi edificata, magli cto-

li popoli del Peloponneso , diremo prima di

quefto suo principio, e poi al suo luogo trat-

tcremo quel di Lucano . Giuftino parlando di '^
^^'

Brindifi quefto ne Scriffe , Erat nanque tunctcm^^

forìs vrhs Appulis Brundujì tm , quam A toli ^ se^

quuti tum fama rerum in Troia gtflarum clariS'^

fimum 5 ac nobilijpmum Ducem Diomedem , condì"

dsrant ; sed pulfi ab Appulis , confidentes oracuìa »

responsum accepcrant , locum quem repetiffent y

perpetséo poffeffuros . Hae igitur ex caufa , per le -

gatos cum belli comminatione refittui fibiabAp*
pulis vrbem poHulauerant . Sed vbi Appulis ora*

cnlum innotuit , interfeSios legAtos in vrhe fepelie"^

rant , perpetuam ibi fedem habituros , atque ita

defunSii responso , diu vrbem poffìderunt . Cioè
in quel tempo aueuano gli Puglie/i per patria la

Città di Brindijì ^la quale aueuano gli Etoli edi*

ficata , auendo alla colei edificatone auuto per lo^^

ro Duce il cbiari(p.'no , e nobilifpmo Diomede illit^

(Ire per lafama delle da lai fatte cofe contro TrO'

ia t ma effendi poi fìtti gli Etoli dalla edificata

Città /cacciati da* P égliefi , auendone confultati

gli oracoli di quehbs doueuano fare per quella ri^^

cuperar$
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iuperare , ed ejjendo loro fiato rispofio , che Ofie^

rebbono da pojedere perpetuamente il luogo doue

iglino fojfero ritornati , con quella occafiommart-

iarono a* Puglieji i loro ambafciadori a ricercarli

h Città con minacciare loro la guerra y cafochi

non gliela volejfero reiiituire ; li Puglieji auendo

da qusfii ambasciadori inttso f oracolo , e quello

auendo a loro modo interpretato , per verificare la

colui rifpofta , che dousuano quegli Etoli pojfederg

perpetuamente quel luogo se ci auejfero ritornato ^

I ammaccarono gli ambafciudori , e fcppellirono li loro

corpi dintro della lorx Città , e con quel rtr/,em

dio li Puglieji tennero quella Città gran tempo^

Of r edincazione sua Brindili T tboe digli

Etoli al tempo di Diomede, e la sua ablazio-

ne da' Pugliefi ; dunque senza aLuT dubbio

Idem ella è per più di 200 anni meno antica di Lec-

ibtd. ce 5 e dicendo Gmltina.ch* ella (tata fuflc^

dopo la sua prima ed Reazione occupata dalli

Pugliefi , cioè Lecccfi fe mciolTieche cosa chia^

ra è (lata s^mpre appredo tutti i Cosmografi,

e Gfog'-aft la lapigia edere da tutti (lata con-

numewita nella Puglia ) , e che quei col fauoic

deV'L.?ccefi aucflero scacciati glt Etoli, e l'a-

u^fTc^ò occupata , e qujdo tanto per la vicinità

de' luoghi > non auL^ndo più dillanjia che 24

Leon di' nrglia , quanto per quelche ne scr (Te il Leo-

varbif^'^'^'^^ di Uiomede,chel'aueileil Re di LECCE

libili Oiuno ammezzito \ onde aflTicurati i Pugliqfi

^.,p perla di lu> morte di non p^ter edere di colti)

LXXl^L ^^"^^ 5 "^ cacciarono gli td^^'catori , e collo

aucre seppelliti quei ambasciaJori fi g jderogc
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la Città.

Donde poi ella aueffe quel nome di Brundu*

fio sortito 5 vane sono fiate le opinoni degli

scrittori perocché alcuni hano detto d* aucre

auuto tal nome dal capo di Ccruo perlafimi-

litudine che ne tiene , che* l suo corpo ras-

5cmbrl ad vn capo ceruino > e le due braccia

del suo nobiliifimo porto da man deftra Y vno

difteso y e l* altro da man .finiftra , alle colui

co-na;,laqual forma soleua per insegna antica-

mente portare. Altri hanno voluto affermare 5

ch'ellafia ftata cosi dinominata dalla sua mag-

gior. Isola 5 che ha quattro miglia lontana
^y^^

dalla bocca del suo porto detta Branda, do- ^-^ *j^

uè scriffe Caii? Plinio d* eflerui ftata al tempo '
^

antico vna Città d gli iantichiifimiUrobj, detta
^yjj

Birra 3 delle cui rume ne nacque la Città di

Bari, e quella dì Bergamo in Lombardia ^do-

ue effendo ftato dppo il corso di molti secoli

edificato vn moniftero dell" ordine de*

Monaci di S. Bafllio , Tanno 1485 il già se-

reniffimo Alfonzo di Aragona Duca di Cala-

bna ritornando vittorioso daila ricuperata

da man de* Turchi Città d* Otranto > vi fece

edificare rn real caft^llo detto dal suo nome
Alfonfino v il quale effendo ftato p li ampliato

dalla Macftà del diuino Re noft'o Fil ppo IL

e ridotta in forma d' vna Cittadella tit ne tut-

ta T Isola ab cara di soldati Spagnuolt^ (de detto il

FORTE DI B'ilND Sl.Edaltn Ladttoch'ella

. ftata fiacosidin<.mnatadairantico nome del Pu^

ce ddli suoi cd^ftcatun Etoli detto B:undis

di
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di CUI io mi ricordo cffermi Itaca in Brindiff

moftrata vna antichiffinìi medaglia di

rame , che all' vna sua faccia moftraua la te-

da d* vn vomo di brusco aspetto barbato con

vn cappello in tetta con vna inscrizione in-

torno gr:ca,che p^r qaelche se ne poteuì di-

scernere diceua B?OY>ì ^}i^ ^ cìcè Brundis ^

Cd all' altra vn capo di Ceruo con le cor-

na: ed a quella opinione io mi attengo,- con*

ciofll'fche il p'u delie volte le Città nuiua-

mente edificate sono solite dinominarfi da* no-

mi de' loro primi f )ndatori , come fé Roma da

Romulo 5 ed Aleflandria dil magno Aleflandro

edificata da lui secondo il teltimonio di Tito

L'ui") , e di Solino V anno dell' edificazione di

Roma 42 £v effendi Co*isoli L- Ppino Curso-

re la seconda volta , e C. Pctilio , ed al qual
Solifj, tempj fu il Re Alcffindro vcciso , la cui mor-
^"P- te dee Paulo Orofio , che il suo Nipote

Xxy/*. \iigno Alefiandro auendo intesa poco auan*

ti , che fulle in Babilonia giunto , V aucflfe

amaramente sentita, echeaucffe giurato di

farne la vendetta

,

Ma Brindifi effondo diuentata dopo la vitto*

ria di L. Cornelio Scipione ( detto Afiatico

per la vittoria d' Afia contro il Re Antioco^

Scala de' Romani verso tutte le Prouincie O-
rientaii > e 1' altre poftc al contrario lido del

golfo Adriatico per conto di quel suo porto ,

fi appireggiò in breue quanto al circuito del*

le mura alla sua vicina Città di Lecce , non

già quanto al valore > perchè auendo i Ro«

mani

\
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mani fatta la Città di LECCE perpetua ftanzà

de* suoi soldati per la perpetua guardia , e fi-

cvrtà di quello importantiffimo balentino prò--

montorio , eh' era vn de' chioftri d' Italia i
con auer a quella ftazione ripartiti tutti i cam-
pi Salentini per lo suo cotidiano softentamen»

to, non curauano delle altre Città , ed a-i

Brindifi aflai baftaua d' cfier fatta , cerne dilli,

la scala delle loro armate , che andauano ,

e veniuano dalle partì oUramarine ^ per conto
della qual cosa 1* aueuano fortificata per non
efifere d* alcuno repentino affalto occupata da-

gli proffim! Macedoni 5 ed Epiroti, V arme de*

quali eglino aueuano sospetti(lime .

Né de' suoi Cittadini fi ha altra memoria
tra gli scrittori , oltre di M. Pacuuio scrit-

tore Comico 3 e di Eucratida Filosofo Epicu-
reo 5 che Al quel P. Brundufino , il quale fu

Capitano della Grascia deli' esercito Romano
detto latinamente pr^fiéìus annonf 5 vfficioim*

portantiffimo , e fu trasportato in Africa con-
tro Cartagine dal maggior Africano , e di quel

L. Rammio , che ficendo profeffione d* al-

bergare alla fua casa quanti Rimani , e quan-
ti altri Signori capitaflero in Bn'ndifi scouerse

a* Romani il tradimento ordinato da Perfiovl-

timo Re di Macedonia per vccidere Eume-'
ne Re de'Pergameni amiciffimo Re de' Ro-
mani 5 al ritorno che faceua da Roma .

LficanZ

Hor di Brindifi così scriffe Lucano '^^--^j

Brttndttsij tutas co?tscendit magnm in arces •

Vrbs efiDiSìaàs olim pojfejfa Colonis
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§luos profagos Creta uex^re per fquorapuppef

Cecropiivi^ti^m m*ntìtis Tbcsea ve/is.

Che m v( Igare dicono quello •

Si ridujfe talor ti gr:in Pompeo

A U forte'zZj folida , e Jtcurt

Di Brindtft Città ^ che quel Ditteo

Sttiolprefe vn tempo -, e la cerchiò di murai ^

Che cai fegno non ver d l fuo Tefeo ;

Spinfe Egeo a morte co la vela ofciira i

Onde d Atene pojio induro bando

fu le naui Cecropie andò vagando. ^yo /;;

Quefta scrittuia, hccelsa Signore , non^-di-

cendo chV eJla (lata fu(Tc ed'fi:aca da quei,

coloni Cittadini ÌAtcnicfi , ma che cffendo lU-^

ti mandati dal Re Egeo m compagnia del suo

fijliuolo Teseo in Cieta a condurre colui , ed

i suoi altri fanciulli alla scruitù di Minos Re
di qaella, ed auendo auuto da colui vn piiti-

colar ordine , che al ritornare , se rimenafTero

indietro saluo Teseo , doucffero mutar le ue-

le delle naui da negre in bianche per lo certo

se^ni della colui salute ; perchè fi fuduo^

diiTìenticati di mutarle, il Re vedendo di lon*;

tano loro ritornare con le vele negre , e per

quel segno credendo il figliuclo suo morto %

per dolore fi fulle bututo in mare, ed annega-

to , e gli Ateniefi auendo V allrgre^za p:csa

del ritorno di Teseo ^ mischiata col pianto del

morto Re auefiero quei compagni di Teseo
pi-r pena perpetua di quel d;menticamento

condennati a perpetuo efilio dalla patria ,

onJ' egli^naui^^ndo infieme con loro incerti

per
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per mare fullero c^pifati in Brindifijelàficea^

do vn impeto agli abitatori TauelTèro occupata jC

meiioui la loro abitazione , par eh* ella fi puffa

ridurre a 'concordia con quella di Giuftìna ,

che edficata l- aueflfero gli Etoli ,

e che poi V aueflfero occupata quei' Ce":

cropidi ^e che a quei i'aueflero tolta dalle ma-
ni iPugliefi , e con Tauer vcc fi gli ambascia*
dori degli Etoli 5 se Taucssero poi sempre te-

nuta ; non citante , che gh Etoli fi ordmarono
dopo vna affai possente Repubblica 5 la quale es-

sendo col progresso di tempo diuenuta vna-a

ddlepiu ualorose Gittà,e Repubbliche del Pe-
loponneso , e di Grecia , non solo fi mise a
contend rcton le altre Repubbliche di Atene, da

Sparta , di Sicioma , e dell* altre deIl*imperio di

Grecia , ma eziandio co' Ronfani ,• perchè effen-

do gli Etoli andati ad occupare i* Acarnania^

e quella cffendo ricorsa allo aiuto de* Romani^
ed otte^iutone un mandato a loro , che doucflero

defiftere dairoppcfizione , nuocandrne le loto ar-

mate schiere , fi che potuto au( fiero uiuerc Ir-

b ri ,e qucfto per Fanticolòr merito, che non
concorsero con gli altri Principi di Grecia alU
diftruzione di Troia , da cui Roma aueua l'o-

rigine fua 5 eglino ebbero audacia di far loro

quefta rispofta , che i Romani doueuanc pr'mft

ad elfi quelle porte della loro Città aprircele quali

tencuano ancor serrate per paura della guerra Pu-
nica, che trasferire le lor arme in Grecia, eche
fi doueuano ricordare , come non col valore-*

«UU'sume ameuano U lor patria difesa contro

i

Y Galli^

%-
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Gilli, i quali r aueuano presi ,c biuciata ,tnaj

che r aueuano con l' oro riscattata , e che prima

doueuano purgare l' Italia delle reliquie di quei
:

Gilli Sennoni, che imprendere contro degl. bto'

li la guerra in fauore de' loro sudditi.

Ma non passarono molti secoli , che auendo

i Romani mandato vn loro esercito sotto l Ina-

cerio dt M. Attilio lor Console in Greci*

contro il Re Antioco l' anno di Roma 662, n-

cordandi^fi della coloro presunzione , e senti n-

do il Console auer lorofuora per Grecia 230

squadre di Soldati con animo d' vrtare il suo

esercito, andò prima contro di loro , ed auen-

dole al primo incotro pofte in fuga , e rincm-

use dentro di Naupatto , oggi detta Lepanto,

e volendo dar loro V afialto , per "g larle tutr

te a pezzi , andarono a supplicare il loro Fro

lettore T.Oiintio Flaminio, che mtercedeOt-j

per loro , premettendo la loro fommeffione , U

Suale con infin ti preghi ne ottenne perdono

con efl-rne ftato menato in trionfo il loro Pre-

tore Democrito, 36 lor nobili, e cento bandiere.

Non potendo dunque la Città di Brindili

competere con la Città di Lecce né per conto

della nobiltà del suo primo Fondatore ,
eflendo

quel suo Brundis ftato vn Capitano d* EtoU,

né per lo valore d-Ua colui gente , effendo fla-

ti vinti dagli Ateniefj vagabondi ,epoi da Fu-

gì cfi , né per l' antichità degli anni ,
eflendo

ttata Lecce prima di lei edificata da vn Re <U

corona ed ampliata da vn altro , dee d»

ragione cederle , maggiotroente secondo il prc;

«ente



Della Taraiojpca Apologia lyi
Sfntc trmp.i m cui Lecce è C tta tutta piena

d'abitizio'ìi antiche con più famiglie di quattro

cento, e di cmque cento anni ricche, e valo-

rose, e Brindifi mezzo vacua > e rifatti da nuo-

ui abitatori 5 la maggior parte concorfi per go-

dere la dilazione quinquennale j eh' ella può
dare a' debitori .

E quanto al circuito drlle mura non reftia-

mo di dire air Eccellenza V. vna cosa , che ac-

cade sono già 75. anii, nel qual tempo
ritrouandofi m quella Città Tanno 501. la Se*

remffima Reina Isabella moglie del Se cniffimo

Re Federico d'Aragona 5 ed eflendo ella venu-

ta a contesa d'amiiheuoli parole col già magni-

fico Auguftino Mula Gouernadore di quella ,

per r llluftnffima Signoria di Vinegia , che aue-

ua cinque anni addietro comperata con T altre

C'tta d' Otranto , di Monopoli > di Polignano,

cdiTrane dal Screniffimo Re Ferdinando , qual

delle due Città di Lecce , è di Brindifi fuffc

maggiore di circuito di mura ( patendo quafia

tutti d* elTer più grande quella di Brindifi per

li luoghi vacui che aueua ) fra loro fu fatta la

conuenzione , di mandirfi a misurare con le

lenze quefta , e quella Città , e fatta dopo la

comparazione fi trouò la Città di Lecce

otto palmi maggiore di quella di Brindifi , ma
poi eflendo la Città di Brindifi T anno del Signo-

re X5JO riftrctta per la sua fort ficazione , e-^

quella di Lecce ampliata vn terzo di più , fa

fatta maggiore di Brindifi più d* vn terzo , e

maggiore ancora di tutte V altre Città del Re*

Y 3
gno
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<ì2into poi alla Città d Otranto diciimoj

Illuliriirimo Signore , ella e fier di g^aii lunga

inferiore a L-cce d* ogni ga^bo, perchè qumo
alla sua anticii ta co*a chiara è che V abbia in-

feriore ce si di quella di Lecce, come dtiP altre

t,tm ie di Tarantole di Bnnd fi iConcirjBTieche) stcon-

^trjiii} ciò lo Situile di Leonico , ella ebbe la sua

^tb,ì!l prima origine dalla Colonia cac<: ata da vna-»

Qag.Ku. Città del' Is 4adi Creta detta Benna, la qua*

le effendo ftata giandiffimamente p»u anninìal-

trattita da vna ficcità , che V auuenne , ed a quel

medefim») tempo tflendo tanto cresciuta di po-

polo , che il loro territorio non lo poteua pitt

nutrire , fu per cagione di quei due contuij

accidenti neceffitata di desc^iuere tutti i suri

C'ttadiai, edab tarori, che aucua secondo la di-

i|p)fiz»one della sua legge in due dalli , diu»fi

eoa quefta condizione, e legge, che fi doueffc

sopri di quelle buttarla sorte , e quella dalle

,

in cui ella caicua , comandiffe , che vendedc

all'altra tutti isuoi beni ftabili , e raccolte 1^^
fd;' sarci ii>le ,e denari fi metrcfTe su le naui ,

che in lu^go delle case se li d ueuano dalla-t

RepuDbiici dare, e sen'aidafle uia a cercar nuo-

U! paefi per abittrci ; la ond* auendo la sette

dichiarato qual d 11? due chili doufuà andar in

efilio perpecuo dilla pitria , ella fi pose a na-

uigar e con le naui incerta d ìue doueffe anda-
re seguitando il cammino , che il u^nto , e la

sorte li mo-traui , il quale auendo coi una
pUcidji, auca , ^he alla poppa le sp.raua piii

giorni
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g'o^nì ccntiPU.«to' , iascias du a diftro ititi i

iid' d.l periglioso C^po Malo cnse fino a*

Idi di Macedonia , ed tfltndrfi lasciata anda-

te a golfo lanz Ito , che dicono tolgarn entc-^

i naui^anti , da sopu l'isola di Corfù uerso

1* Ir Ila ci suo Salcntino promontorio, giunse

a quel pntno 1 do , doue aueua molto ttmfo
auanti pallato Enea , ed adorato il Tcmp'o di

M.nerua , p- fto sopra un erto peggio , e là

effondo smcntàti , allcttati dtli* amenità di

quella Regione 5 che aueua un non isccncio

porto 5 benché ni n ficuro dallo 5pirare di Gre-

co luante , e di Tramontana , e molti lam-^

pollamenti d*acquef esche >e naturalmente ptor

duceua pomi aranci , cedri, limoni , edoliue

alla sembianza del loro Bienrcse paese , iui fi

posero ad cuificare una Città piu predo piccola-

di circuito , che di giufta misura , forse per

conto 5 che non ne bisdgrò più ampia alla-i

sua gente che menaua , con diligenza oflej uan-

do ,che fuflfe imperiosa al poi ti ^ e fi scoftas-

5e quanto più poteua d^l colle ^ doue itaua

^ucl Tempio di Minerua coftrutto.

Mi a che tempo particolare fiata fuflfe O-'

tranto da quella Colonia de' Crete fi edificata i

io non r ho potuto trouar^^p.r molto che ci

ibbia ftud ato , imperciocché , come saggia-
ifiente diflfe Cicerone , non fi può fare alcun
:erto giudxio delle antich." ccse , delle quali
lon fi troua scrittore alcuna , che ne ragionf,

ni baftvTà dirne quefto , .eh' ella fia sempre
Uta , ed ora fia una Città nobile , e chc-^
x)U* eflfcre di fi poco circuito di mura 9 che^
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appciu arriua aio lUdj , e d* aDitazione de*

fuochi 920 ) fia Arciutscoudle , ed abbia p' r

molti secoli fatto scancellare alla noft a L^pigia

Saientinail suo antichifllnnoe uenerando nome,
fi per la sciocchezza d' un Capttano Greco dvt-

to Gio. V'caliano , come per la poca cura de-

gli antichi Salentmì , che le fecero dare il loro

nome con vn tanto scorno della Città d. Lec-

ce j la quale fìì ad altro tempo non aueua.*

potuto, a lei fu faciliffimo ^ ed apertiflimo >

come fi è detto , di yendicarfi quel nome , e

r Arciuescoual dignità V anno 14805 quan-

do fu quefta mifera Città d:sfatta da* Turchi,

€ sola cffa Città di Lecce pnma con le proprie

forze , e poi col rictuere V esercito aragonico fu

r intoppo a queir impeto tuichesco , e Tan-

timuro per tutto qucfto Regno , per tutta-»

r Italia , e per tutta la Cridianità . Otranto

dunque effendo cosi inferiore della Città di

Lecce di antichità > di circuito , di numero d* a

bìtatori , e di nobiltà ( n^^n auendo ella altra

famiglia nobile delle antiche , che quella de*

Marco saluata in Lecce ) ed cfftndo abitata da

nuoueg^^nti date a* le m.-rcatanzie ,ed alle ma*
rinaresche , non può competere con Lecce.

Ne meno la fort'ffima Città di Gallipoli può

competere con Lecce, p:r effer quinto ali* anti-

ch tà molto inferiore alla Città di Lecce, con-

cio!fiechc è comune opinione di tutti i Geogra-

fi , eh* ella (con tutto che Pomponio Mela U
ch'ami yrbs Graia, , forse per lo nomb che Cj/'

lipolis «n geco vuol dive be/U Cittì ) fia ftaf

U cdifivaca da quei Pennoni » i quali aueuano
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pr'^^a 5 e bruciata U-. ma segucid^ per Ke ,

e Duce Benno. Mi poi a cap' di sei neii auèn-

do il Senato , aflfediato in Campidoglio , elet-

to per suo Dittatore il ualorcfilTimo Turio Ca-
millo , che in Velo da lui vinta , fiaua 5 e-

gli r aflaltò con Teserc'tOje tanti re uccise di

quei bai bari battaglioni, che con lo spargimento

di qud sangue eftinse gì' incendj , che ui auc-

uanu a Roma appicati 1* anno di Roma 39$,
le reliquie de' quili auendo pallate al lido

Adriatico edificarono la Città di Sinagaglia y

nominandola Senogallia allo sboccamento in-»

mare del fiume Metauro , e poi paffando più

oltre s* ha da credere che fuffero paflfate a^
quel lido 5 e prima che fi fuffero imbarcate

verso Oriente , aueffero quella Città edificata >

e lasciatala ad* abitare a' Greci paesani , ed
eglino sene fuffero in Afia paflati a quella Re-
gione , che fu poi detta Gallogrccia. , e Ga-
lazia fatti formidabili a tutto V Oriente finche

non gli aueffc vinti L. IunioBubuIco,e trionfa-

tone al suo consolato T anno di Roma....,.»
Ed oltre effendo anche Gallipoli inferiore di

circuito 5 che appena arriua il suo cerchio a
11. ftadj, e di numero di Cittadini , non es-A tV»^

sendo più di 1383 fuochi, come ha sempre fat-A\:T-<5
to , sarebbe cggi d* cedere, e ruerirc da Madre
la Città di Lecce , cosi anco la Città dì Nar-
do sua quafi figliuola,e colonia, e la C ittà di
Qfia 5 se ben fia d' anrich-tà pari a Dece ,

come rha col suo omatiffimt» ftile celebratali

SUQ doctiffimo patrizio e maffimo (^ Ma«
no
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rio Corrado.- nondimino perchè quando T ha
voluta pareggiare con Lecce aLlaguirra contro

i Tarentini , edi Reggini, non auendo pu?r una

parola spesa a prouar V ifloria come diuenu-

to fufle 5 che la Città d* Oria fui patria com-

battuta contro Tarentini 5 e Reggini au^ffe , io

per non contraddirli ho creduto j eh' egli effen-

do un uomo di gran lezione jrauefle a qual-

che buon antico scrittele trouato, e che per ciò

auendo creduto , che la Città di Lecce pigia-

ta r impresa contro Taranto , ed auendola cU

la in odio per V iftefle ragioni , per le quali se*^

l'era inimicata Lecce > fi fuffe con colei con*

fe^derata , e col sommi ni tirare le sue armate

squadre, quelle aueiido ualorosamente dentro lo

esercito Leccese combattuto , fi fuffe fatta com.

pagna , e partecipe di quella auuta illuflre uit-

Iona.. :

Di quanto ualore poi fufle (lata quella Co-

Ionia Cretese fi mòftra per l'autorità d* Arifto-

file r il quale scrmendo della colei Repubbli-

^d^ipt.- ca dice quefte formali parole tìec Insula ai

4ff Greeif principinm nata , ac preclare (ita . cuti

J(épM. ^0 nanque mari immintt > cum firi Gracì

(ih //. omnes circtim mtre funt pofiti : ahefi emm bino

UpyM tnodicum a Releporineso yUlirtc uero ah Afia cifcA

Triopium y Ò* Rhodum^ quare maris obtinmt tmpe*

rìum y e volendo dar conto de'pnmi coloni , the

^ inquina paflfarono , dice co^ì . yjdttar aatem ^&
fertur Laceiamoniorum Respublica in pluribus imi*

tita Cretensem , vetuSa autem pln-aqtif rtidiofS

funt nouis r -. . trammm Utjj Ufed^moniomm ioi^^

' ' '
f»ì

f



Libra Primo §iiiefltone ^ÌKta ì--,
ni titm sujcepermt qui in eam Coloniam venlrum.
tnptttta hgurn tantum in antiqms habitUorihus
ftrtin.-ntia

. Cioe , pare veramente quefìa Isola ffey
nata ad nuer f imperio del mare psr eff.re eccei-
Untemente fltnata (vpraftando al mare , emenda
tutti quam Greci pojii intorno al fuo mere ,con~
mffiecbe ella da queFta parte chi dal contfnente
d Europa è vicina al Feloponnejo

, e dall' altra-,
dtir Afta è non molto lontana da Triopio e da
Rodo .berlocche efa ottenne il Principato del Mare
jippar, y. , fi dice efere la Repubblica de' Ltsede'-
mmest d' auere in molte cose imitata^ ta Crete/e
tfendo il più delle volte le cofe mticht più rox.U
delle nitoui , ptroechi erana i LiX^if Coloni de' La.
(tdemonij, per auer coloro , che vennero in qusll
la. Colonia y rieeuute le leggi , e gli fìatuti, eòe
erano agli antichi abitatori in frequente vso .

Dalle quali parole io Signore lUultriffimo , ne
ritrao quefto , eh* effondo secondo l' opinio-
ne di Virgilio Idomeneo Re di Lizia, egli era
Jl Principe di quella gente I.acedetnonica,che
era m quell* Isola paffata a fignoreggiarU a
guisa di quei popoli franchi , che paffarono
1^" ,,."!)*^'* .' ?

^' occuparono, onde il Re de'
Galli fi e intitolato Re de' Franchi , e non di
Francia

, forse per dar luogo al Re d' Inebil-
terra

, che s' intitola Re àx Francia , ciò è del
Faese solo per »n certo accordio fra loro fac-
to, quando quel Rè prese il Re de Franchi;
donde tanto più nobile fu la Colonia de' Lizi
che VI menò Idomeneo , e pose ad abitare la
Citta di Lecce.

Z Che
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Ch!-ru in otre ftata"^ Creta itimsta sem'

Ko di M rrS io?di Nettunno, e di Plutone, donde

'^'^^
'scriu t ino ? auer letto in M. Varrone ,

che

a.KVn „. ^rfpnao '-n Gnoso ne aueua veduto ti ser

cga ellendo _nj-
Littanxio F.rtn.ano

:;e fece cuci suoi grufti r.fi della cectà dell' an-

ka ado?a"iòn= de^Gentili , che sper^uaJa vja

Sa eicXnza'd^uella Isella ecco quclche ne

Aeniid. Che in uolgire dicono

Gi.r. ;« mez.K2 del m^r del fommo GiOUt

V Isola d, Creta, oui il monte Ideo

E del fingue di teucro iprifihi tnizij,

Abitata L cento altre Ctttadt

RegM oltre modvjrrtìle , e gentile .

Pcfchc oltre Teffcr abbondante d. tutti quei

frutti della terra, che bisognano al vUto umano

ella produce la maluagia , vino .1 P'"^
ringoiare,

e IpTu prezioso eh. fia al mondo , ed e tanto^co^
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piosa di cedri di limoni , e di p-^mi aranci 3 che

cinquanta miglia lontano fi sente da' nau gan-

ti r odore de' loro fiori: ed ha quefto miracolo

insè^chcilcfpreffo,!! quale è in Vàtt^ le parti

d ila terra, torto che vna volta è rotto non rin-

uiue più giammai i
onde gli antichi Io affomi-

gliarono all' umana vita , la quale troncata che

ella fia per qualunque maniera nò ammette riftau-

ro alcuno per quella infallibile regola de' filo-

sofi Apriuatione ad hahitumjìt impojjibilis regres^^

fus y In Creta sola il Cipreffo rampolla

.

Quefte precipue laudi io ho voluto qui com-

tneraorare di Creta tanto per 1' obbligazione

che noi Lccce0 le dobbiamo per conto della

Colonia Idomenea , e deir ampliazione ddla-^

Città 5 che colui ci fece s quanto per l'altra più

antica , che n' ebbemo , caso che voleflimo ac-

cettare quella iftoria^ che dille quelche noi ab-

biamo di sopra riferito , che gli antichi Titani

fiano ftati antichi Cittadini di Creta^echeda

là fusse il Re Sales con i suoi Coloni Titani ve-

nuti in lapigiaje ch'effi ci diedero il nomede'

;?ilentini.

Qual poi (lata fuffe la cagione , che la pe?

ftentà di quei tanto illuftri antichi Cretefi fufTe

cotanto degenerata dall'antica virtù ed cceel-^'

lenza de' Padri , che per ie scelleraggini aueffef,"

per dir così , coftietto a viua forza quel vasc

d'elezzione , e quella diuina risonante trom*^.

.ba flello ^piritoSanto Paolo l'Apoftolo verace;,

terso, miracolofo 5 e nei mondo cofi detto dal

mirabile Spirito Agoftino Santo ? quando diffe

Z z Trh
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Tria illa mirabilia Dei semel mterris oBensa vì^

dijfg ctipemn, CbriUum amhulanUm^ Romam trium •

pha77tem ^ Patdiim prfdicantem a dirne di loro

.^^ con V approuato teftimonio di Epimcnide lor
'^ "^ '^' Profeta qucfta troppo vituperosa ingiuria

Cretenfes sempernjendacesy malf bfjii^^ventr^s pigri

Non accade vsar troppo speculazione per in-

tenderla jsappicndo che la mutazione de* coftu-

mi , e dell' oncftà della vita di bene in n«a-

k poffa qucfta prù vituperosa cosa fare : e

r esemplo de' Remani ce lo d;moftra manifc-

ftamcnte , che mentre attcseroall' amor xlella

patria 5 ed alla disciplina militare, non fi trouo

giammai ne Re, ne nazione tanto forte , e tanr

to armata di ferro, e di valore; che aucffe potuto

ati* altirtìmo loro valore refiftere , ma tutti sì

sottoposero al loro mirabile imperio ^ perchè

Audendo , d^ pugnando res Romana creuit , in tan-

to che quel Zcufis grandiffimo Oratore , ed

Ambasciadore del Re Antioco Maffimo Re di

TAtf.lib, ^^^^ avendo veduto il Popolo Romano conia

XXXnJ vi^^Q^'* ottenuta da L. Cornelio Scipione fra-

tello del maggior Africano cfTcre ftato già Si-

gnore del mondo , cffendo auanti a quei due
fratelli 5 per sìspplicare loro la pace alKe suo,
dide quelle beile palore . Non tam quid ipfi

dtcamus , bahemrts , quam vt a vobis qn^ramuS
Howams

, quo pi '.culo expiare errcrem Jdg^Sf

pucem^ verìiarnqne if?7petr.,re à vifior. bus poijimus:

m.iKÌmi f^mper animo vi^is Regibus . fopuU^q^i
ignoiitfiis , qnanto id m liore & plaattore anim9
eitcet vos j .are in bue Vióìuria ,quf vos dominoi
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Orhìs terraf'um fectt ì pofttis iam aduerfus ct^nes
mortales certzminibus band fectis qukm Deos con*

fulere , & pare ere vos generi bumano ^porUt.

Che vogiion dire. Non tanto per quekbe noi dir
tff vo^/iamo Jiamo qui a voi venuti , quanto p€9>

!

cercarui configlio , qual forma di sacrifica noi d^b*
\biamo vfare per toglier via lo sdegno ^ e l ira^
\voJra , perchè p^rd mite r errore del Re nojiro An*
tioco , e noi pof/tamo poi ottenere da voi vincitori
\il perdono a lui , e la pace . Voi fuBe fempre di
\

ànimo grandij^mo 5 con cui auete perdonato ieerror
Uro a I Re , ed a popoli da v&i vinti , e fé tali
perì' addietro fiutifiete , or quanto più doueteor
effere d ammt ptu blandi , e più placabili con que-
fia vittoria., la quale vi ha fatti Signori del mondai
sertament-e a voi conuune deporre giù tt^tte l ire^

e le battaglie contro tmti i popoli 5 ed a guifa
dell' immortali Det peraonare 5 e prender il goner»
no di tutto il genere umano . Ma d^>po chc*->
corrotte quelle tante degne maniere di viuere,
i Romani fi diedero al difiderio de' proprj agi,
f^tti $chi5ui dell' auarizia , e della nulla carità
della patria , quali fuffero poi fatti non mi con-
uiene esprimerlo eoa più largo sermone effen-
do a tutto il mondo noto • Così diciamo de*
Cretcfi

, che fi che attesero ai gi Ui:rno di
quella lor Repubblica v fhe Ariftotilecon tante
Uudi esaltò p nendola per vna delle migliori
inft tu?re

, e gouernate che fiderò al mondo,
i»a mantenne il loro gou fno molto fi rita , e
tn-ndòfuora^uelle co^i onorate ^ otónie.che A^
luaiitìarono U nv.ft.* , e V altre Rtg -n» ìa^

diucr-

il
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^

dìuc'se parti del mordo , ma d.tiii poi alla

buaia, aibeftial. coantii , ed aiu poltronen»

e f?rta serua dell' auirizia , della gola ,
della

lufTuria, e della irrel.gione fu p-- ii suoi de-

meriti detti sjmpe bugiarda ,
_

beltia e,

ed albergo della pigrizia ;taichc se espirata ella

nonfufTe in potere de' Signori Veneziani ,
vero

ornamento, e splendere del noftro nomelatm;,

sarebbe a guisa deli' altre
^^'^«'"^Viu Jj, r

e-rche schiaua di Maometto Re della sup.r-

bia turchesca , né auerebbe quella nobi''fl»-

n-.a Città , che ci hi la m-gmhcenzia Vene-

ziana conftruttta , detta Canda , con aH'rui

mand.no vna Colonia de' molti suoi pr^tnz)

,

e Cittadmi , la quale proibì la bugia de Cre-

tefi e le spefTe loro libelhoni 1" anno 12:4

eflendo Doge il g^à Scremirimo Pietro Giani

Auendo noi dunque moflrato quanta , c->

quale fiata fia l'antichità, e la nobiltà de* no-

ft'i primi ed ficitori , ed ampi ficatori della

noftra Città di Lecce crediamo d' auere con_,

ceni sufficienza dimoftraro quella auer la Citta

dr Capuane di Colenza superato.

QVE-
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QViSTlONE SESTA

S' ella pojjfa dirnqftrare il meritare quefiù

onore ..per ejfere Jiata prima

iitteK.ata de II' ambe fue

auuerfarie

^ # ^J^ rW «^

C^ lamo noi , Eccelso Signore: , di paffo in-j

,> parto trascorrendo per r oidine delle pas-

ite cose ,e de' tempi giunti alla sefta propo-

zione , $e la noflra Città di Lecce fi fia mai

uta vedere la prima litterata deir ambe sue

uuersarie a quegli antichiffimi secoli ,
quando

Romini con V occafione di vendicarfi dell'
m-

urie fatte a loro Cittadini da' Tarentmi, e di

irpartirfi dall'Italia Pirro Re degliEpiroti,e

le' Mole ffi inuitato a loro aiuto tanto da' Ta-

entini quanto da' Sanniti, da' Lucani , e da'Bru-

j , il quale non con mediocri vittorie , e con

' affedio della Città di Roma ftando accarrpa-

a Prenefte 20 miglia lontana da Roma per

\tttc anni V aucua combattuti ,
pigliarono dopo

1 trionfo di quel Re , il quale Lucio Floro phr.

Jiilc effere (lato tanto e tanto ricco , che quafi hh Ica.

lon capiua dentro di Roma , maggiormente wiU^

?ffendoui menati cattiui auanti al cario trion-

fale del vincitore M. Curio Dentato Console,

lon solamente Sanniti , Tarentini , Lucani , e

Bru2i> ma Molofli , Epiroti ^Tcffali > Mace-

doni
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doRi , pigliarono^ dico segreramenre tra loro

j/ r impresa di sommcttere a! suo imperio tut-

md ^^
'' ^^^^*.^ '

^'^ ^^^ '* '^^^^^ L* P^'^^^^ riferisce

d^auere i Romani fatto tra primi quattro an-
ni ) che dcp I corfero .Ma perchè tra quei tem-
pi che corsero de* Succcffcyri d^' Ke Ma-
Icnnio^edidomeneo, ed gli altri vennero a-,

'^udle noftre Città Lecce , e Rugge due cose
di troppa importanza, r vna d'efr^e (lata fatta

L c^c la pnma scuola delia fi .sofia , e delle

•aJtre liberah arti; e 1* altra d'auer auuta vna
ctudeliflfìma guerra con ia Città di Taranto

,

e d* aucrue riportata vna gloriosa vittoria ,

noi seguendo gii ordini di quei secoli auemo
voluto qujlle prima narrare.

Diciamo dunque , come elTcrìdo in Lfccc
capitato dalle pnrti Orientali , e d- Siria Pan-
no dell'ed ficazione dj Roma 225 vn valoro-
so filosof) nominato Ferecide Siro , scri(Ic-i

Drogone Corcireo , eh' egli aucndo veduta
quella Città affai ben ordinata , e nobile , fi

fuffe iui per molti anni fermatole poftoui U
sua scu)Ia di Filosofia fuffe flato il primo,
che aurffe a quella rozza età insegnata V im-
mortalità deir anima vmana , ed anco le prime
leggi del politico viuere , di cui scriuendonc

CicJibJ
C*^^^^"^ ^^^^ Fb'recydes Syrtis primum dix^t

&usfi.
^^^^^^ hominum ejfe fempit?rno^ antiquus fané i

Tuscul
^^^^^ '^^^ ^'^ regn.tme gentili

; bine optnionem
difcipulus eius Pyt^^horas m.xxime confirmamt ,
qui ium Superbo regnante in It.iliam ven'^Jft ^ te*

nuit magrjAm ilUm Grxciam cum bonore , eb* di*



/#f^//irj. Della medefiuia opinicene j che Fire-

ode aucfle la sua Scuola patta in Lecce fa

Maeftrcv Sergio 5 come vom'^> d' vna lunghis-

fima k7.it)ne nell€ greche lettere, ed alle cui

mani pcruenncro gli antichi ['bri 5 eh' erano

alla Iib a ia di S. Niccolò di Casole d'Otranto

disfatto da Acmato Capitano del seconda

Miometto Re de' Turchi , perchè scriufndo

al Signor Gio- Paolo Guarino suo moire ami-

co , eCaualiero molto letterato affirmò quella

antichità neir ifteffò teftimonio del Corcireo

Drogone. Né il Galateo ne fu diffenzicnre al-

Usua lapgia quando dlile Hìc a Phereyde Sy 1.*

ro Lupijs dscente fluxit Italica phih- ^^•^'*

sophfa : hìc Pytbagortcà difcipUria ^ hic mont^ ^ffi*

bic apud Grdcos{ ufte' ArìBatgh) prima benefit^

uindi inftìtuta ' primi cortui^Ut , ^ primi

Ifge^ fcriptàs dedert . Per le quali ragioni , ed

autoritadi fi pu^ con ogrti ficurtà affetmare

d'auerfi la noftra Salentina Regione vendica-

to prima!' onoratilTi'BO nome di Magna Gre-

cia, e la filosofia Italiana d'eilere inLrcce na-

ta, d'efler cresciuta in Met;?'ponto , e d'effcif

fatta donna in Crotone , la quale di quati-

ta ftima ftata ella fi fufle fin da quégli anti-

chi tempi fi moilra per qùelche scrifife Cice-

rone d* auer i.nr\ p'-^r lei il diuino Platone

con tai parole Flàtonemprunt ^vt Ffbajrore9S Chm

0O^gnrfceret ^ $ff Jf^ham ven^Jfe , Ò" tri ta funt^ ^tiCtm

éh&s multof y tum Architam ^ Timfttmtiue iogno §il^f:fl*

nijft jò* ddtcijfe Pytbagorca omnia. I$b,h

Né fi ta, Pwncipe Ecceilcntiffimo ,
punto

A a da
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da dubitare cJae non fia^ppreflo vn lungo cor-»

so di anni Yscito da quella òcuola quii dot-

tifTimo non sol Poeta, ma Oratore 5 ed Iftorio

grafo Ennio Rudiano noftro , il quale eflendofi

oltre mollo affcziona-to deli* impeiio Romanp
dopo r auer i Romani con cinque battaglie ,

le quali noiappreflo soggiungnercmo , vintile

liberati ii nollri Salentini , vedendo intorna

tgVi anni della ccftruzicne <Ii Romz^óé pa$^

sar per la noftra lapigia,^ e dal porto di Brin»

difi in Epiro il Ccnlole M. Fuluio Nobili^irc

col consolare esercito contro gli Etoli , ed

Ambracienfi , egli sei* andò ad oflcrirc per solr

dato a quella guerra , e per scrittore dcll^-ji

sjic degne gefta , la cui compagnia aucndoU
quel Pfcncipc accettata per molto <ara a sé

andò seco con grandiffimo suo onore , fattQ

partecipe di tutti i stoi configli , e vinto che

egli ebbe quella impresa , e trionfatone , U
ficriUe in verso eroico , il quale Mcndcfi poi

in Roma pubblicato partorì vn altro tnaggiof

eflfetto 5 che io soggiwignerò . Ma prim.a io vuo

qui riportare quelche ecrlffe di lui Cicerone

CU, in intorno a qucfio negozio in tal sentenza lam

Orif^pro vero ilie qui sum Aetolis Ennio C0mit< ^ heìhtdii

^rsb, Fuluius non dnbttattit Martis mant^btas mu/h
ionfecrare : quare , in qua vrbe Imfcratorrs prC"

fc arm.ìti poetarum nomen ,
Ò' mufarum delubréi^

tolaerunt , in ea non débent tog 4t iudiees a mt4fé\

r(**H honore ^
Ò* a poetarum falute ahborrere .

Ellcndofi poi come d^ffi di ju'gato in Rom4
quello cuciUntiging itdc £ipiu) d' £no^ t

ed
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ed cfl'cndo oltre modo piaciuto a tutti, e'par-

ticolarrnente a Mv CatoncCensorino, ed a Corne-

lio Scipione detto il Maggiore Africano , ed a

L. Scipione Tuo fratello detto l'Afiatico , ed al

lor Cugino Scipione Nafica, per auer loro pa-

ruto miracoloso, coftando d' vna tanta latini-

tà, e non auendo aui*to alcuno autore latino^

che auefle potuto imitare ; concioflieche egli

^non imitò a^Itro che Om^roy per efler dotto i«

le^rere greche , subito concie ò neHa mente

del Maggior Africano vn difiderio di fare scrit

ucre le sue gloriose gefta pochi anni auaii-

ti httc ia Africa alk seconda guerra Punica

contro di Aniballe , e contro della sua

Repubblica Cartaginese , e quelle dell' Afiati-

co contro il Magno Antioco potenti (fimo Re
& Afra, e de' loro iHuftri trionfi ,e parimene

te del Nailca > che fatto Console vinse i,Dal^

rnatr , con auer loro per forza espugnata la

lor Città è* Alminio ^ il €ui trionfo il rifiutò,

e cefi r onorato nonie S hnperadore datoli

dal suo vittorioso esercito . Ennio dunque a-

wcndo vna tanta impresa p'gliata a fare , ed
aucndola felicemente portata al dcfiderato fi-

ne, non solo n* acquiftò quanta gloria ne a-

uefle mai potvto defiderarc da tutta quella illu*

ftniTima famiglia de' Scipioni a quel tempo ,

che fioriua 5 auendo dall' vniuersal consenso del

Senato , dall'ordine de' Caualieri e dalla ple-

be ottenuto r integro compimento a quanti

onori fi potè dare ad vno suo Cittadino da

«M Città Iri^era^,- onde 4u ^finche ville Padrone
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DiUa :Tarad0ca AfàhgU
,jdi i4^UÀnto q ici .^i^aori cbotru ,• ma fzrard'o

jdal Popolo Keniano ,> concivi. iT^coia che

egli Jfu accètcato per yn >cn^tu« coni^ulto al

rmmero de .C^ittad ni Romani , ìA cflendofi pc^i

in quel suo felice flato n orto v fu degli ftcfli

Scipt mi seppellto dentro de* lor scpokri fitu-

jiti .fuori dtila Porta C:a|»cna cggi d tta di S.

SebcUiano , il quUe fauore,fa oatuita Ronìt
ftiraato il inaggoie che fare liaucilt potmo,
<cd eccone il teli monio dcU' ifttiTo Cicerone.

C/r. in Cbarus fuit Africano Juftrtori n^fter <Ermiuj :;

Oratpr^^^^^^ ftiam ifj scpulibro òe$pwntm putatur ss ejft

Ar(h» 9<ìnliitfitii4 € marmore . Ac ijs iuudtbus ctrtè

fion folum ipfi , jquì lajidAniur , std ettam /?#•

pulì Romani tìomcn crnatur . in Ccsium òufus

froautts Caio ioiJitur yfnagnui honas populi Rom»
rtbus adiufigitur onmts dtmque Hit M^i^ximi Mar^

^tlliyFulhij nonfi ne concinni omnium nojìrum

latide diiorantMT . Ergo tllum , qui hac ftttraf

Jlbuditim homxntm znatorts nnfiri in CiustMeff^

receperunt . Di quanta iiuna poi fulle Itati

la sua latinftà , la sua frafc , ed i suoi orni«

trenti nel dire fin da quegli antichi tempi.,

quado la latina liguafiadaua togliédo dalla sua

rozzezza ecresccdooJ crescinr.cco dell* Imperio

Romano io no vuo dire ,auédone due teftimorji

p'u mirabili,che mai al mondo nati fuflero , ciò

e li Pcincipe^ della latina eloquenza M: Tullio

Cicerone, e Marco Varrone dettimeritamente

dal Petrarca

.... Gli df^bi della lingua n^fifé •

iRacbc TokAdo amcoduc acuuere li vtd
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ammacflraiTicr^ti del luti io Icrmoiic ,

della d Si. il ffi.Tia arte oratoria , e ersi le ma-
nate di p.onunz aria , e scriucrla atramente,

ornacanìente, ed ftintamcnte 5 eglino noti sep-

pero pigliare intorno ad vna cosi imputante
faccenda miglior partito , che di fare come fi

dice 5 vn* Anatomìa df Ile tante sire opere , e
di quelle cauarnei) suga, cbecrft iiii nasco-

fto, e da quello fortnarnc quelle mfillibill

regole, onde fi f.-cero di quelle maeft^i a tut-

te le future etadi ; e che fi abbiano anco scr-

niti delle color -sentenze iper ornamento delle

loro cccellentilEme opere il din^oftra Io spes-

so allegare di qu He , che 1' vno , e T altro

hanno fitto ;tiGn solamente hanno cofi fatto co*

loro , ma molti altri illuftri Scrittori così di

pocfia, come di ftorie.:; onde eeco il Principe

de' latni p:eti Witgilio , che poftofi a mira-

re attentamente le due inucrso da colui scrif

te ftoric prima del suo primo fautore Marco
Fuluio Nobiliore Console , della sua vittor a,
€ del trionfD condotto contro gli Etoli > e la

seconda del Maggior Africano , del uinto An^
niblle 5 e della sommerta ali* ubbidienza del

popolo Romano , ed al tibuto Cartagine , se

ben gonfi j di borea , p:r V acqui^ato fauore del

grande nugufto moftraffenon far di colui con*

to alcuno , ne' de' suoi carmi ; ma solo delle

sentenze > e de* sali , diceffeche

Colligebat aurum de fi ercon,

•Come ancht: fece al Venufino Orazio poeti

CCicllcatiflliino^chVeirendo da colui in ptuluG-
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ghi delle sue dottiilidic opere lodato , ed e-

taltato , egli superbiirimo fitto non fi deg-^è

mai di nominarlo in alcuna parte de* suoi

componiinenti ; non di nveno non bisogna a i

saggi uomini mirar quelcbe egU ne difle con

la bocca 5 ma quelche egli f:cc con le mani

,

e con la penna, che menandole sopra colui più

veloci che fi fa in vn piffero non uno ^o due

suoi senfi ne rubò , ma più. y e più verfi in-

tieri , eli trascrive ora alla sua Georgica , ed

or airEneide , che *1 biron Microbio a noi ci

contò , il quale non comportandj il torto

a colui fatto , li scoperse di mano in mano
i Siuoi furti diefli verfi intieri , e delle intiere

sentenze , che ne raccolse alia marniera , che

fece de' verfi intieri di OnFicro , de' quaii

qiiantunqueil modeftilTnrìo autore introducen-

do la p:rsona di Furio Albino molto eccel.

lentemente lo scufi con quel bello motto

Éitto dire (k Africano aurore de* Compi-

talli 5 che 'l diede in rispafta a coloro , ch^^
r impuca-uano a vizio, perche aucffe senza di-

screzione esemplato da diuerfi autori molte

cose con le quali aaeui l'opera sua ingroffata

ed ornata , e eh? non solamente aueua cosi

fatto air op:re di colui , ma a quanti altri

scrittori, eh? au?ui leg^end) trouati ,i qua-

li aueuano el?gantem?nte primi di sé dette

le materie» ch'egli aueua negli scritri suoi da

trattare ficcnd) quelle più fw-lic!,con V aucr

al suo prop )firo futi lor d re quelche non^
tuettaao i propri a^ècori mai pensato , non 4i

neno



«cno perche Virgolo sprezzò le auree parete

e sentenze d* Ennio dottiflìmo con quel suoi

superba do.tto rinnprouero ne fu meritamente

ripreso , non auuertendo , che quei ftile secondo

che correua al tempo d* Ennio , il quille egli

chiamò fterco , nasccua con la nouitàdeU* ia-

wenzione della latina peeiìa , eflfendo quefi»

naturai cosa di non poter efifcre polita., e per-

fetta quella bisogna che fia nuouamcnte tro-

uata 5 eome per esemplo potremo dire dell*,

ftampa , eh' eflendo ftata al tempo 4^11' Im-
perador Federico Ili. trouata è fiata pià^

di cento anni a nceuere quella eccellenza, e
perfezione , che oggi tiene , come noi pìm,

largamente abbiamo alla noftu latina Au-
ftria Iftoria detto .Ma quanto più pietosan^n-f

te fi legge d'eflèrfi portato Anftotile , quando^

parlando df gli antichi filosofi difle, che fidouc-

uatio infiniie auere le grafìe a quei antichi

padri > i quali quantunque non aueffero potutgr

peruenire alla vera scienza della filosofia > c-

glino pur doueano cffere da lui , e dagli altri,

suoi pari rir^raziati , pet auere loro datoU^
occafione di filosofare.

Ma venendo pure allo firetto io doman Enn.tB
do, che fterco potè cacciare Virgilio di verfi fraem.
d* Ennio , s' egli auendo detto in Uiidc ^\ fx XiU
<^ Fabio Maffimo quel bello verso A^nm.

Vnus homo nobh iunói^ndor^JtìtuH, rtm
Virgilio n'abbia a colui Iteflo sciiuendo det- Vtrg.

Co quel d'sticon. uh, y^U

Mao Mvm ra^itk J{nki ì M Majtmi^ *^^' ^f Awh4.
i/nus
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Vnm qui nobis e unHanda reftituis remi

E che piu elegante verso Virgilio mai aurebbc

potuto componerc di quella eh' Enn a diffct

quando, introducerdo Amba Ile , che esortaua

i suoi soldati a combattere valorosamente eoa-

tro Romani diffe.

Bnn.ìn ìhìflem qm fsrìei^ mìhì triiCarthaglnìenJisì

fracm. Ma ne per q^ieltosdo conto fu egli mira-
ex XII. bile ,ma p:r elTere stato sorittorc di tante o*
Annali pere ^ eh' io non so dou' egli aueffe mai auu-

to tempo pur a pensarle j perocché oltre»-»

quelle due eccellentiflìme florie della guerra

Etolica y e della seconda guerra Punica, eg'i

scriffe prima malte tragedie , d'alcune deilc

quali se ne sono trouari i nomi , che Tvna
aueua il nome d*Alcmcone,vn* altra d* Andro-

mache moglie d* Ettore , vn' altra di Medea»
vn*^ altra d^ Ambracia , vn' altra d' Ecuba , vna
altra d' Achille , vn* altra di Telamone , vna
altra di Pancratiafte , ed vn* altra di Fenice .

In oltre scrilTe comcdie , del quale stile ne
ebbe d.scepolo Pacuuio Briindufinosuo u'cino,

e. scriffe cziand.o satire ,e per finire gli altri

famófilTÌTii scrittori latini 5 che hanno da' suoi

scrità i beli' detti raccolti alle lor opere , dica

che anche Giulio Cesaredue uolrealli suoi dor-

t (fimi commentar) lo fece con quella gratitud-ne»

che diffe Plinio in tal sentenza ^c\\r Ingenui aéìur

C//. Je ^fi animi jsteri undf proffcerit. cioè è atto d* un

kfltJ animo g:neros9 eonf^Jfar l autore da cìxi abbia

Hi/p. alcun apparato qualch' /^«'^»t:.f ;
perchè fgli irt

vn luogo COòi UJk» Hie tameng ut ait Ennius^

m^ri



g^Sri ef^jfcre paruwper . ed m un altro. Hic ^ vt ait

Ennius
^ pis pide premituTy éirwkParunPur arma:

tà Chazio ^

Bgo cur acquirere p^ucs • p ^\

Si pojfuyj? iniiidy^orl cum Hg^ia Cafonis\,& Énni '^ *"

Sermonem pitrium dìtaumt^ & noua rapum
Nomina protu^erip ì

K cu; uolgare d^ce
Psr q-ial ca^^on ni' auPaninuìdìa molti f
S iopojjh far dìpO(^bt cofe acquipy
Vt^dendo ^cht la lingua dt Calane ^

E d Ennio arricchito abbia il sermoHg'

Latin<r, r impoiii a multe cou inomii
^Mail peggio di tutta qiiefta faecendaf ptt

più disgrazia dèlia mia L^cce è , Principe pru^
dcntiirimo ,.clie di tante belle compbfizioni non
sene rruoua pur unauiua, e sene sarebbe anco
spenta la m-moria , le in^ vita non Faueffero '

«JiieftiiHuftri Autori tenuta Con quei loro cofì
Éatti ftamm^nn ;. prchc elleno non aueflero
Vn tanto raiséfo naufragio patito, e la Città di
Rugge su^ Pàtria, eia di Lc:<:e mia M^dre ;i.

uertbbuno il- suo propio teftimonio di come
egli Gittadn lordura, e non di Taranto, odi
Roda, a d5 Puglia , odi OHz ^còm^ fi sónci
molti poftia dire senza alcun fondamento della
v^ìtàf ma pure per quelles e per la colui me-
J«ona- che noi abbiamo, oltre T antica fami
a qiielfo' onor^itiffimo paese , là qui le per
cn auer; in tanti secoli , e redi ceffato gix
ma* sii predicarlo a futte le pofte'^ità per cesa
ladubhat^^evcrac futa infallibile teftimòai(>

/i^j, fr l> loro.



t|^4 ^flla ParadoJ/ica apologia

Soro , edendo queiia la òcruci za de noflri Tu*

mconmlti , ciie vna f^ma , che non soli mente
non ceda mai di dirfi , ma the faccia quelcfac

ne difle Virgilio crhe

VirgH. ....... virefqu» acqriirit eundo

Uh' IV. d'uenga viua , e diu.ntata , faccia indii-

Acmid. b tata kà^ , il tcftimonio infal!:bilc<ieir id-es-

so P.incipe delia latina eloquenza Cicerone j
d m-oftra , ri quale di lui scnuendo vsò quefte

parole lilum qui hA£ fecerat Rhudium hominem
^maiorts ncfiri jn Ciuiiatem receperunt onde noi

fiamo fuora d' ogni dubbio, eh' egli fia flato

naturale Qttadmo di quella Città diRugge,
la quale al colui tempo viueua , e fiorma in-

ficme con la sua sorella Lecce; perchè come
tioi abbiamo di sopra dimoftrato Rugge fti

<lopo mille anni diftrutta dal crudeliffim«

Tiranno mal Guglielmo

Né (1 dee punto V Eccellenza voflra ma-
rauigL'are dtl!a mdta dligenza ,<:he io abbia

finora fatta intorno la dimoftrazione d' Ennia

lìa noftro Leccese Cittadino , f^r ciTt rfi , se-

condo le cose sopra prcuate , le relkjuie di

queli difliiit a Città incorporate a vn quar-

tjeio cloniro Lecce , ed appunto a quello, la

cui Porta <lc:ta di Rugge fta dirirrp^^tto a co-

lei, e vitere con gli altri Qctadini : perocché

se noi trouianrio scr tto da più surori orienti-

Getli. ^* Greci , e d' Aulo Gellio noflro , che sette

iib, ni Città greche fi posero a crn'-erd-re 1* vna'^

^4» //.
^^^'^^ l'a'tra qual di erte fi douefle veiam-^n*:

' u nominare Pacùa 4d gran Foita Ornerò^'
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onde ne naaiuv vn anti o ùAÌko nie

.

SeptemVrhes eertant de fììrpe ìnjìgnii Hjrnfri

Smyrna ^ Rbodus y Colophon ySaiamtìt' y Chlus

Argos , A(benf.

Or q^iinto più ho io dòmito dentare in drftn-

dere vn nuuo Omero Latino stia mia patria,

che non li fia occupato da chi non ci ha ra-

gione , rè piitc alcuna , effendoli ella- Madre

e non^ alrr^fconk cui eccellenza neJioscrt-

ucre non soIj ella appara il vanto vchefi da

la Città di Gapua d' auer generato Sofifrato

Cariftbdiaco graDatico , ma anco la supera,

per eflere fiato quello maeftro de' finciulli in-

torno ai primi principi della lingua latina, ed Eti

nio Uluftrc macero di* più alci ingegni , che

abbia la latina lingua auiito , e macftfo di

coloro , che sanno elTcr maeffri de' dotti , e

tanto più io mi sono intorno a quefto affa-

ticato , qanto che io abbia d- Ennio trouata

auer di sé detto d- eflèr intomo aUa finceriti

dbll* animojp^r efierc schietto , come sogli )n3

i noftri Leccefi edere V che r amicizia 5 e l'ini*

micizia qual- abbiano al cuore , la moftrano

alla fonte; ,A^^\^%:

Ego eo' inginio nàtus fum y amicitiatn \^

Atque inimieitiaminfironte: ftomptàm ger§* -

Effendo egli poi alla sua morte flato fatta

degno d- effer seppellita a* s^porcri dell' illu-

ftre Casa Cornelia dal più grande Eroe > che

auefle quella generato ; T Accademia de' lef

tcràtr. di qu 1 secolo , per non lo defraudare

dell' vltiaio'DqQi:ei<|uq(li;:!:;soprascrltto li posero

-Vv
^.^

' -

Adjfi-
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Adfpìclte Cift^is fenis Bnnij imagini -formMmi

liete votirum panx'tt maxurna faólu p^trvm.

Nimo me lacrumìs ducerei nec fune ra fiitm

Facjìt : quur ? poÌPtQ vtuu per ora vìrnm.

II CUI vojgar dice

Hiratt dei vecchio Ennio . e Cift.Jinu

Jj Jfamago in tjue/ìa. Tomba in cui JìgìAtti

Cojtui cantò l eccrtfi , e peregrini

De' voBri Padri i gtfii in gutrra , g paC4

.NeJ/u-n col pianto m orni ^ne sinchmi

A lutto per mia muja^ cit or fi tace.

B perche quefio ? eh' io di Polo in Pol§

Per le bocche di tutti /corro m volo .

Ncconuenc mK&,lUulhiffimo è'rincipc , che

quindi fi paffi con fllcnzio q«:lcbe saggia-

mente d' Ennio cantando ri -non men Attto

Caualiero allo scnuece de' vctA latini , come
volgari ., che valoroso ad maneggio dell' armi,

td al racftierc 4dla guerra SigfióX Don Scifi-

one delii Monti ne difle , primo in vnso

eroico ., e pei io veifi volgari sfoltii e perciic

4flui conur-ngono i volgari ti porta

V interno vide oltre itftellt nc/t9

per Liftiafùtna def auerlo eletta

il maggior AfricànperiofuoalhergO^

§(U.Usr ispinto da maligni putti

De l' inffidtanegò con gitifiofdegn%
jA la fua ingraia patria lefue oj/a^

eh* ors in qneif vnìil fucj iatefepotté

Tra l'ombre de'gìneprt , § de lentischi,

eh fui girmQgtian femprt , ed appo e^utlli

i$ Qtneri ài futJ /W ié9i$ smtf4 - ^ :



Lihro Trhfjti ^utfilone S$j^ jjy
d* Ut di8 Cittùdirts che per potere

Cel fuo rumdo carme ht-n cantine

I co/m gffH dlejfe and^r mai fimprè
E cinto ai fuo Lito ..... .....

Qf con /* orrido fìiOn dele fue trombe

Comanddndo ahfckiere . che sui campc

Si doueffer treuare arnfate ', e pronta
Or quelle condueendo aia battjglia

Tra ie più foltefquadre de' mmici ,

Or ifco^rendo in quefta > e quella parte

Col fiir caualh , ed bor fermando il €$rfe^

Tremar fitendo t Africana ttrra «•

E ta/or egli adoperando l arme

Col g mino valor -ondeJìoriuA

Ennio d4 Saltntin fuoi alto onore
'^

Dfl Re Mejfafo antico^ rlluHre prole^

Domator de' deSrur , Nettunia germe^

Che diede il nome alia Mcffapa terra i
Ennio ie tempie d erta qvercia cinto j

De Jernnfecjéltor ^ di Marte alunno j

E doppi % gloria di Iapigi% illuftre\

E nen di men pretende il Srux,t9 irfu$0

£)' ejfer fuo Cittadin , Ma tome mai
Potrà qnelio attener ? s' egli per contrs

Si dimoftra, M Patuui^ Brundufina

poeta iUufirf tragico yfión folo

ìuo tonperranto ^ ma congiunto infangue^"^*

Cui nonfarebbe Aito s* egli o Locro

Ennio mai Rato fujfe , ^ Bruzio^ ^ naH
In qualche Bruno monte ^ é Je per dirfi

Clt et nato fuJfe di Calabria ai monti

Woflion9 i BruX^ j che colui ^i^f4t§ . S



^9^^ D>///i PArdaoJftcx ApoVù^w
Lor- Cìttaiift per conto ebs Jianejp .

Da Brsé^ devi Calabria fr r ccrtJ

Cb' ejji v^ granchio pi^Ilaro , pirocffbè

li nome dr Calabria per gran Ump9
L' ebbe hpigir^ ed i fi^oi Salentìni

Frima cb'' ejjì l auejjlro ^ # cbe allora

Cbe quei per non bum h rifiuterò ^

là apprefero efji Bruzif \ e dòpo mol ti

Anni:, cbe Calabre/e Ennioj^ detto 0^

Ed ejféndi) cofi rtcca di colli

Iapigi^ ^ come R^tiX^t di alti monti»

Sarà- dunque vtnjp^ao , ed inuttto

Il contrario argomento de* Lecec6>

Qbe alla vet'^Jla Rudia lor sorella

Ennio fia nato^ e cbe fào Cittadina

^afilito fenz^a fallo ;
percbi attendo

ll.^ran Malennio Re di Salentini'

Di Titan la Colonia del suo auo

Jle Sàles li condótta.^ in due vicine
^

Città di Ltipte ^ e Rudie di alte mure
Tvtte dtte? cinte pose ad abitare

C(?7: vn- gran speco fotte rranco fattO^

Di q-fci tedici ftadi/ cbe lontana

L' vn% Città dell altra era coftruttaj

Ajfincbe come vn pepolo diusso

In quelle due 'Ctttà lieto abitat$Mj-

Fer amor fujfe vn sempre -, e per quel speep

Cb ognir f vniua ad ogni lor biffano:

E dopo molti fecoli dtfirutta

Elenio fiata Rudia la pi tofa

Lupia sorella sua nel fuo bel grembi

Manolfe i f§lci figli ^ e del fuo nome
CUsmé
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Cblitrw la porta v^rso colei voltA y

Blfuo piarti er , cb accolse quei fiacetati^

Orni Ennio rtHa Citta^i» Leccese

Per ragion , e non Bruzio o Tarerìtìnì.

Moti tntiio secondo ne senile Cicerone ^.^ j^
d'età d anni 71 V anno di Roma 560 al ^^^
secondo Ci nsolato di Ctpione con L. Fiiippo

di malattia articolare , contratta secondo 0;a-

T o per lo molto beuere del viao ialcrno i

ond? ne cantò quel verso

Ennita ipse pater nunquam wjt pofuì a4 arme

cio^ chJEanio padre idelia latina lingua non
^^^J*

fi mise xtm a scriuere le guerre de' Romani ^^'^
prim^ che aueffe beuuto molto tene . Li-» ^* *
qual cosa credo io, eh* egli comi: saggio fre-

quentarla ^ per ricevere da quelle sue beuute

lo spirito della concitazione a scriuetr ,• di

CUI Ariftotile dille d* anernc m^.l i scrittoti

b sogno.
^

fu egli nato in Rugge sua vera patria ì

anno di Rcnìa 489 fflendoCc^soliQ. Valerio

e C. Marailio ^e non folo fu da Scipioni fat-

to degno , <:ome fi è dì sopra detto , d' eflfer a

1 lor sepolcri accettato , ma dal Senato d'vnt

llatua in Campidoglio %

Ne solo Ennio noftro vscì da quella anti-

ca òcuola di FcrecicJe Viro , ma ancora il suo

vicino Pacuuio B undufino scrittore ccmicoj

ti quale auendo eccellentemente auuisato

V arriechimento d' quello ftile , che Vaueuard
' litro Archiloco , fiupoli * e Pindaio , egli

COft
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con pu ornato ^.t b i\* se iì: ic sa>trtfg?dJe%

r comedie ,16 quali pur fecero naufragio a pari

dell* opere d' Ennio ^

E non meno li ha T iflcff) ài credere di

^uel dntiflimo spirito del noftro Hiuio poe-

ta d:l cui. slegane fllvuo li.b in parlale , vd'n

isciiuere latino aucndasene fatta Roma dotti

finch* egli vifle ,così con la scuola , come con

le suc' sciitte ftorie ia prosa, ed in verfi, to-.

fto ch'cgji manto con V vitimo gbrno della

SUI v)ta..mcoininc ò là a mancale il candore d\

c|U:lla miracolosa lingua >. di che ne h ùit
ii S)prascntto p ìdoli- ai sepolcro, che coii dice

hnmortiles tnort lUì fifjret f.is fieri ,

Ftermi Diux Q^moenie Nindum Fott.im.

Jtaque pofl^UìmeH Or.hio trxdìtus theiatir^^

Ob. iti funi &Dm.i iirìgua iatma iojintr^.

the in volgare dono-
Se lecito maifujfe ^ che i.i morte

De*mjrt*li piangfjfer i^C bnm'-rtsU*

Piiinzenbber taio" N 'iw PòtA
V alm* Camene \poi'he d.icbe d.ìt9

Eifud Orco 4Ì ttfor ,fu ^oftia RomA
in Q'tiio 1%. ^ewU i$ngua i.itin.2 .

* E q.4.ato diono , ed oltraggivi abbia alll

Cirti di L?cce dit)Ii p?rdica degli scritti di

qu:'i san Cittadini fi dimoft a da qicìo ;ol-

tri gli a^tri argomenti ^ che so q^atlii viueffero

à l'ora potreboe pres.^nnc le scritte da loro

ftorie , le qua i le t.-^ fi:arcBbin3 non sola-

recite i suoi aiirn )fi fitti , ma aurebb ^no qjel-

U raccQiuan appaato della ma»)iera che auueti-

BCIO
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Libro Frimo^ Siltifiione Sefia aor
nero con la p-irticolar anaotaziuncck* luoghi;

I

e. gioraii q^ndo accaddero jed^aucrebbono an-

ca poiti alla perpetua notizia delle succcfriue

p jiteritadi i cari nomi di quei valorofr con-

djttieriy e soldati suoi Cittadini , i quali pri-

nn conffgUarorro qtjtire gtirrre rie vittorie

dcUc quali diedero ch:ara fama alla lor partra,

configiiateie di^pisero a farfi , dispofte le mì-

sero ia campo, m (Te ratìlontaroao con rini-

' miche schiere , affrontate le fecero cosi coftaa-'

ci al combattere , che non curarono d» morirci

purché vinceffc il loro esercito le forze de*

nemkir e summetteflie il caloro valóre , il nome
e la' fama a quel della lor patria ,. eseguendo

quella bsHa sentenza , e configlio , che ne

dJlTc in tal parole Cicerone di sopra da me ap^
Gir. 44

portate Nldlum^ efi ptrituièim^ fuod sapiens pr9

f^lute patrifvitandum arbitretur: baec enirn.^

fecum- loquitur» Nm mibi so/i\ sed' etiam atque

I

adeo multò potJus natus fum pttrif . FUa quf

\fato dèbHur y saluti patrif potiffinum/oluatur'.

\

Tutte dunqjue le sopra scritte cose sono

i ftate 3 generofiffimo Signore 5 danoi indotte a

j

quello scopo di^ dimoftrare y che la Città di

!

Lecce da quegli antichi secoli fi 1 (lata noii

solo coftrutta da qusl nob lfflinr> Re Mtlen-

nio cdifr^atore , e dal Re Idonreneo ampliwa,

onde d' antichità , e di nobiltà de' suoi ;^ii-

!

tori superi le due sue coitip^titrici , e tutte le

sue conutcine Ctti Silentine ^ e Mellapie,

ina anco di antico valore xxAV ixm , aucndo

t* Tarcatini ,ed 4* lor compagni Reggini viti*

Ce u

Her.

lib.iT.



f^1 ^Detl^ 'Varadóffiea JpohgU
ta qudla peficolosa bitcagìia , di cui fimilc

già m^i non la vinse né Capua con la sua-*

antica superbia, con cui fi vokija vguagliarc

con r inuitt fiima Gittà di Rema ^nè Cosen-

za con Tefler tanto cresciuta il tempo della

seconda guetra Pun^ic^ , che m^ttcua in Cam^
pò 15 ,20, 025 mila fatiti.

Ma oltre .qu fto che risponderantìo T vna €
l'altra Città a quffta nuoua noftra cccezio-

ne,'$e noi d cicmo>j he amendue fiano nucue Città

riedificate dopo le loro difttuzioni dalli lo^.

re primi fondamenti PiQuamoaCipua , t^oa

saprà U: r.uine della gian .d sfatta Capua,,

ma tre tniglict lontana da quclle^fi tome la

notorietà dfl fatto ora pei manente il dimo-

ftra; la qual maniera di piuoua li noftri lurts

consulti giudicano superare qualunque altra

spezie di prouc?.icni ; ccncicffieche non fi tru-

cua «etto il cerchio dilla luna più certa

ptiuoua di quella , che fi dimcfira a digito

efiftente jOndcAi sauj Teologi hanno con ogni

verità detto , che percioilsantilfimoGio: Bàt-

tila fu dal S'Juatorede! Mondo -detto Pri)fot?,

e più che Pi fcta , perchè -torto che 1 vide ,

el conobbe d' cfTf^r il Mdlìa promelTo agli E-

brei moRrollo nella persona di «quel griia j

ngI:uo!o di Dio con il juo digito , dicerdo

•Eccf agnus Di^i ^ .tote qtti tollit feccafa mztndi ,

F. come anche ella parche «bbia sopra h suoi

twirtra^j fatti aigrmerti curft (Tato , che dopo

V'Altimo suo d'sfdcimcnto fatto dal Re de*

A/andali Genserico T anno di Lhrifto 450,
wolcnda
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volendo alcune nuouc genti a qucfto fine la

raccolte farfi^ sopri T anticbc sue Vorlascè

cioè ruine dell' antico territorio , d-^ue era

ftata due vT)Itt* , e forsrpiu comr infuuftfEma

disf tta ,{] ftide ritirata tre irìiglist pi» in là

verso il a)iso del suo fiume Vnltuno, ed iui

jopra il'S^o aiueo furono podi li nuoui fjnda*

anenti , non riiter^f^dò altro dell* aunca Cutà
che il prisco' nóme di €apua , ri tcft'monio

delle Vorlascè, per' cflere fì^ate il teatro dèli*

antica Città dette di t^l ncnae , per eilcre

fiate fatte vn misero albergo , e qaafi spè*^

dalcdi quelle meschine gent^ , le q«ali effendo

fatte ponerc alla vecchiezza fi diua loro qael

sconsolato ricetto , d-^ue fi^iiuino k lor mi-

sera vita 5 la cui etimologia era latinamente ^

parlando , IXsr viris la/Jìs • ftat^e^ y = desoéJisq^ie /j* .r^. -.

€ultatflms .

Ma così è', cht vw taf c^fic'o antico per

qualunqtie caso di^sfatto , ie fi viene a rifar

di nuouo 5 eziandia dall* iftefle pietre , e nell*

ifteflo luogo fi dice nuQuo ediferio per lasen- -^, , •

tenza del gran lurisconsulto noftro Vlfxano yP-'-'»

che difle Opuf muum fctcerc^ ^'vè:tùr ^ ^ fui aut Zrj^^'
fdificando'^ aut detrah^ndo' alìquid prijiinf rei JJ-^^^fo

faciem muUt. Ciò è che c^luijì dice far opera ^^^*

nuouo. ^il quale edificando y diminutndo oleunA '^^^^

tofa muta /' cmùea fa€€fa drìla c&f^ . Dunque
per h maggiorità dellar ragione , la quale

è vna Ibrmx insuperabile d* argoHìcntarc se-

condo la dottrina di Anftotek ^ e de* dialet-

tici molto piudi erai^ lunga fi chiaméià nuo
uà
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:ua upcra guelia , la quale li faccia in vn tìiio*

uo Suolo diftante dal pimo , di nuoirti^

pietre e calce , d? nujua foima , ed ad .Itan-

7a dì vn- fuiouG Padione ; la onde cnendo ita*

ta Ca^ua .cdficata ,a quel rucuo surlo pec

t:ae miglia diitante dair antico con nu(iief)ic*

tre.^ je nuani modelli jp'u piccola cell'anti^

ca , da nouelle genti ; s^ tto nucuo in perio

de* SgnorÌ5ella non iia altro di Cspua antica

Cfael n^ttdo nome. E per esemplo di qutfto ^ io

adduco qui quckJie fec€ Giulio Cesare ^it
Città di Omo 1* anno di Rema épg eflfendo

la sccooda volta Consigli Gn. Pompeo M gno

e M, Licmio Grasso , che passando da qudU
per la vclta di Frància fu da' Cittadini C(Tna«*'

«chi pregato , che fusse contento di affignar

loro vn nuouo luogo , due potessero edrfi-:

€ZX£ vna nuo4ia Città , perche qudla douc
jabitauano era loro me ito inccmmoda -,- onde

egli aiicndo quella , e*l suo paese molto b^nc

nii.at0 5e confidtrrato , loro dcfignò col solito

fito la nuoua Città sopra quell* alto p^^pgJo

douc fta f ggi fondata v che rileuato m alto

fta imperioso al principio dei suo lago , ihc

So miglia lontano la fa il fiume d* Adda scc-

so dair alto mente di Chiauena ^ do«e aucn-

StrJ^. doci mandato ad abitare vna Colonia di cin-

Jihy. que mila soldati Italiani , dice Strahone ^

<:he queUaCittà fa in brenc spazio cditìcna,

^d abitata dagli antichi Cittadmi Ccnaschi ^

che lasciarono la C ttà vecchia deserta, e da

fìttoiià Coloai nuoiiuau da Cesare Nuouo Co«
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ino per la niiiiua pianta , e nuouo luogo che

au uà auuto ad abitare . Se dunque i.apua-j

ebbe vn n'ttcùo pi ine pò Ìli ucrso dair anti-

co , e da nuou! ccftruttc>ri , e nuoui Cittadini

ame fi può ella ia\4ualcre dell'antica prinia

da' fonda^TìCTti disfatta , e da lei tion :sola-

mentc non rifatta ^ rtia rifiutata ,ic hscii^i

deserti ? Dicendo Yna tpprouatiflima regola

legale , che non può niuno auuakTli in ntflfun

caso di 'qudla faccenda , la qual^^

egli per non buona auessc vna volta r fiutata

e che ne metio fi debba a iui concedere il

ritorno a quella . St^ira dunque pet fonda-

mento in5nperab.le quello , eh* essendo clU

tutta nuoua non possa in conto alcuno auua*

lerfi de' pregi dell' antica , poiché non Jia^ altro
'

di quella che V antico vsurpato noine,ilqaal

solo e impedibile a fjrla essete l* antica che

era ; perche i TH3ini imp unendoti alle tose anir.

mate , ed inanimate a beneplacito delV impo-

fitore , non possono far altro ^che fign;ficat«

la S( ftanza ^ e q^ialirà loro ^ ma non altc«j

rare la loro natura ^.

Né oderà a quello punto ^ ch'elfendo ellt

(lata disfatta da' ntmxi , da Romani , e pòi

eflendo (lata di nucuo rifatta al proprio

territorio > e nominata del medefimo ne me ^

Baldo y ed Andrea d' [sernia furono di pari

sentenza , eh ella fi doueffe ft^mare d' eflerc

la medefima , ^ che auellc d' auerc il terir

Cario • e quanti . primlrgi aueua \ antica , ad

esemplo d' voa Chiesa > che fuile d fTipata

dallm-



2o5 IDeltai Fdraaoffteiè j^otogia-

dall' infedeli , perchè qacila opinione dicparili

illuftri Dottori s! intende d'auerluogo , quanto

air vffi;:ia che deuc fare :I Principe in bene

di quella sua Città- , che (lata fuflfe da* suoi

ininfiici disfatta , per seruire al suoReiruio-
labilmcntc la^sua- fede , come fece U Re Tan*
credi alla sua fcdeliflSma Città di Lecce , il

Duca di Calabria Alfonso^ alla Città di Otran-

to jrrka intorno a quelle faccende, nelle quali

aueflcro coloro acquiftati alcuni nuoui onori

con U colei lu^na oeffa la coloro dispofìzionc •

: Ma cosi è, che la. Città di Lecce ha ledate

tue competitiici s«f erate con vn doppio capo

d' antichità 5 r wo per tffcrc (lata da moltr se-

coli auanti edhficata , ci' alno di cficrc ftsta

da tanr* altra lungh7Z3 di ten^po ampliala ,

ftando senapre al tuo antith (fimo luogo della

sua prinia edvficazione . e per centra Capua,

e Cosenza son p u volte disfatte , e di nuouo
riedificate^ e Capu^ in vn luogo tre miglia

lontano dall- antica . Dtinquc anco per quefta

ragione quelle reftano dàUa Città di Lecce

jiiperate d* antichità , e di nobiltà.

I L F r N E
DEL PRIMO LIBRO.

IN LECCE
Per Tommaso Muzci dcIU mcdcfima Citte

DELLA
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SSEND0 ftata , Prìn-

cipe Eccellcntiffimo , Y-

sata da noi^iuanta -dilk>

gcnza è fiata poflìbile

alle piccole forzr noftrc

in trascorrere tuttc->

quelle prmre ^ntich'tà

così della mia Città

di Lecce y come delle
' dwe emule Capua ^ e

Cosenza
, le quali M. TuHia Cicerone le ftimà?

prudentrfTime per efler nate vicino alla prima
origine del mondo , e di quelle asendc^en^ì
raccolta vna non piccola parte j oia con la.

grazia dello Spirito Santo attendeFcmo alle

seconde de i mcn temati secoli , narrandole
'•

' ..->;. ioa
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con la solita verità , e con i tcllimjnj delle.^

antiche scritture cosi sagre come profane ,

rhri presuppoitend) vera la sentenza del dottifTi-

lib.lrk mo scrittore L, Floro ,. chi Roma , ed ogni

grifate, ^'^^^ illuftre Città , che fia (lata per molti se-

coli- conseruata dall' infinita misericorda del

Signore IdJ o in vita abbia a. guisa dell* vo-

mo le sue etadi , e che $econdi> la va ietà di

qjaelle , clfcno' varino le loro vite , e fortune;

perchè , se 1* vomo che naturalmente è fragile»

di poca, forza , e soggetto secondj dicono i

mcd CI a trecento mortali morbi , hi dalla di-

urna prouidì^nra ddintc le sue etadi in quel

i)feue spazio di vita terminato per vltimosuo

corso di ceruoi venti anni , ed al fii di quelli

è fòrzatO'dx' andare ccl corpo al sepolcro, e

firfi cibo de' vermi, e con l'anima di presen-

tare alP ettmo tribunale di Gicsù Crifto vni-

CD G'udice de' viui , e d^* morti , per ottenere

la: determinazione della ftanza doue debba (la-

re per t* auucnire , o felicemente viuendo ,

o in pene purgatorie, o eterne , cosi separata

dal suo vaso. , come dfferai filosofi , dluisa

qjueda da quello dwl corruttibile; quanto più

deuono le Cura aue'^e quelle , per efTcro

ftatc da. quella infinita prouidcnza inftituitc

per perpet4ic- danze drlle pofterità umane »

fatte di pietra perre(ìilere alia tremenda vo-

racità del tempo > ed all' infid'e della natu «

ra> di cui d Ife la noftra ciuile legge , che al-

tro vffijo non fa , che correre velocemente

a creare aujue forme di cose per diftruggerc

le



Tf fitte 5 e pvT non fare a! mondo cosa per

pftua ; tàlvhe se fiata non fuiTe li scrittuia ,

eh al suo i^corrparabile valore ha da inuitta

rcijdito a: lei r ed al traipo non solanìente

sa-bbono al fine tratte tutte lecose^, maan*
co le lor memoria , fi che non fi' sapcrebbc-i

nulla' dell' ai^tiche bisogne , ed ceco the ne

scride r eleg^ntiffirro Poeta Ouidto

Tempts edax rerum > fuque inuidiofa vstu/laf

Omnia djiruìtis , vitiataqae derftibus af ui

Pau/atim lertPa c^orfumitis omnia morte .

Che dic( no nella n< IVra velgar lingua cosi

Tempo diuorator di tutu cofe ,,

Ed vecchiezX^ inuidtofa e ria^

Gbe tutti i fatti vmani confumate ^

E lacerando quelii con i fieri

Denti deir età lunga- ^ a pajfi hntt

Tutti li date in preda della morte.

Laonde perchè le seconde antichità tanto

della Città di Lecce, quanto di Capua y e di

Cosenza > e quanto ancora di tutta Italia , C

d* Europa y. d' Afia y, e d' africa fi vengono %

regolare con gli anni che regnò nel mando
il potentiffiiìio Imperio Romano per tutte le

sue etadi 5 e fortune , ciò è dalla^ prima , che

ebbe i suoi Re, la qual noi potremo merita fUf^l
mente con L.Floro nominare infànzia . Dalla /fi^^n^
seconda , eh' ebbe il suo Senato e Ri pubblica p^p^

I

piccola 5 che non aueua ancora (lese le sut^
!
braccia fuori del suo Lazio , che fi può dire

puerizia ; dalla terza , quando auendo con Pir-

ro Re degli Epiroti , e con gli altri popoli di

Dd Italia
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Italia combattuto vC viBtiii soit( p^se a fcSi*

'Cilia , U qaji fu r aJolescc izia^ Dalla quar-

ta 5 qundo auendo vinti tutti i papol. di

Italia, e mcffofi in mar^ , ztt2€c^ttiì a com-
battere xon i Caitaginefi spinse da Jtalia ,«c

da Spigna Anibilie^e le forse Cartagindi,

la quii fu la giouentà . Dalla quhita, guin-
do auendo .vinta la Grecia , e poi in Aiia il

He Antiaco, ed allargate \^ sue braccia per

tutta 1' Afia , e V Afiica Ai air eftremoO.i-

entale , comandava come difle il Pcrrnrca

Da Borea alT aufiro 5 e dal mar Indo al Ma:irfi^

che fu la uinlità . Dalla scfta, quancio cflendo {ta-

ta da G''ulio Cesare .occupata la Repubblica

esottopcfla tutta la potenza del Senato exiella

Repubblica all' arbitrio .d' vn solo , che im-

peradore nomirò , la qual fu la sua prima

vecchie zza . Dalla sctt^ma , la qualfujla sccrnda

vecchiezza , quando quel ,barbaro Inglese Iso-

lano il tolse dalla s^ja antica, e naturai patria

Roma , e'i trasportò in Bzanzo , ed alla in-

fedelilTima gente greca , doue inuccchiato

venne a perdere tutte le forze con tanta vil-

tà , che alla fi\^c venne a puzzate ali' altis-

fimoDiodcgli eserciti per Icsuc perpetue ercfie

siiperbia , e dispregio della sua santiflima-.

Roligionc , donde giunse sd cffcre schfàuo

d lii P'U dannata , e più irfame gente , che

fuffc al nrordo nata , cioè della luithcsca ,

e capital nemica d* ogni virtù, e d* (gni pò
litico viucic : e molto più annichilato per la

jdii4Ìfione clic ne fece il Santo Pontfit e Leo-

ne
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nclir. neil ano Soi^con ferendo rimperio Oc cic^e-

tale separato dall' Orientale a Carlo figliuolo

di Pipino Re di Francia, e poi ridotto a quel-

la diminuzione , che in quefta età non pcllìe-

de in alcun luogo taiìro di terra , doue fi po-

tcifc piantare va ramo d-oliaa> e solo confi-

ftendo al suo nudo nome ,• noi tratteremo te

feconde anricbiti tanto di Lecce , quanto del-

le sue emule ^i ed auuers^rie con la regola del*

le Romane per tutte le coloro ctadi • E co-

minciando da quella ynella quale auendo i suoi

Re scacciati 5 fi pose in libertà con jla ele-

2Ìone d^' primi Consoli , ciue fa l' anno della

sua ed ficazJone 243 , diciamo che di quelle

la Città di Lecce non^ auerebbe quafi cosa da

dirne , se aueffe voluto attendere a quelche

ne aueflfero scritto Fabio Pittore , Salluftio ,

Tito Duio 5 Dionifio Ali€a^^aiIeo^r Plutarco,

e gli altri antichi Storiografi j perchè -non ne

auendo quafi niente pofto in carta, ftarebbe*

ro le sue cose alla tomba del perpetuo di-

menticamento , se la sua buona isòrtc non
aueffc a quefta noflra fauorito , in darle va
nobiljffimo,ed antichtflTimo marmo p:r scrit-

I

tote , il quale con i suoi breui notamenti a*

I

uefle con breuc verità la cosa narrato , le bat-

taglie da' Romani fatte in quegli antichi tem-
pi , per superar lei , e li suoi compagni po-

pò i Salentini ; conciofli^che auendo i Roma-
I ni erta in Campidoglio vna gran macchma
marmotea egregiamente intagliata , ed irì queir

la auendo per legge i^atuiio, che fi de ui Aero

intaglia^
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intagliare , e scriurre con vna somma b^'ctilta

tutti litnonfi acc{->ifta£i , e tutti i nomi de* Dit-

tatori , e de* Consoli ^ in quella aueuadescrit-

to cinque trionfi riportati da lei , t quella pie-

tra caduta con l' antichità del tempo difendo

fiata da sottoterra scauatai'anno 1541. sotto

il Pontificato di Paolo m , e ripolta al suo

luogo con riuelare quelle antichità non scritte

mai d' alcuno, ha rinfacciato a tutti gli scrit-

tori la loro insufficienza , e dato luogo a <jueU

la sentenza di quel non mcn dotto che diligente

csanìnatore delie Medaglie M.Enea Vico patri-

zio Panneggiano , che dille in onore delle me-
dxglie , che molte Città sono fiate per quelle

e per alcune antiche marmoree inscrizioni sca-

uate da terra chiarite d* effere fiate Colonie

de* Romani ; delle quali non se n* è mai troua-

ta memoria alcuna nelle ftorie degli scrittori,

della qual cosa se altro esemplo non rie Aide

che dimoftraffe quella reiirà , quel della ifteffa

<ii Lecce , e d Otranto ne taglie ogni dubbio
perchè non fi trouano sotto il Cielo scrit-

tore , o scrittua che dica cffer colei fatta Co-
lonia de* Roma li , ne' Otranto Municipio ,

nondi-mcrw vn-i bella tauolctta marmorea , che
oggi fi troui^^uì in Ntpoli in vna Cappella

alla coitraia de' ferri vecchi d.tta di 5u Ma*
ria della L'b?ra ne fa indubitata fide, la qua*
le efifend ) fiata fatta a laude d vn iiluftrc^

Cittadina Ramaio nominato Marco Biflco

Palax'o PitroRo de' Coioni della Cuna della

Kefubblica > dice d' auu colui auuti tutti i

pubblici
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pulibKci onori in C:^pua , td edere ftatofaf.

to Patrono della Colonia de* Lupicnfi > ci3

è de* Leccefi , edi <]uei!a<Jel Mun'cipio degli

Orrantini , la q«3le il Galateo V lia portata

tascritta alla sua làp'gia »1 trattato della

s-iia Città di Lecce > e la quale io aocora qui

la suppone fedelmente litratta <iaUa sua oiu

gìnaie scultiira,

Auendo dunque quel marmo con le sue

b'trui inscrizioni narrato cinque trionfi con*

dotti da cinque loro Corsoli viiKttori inu»

Canìpidog'io di cinque vittorie auute de* noftri

Salcntini , da quelle io cauerò la materia

é\ pai^lacc delle cose /atte da* LecceJS allojrao

Q^VISTIONE SETTIMA.

S* fìta aiJi ttnifi antichi ^ wd aimfm
4mtpch$ fin fiata più di ria-

JcunaÀi quelle valorosa

«^ 4^ €\t

DICIAMO che auendo i Romani scae-

(iati con incredibile odio i suoi Reda
se, non solo fi sforzarono di oonconsen*

tire mai il ricorso ai loro dominio , doticfc T a*

«tofe del loro scacciamento L. lunio Bruto $co*

«erto r occulto trattato di Tito ,e di Tibnia
B.uto suoi figliuoli di rimettere deatro di Ro*

uva il Re Taiquifiio ^ non aspeciòcbe altri gli

COtt-
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condcnnaffe , ma cffo fleflo-^dcpoita giù la ple^

tà paterna , li fé decollare , ed orbo de' prj-

prj figliuoli moftrò d*auerfi per figliuolo adot-

tato 'm luogo loro il suo popolo Rommo , m'<^

eziandio col loro esemplo ridudero tutti i po-

poli d' Italia a far iT medefimo , ed iscaccia*

re ciascuno il sur? Re , e mrtterfi a viuere 1 be-

ro con la sua Repubblica, fjrfie coni* occulto

penfiero , che aueuano^ di occupare V Innperio

di tutta ritalia, ftimandò cosa più facile il vin-

cerla tofto che fufle in Repubblica ridotta ,

che auendò ciascuna sua Regione il suo Re ,

come 'fi vide con T esemplo de* Tarentini, che

alla guerra attaccata con loro non fi reputaro-

no atti a refiftcre alla loro virtù , se non fi fus-

sero da liberi eh* eraho con qu^l loro esemplo

S'>ttopo{li al monarchico Imperio del Re degli

Epiroti 5 e de* Mok^fiS Pi:ro;:'v •'^«

I Tarentini duicfue sentendofi af^ai poffenti

per conto d* vna affai ben fortificata , ed affai

grande , ed affai ricca Città che aucuano , ed

auendo veduto i Romani aucre non solo supe-

rati tutti i lo'-o conu'cini popoli , e spcffe vol-

te tri«-nfato de* f)rt'(Timi Sanniti , ma eziandio

ftefifi verso ^4lp^li auere forzata quella gene-

rosa* Città a tradire i suoi prefi.ij de* Sanniti,

e de' N)lani,ea sottometterfi a loro con aucre

il loro Console Q, Publilio Filone trionfato de'

Sanniti , e di Pakpoli Città non soggiogata •

da altri , che non volle aspettare gli aiuti ,

eh* erti Tarantim l* aueuano promesso di man-
darle , tofto che fu loro data vna picciola oc-

cafione
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cafT^^ne di m ftrar-fi loro inimici , con ogni vi-

iiacttà d auimo il fecero ; concidffi.che elTendp

in Taranto e p riti con certe loro naui alcuni

legati de' Romani al \ox porto con la cor^fiden-

7a di non essere «loro infoiici , i Tarentim noa
sob

j
per li lasciai comjiti , e per lo beuerc

fatto al loro teatro , Y andarono senza alctìna

cagione ad ingiuriare , e come doucuaiìo e-

rnerdare 1' errore con 1* esserfi loro moftmo
r ambasciaria , che aueuaio le nxui, la quite

per la dispofizione del ius gentitìm dou;:ua

loro essere santa^ eglino la trattarono p'ggio^

con la qual ingiuria aucndo gli anrnii de' Ko-

mani concrtati a vendetta , efli fi posero ad
infocare gli aiuti de' proflimi Lucani , Puglie-

fi , Salentini , eBruzj , commouendoìi a con-

fwderarfi con esso loro , per iar -intoppo a*

Romani , che non fi facessero Sgnori di tut-

ta Italia 5 come fi vedeuano defignare di voler

farejcon quel loro affaltare ogni gkìrno or quc-fto,

ed of quel popola ; perlocche fatto vn grosso

esercito dcUe^jrzedr tutti quei confederati popo-
li , cerne capi di quella lega il misero in-»

campagna vicino al corso del fiume Li i oggi
dettò Garigliano a refiftere xontro V esercito

Romano , il quale lor Teniua contro s tto

!

la condotta di Emilio Barbula 5 e d' L. Quin*

I

7Ìo Ptno Consoli 1' anno della edificazione di

I

Roma 473.,ed auendo con quei inimici attac-

cata la battaglia , refito del trionfo delBàt-
bula condotto in CamjJ'doglio diraoftra d* li*

utrli vinti , non già al tempo del suo Con-
solato
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©hto ; conc'oid •^che cflcodoft q je ta nu^ar
frggc rC forma ftxtu^ta in R)ma> chr qu 1

Console , il quale auend<ifi vaio osamrntc por-

t\to alla guerra di lui ^cominciata c^ ntro*

alcun nimico popolo, o Prouincia né autndo
per tutto il tempa del sua GonsoL'to* potu'»

to fi lirla con la battaglia per non V iw xt

ricercato la ragione della guerra , se li fiis*

sedato dal Senato prorogato V imperio per queli-

ta continuate fino al. suo fine , d uenraua Pro*

console , dando luogo al nuouo Coi sole dopo
eletto 5 ed aucndo gli nimici v.ir ti ,. ne tri ;pfa

là n« n come semplice P;oronsole , a cui ron
era licito & dirfi il t^iorfo , per mm aucrc

m litsto $ ;tti) i prop;j auspici , ma con e
quel Proconsole ^ al q'jale iutndo il Senato prò*

lunga to l' Imperio de^la guerra, incominciata at

suo Consolato aucua arìcora le veftigie delr

SuoG(nsólato ; D-ndeauend^ quel Q^Emilio*

Barbula l'anno seguente d l >uo Consdato
vinto quello esercito , la qual vittoria non

fi trouaua ftoria che la dica , trionfò onora ta^

mente di quello > 5c:ond ) Y infail'b k* ttfiimo*

lì'o di qurll' antico- ma mo >. il quale con. qac*

fta insiriiione il narra ..

*

MILIVS CL F- Q^ N' B^RBVL*.

ANN. CDLXXIII. PROCONS.

DE TARENTIN. SAMNITIBVS.
ET SALtNTlNEIS VI. IDVS

QVlNriL. £
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T: renani

, eglino conoscendofi in^vfficitnti a
refiltcre all' aitifi mo valore -Rcniano, fi ri-
duflrro ndinuocarc J' aiutode' i Re d* Epiro,
C-C fi mcffi dalla chiara fama del Re degli E-
pircti

, e de\Mol(rffi Pirro, e con la larghez-
za ce loro fiiferd) il moflfero a paflare con
vra grcfla armata in Italia , edai vicino al Fimi
colui Regno Paese lapigeo , ccnducendt) seco ^^. 4
ircene difìe L. Floro) tutte le forze ^edarma- C^^
te schiere d'Epiro , di Macedonia ,d* Am- XVi%
bracia^e di Tcfialia ,cofi la fmteria^come lacaval-
leria di Terra , e di mare , ed rlrte tutt<:^
quelle vna mano di Elefanti , ccnìe beftie at-
te al mefticre della guerra , non pu quaG
intese

5 non che vedute in tutta balia, e qua-
li in Europa al numero di 20 ,nc* qiialiauc-
i«a ogni Sila speranza pcfta é\ vincere i Roma-
ini con quella nucua maniera di guerreggiare,
I eh* era di -fai paflare per mezzo delle p ù folte
schiere de' nemici quelle grandiffimc beftic-^
ciascuna con vna gfandffima torre di le^no

j sopra
, dentro le quali torri andaua g:iirc

larmata
, che combatte uà con diuerse sorti di • 1

arme ad cffnfione de' nemici , ^nza potef
cffere cff sa.

Effondo dunque il Re Pirro con vn gran-
dillimo pencolo d:lla sua vita , per la tem^
p.fta patita in mare smontato alla terra de*
M^ilapi

, e di là efiendofi condotto dentro di
Taranto

, se btn aucfle dc^po cspofto interra
%n esercito di 29 mila fanti , di tie mia
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' fjgjttarj , di due mila fiondatorj ^^di tre mila
Caualieri , e di quei 20 elefanti , e fi fus-'

sero con e(To lui confederati i Sanniti , i Lu-
cani ,1 Pugliefi, cdi Bruzj , ed aueffe alla pri-

ma battaglia vinto per lo $pauento,che pre-

sero i causili Romani degli elefanti , il Con-
sole Pc Valerio Leuino V anno di Roma 474 ;

non di meno effcndo quella guerra con varia

fortuna continuata per anni cinque , i Ronfani

vinsero la seconda giornata ; onde il Conso-
le C. Fabicio Lascino V anno seguente trion-

fò a 13 di Decembre de' Tarentini , de' Sannì-

ti , de* Lucani , e de* B^^uzj . L' altr' anno 476
C. lunio Brucio a 7 di Gennaio de* Lucani

,

e de* B uzj . L' anno 477 Q^ Fabio Gu^gite

de' Sanniti , de' Lucani , de' Bruzj , e de*

Quirmali , e M. Curio D:*ntato del Re Pirro

ramo 478 a 3 di Fcbrr.i;»; la qual giornata scris-

^^^^' se L. Floro d edere ft:ta fatta in Lucania alla
Itb, l largura de' Campi detti Ari fini, e d'efitrnc

^^P' flato da quella portato il Re Pirro da suoi Mas*
\TfTfTl *

ài^Jii. nadicri ferito mortalmente al braccio deftro >

che r aftrmsc a partii fi da Italia vinto , c^
superato .

Ed auenio i Romani scacciato Pirro da Ita*

Iia,e vinti tutti qu^i inimici , e non volen*

do permettere a' nodri Salentini il viuere li-

beri , tanto per conto di veder la Cictà di

Lecce , e l'altre Città Salert'ne ftarsene a go-

dere la loro libertà , senza far conto alcuno

d' inchinatfi a loro, quanto a vmdctta d' es*

sere alla prima guerra co' Tarentini allegatiii

e con
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e con quei prese T arme contro 5 efTendofàtté

Console M- Attilio Regalo la primiera volta

infieme con M. Valerio Cornino ' al 'Sua

quarto Consolato andò coni* f/ercito ad as-

saltarle, le quali benché fi auellero valorosa-

mente diffese 5 non di meno furono da colui

vinte , ed eflendo ftato il vincitore Console

riputato dal Senato degno del trionfo , ne

trionfò , e del suo trionfo fi legge ^quella 0©;

ta benché guafta scolpita al marmo*

M. ATTILIVS. M. F. L. R
BEGVL. COS- DE SM-EH*J

,TiNEIS TilL

É perocché quelle ripigliato di nuouo ranìmoj ^

e le forze fi ribclarono da loro > i Roma*
ni auendo deliberato ( come scriile L. Tloro) Vt$pl

di sottometterfi il rimanente d* Italia , arma- ^ib.tm
tono di nuouo vn altro esercito Consolare^ e -t^^
quello auendolo Fatto condurre da L. Giulio

Libone eletto Console con L. Cornelio òci- *

pione la seconda volta , con quello ìeccro le
'

Città Salentine aflfaltare , e combattere , le
'

quali furono da colui nuovamente superate ^

però come fi può dal titolo del precedente tri-

onfo, e di quello suffeguente comprendere, effe

confidando al proprio valore nella primiera gucir-

u de' Tarentini diedero a' colobo > i Sanniti

cdl



tté BelU F^araaojica Apologia |
ed a' Lucani aiuto , raa nella seconda guerra

iKoffa contro loro sole , e nella terza fi dli-

fcserocon le preprie loro forze, e senza inuoca-

re alcuno iuto fi tennero, e delle vinte tri-

cnfandone il vincitore Conscie L. Gulo,del
suo trionfò , se ne legge tal nota scolpita al

«armo •

, rL. IVLIVS L. F. L. R
LIBO COS. ANN

DE SALENTINLIS

Vii. K. FEBR.

E fi e d' auuertire , che i Ronnani non concc-

dcumo il trionfo ad altri loro Capitani , che

a' Dittatori , a' Consoli , a* Pretori , i quali

fi diceuano d* au re rn litato con i proprj au-

apicj , ed a quei Proc ns(jli , i quali erano

andati con gli eserciti al ttmpo della lorcdit-

tatutura , e Consolati , e non aucuano potu-

to finire le incominciate imprese per le loro

diificultadi ,e per la creazone de* nuoui Ma-
giftrati il Senato prorogaua 1* imperio sotto

il titolo de' Proconsoli erme auucnne al mrg-
giore Africano con quefto diruto e legce che alle

battaglie da loro fatte contro nemici noe» iufler©

morti de'nemici in minor numero di tiqucmila,la

qual cosa V atf. rma il dotto Maffìmo Valerio

al SUii trattltello di iun trinnfbandi

.

Or
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Or aucndo le ncftre Città Salentine per.

duto indue battaglie canìpali diece mila Cit-
tadini per r inulto animo che aueuano , rin-

nouarono la guerra ^ fd cdendo Icro vcmto
addosso vn altro esercito Remano ccndctto
dal Console Sempronio Icngo , ccmbsttcìo-

I

no con ma fortuna tanto varia , che furono

I

neccffitari i Romani di mandare a scggiogarc
I tfon vn nuouo esercito, e nuouo Capitino j on-
de aucndo al Consolato succedo N. Fabio
Pittore il mandarono con vn nuouo suppli-
mcnto contro li Ssffinati popoli , eie è i

Cittadini di Saffola , Città pofia vicino a Tiuo- ^^
li, la quale Tanno di Roma 435 era fiata, jJyjh
per quclche ne scriffe T. Limo , tolta a Ti-
burtini

, e coftur venendo col vincitore eser-
cito per menarlo in lapigia , le Città no^

I ftre talentine temendo h terza ruina cerca-
rono d'auere per compagne le Città Meflapie
loro vicine , forse per peggio loro , come fu,
perchè efiendofi infieme confederate , quan-
tunque aueflero le noftre fatto più groflo ^
e p=u numeroso il loro esercito , non di meno
jI fecero di minor valore conciofllecchè It-j
Salentine per difetto delle Medapie n( n con-
suete a guerreggiare , le Mcfiapie spcrsndo
al valere delle Salentine furono tutte supe-
rate

, e datone dal Senato il trionfo al vincito-
re Console Fabio Pittore , e fu di quel trion-
10 fatto tal notaracnto al maimo.

KFA
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N, FABIVS C. F. M. N. PICTOR

IL COS. ANN. CDXXCVIL D£

SALENTiNEIS MESSAPIISC^

K. FEBR.

Ma con tutto che le noftre Città auefTcro

auute due cose alle loro intenzioni contrarie

manifeftamente in quelle guerre ; r.vna l'aue-

le i -Romani se non al loro maggior valore

militare , almeno al pari congiunta ¥na dì.

gran lunga maggiore potenza , ed vn più co*

pioso esercito , il quale di continuo fi può
prometter la vittoria : e V altra la fortuna

continuamente fauoreuole , la quale li Etnici

di quegli antichi secoli la ftimauano

per cosa indubitata Signora , e Reina delle

battaglie campali 5 e che dalle sue manidi-

p<ndeile il dare e'I togliere la vittoria di quel*

le , non di meno cfle unendo congiunto col

loro animo inuitto T oftinazione di voler ccm-
battere con quei loro inimici , fintanto che

s* auedfro sentito lo spirito nelli loro corpi

non celiarono di ftrc vna nuoua confederazio-

ne con le mcxlefime Città Mcffapie , ciò e

quelle che oggi noi chiamamo di Terra di

Bari 5 e fatta nuoua scelta <ie* soldati , con \i

quali auendo in campo pofto vn nuouo eser-

cito 4 giorni dopò > ^lo è alle none Ui Febra«
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10 , ed auendo veduto d' efiere al Console

Fabia Pittore succeduto nel Gonsobto Dccio
lunio Pera , con vn animo insuperabile so-^

{tennero il colui afialto, ed imperio ^ ed atta-

cato il fatto d' arme non ceffirono di com -

battere fiache ebbero le forze di tenere V ar*

me in mano; ma perchè contro vna forza mag-
giore non vai nulla la minore , furono le no-

ftre Città vinte , ornando Roma il suo Cam-
pidoglio di due suoi trionfi' condotti al me-
defimo mesedi Fèbraìo : V vno alle calende sue,

ciò è al primo , el secondo alle none , ciò è
al quinto giorno dello fteffo mese, come fi rac-

coglie dal notamente del colui trionfo fatto

al marmo , che cofi dice.

D. IVNIVS D. F. D. N. IL COS.

ANN. CDXXCVII DE SALENt

TINEIS MESSAPIISQ;^

NON. FEBR.

Che portato alla volgar lingua dice cofi*

Decìo lunio , figliuolo di Vedo ,

Nipote di Decio Pera , Confole

La feconda volta V anno di BomA
QCCCUiXXVll. de SaUntini

I

B de- Mejfapy trionfò à V. difebraio.

Qyda V Illuftnffimo Signore , fu la vera ma*
•*«a come ftatc fuffero i' antiche noftre pa-

'

^.v:.;:: Clic
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trie $1 ggiogate, e pofte da* v.acitori Romani
sotto ii ioio io p lio ; perchè fi ha da credere

che quei {limando con la loro solita pTuden-

za di rKjn auere fatto nulla con quelle lor

vittorie contro il Re Pirro 5 e contro i Taren-

tini , Lucani , e Sanniti ottenute , qualor

le Citta di Lecce , e di Rugge .,principj del

loro paese Salentino fuilero rimafte non sog-

giogate da loro j coli per la loro innpnrtanza

,

come per ftar in mezzo quifi tra Taranto el
Rrgno del Re Pirro , con chi auerebbero fa-

cilmente .potuto ronfcdcrarfi contro di loro ,

e rinnouareJorQ la, guerra , efacendo quel conto

delle loro arxne,^. e fonte , che ne doue4iana

di ragione fare , V andarono con
.
gli eserciti;

Consolari comandati da i lor supremi Magi-

(Irati vche erano i Coneoli , f: formati dalle

loro legioni v e. militare disciplina, e gcucr-

no de' Tribuni :, de^ Centtitioni , f :dc\ De-
cani ad affahare ; ma quelle non sp.^uentate

punto , con ^'.n animo mttcpixio , ,e^ fidando al

loro p'^oprio valore , <? p^^^prie forze fi posero

a difendere la loro amara Hbcità ; e peroc-

ché non aufuaro le forze crnfr»rfr»i agli animi

furono |ia queir alto valore RopqiaPiO, -supera-

te non vna volta 5 ma vna,»<iue., ^re , quat-

tro 5 e e nque , il quale non ritrowò -mai pari

e per conto, .che a ciascuno de' Consoli vin-

citori fu dal saggio Senato ^onccflo il trion-

fo , di cui n' è teftimonio quel wirtoa,,

fi rtucla da quella conce (fionc » che labat-

raglia tr* loro fatta fufle^ogm volta di tal «a-

jporaiua
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portanza fiata ,-h* auefTc tntte quelle qualità

auute 5 che nsr;ò Valerio Maffimo efferc fiate

per vra sua legge sopra ciò scritta in qufi

fiatato del ius triumphandi eh' egli ne scrific ,

Delle quali tra le. altre la pn'ma era , che

quel Magiftrato aueua la ragione di trion-

fare 5 ii quale mìlitauacon i proprj ausp cj , ciò

è il Dittatore , e1 Console . La seconda che

fiata fufle la guerra intimata d?.gli officiali del

popolo Ronìano.La terza , che quei, contro

chi fi faeeua la guerta , fuffero nuoul inimi-

ci loro , e che fiata fuffe la giornata campale-

c ci Tufferò^ cinque mila vomini morti . Per*

locchè auendo quei Consoli di loro trionfato ,

dal concorso di quelle condizioni fi può rac-

cogliere, quale fiata fuffe per ogni volta jchc

fi combattè , la difficoltà di vincere quei

noftri antjchillini Pairi , quale fia-

to fuffe il loro animo intrepido prima a met*

terfieffisoli con le loro proprie forze a conten-

dere co' Romani 5 che da sopra Toscana fi 10

^ loro aueuano tutti i popoli Italiani vin-

ti 5 e fatto con suo gran scorno partirfi da
Italia il valoroso Re Pirro ; ed appreffo di non
cfierfi mai perduti d' animo a rinnouare la gt^er-

ra tante volte , e a tentare la colei fortuna,

se auedero mai potuto con alcuna vittoria

rimaner inuitti , e liberi fi che a guisa de* so-

li Sanniti né vinti , né vincitori mai non ces-

sarono di Combattere .

F f E
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E quanto a triorfi cefi sfcflo de* loro vin-

ti condotti da' virxitori Consoli in Cannp'do-

glio , io ho confiderato di aucre coloro c(»si

spcrto , ed vn dopo V altro trionfato , dVefler-

ne (lata la cagione 3 che aueffero aspettato il

fine di quella guerra , e quello efìendo flato

con r vltima vittoria auutade'Salentini ,ede*

loro compagni MelTapj , allora auefle ciascuno

condotto il suo trionfo, con<:io(riccchè tra le

altre condizioni , che ricercaua la legge del

trionfare , vi era ancor quefta , che il trionfa-

tore fuflfe obbligato di confignarc al Proconsole

che aueua di gouernare , la Ptouincia vinta

,

placata ., ed atta ad eflfere gouernata con vna

guardia de* suoi Satelliti , e di rinncnameres-

scrcito vincitore dal vinto paese , per non ci

refta altro da fare col mcftiere di quello,

la qual cosa i Romani , chiamauano Dtfces*

fum confeóia Prouincia , ciò è il partirfi con lo

esercito ,
per auerc il vincitore compito intie-

ramente , e fatto quanto li conueniua di fare

per sottomettere quella al popolo Romano pa-

cifica , fi che non ci fu(Te rimafta alcuna re-

liquia della fatta guerra , laonde auendo

noAri Salentini quattro > e cinque volte rinno-

uata la guerra 5 ia quale io (limo , che aucs-

se durata almeno tre anni , nefluno de vinci-

tori Consoli potè rimenare il suo vincitore

esercitole [confignare al Proconsole la noftra

lapigia , perchè ancora guerrcggiaua ,• e fi ve-

de che L. Cornelio Siila fflcndo ritornato dallo

Oriente con V esercito vincitore , volendo tri*

Oiifiirc
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fare deHa vittoria da lui otctcnui contro li Re

Mitridate detto dal Petrarca Eie. no mmko de'*

Romani g\\ fu rispofto eh* egli non aueua,per

dirla così spacciata quella Prouincia , poiché

bisognaua al popolo Romano nf\andarci va^
nuouo esercito Consolare per vincere colui di na-

ouo^5 come poi già fece auendcui mandato il

gran Pompeo, che poi ne trionfo.

Né fi ha da marau'gliare alcuno di queir a-'

«ere il Senato concdTo a ciascuno di quei

Consoli vincitori ad vn per vne poi ilsuotri^ ^
onfo;concioflìecchc egli era molto curioso in-

torno al dar quei trionfi , tanto per premiare

con quello eccelso onore il valore dc^ suoi vin- ^

citori Duci 3 quanto per dare rifteffa onore al

suo proprio nome > concioffiecchc quello era

il proprio trionfitore , che conduceua con-*

infinita gloria quei Capi in Campidoglio per

mezzo di coloro , come fu detto a L, Er
miiio Paolo domatore della Macedonica su-

perbia .

Ritornando dunque alla memoria , dico

quelehc scriffe Plutarco del Re Pirro , chc^
auendo egli veduto in Taranto al giugncre che
vi fece vn disabito incredibile in tutti i Citta--

dini di prendere con ogni valore Y a^me , e di

seguitarlo zAz guerra > il diiEmuIò Àn tanto

che fi fufle la sua armata dispersa dalla tem«

pèfta raccolta a quel Porto , il che fattCK^ egli

prima s' infignorì del Caftello che aueua quel*

la Città forte , mettendoci vn groflo prefidìè v

de* suoi soldati con vn de* suoi figliuoli det«
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to Elétio 5 generato da B^rcenna vna delle sue

ij} gheri figliuola del Re illirico , e poi al fare

delia sceka dell' esercito sfozò tutti quei Ta-
rantini , che vide per la fesca età atti al mc-
jfticre della guerra ad armarli , ed a scguita-

., re lui al Camg^^la qual cosa non auerebbo-
no eglino spontaneauunte htti per ellere nati

air ozio , ed al volere fire la guerra conl'o-

_ . ro , che negò eflb Re Pirro a' Romani 3 quando
^"^•'^

d.ffe loro.

/:u T/
Ferro 5 non Altro vtt.%m cernamtis vtrtqui

E con r alt: ui arnTiC , e pericolo , e col (tarsene

eglino a spaffo attendendo a quella non lau-

data vita ; onde fu la loro patria detta

Molle Tamitum ,

Che in oltre , Principe illu(^::ffimo , quelle

cinque vittorie , e quegli illuftri trionfi scolpiti

in^ quello antico marmo de'Salentini , non fi-

gnifijadero altre Città Salentine , che le di

Lecce , e di Rugge , con quefto argomento fi

dimoftra , eh' eflcndo quelle due Città fiate le

più antiche , e più nobili , le più popolate ,

e le più armigere di tutte V altre Città di

tutta iapigia , come quelle , che T aucua il

Re Malennio td ficatt per pat.ia di tutti i suoi

Salentini , e vi aucui rinchiufi ad abitare i

Tjtani vincitori di tutto quel paese , che due

età auanti aucua il Re Sale suo Auo con la

armata menati da Creta » e che poi T aucua

il Re Idomeneo ampliate > così di circuito >

com: di abitatori , auendoui menati i suoi

Lri^jjCd i Locri Naricj genti tutte bellicose,

^ e che

II
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c che fi aueuano , come s* è da noi di se pra
narrato , sottoponi gli antichi lapigj , e fat-
tili chiamare Saientitani 5 tenendoci quelprin-
p-to 5 che poi sempre ci tennero ^ e particolar»

niente la Città di Lecce , e non fi trouando
né scrittore alcuno , né fama , né memoria
antica in tutta la lapigia , che abbia mai det-^

to , che in tutta quella Prouincia ci fia ilata

in quilche tempo , o secolo Città veruna ,

che ftata fuffe non solo maggiore , ma né pa-
ri della Città di Lecce , ec» età la sola Città
di Taranto , per necefiaria conseguenza fi de-
c tenere per cosa indubitata , e vera d'edere
(tate le Città di Lecce , e Rugge quelle, che

' prima vinsero quelle pericolose battaglie con-
tro i Tarentini , collegati co* Regini , che
jvittoiiose perseguitarono li vinti Tarentini,

e

I

Reggini fino alle porte delle loro Città, e
presero Rigg io , e che poi fi confederarono
contro i Romani co* Tarentini , e co' Lucani
ed effendo ftrti i Tarentini vinti , e trionfa
ti da* Romani , quelle aueflero attaccata la-,
guerra con V ifteffi Romani effendo Console

I

loro Marco Attilio Regolo, ed effendo fiate
da lui superate , ne aieffe di loro condotto
colui in Campidoglio il primo trionfo , e che
auendo rinnouata la guerra , e venuto al se-
condo f^tto d' a^-me ai med^fimo anno col
colui collega L. G uh'o Libone fuffero fiate
da cclui vinte , e ne auefie trionfato di nuo-
vo a 23. di Gennaio, è che poi auendofi conr
federate con i loro vicini Mcffapj , ed effendo

;venucc
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tienute ad vna nuoua giornata con N. Fabio

Pittore Console al suo secondo Consolato ,

ed effendo la colei vittoria rimafta a' Romani

n' aucuc colui trionnto al primo di Febraio

r anno 487 e dopo sci giorni effendofi , per

quelche li può ragionare dalle mute parole

di quelle inscrizioni , rfattc le schiere da quel-

le Città fi posero di nuouo a combattere col

Collega di N. Fsbio Pittore , Decio lunio

Pera , e furono da colui di nuouo superate ,

e vinte 5 trionfandone a quel medefimo anno

a 5. di Febraio 5 ed vltimamente auendo con

varia fortuna combattute con rjfteffi Roma*
ni 5 e col loro Console Tito Sempronio Lon«

go 5 conoscendofi inferiori di valore ,fi rende-

rono a loro, non volendo più tentare la fortu*

na della guerra .

E chele Città di Lecce, e di Rugge (late

Cano 5 che aueflero vna tanta pertinacia vsa-

ta per la difenzione della loro libertà , e eoa

le loro proprie forze , e genti , e non con U
inuocazione de* genti forcftieie , e barbare ,

come aueuano i Tarentini più uolte fatto ,

fi pruoua per quella catecorica propofz >n^^

de* noftri iurisconsuhi , che cefi dice, quan^

do vna dispojitio non potfjt vfrìfieari , nifi in V"

no , semptr intelìtgitur de ilio y & in odiofis ,

Ciò è ogni volta che vna dispofizionc non fi può

verificare in altro soggetto , che in vno , femprt

Ji dee intendere di quello eziandio nelle faceen*

de odiofe , come a dire àAV esere ditazioni de*

figliuoli I nelle quisli fi i\x^^ cofi da un te*;

ftatorc
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ftatore detto , io cseredito il mio figlinolo sen*

ZI esprimere il colui proprio nome ; se colui

sarà vnico vajerà la csereditazionc , per non fi

potere intendere quella detta ad altro , che

a colui . Comprouafi ancora quefta ragione

per quello , che ne fecero di Lecce i vinci-

tori Romani , che per afficurarfi perpetua-

mente di lei 5 e conseguentemente dì tutto il

promontorio Salentino 5 non solamente vi man- «/•- •

darono vna Colonia teftificata da qucU'an j J jjf
tica pietra di quel M. Basseo Palaxio , mac^ ' ,1

ziandio , come disse Caio Plinio ma perpc-
^*^'

tua ftanza de' loro soldati > diuidendo a quei

ed a i loro Tribuni , Centurioni , Decani , c-#

Principali tutti i campi Salentini per li loro

continui ftipendj ; perchè non blamente con-

teneffexo alla loro fede , e diuozione tutta

quella Regione , all' acquifto della quale ci a-

ueuano con sei eserciti consolari combattuto;

ma che ^ come fi ha da noi speffe volte dettoi

diftendeflero da quel suo laudatiffimo cantone
Italia dalli repentini affalti de* Macedoni , e
degli altri popoli OriCTtali . La qua! cosa non
la fecero a niuna Città de' Salentini , né an-
che a Taranto^ a cui sempre ebbero vn ca-
pitaliffimo odio , ma solo tdificarono so-

pra r altezza di quel Colle , che parche le ftia

per pied'ftallo,come dicono li Spagnoli , vna
piccola Città per quafi vn perpetuo ftecco a^
gli occhi 5 la quii edificaz'one auendo eglino

commefla ad vn C, Metello Proconsole di la*

P^gia 9 egli la difìom;nò del suo nome chia-

mandola
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/Biandolo Mettella * il cui vocabulo au^ndoìo

la. lunghezza del tempo corrotto la r dalle al

nome di Motula , che oggi ritiene , ed è an-

co fama , eh* eflendo quella molto infetta a.*

Taranto, ed a Metaponto a tempo che s'è*

rano da* Romani ad Aniballe ribbellate , che

Aniballe non potendo quella espugnare , ne
meno altra Città Salentma , che Mandurio ,

ebbe per oftacolo di colei pofta alla pendice

di quel colle vn' ala de' caualli Africani , i

qu3.li eflendouifi perpetuai ,e fittoai vn Ca-

ftello 5 il nominarono con vn nome Manfi§

Afrorumych^ poi col ccrrotto nome fi venne

a dire Mazzafra

.

E dal trascorso di tutte qurfle antichità fi

può chiaramente raccogi'ctc qual , e quanto
Fior.

^xìoxQ auesse fitto L, Floro , e gli altri suoi

,
j^gy^^j ^quando dissero che i Romani dopo-

^ap.XIX ^jj. tinsero i Tarentini non ebbero più fatica

d» combattere porlo acquifto di quella reftan-

te parte d' Itali u che fi nommaua lapigia
,

concioflìcjcche quelle antiche inscrizioni l'han-

no come volgarmente fi d ce , dito vna men-
tita , mentre dopo che i Tarentini come to-

talmente disperati di non poter p'u contrafta-

re al valore Romano , ne con l'appoggio

de' Re d' ^ Epiro , n\è con T vlt mo a-ato

della Repubblica de' Cartaginefi , fi sottomi-

sero al loro Imperio au?ndo di loro, e di Pir-

ro trionfato M. Curio Dentato , il quale arri-

chì R'^ma coir auer portato al suo trionfo non

solo tant' oro , tanto argento , tanta somma
di
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prnari , tane* amie, tanti cauilli , tante po'f

poe , tante ftatue dì Bronzo > e tanti fiaiu^

iacri de* Dei , e dipinte tauole , e vali quirv-

to maHn alcun tempo da tanti condotti tri-

onfi fuffe (lato partato , ma ancora tantieme-

tiui Tarentini > Lucani , Sanniti , Bruzj , Ma-
ccd ni 5 Epiroti 5 Moloffi 5 e Greci , fa a' Ro-
mani bisogno combattere co* Lecccfi sei vol-

te con quwi loro sei esercti Consolari , per

pot<?rfi compitamente fire Signori d' Italia :

'

la qual fatica non ebbe o né con Capua , né-

con Cosrnza ; perchè Capua essend:>fi , come m
s' è di sopra detto , fitta volontariaiient<i^ '^i

suddita de' Romani , per paura d' essere op-»

preda ,e saccheggiata da* Sanniti, se neftet-»

te sempre quieta 5 godendo del riposo , che i

Romani le procurarono con il loro continuo

guerreggiare fin al tempo della maggiore in-
'

felicità 5 eftrigge, che auessero quei giammai
auuta in Canne, la quale fu tale,e tanta che
secondo lo scriuere df Tito Liuio di

sci mila Caualieri ^ non nel rimasero più vi*

ui ,che 370 .Edi DLXXX mila fanti appena
se né saìuarono tre mila ; ne qual tempo co^^

me doueua Capua essere a* Romani più fede-

le, che mai ftata loro fusse , e maggìormen-*

te auendo auanti agli occhi il laudatiffimo e* p/^j^^-

semplo d' Napoli sua vicina , la quale poca j-^ jj^

o nulla obbligazione loro aueua ; tlla non so- '

y^^
lamente fi rubeilò Lro senza efferne pur ri- ^' *

cercata non che aftretta, ma secondo lo seri-

ueic di L. Floro fi fece ad An.iibalie , ed a

G g Carta-
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Cartaginefi \r\ altra Caitagine ^ e Cosenzi

dopo la prima vittoria , e trionfo axruto di lei

da L. Papirio Console con Claudio Pctilio

Libone al secondo Consolato neil* arino di

Roma 428 5 sempre osseruò la maeftà del po-

polo Romano , benché al tempo del Re Pirro

guerreggiaua in fauore de* Tarentiai , ed i suoi

Bruzj auendo contro de* Romani conspirati

co' Sanniti » co' Lucani , e co* Quirinali , Qj^
Fabio Maffimo Gurgite li vinse , e ne trion-

fò all'anno del suo secondo Consolato , e di

Roma 477 a 7 di Gennaio e non di meno co-

da per li detti trionfi , che né Cosen7a , ne i

suoi Bruzj osarono di combattere contro i Ro-
mani , soli , e con le sue proprie forze , ed

arme , come fecero i noftri Leccefi , e Salea-

tini non vna volta.

La onde auendo noi peri' equipollente tep

mino dimoftrato quello , che con 1* esprtilo

nome suo non abbiamo potuto dimoftrare

che la Città di Lecce aucflc scftmute quelle

guerre de* Romani > e che di lei vinta re a-

ucdero quei Consoli trionfatole la natura de-

gli equipollenti , secondo le 1 egole de* Dia-

letti e de Giurisconsulti essere di fare quel pro-

prio effetto , che farebbe il negozio principale

cspreffo con i suoi prop:j vocaboli e voci,p'r

cffere dell' iftcfla potenzi , e disciplina-, don*

de fi dice quel quafi prouerbio tra luris-

consulti , che Non refert quid ex fquipoìUnti-

bus Jjat .Ciò è non importa nulla y chi fia vns
cosa fatta , detta per vno degli Equipollenti , eli

Ali-
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Ariftotik difle intorno a. quefto proposto

quella bella sentenza, che Non. minus efi nobis

inh^rendum rerum demonftrathmhus , q^i^am fe^

n'iorum dìBis fini demoHraÙQne y vel prud. ;•

i tium opinioribus , Ò* teflitnonijs . Cioè che

ì
fjonr 9veno< douemo ^ dar eredita , e fede alle hìfo'

gne , che tantamente ne dimoftrano queleh' è os*

eulto 5 che allt detti de* vecchi , che ne lo affer*.

mano fenza dimagratane , ed^agUtefìimonijde*

gli uomini prudenti, Pcrlocchè auendo noi chia-!

rito il nome delle noftre Città di Lecce , e

Rugge , che ftaua nascoso sotto quel collef

tiuo nome de^Salentini pofto a quelle inscri-

zioni y ci peiiuadiamo d.' auerlo sufficientemen-

te prouato con la coftituzione conghietturale ,

che dicono gli Oratori.

Né cótraddi rà a quefto quj?Ichedi Brindifi dlflfe jf^^^

L. Floro 5 Cjiputque R gianis Brandiifium cum j-i l

inclyto portu ^ perchè rt pugnando quella sua ^^p -xx^
opinione a quelche s' è scm^pre tenuto della. ^' *

Città di Lecce , d* efler ella sempre ftata la

I

maggiore di tutte le Salentine Città cofi di

circuito , come di valore nell' arme , di cui

non ebbe mai Brindifi né nome , né fama jnon

j

fi deono attendere le colui parole , e tanto

più 5 quanto eh* Eutropio scriuendo il fine, Butrop^

i che ebbe la guerra sociale contro de* Salen» Ifb.Il*

I

tini confederati co' Picenti , ciò è Marchia-

ni 5 dice, che furono da L. lunio Lìbonc prc*

fi i Brundufini con la Città j ciò è con Lec-

ce , che con vna eccellenza era nominata U
Città de' Salentini •

Che
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Cfie fiata fi fude la cagione ; perchè non

rauciTe ccluinominata Lupie del suo proprio

nome , io non l'ho potuta altrimcnte confi-

derarc di qu Ila, che ho di sopra detto , che

la sua 5ortc ha sempre voluto cosi , che non

abbia il suo nome illuftre vper efltre ftata da

che fu coftrutta sottopofta al segno del Ca-

pi'corno , chcTinchica il nome à quel poco

splendore , eh* egli dalla più balla parte del

Ciclo c*influ!$ce col suo tropico.

Ed affine che qucfìa noftra opinione si

comproui anco con più eserrpij non tratti da

altri luoghi , che dalle iftciTe inseuziorj di

quello antico marmo diciamo , che se in

quello ci fi vegg mo 15. tiionfi annotati, che

tutti cantano de Foenis 5 e tutti fignificano le

vittorie ottenute in mare , ed in terra contro

1 Cartagincfi , dunque non dee marauiglia fi

. alcuno , se il nome di Lecce , e di Rugge
non fu espresso in quclie inscrizioni de' Salcn-

tini ; giacché V lisanza de' Romani era di

scriucre le Città , e le nazioni vinte , e

trionfare da loro con i nomi collcttili) de'

popoli , e non di quelle , fose per fi ggire

quirir antico p^co onerato ccfti,m.c , che di

Fior, lo o scride L. Pioto , che fi fuilcro dal prin-

hb.'i. cipio della \u\o grandezza p^ftì a trionfare.

^a^. IL di Sora , d'Alg do , di Snr.co , e di Cor^
nicolo, le quali tutte erano pccole Città , e
di poco valore . Che poi auc fiero il contra-

rio fitto de' Sakntini , aierdo fatto in quel

.maimo scolpite tre notaniewti dt'tricrfi con^

4quì
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dotti da' loro ne aflègna la ragione V iftelTo

L. Fioro con t3Ì parole . Sequttur bellum Ta ^^^^
rerìttnum , vntim qriìdcm titillo ,

Ò* nomine ,

[ed vigoria multiplex . Hoc enim Campanos :

Apulos ^ atque Lueanos , d^ ccput belli Ta^en*
I
tinos^ ideft totam Italiam ,

Ò* cum ifiis omnì'

I

bus Pyrrhum clarijjtmum Grida Regem , vna
velutt mina partter inuoluit . Ciò è ftguita

la guerra Ttrentina vna di nome , e di titolo^

ma per la vittoria
-^

che ne riportarono i Roma*.
m di molte pieghe .• • ...

QVISTIONE OTTAVA.

Se di lei fia flato a tempi antichi ì^
Jlomani , e dagli altri

Principi fìtto Miggior

conto •

s

jf ?^ p?»

Eguitando ora l'ord'ne delle propofte qai-
ftioni noi , Gran Duca , fiamo all'ottaua

quìltione
, se di lei fia flato fatto maggior

conto deli" altre due . E per lo primo aspet-
to parche ^\ piffa di: e, chela Città di L^c-
cenon poffa competere con Capua, perchè

^ noi vorremo mirare alle cose antiche de'
Romani, troueremo qu j auere quella Città tafl.ti
doucr condurre a' sud fiip<ndj mille Caw-
lieci

, come noi già abbiamo detto di sopra,
auerla ammessa alle loro |)arentele arme,

cpafliue,
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e pafiTiuejed al tempo ch'ella da loro fi n
bello ad Aniballe dopo la battagl a di Cai

PC , per riauerla. eglino sotto il suo giogi

aurei auuenturata la loro propria libcrtàj

concioffiecchè auendola fatta assediare coi

due eserciti consolari di C. Claudio , e

C>; Euluio Fiacco , ed Aniballe essendo al

di lei soccorso venuto 5 e non auendo né coi

1 suoi assalti y né con le ftraragcmme potu-

to quella soccorrere > effendo con vna gucr*

ra diuerfiui 3^ non rallentarono a colei punto

l*c(linazioni del pedo aflcdic , fin tanto che

1 dispetto suo 5 e di Aniballe la rfcupeia-

rono, facendola , con^e io ho di sop:a mo-
ftrato^il granaio della Repubblica . Ma cosi

è che di niuni altra Città i Romani di-

moftrarono maggior auidità d'auerla , quan*

te di Capua ; dunque dee a lei cedere

ogni altra Cirtà . Se poi in oltre fi vorrà

attendere a quclche fi legge d* auer di lei

fatto i Frinc pi Longombardi , ed i Norman-
ni, noi auuiscremo di auere vn Principe codi-

tuito 5 il quale a pan del Duca di Bcne-

uento gucrreggiaua con qualunque 1* auessc

voluto oltraggiare , e quel titolo, correndo

con il loro ordine gli anni , cfler in tanta ri-

putazione andato , che i Re noflri l'hanno

tra i loro Regj titoli portato , e tal volta

concessolo al figliuolo Primogenito del suo

Primogenito loro . Quanto anco (lata fussc

ella in pregio all' Imperador Federico II.

gà si è a sufficienza detto >c cofi parimente

della
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della Città di Cosenza, fatta Metropoli delia

Pfouinxria di Calabria v' il cui Duca è fiato

solito d'essere il Primogenito del Re ^ e fu-

turo succciTore del Regno

.

\ Non dimeno tutte queftc cose non oftan*

ti , noi ftiamo per cosa indubitata d' auere

i Romani fatto pia gran conto della Città

di Lecce , che di Capua > o di Cosenza: e

per fondamento di quefta noftra contraria

sentenza noi facciamo quefto entimema . Di
quella Città fi dicono i Principi del Mondo
far più conto deiraltre sue pari , la quale
oper la sua maggiore Nobiltà ^ e Ricchex-
za fulJe fatta Capo del Regno > o Paese , o
per la sua maggior grassezza , e raccoitt-»

^i virtouaglie l'ulle.'ii granaio d'vna Regione-;,
o per la sua opportunità ^ e fortezza il suo
Principe ci abbia ftatuito vn perpetuo pre-
fidio de* suoi Soldati , non solo per la con-
seruazione alla sua diuozioue 5 e f:dc , ma
di tutta [quella Regione , che defideraua
conseruare in pace , fi che refiftesse a qua-
lunque repentino assalto de* nemici de* Ro*
mani , tanto al tempo della lor Repubblica'»
quanto sotto i loro Imperadorì per tenere li

tre Cantoni d* Italia ficuri da i repentini
assalti de' subiti impeti), ed insulti.de'^Fian*
cefi , de* Germani ^ de* Dalmati , e delli po-
poli Orientali ftatuirono tre Città con tr^^
perpetui prefidj mil tad 5 li quali chiamaro-
no ftazioni de* soldati , delie quali aueuano
perpetua cura , e gelofia . Ma cefi è , fhe

Lecce
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Lecce fu vna di quelle tre con la sua per-

petua ftaz^ione , che difendtua quel Promon-
torio Salcntino dille contìnue inualloni per

mare de' profTimi e Macedoni , Epiroti , Greci

ed altri popoli Orientali , Tarme de' quali e-

rano a loro formidab.li ; dunque Lecce fu

da loro sempre ftimita di maggior impuran-
2a e conto , che Cc^ua , o Cos 'nza . Q^c-
fto entimema è vero , e buono

; pei che pri-

ma ha la sua sentenza reta delle cagioni

,

per le quali vra Città fi fi p.u accetta al

suo Principe delle altre , che non hanno le^
pari 5 o maggiore ; rai^:ionc di'^* efler di co-

lui tenuta cara , e non solo corta per la ra*

gione naturale, la qual? li n )itri luriscon-

5ulti ftimaroiìo di superare ogni autorità ,

ma p r la sentenza di (jcerone in tai pa*

fole Primus ìoctis sumiticr ah auBoriiate , cutk

fommetnoramus quanta Cura e% res fuerit Dyl

immort.itibus , aut maioribus rìoftris Rrgìbus ,

Ciuitatibus 5 hcwinibus fapiertijimis , St natiti ^

ma ancora per lo med fioìo chiaro esemplo

fi può oggi dire della incomparabile Citta di

Napoli 5 che per ciTcre fatta splendid (Timo

Capo ,c Metropoli del Regno noft o , e Pa'

tria di quafi tutta la nobiltà del Regno ha

impofta vna ncccfTità alla Maeftà «lei Re no-

ftro di auere più gel fii di Lei , che delle

altre cento , co ne fi vide d* auer fitto

il prudentiflìmo Carlo V. di F. M. Tanno

1529 5 il quale vedendo quefto Regno as-

faltato di vn trcfpo numeroso esercito dtlU

mal
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mal l?gata lega di Papi Clemente y del Pri-

mo Re de* Franchi Francesco , del VM. Re
d'Inghilterra Enrico , e d-^-lle Repubbliche^
de' S gnori Veneziani , Genoucfi , Fiorentini»

Senefi, e Lucchsfi non cu andò punto dell'al-

t.e Città del Regno , solo attese alla difen-

zione di Napoli , facendoci entrar dentro a
patire vn crudeliffimo affcdio , ed inuditi di-

sagi quel suo valoroso esercito , il qual^t^
aueua due volte scacciati da Italia i Francefi,

ed alla terza fatto sopra Paula prigione il lo-

ro Re Francesco J. e poi espugnata , e sac-

cheggiata Ronìa con quella speranza chc^
li riuscì affatto , che polche aueffe fiancata
la mutata fortuna con la coftanza della pa-
zienza , douefTe con la sanità di quel capa
guarire il corpo langu'do del Regno , sbat-

tendo per terra la temeraria superbia di Mon-
seur de Lautrech general Capitano di quel
nemico esercito , il quale > per auerli an-
data molto prospera la fortuna , e per grado
di quella auendo espugnata Pauia , diuota
di quella valorosa gente , che V aueua con-
tro il Re Francesco d f sa , ed alcune altre

Città di Lombardia , s'aueua vsurpato il co-
gnome di espugnatore delle Cittadi , appe-
na appartenente a Maometto II. Re de' Tur-
chi 5 che n'espugnò mille tutte murate; ma
delle Città di scqicli , e di grafia fi può
esemplar la Città di Lecce , eh* è o$-
seruata da tutta la lapigia

, per efler il suo
Wpo , e la terra di Barletta , alla quale

H h per
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per eflfer U consuetudine di tutta quafi la Pu«
glia di andare ad infaffare i suoi grani ed er-

gi alle colei f flcvche naturalnnerte li conser-

li.no inuiolati gran :ten)po , è fatta il gianaio

di qat^Uo Regno .

Che m oltie la maggiore del noftro cntìme-

ma fia vera , fi nriottra per qutfic autorità

d'il luftri scnttori , che ragionano delle trc-i

Citradi d* Italia fatte fta^i jni de* soldati cicè

d'Aquileia in Iftria , di Piacenza in L( mbar-

dia > e di Lecce in Japigia
; perchè pensando

la prudenza umana badarle alla [sicurtà del

sui grande imperio di mandar in diueifi luo-

ghi cefi d* Italia come di Prruenza , di Spa-

gna 5 d'Alia , e d'Afica Colonie , ne man-
dò infinite ch^^ fac<^ITero qualche ne d.fTe Ci-

^. . cerone • Efl i>perf prftium dtii geriti m tuàiù*

'

f rum recordari , qui co/ortias Re id§neis in l(h
erat de

. r r - ,- ,,
' , €ts contri fvf\%tionem peneuh coliGcarunt ,

^ ^^ vt ejfe non opptdji ItAlta fed propu^naculiL^

^ * imperif viderentur ; ma poi auendt) l tspcfnn*

za d-moft aro d) aueie quelle ftazoni, le qua-

li, corre d (Te Blrdodi Ferii, df^ndifl^ro gli

chioftri d'Italia da i rep^crtini alTalti dt* Ger-

mani, de'Schiaunni , ci» è Dalmati , de' Pan-

noni , e d*aitre ba. bare gcrti settentrionali per

la parte drlla Città d* q i leia , da' Franctfi

per la parte di Piacrrz.^ , e d3ir armata de"

Maced'>nj5dcgli E^^iioti de'Taffali e de' Greci per

l'aspetto di Lecce , v\x^r>ro qucMa fatte lor

Colonx , primi ,• covcq à' Aqu Ica re scds-

5C !• Littio diccudo ihc all' anno dell' ed fi.a-

ZiODC
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zione di Roma 574 effendo Consoli A.

, Pjftumio Albino Lusco, e C. Calfurnio Pi$o-

ne fu dal Senato mandato in Aquileia vna-j

Colonia di tre mila fanti del nome latino con-
dotti da P. Cornelio Scipione Nafica , da Ce-
Flaminio , e da L. Manlio Acidino Triumui-
ri 5 e che a ciascuno de' soldati fuffero^ afli-

gnati cinquanta lugeri del colei terreno 5 e'

cento a ciascuno de Centurioni, e cento qua*
ranta ad ognun de Cauilieri . Ed in vn altro

luogo diffe quefta Colonia edere data là man-
data per conto della nuoua guerra attacau
contro griftriefi ,edt lUinani, perchè effendo

(lato r esercito del Popolo Romano per la^
souerchia confidenza , che aucuano di quelle

ftrane genti auuto M. lunio, ed Aulo Manlio
Consoli Tanno di Roma 5^0 che al princU
pio della primauera auendo menato fuor d*A*
quileia, doue aueuano inuernato^ sopra il fiu-

me Timauo> e vicina al seno Adriatico , e là

fatto )1 loro allogiamento poco cauto, e ric-

co per vn mercato che vi aueuano fatto adu-
nare : griftriani allettati dalla fperanza della

preda, fatto centra T esercito vn grandiffimo

!
impeto

, posero quello tutto in iscompiglio 5^

I

in rotta, ed in fuga ,• fuggendofi tutti i Con-
soli, e li soldati a saiuarfi alTarmata che (la-

uà al porto ; ma che auendo griftriani ^ e gTIl-
lirj trouato apparecchiato il pranzo , che aue-
.uano i seruidori , ed i cuoci deVConsoli , de'

Tribuni, de* Centurioni , e degli altri soldati,

e nobili Romani apparecchiato , dismenticati di

seguitar
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seguitar la vittoria, e di epredirc vna tan-

to ricca preda fi fuffcro fubito pofti a mangia-

re 5 incominciando di loto il Be Epulone, E-

pulone di nonne, e di fatti dettole suffeguen-

tcmente tutti gli altri , e che eilendofi tutti

crrichi di quei dilicati cibile vini , non più da

loro gttftati 5 ed inebriati tutti , e con l'ebbrie-

tà elTendofi tutti addormentati , i Roraani e$-

sendofi di ciò auueduti per ia virtù d* Aulo
Pegulonio (ignifero di Tito Elio , e di Caio
Elio tribuni della terza , e della quarta legio-

ne 5 e del valoroso Caualiero Caio Pepolo ch'e-

ra rimafto al campo ferito al piede , fuffcro

fubito con i Consoli ritornati , e dato sopra

de'lor vincitori , auelTero loro col sonno del-

la vbbriachezza fatto finir la vita , ed eglino

auere in poco spazio ricuperato il perduto

onore , il campo , e ciascuno quanto perdu-

to aucua . Caso auuenuto già al Signor Pro-

spero Colonna l'anno 1531. alla rotta della

Citignola , ch'efTendo ftato rottole morto Lu-
douico deir Armiragli Duca di Nermos Gene-
ral Capitano in qucfto Regno del Re di Fran-

cia Ludouico X'I. egli edendo entrato al

suo alloggiamento, pr ma iz preda di tutti i

colui argenti , e caualli , e poi fi mise a man-
giare l'apparecchio per colui preparato , il qual

caso p )i l'anno 1515. li fu ricannbiato da
Giacomo Cambana detto Monseur della Paliz-

za , che il fc p Igiene in Villafranca di Sa'uz-

zo , dv>ue Qaro era p- P-) per guadia ad im-
pfd re n paijj al Kc Francesco , che calaua

Italia. Ma
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Ma vmti che furono griftri, e gì' lUirj con

l'espugnazione 5 e col saccheggio di tre Città,

ma molto più con la crudeltà del Re , e di

tutti i Nobili contro le proprie rwoglieri , t^
figliuoli 5 e contro le proprie vite 5 per non
venire in mano de' Romani ^ scriue Bondo, che

Aquileia fu fatta danza perpetua delle legio-

ni Romane , che diff^ndeuano di quella parte

i chiofiri d'Italia dagli a/Talti de'baibari Àqui-

ionari 5 intanto che auendo coti continuato fin

al tempo di Marziano ^ e di Valentiniano

Imperadori 5 scnuj Paolo Diacono , ch'es*

scndo venuto Attila Re de* Goti d' Vngaria

per ailaltar Italia con vna inondazione de*

barbari , che Aquilcia se gli oppose valoro-

samente per lo spazio di tre anni 5 e che al

fine non effendo mai f^atà soccorsa dall' Icn-

peradori , auendo quel barbaro preso vn au-

gurio di certe cicogne , che vsciuano della Cit-

tà con i loro cicognini a i roflri , diedele V ailal-

to , ed auendola trouata ftracca del lungo as-

sedio la disfece da fondamenti V anno di

Cr (lo 413 , perlocchè non fi potè mai più

rifare , rtftando solo della memoria sua il

Patriarcato che tiene Signore di molti Cartel-

li i ma che d-llà colei diftiuz^one V irfinita

gloria del signore Iddio ne fece rigenerar in

Italia r inclita Città di Venezia Reina del

mare , ed vnico ornamento , e splendore del

nc'ftro latino nome V anno 423 , A 26 eli

Marzo ,

Quanto alla dazione di Piacenza diciamo,

ch'c$-
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cìx eflendo fatta Colonia nell' anno deil* cdr ^
iìcaziane di Roma 535: cflendo Consoli P.l

Cornelio Scipione , e Ti. Scnapronio Longo
in tanto 5 che auendo Aniballe data a' Ro-

mani la prima ftragge lungo al suo fium'JL-j

Trebbia ella refiftì al colui impeto valorosa-

mente 5 e non sol qnella ' ma vn suo Gattello

\detto Emporio , contro del quale auendo A-
niballe datoil più sforzato adalto, cheauedemai
idato 5 li refifti talmente , eh' ebbe affai ca-

ftftia di terreno per saluarfi ; ma finita quella

seconda guerra Punica scriuc Asconio Pedia-

no quelle parole, D^ Transpadana TniiitU''hoc\

bahetur ^ quod milita fex latinorum fquitum df'

duBa Flacentiam fuere , cjufanìque dedufiioms

ftiijfe 5 vt opponerentur Gallis ,
quibus PlaÀ

ttntia finitima ejì ^ & a,^gnatos militibus fuijfe\

agros ftipendiarios
, quibus ft fé alerent . Ciò è

che dclUTrafpadana , cioè oltre il fumé Po

y

quello fé ne aue , che furono mandati feì mila

Caualieri del nome latino in pi.jcenza , e la rj-

giom di mandarli quella effere fìata di opponer'

fi a Francefi ^i quali erano vicini a PincenX^^

ed a quei effere fiati affignati i eampi fiipen*

diarij perpoterfi con quelli fufientare alla milt^j»

Vltimamente della terza ftazione noi abbiamo

il teftimonio di quella pietra antica di sopra

riferita , che dice la Città di Lecce effere

Hata fatta da' Romani lor Colonia , e dallo

jcffere poi diucntata dizione de' soldati ne ab-

biamo il teltimonio di C. Plinio , il quale a-

vucndo ragionato dell' altre Città di lapigia,

quande
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quando volle ragimire di lei d:ffe , & Jtath

Mìlitum L7/pia.\.Hè Lecce è ftazione de sol-

dati 5r>è sol(vqucftarcftimoni(h3 Lecce di quefto>

ma vn alt rodi non minore importa 'za , e fimde a

quello , eh* ebbe Aquileia 5 e Piacenza, per

che ficomc a quelle Città furono a' sol-

dati ftazionarj affìgnatii Campi ftipcndiarj per

softegno loro, fi per non eite^e la Romana
Repubblica,

e
*1 suo pubblico Erario grj^uato

di mandar ogri mese il suo Tesoro, cài pa-
gatori di dar le paghe a* suoi soldati , come
per te gli; r via ali* ifttffi soldati la neceffìtà

di partirft dalle loro ftarioni ^ e dalie prrp-^ie

insegne per andare a ricuprrarfi gli ftiptnc'j;

così assoldati d\ili ftazione Leccese lurono con-

(ìjnati i campi SisliHtini alla misura d'Aqui-

kia , ciò è cinquanta lugeri per soldato, cen-

to per ogni Centurioiìe , e centoquaranta per

ogni Caualhrro , dalle quali annue entrate efli

ft(ffi fi riscoteviano gli ftipendj , affittandole

a' villani Salentmi . E la ragione come ìi

Romani aueffcro quei campi potuto togliere

agli criginarj Salentmi^ e diuiderli a i lor sol-

<lati , io rho auuisata d Ha loro antica vsan-

7a che aueuano di t gliere da i vinti da* lor

P poli i terntorj interi n premiò, ed in frut-

to d Ile loro vittorie, e d rrcrrerh al loro pub-
blico p- triifnfnio in d sp.fiz one de* lor Cers^r
ri: la qual maniera d' pentzonc eglino eh a-

mauano Multare rg^is ; «nde fi I g^e i^ Ti-
t^ Liaio qucfta sei rcnzi Bello domiti modo tri^

ùmpbis 5 ac monumemts mtAti , modo a Senatu

4tg.ÌS j
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Mgris , vrhihufque mulEÌMi funi , cio è di c9

loro ) che furono già da Ro7nxni domati con la

guerra , alcuni ns veniur>no notati con i trionfi ^|

Alcuni con le fortezze , e con i frefìdij militari j

$d altri erano d-inniti dal fenato a perdere i lor

campii e le Cittidi ; do.ide iì diceui loro.^,

quclche dille Viigiiio.

• miferi vt pojfeffor agelli

Diceret b^c mea sunt , vtteres migrate Coloni

Ond* io ho s:mpre di fmciu Uzzi quello cre-

duto della mia (.Jttà di Lecce , che per auere

cosi oftinacamente con:batrura co' Romani , non
uolendofi loro sottomettere almeno alia se*

cond:^ lor uittoria , che falle ftata piima no-

tata di queiquittro triorfi , cioè sciitta tra

qudle vinte g-nti , che 1 Duci lor vincitori ne
meritarono di trionfare , e che in premio del-

le auute uittorie s'au-flcro pig'iita la proprietà

de' noftri campi , lasc andoli coltiuaie a* no-

ftri Cittadini, cda'nofl^i agricoltori con 1' ob-

bligazione di rendere alla loro Repubblica ogni

anno tanti moggi di g^ani , e d' altre vitto-

vaglie , quanta era la quantità del seme, che

fi buttaua in terra, la qual fi^o a quftactà (i

chiama m Puglia volgarmente la copretura , cio

è quel tanto di vittouaglia , co cui fi cuopre il

terreno a ato, e coltiuato per tal fine, mofr3

daquello che io ho letto in Cicerone di quel-

lo chedoueuanoi Siciliani rentlrre* a' Romani
per annuo tributo de loio campi , che parlan-

do del tributo di LentinoCutà di qaeir 7>oU

diile
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diffc quffte parole In Leontìmagro tantum dectil

marumjìt quinttim semris^ vt quot ir^gera fint sata^

tot medimna decumf debeanttir che al noftro volga-
re d.xe» Al campo dt tentino sarà tanta la decima de-
bita al Popolo Remano , quanto auerà ciafcuno femi".
natole tanti medinni . cioè mog^i , e ttimoH Jt deh*
hiano dare dì decima^ quantifaran féminati ^ E che
dopo essendo succedo il nuouo caso di far la fta-

i

2Ìone de' soldati aueffero ceffate di quefta ma-
niera di tributo , e fi aueffero riprefi tutti i

campi cofi Leccefi , come Salentini e Meffa-

pj, e di quei ne au^ffero fatte tante Colonie
alla detta ragione di cinquanta iugeri per sol-
dato, cento per Centurione , e cento quaran^
ta per Caualiero cioè soldato a cauallo, e
quelle aueflero ripartite ad vna legione di sol-
dati di 6666. e girato a ciascuno i loro agricoltorr,
che doueuano loro rendere quei tanti medinni,
quanti buttauano in terra a seminare per loro
vitto, e softentamento , le quali le poffedeua-
no a guisa de' beni ecclefiaftìci , finche ciascun
di loro militala , e viueua, ed erano volgar-
mente nominate Milizie , cioè territori mili-
tari affignat! per gli ftipendj , le quili effenda
poi fatte atte ad efifere da' soldati venddte , fi

vennero a chiamare Milizie venali, e feudali
ficome nei abbiamo nella legge de* noftri lu-
ris consulti ,• e per conto che con q^ei cam-
pi diuifi vi andauano giunti quei agricoltori, che
soleuano ah antiquo quei coltiuare , e vende-;
re a' soldati la copDtura , s'incominciò la nuo-
ua natura de' feudi, e de' vaflalli per cffer far-

li ti da
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d da qujl rispetto (humcnto di quelli tcrrc-

,.oi, del che parlando il noftro luriscomulto Vlf
piano diile lo ftrumetìto d* vn feudo infltHtto

elfer quelli , che in coloro s'adoperano, e seno

.cagione di fare raccogliere, ed» conseruaie li

flutti di quelli , come son gli uomini colti^-

uatori di quelli , e che esercitano la lor col-

tura, detti Villici ascritti alle Icr' zolle come*

fuffe la derrat-a di quelli introdotta , la dichia-^

ra Cicerone dicendo, che già s'intendcua cornei

trattade M. Antonio la sua milizia , che vcn-

deua la milizia , e gli vffi j de' Centurioni

,

amnìettendo a quella per derrata gente yì-

liifinfia , come tribulofi , parafiti , e scemi. ^

^Inoltre p rchè a molti di quelli primi sol-

dati , Centurioni , e Caualieri erano succtffi i

figliuoli a quei figliuoli i Nipoti, ed a' Nipoti i

Pronepoti , ed aucuano a quelli campi ed ficate

Cattelli,e Ville p?r comodità de* lor agricoltori,

vediamo fino a qnefta noftra età quelli r tene-

re i nomi loro impoftì da coloro, deriuan da*

lor nomi ^ cnme per esemplo fi può dire di

Rutigliano Cartello di MelTap-a dedutto dal

ntvmc Romano Kunlio, P tiniino da Potino,

raggiano da Foggia, ed intorno a Lfccc Quin»

tiano da (>iintio , Tcrcntiano da Tcrertino,

MUliuno ad Mallio, Carmiliano da Carmilio,

Arnesinode'Ainifio, P:auz:no da Plrutio, Gal-

liano di GUlo, Sulptiano da su'ptio , Viti»

gliano da Vìtcllio, Cullano da G ulio , Ca^
ftriniano di Caftrino . Martano da Marro,
Tiziano da Jitio, Cuii^Iiano da Curio, Cur-

saréO
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$anox?a Cttiijo, Kuflitno da Ruffa jCarpiniano da

Caipinio, Scuiraao da Scuri a, T^urisanoda Tau-

ro , Saluc da Srluio > e Mcipign:inf> da Milpi-

.nio, i quali nomi effendo anrich' , ed alluden*'

dogagli antichrnomiRomani;diffe Tito Liuio,'

e dopo' luj GÌGuanne Antonio di Viterboyche

douc non ci è yna certezza di scrittori , e ài

scnttiir.e> conuenga di adoperare le conghietto-5

-re , le .te;opiiiiorìr>"che' ficciaiìb? vno g a^ifardidi'^^-

mo argomento" a chi rallcga. Né solo al Sa-

lentino paese5 fi vede 5 ma ancora intorno a '

qiuet diAquikia, doue^ (i ye<Je yna tanta mòi-

mudiiie dÉ:^ccoli caftellir,^* Ville , che dà ^

certo segno quella cffer dèriuatà^ dalle miHzie

udc* soldati flazionarj, che ftauano in quella Cit-

tà , nominjiti dag *
ifteffi nomi Romani , peroc-

ché Tvn de'Caftelli suoi fi nominaua Antonia-

no , vn altro Claudiano , quefto Tiberiano

quello Semiliano, coi! vn^ altro Bifiliano , vn

altro Sapiniano^ Graziano, Taltro Liciano, e l'al-

tro Flamimano, l'altro Mutilno, l'altro Galliano, .

Taltro Aaiano 5 raltro Tcrentiano, l'altro Rati^

gliano, l'altro Sabiniano , T altro Saluftiano ,

l'altro Trebelliano, e quefto Form41iano> quet
lo Mariano , e quello altro Tulliano , yedeà^ ^

dofi ancoia molti sepolchri , ed in ispecie vno '

di Q. Cecilio Flauiano , -ed vn altro di Sest.

Flauio Aureliano . ^""^^ ^ ^^^-^ ^ -

Né diffimile fi vede il Paese di Piacenza , il quir^

le scorrendo quififii alle Alpi di Francia, tut;--

to è pieno di Caftelli , e di Ville, le qaali io

auttiso d' auer auuta la medefima origne , e

:; d'eller
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d' edere ftate deiriftefla condizione delle nnftre

lapigie , la qual condizione, e natura ds'ter^

reni descrifle egregiamente il ne ftro lurisconr

suite Fiorentino appoggiato alla sentenza:*

d' Argenteo Vmbico, che gli vni fulTero daU
fi dagli altri, che fufìfero per iftipendj aiTignati

a i soldati ftazionarj , linìitati per iugeri tra se,

ed in quelli non valeiTe punto la ragiore per

rallufione, e della proscrizione; ma che sem-

pre s'intendeffero d'elTerc proprj di quella Cit-

.tà a chi ftati fudero tolti per conto di soften-

tarne i scldati ; di quella ooca/fone io ho
immaginato, che Oberto degli Orti >, .Girasto

Cayapifto , Piico lernerio -^ e fgH ciltri Dot*
«torj Milanefi, Piacentini , e Sermonefi fi fussero

con i loro alti ingegni pofti a fare quella raen-

tal diuifionc del dominio diretto dall' vtile in-

torno a quelli territorj abitati , ed inabitati , :i

quali li gran Principi incominciarono a donare

a loro gran Capitani detti Valuasai con quella

legge, che col trasferire Tvtile dominio , e la

naturale poffcilione di quelli , non deflero p'ù di

quello che riteneflero ; ma che con la lor pro-

uidenza vsita al dona e quelli territorj , per

quelli elfi obbligadero quelli donatarj ad efferc

loro fedeli clicntoli , e vaffalli a seguirli allc-ii

guerre , ed ad ofTeiuire loro quei sei sagra-

menti . cir è Tutum , HoneHum , VtiU , FaciU , Fof*

fibile y GratiosuTt . Ei i dcmatafj per quelli

patti conuenuti di quelle rbbligaffero se (tcffi,

ed i suoi eredi ad edere a coloro f dvli vafTal-

ii 3 e godeiiero deli* vtilc dominio di que
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senza sofpetto di poterne edere scacciati , fin-

che fulTero fedeli , e che la loro linea dc'di^

scendenti duraffc 5 e parimente le sorreggie di-;

gnitadi, che fuflero a quelli feudi grandi con-

giunte, come la Ducale ^ h Marchesale, e la

Comitale

.

. Ritornando dunqne alla noRra subietta ma«3

teria delle tre dazioni de* soldati, ftatuite per

la perpetua guardia de'chioftn d'Italia ^ noi

soggjugneremo due cose^T vna che i Romani per

ficurtà del loro /mperio ne coftituirono duc-^

altre, e non più , Tvna in Prouenza alla lor

fedeliffima Città di Marseglia contro V impeti

Francefi, e T altra in Ispagna alla edificata da
loro Lcuagona per freno di quella armigera-t

Prouincia; e l'altra che il grande Augufto per

maggior ficurtà d' Italia alla guardia delle fta-

zioni vi aggiunse quello delle già dette due—

>

armate di 25. galee per vna , delle quali

vna fuffe al porto di Ferraco dell'Isola Ellea

del Mar Toscano al riscontro della Città di

Popolonia 5 oggi detta Piombino , ed alla

Città di Rauenna fituita al porto Adriati-

co , quella che doueffe guardare tutti i lidi

terreni di Genoua a Taranto , e 1' altra d' A-
quileia per Venezia tuui quei Ad iatici lidi

del mar superiore fi io al pt omontorio di L^uca.

Che dunque la Città di Lecce fia , S gnor

Eccelso, (lata vna delle tre dazioni d'Italia,

noi ne crediamo d'aucilo ada' bjn prouato

con quel teflimonio d^ C. Plinio , chel àifìc

più chiaro dell'altre > a cui noi ci aggiugne*:

rcm.o
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remo il congbietural giudizio delle sue anti-

chiarirne insegae della lupa fosca p «fta sotto

r ombra d' vni gran quercia verde carca di

ghiande d' oro iri campo bianco , animvl im*

perioso , e non sog^ixccnte . dedicato d:^l:a

cieca antichità a Martw' , e così p:.r m^nte lo

arbore della quercia, per efler dunfifìma, di lun-

ga vua , e che non fi puito (limi d:l fu-or

de' venti , portatale quefta insegna dalli suoi

antichi Trimuiri nel vefiiilo , con cui condus*

sero la sua Colonia de* Cittadini Romani ,

secondo r ant'co coftume Romano , e lasca-

tala per sua p:rp:tui insegna ; conciofTìecchè i

Romani , q^iandj mandiuino le lor Colone
o de' lor proprj Cirtadini , o de' Sot) loro

del nome latino cliggeuano primo i loro T ium-

uiri cioè tre commiiTì
j , i quali eseguendo

il mandato d* vn configlio de* diece uomini ,1
chi era dal Senato , o dallt plebe Romana
quefta potenza per vna antica legg^ dtta, ri-

ferita da Cicerone in tal senc^za. Dectm viri

quf municipio , quasque co/cni.is velini , ducant

eolonos ^ q^ios v^'lint ,
Ò' eis dgros diuid:int qui*

bus in locis velint . Che al volgar dice , i />r-

cemairi tutti quei mnnicipij , e tutte quelle Co-

Ionie ^ che a \o*'0 piacerà , le conducano ,
//* Co^

Ioni che vorranno -, e loro /partino li terreni ,

che vorranno , andauano doue erano da que*

sti manditi alli tcrritorj descritti prop i del

Popolo Romano , e vi conduceuano quei po-

ucri Cittad ni Romani , ouero i di loro com-
pagni del nome latino > ed i, quei defignsua*

no le
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no le noue Città per abitazioni 3 e spartiuano

per iugeri 5 cioè per tu moli, o moggi di terra

iloro tcrritcrj , acciocché con quei aueflcro cffi

potuto , ed i loro figliuoli viuere 5 e campa-
re ,• e p'-rcbè soleua eflcre a loro 1 frequente

r vso de* veffiUi , con cui eonduceuano le Co-
lonie , mentre alcune ve Ite pcrtauano in quel-

li dipinto vn Leone 5 altre volte vn Dragone,

iC speffo vn Tauro, allancftra Città vi porta-

rono la Lupa dipinta ' sotto * quella quercia.^

,

fdfìc per renderfi conforme al nome della Cit-

tà, che LVPIA era quella , e la quercia per

dimoftrare con quel gicroglifico di quella , c—»
di quella che la natura della noftra Città fia

imperiosa, e che più prefto ella comandi ali*

I

altre Città che vbbcdisca altrui , per edere-*
i naturalmente inchinata al mcfticre dell' arme,
e per l'albero 5 che quanto più fi cerca di

sbatterlo con tagliarli H rami , tacito pm in-

grandisce ^e faffi ricco di rami , di fronde , e
di frutta . Ed ecco il téftimonio infallibile ,

che Lecce fu Colonia de' Romani , di quella

marmorea inscrizione TÌtrouata m Napol , la

quale la portò il Gilateo alla sua lapigia , e
che ora (la a Santa Maria della Libera.

M. BAS-
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M. BASS^O. M. F. PAL.

AXIO

PATR. COL. CVR. R. II. VIR:

MVNiF. PROC. AVG. VIA OST.

ET CAMP.

TRIB. MIL. LEG. XIII. GEM. PROC.

REG. CALABRIC. OMNIBVS

HONORIB. CAPVAE FVNC.

PATRA. COL. LVP1EN9IVM PATR.

MVNiCIPI. HVDRENTINOR.

VNIVERSVS. OR DO. MVNICIP. OB.

REM. PVBLL BENE. AC FIDELITER

GESTAM. HIC PRIMVS. ET SOLVS.

I ViCTOaES. CAMPANIE. PRAETIS.

AESTIM. PARIA GLADIAT. EDIDIT.

L. D. D. D.
E perche
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E perchè noi oltre quefla abbiamo due

altre antiche inscrizioni , delle quali la pri-

ira parla della Colonia , T abbiamo volute sog.

giugnere , prin^a che veniamo alla dichiarazione

di c/Te, per auerne gran bisogno

o

L. LEPVLIONL L. F. L. R SERGIO.

V. C OMR MVNEo IN R. R DOMI . MI-

LITIAEQ^ PERFVNC. QVOD DVM PVB.

VTILIT- STVDERET CONSVLERE,

SEDITIOSORVM INSIDIIS FORTISo

\
DIMICANS ARMIS OBIIT. VNIVER, k

COL. LVPIENS. ORD. DECRETO IN

FOR. AERE PVB. STATVA HAEG

ERECTA EST.AC MOR
^* E perchè per intelligenza delle cose, che io

ho da dire per T interpetrazione di quefl e in-

scrizioni è necessario di soggiugnere qui al-

cune materie tratte dalle antiche ftòrie Roma-
ne, per quefto auanti , che io sommetta qui
la terza inscrizione , e che venga all' espofi-

zione loro, io voglio trascorrere qui quelle. E
prima • Che voleua appreffo degli antichi , ed

K k^ inispecie
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in ispectc de' Romani quel pone le ftatu«-#

ed i monumenti, cicè i sepolcri alla piazx

ad onore de' Cittadini morti , seruendo fede!

méte alla loro patria? Sopra di ciò io dico quelche

ne scrifle cicerone , che il porre le ftatuc al

pubblico ad ovior de' viui > e de' morti auuen-

ne a' molti illuftri yommi , mai sepolcri fat

ti a spese della Repubblica edere fitti a pochi

cicè a quei soli , i quali fuflero ftat» tccifi

seruendo intrepidamente la patria , come pet

esemplo fu da molti scrittori pofto in carta di

quei tre Caualicri valorofi ,
patrizj Romani

C. Fulcinio , Tullio Cluuio , e C. Roscio , i qua-

li eflendo (lati dal popolo Romano man-

dati Ambasciadori a Tolumnio Re de* Ve*

icnti , da cui , fatte le loro ambasciate mol-

to virtuosamente , eflendo ftati crudel-

mente, e controia legge degli Ambasciadori

ccifi , furono per lo pubblico decreto del

Senato degni fatti delle ftatue , e de i scpol-

cri magnifici eretti nella piazza. E la ragione,

perchè oltre le statue fi metteuano i sepolcri

era, perchè le statue al lungo andare del tem-

po erano dalle tempeste de' venti , e della

pioggia sbattute per terra , rotte , e fracas-

sate f ma i sepolcri , perchè fi edificauano in

terra , doue non poteuano quelle gittate pati-

te, erano perpetui, e conscruauaro la memo"

ria de' morti per più antichi secoli . A-

uendo duique i nostri antichi Leccefi a quei

due suoi valentifiimi vomini , ed onoianUi-

mi Cittadini morti fedelmente per la loro pa-

tria,
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tris , poste loro le statue , ed edificati i se-

polcri in terra , ed alla piazza , fecero loro tut-

to quello onore , che aueffero potuto fare

,

perpetuando con quei le loro metrorie.La ter-

za inscriziofie dunque è quella.

P. PACCVRSO. P. F. Q^ IN. LOLLIO.

VIRO FORTSS. CVIVS BELLCA

viRTvs cvM Div clarvisset;

IN INSTRVENDA , INQ;, DVCENDA

AD PRAELIA CIVIVM ACIE , POSTREMO

DVM EAM IRRVERE IN CONFERTIS-

SIMOS HOSTIVM LYCAN. & TARENTIN.

CVNEOS VERBIS, ACSVOHORTARETVR

EXEMPLOjSAVCIVS AD SVOS , PPOH

DOLOR, REDIIT. VNIVERSVS ORD. PO;

PVLVSQ; LVPIENSIVM PROFVSIS \NDU

QVE LAGRIMIS AD DIVTVRNITATEM

NOMINIS , ET FAM. IN FORO EX ARE
PVB. STATVAM , AC MONVM.

P. Equan*
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E quanto alle Colonie è ancora d* auuerti-

re, ch'eflendo ftiti i R vmani soliti di mandar-
le con i loro Triuinuiri , come diffc CiccronCj
ad abitare a quei paefi, li quali auendoli egli-

no vinti, ed in premio della vittoria aucndofi

a sé riseruati i loro terntorj , ed a fjrmarc
-le Città, le quali afficurauano quafi di cgniso-

spezione,che aueflero auuto contro i vinti per

debeliarfi, seruiumo poi per propugnaceli , e
fortezze perpetue del loro Imperio; ed oltre-*

quefta forma, eghno ne aucuano vn' altra di

mandare le Colonie -, la quale era di mandar a
-quelle Città, ed in ispccie Italiane, ora i lor

poueri Cittadini , ed ora i compagni del no-

me latino ad abitare in quelle, ed a mischi, rfi

con i lor Cittadini , per far quelle più popo-

late , come rantichiflime memorie della noftia

Città di Lecce ci hanno riuclato di auer il Re
Idomeneo fatto , che tofto che fu fatto Signo*

re di quella per lo matrimonio con la ncfta-.

Reina Euippa contratto ^ trasmise in quella tan-

to i suoi Lizj Cretefi , quanto i suoi compa-

gni Naricj Locri, con li quali rampliò,ed ora

ancor 1' ale de* loro Caualieriv fi come rif ri

Asconio Pcdiano,e dopo lui Biondo di F)rlì,

d'effere (lato fatto a Piacenza , che vi furono

dal Senato mandati ad abitare sei n. li Ca-
valieri del nome latino /per fu quella Città pm
popolata, e più ^agii.i'^di contro gli aflalti de*

vicini F.aiccfii onde fu fatta vna delle ftazio-

ftt de' soldati, alla qu^I maniera io ho sempre

ilimatu 5 che fuflc Auta la Colon a della noftra

Città
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Città di Lecce , che vi fuffe fiata mandatt

Yna legione di soldati Re mani a misihiarfi

con ifuoi Cittadini, e che atter deffero a difen-

dere queir importantiflìmo cantone d' Italia 5 co-

me s'è detto, dagli aHalti de' popoli Orienta-

li,- ed anco è d'auucrtirè , che il p'u autore-

uole de i tre Còmminjr) , che conduceuano le

ColrnJc r condotta che quella era , e fatta a'

Coloni la diRribuzione del territorio ^ reftaua

per Gouffnadore, e Gudxe di quella, fintan-

to che qicHa rafTettata in 5è sdamile i sud
Magiftrati eletti, ma dopoché era c<lui in Ro-
ma ritornato, finche viueua era difensore, pro-

tettore 5 e f.utcre d'effa , detto latinamente

Patrono di colei, e per quefta ragione alla in-

scrizione di qu'?! M. Hiiko yun egli nomi-
nato Patrono della Colonia de'Leiccfi ,e del

Municipio degli Otrantmi ; e con tjuefto noi

pigliamo ad interpetrare tutte le già dette in-

scrizioni; e perchè quelle sntìthe inscrizioni,

e maggiormente la prima di quelle tre mcftra-

no d' aufre non piccolo bisogno d' interpetra-

zione prima , che io proceda air altre cose

ho voluto mcttrr mano a loro, e t!c la prima
queft ? è la spofizìcne,

A Mirco Bifeo figltmìo di Marea Paìaxle^

Patrono^ cioì dijensore ddUQoloma ^urtale del(a

Repubbli'^^ Ourmniro , chi vn de die Cowwi/'
fari] , e Procuratori della via che fi f ceua da^
OJjtia P'ìto di Rowaa C mpania^ eh è t rra^
di Laurro .fi ncmitìa ^^gt detta q^elH.^ug /rj,

t. juei Pa/axio manfico , che vuol . dire nherali

tuba-
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Tribuno della terz^ decima legione , Proconfole dellA

Jiegione di Calabria geminato cioè due volte-^e che atte-

uà amiti tutti gli onori cinili tato in Caputa quato nel"

la fua patria Coloni i dt Lecce^ e nella Patria Munì
cipale di Otranto ^ detta M:intcipale per lo priuile-

gio che aueua di partecipare agli onori Romani^non

tjjendo Colonia ,
/' vnìuerfo ordine \eìoè eonuento j

collegio de* Manicipijper auer bene , e fedamente

émmimftrata la Repubblica . qui primo , e solo , ed

i vincitori di Campania ci prefentarono alcunipa»

ri di Gladiatori ^'\ quali erano certi serui di na-

tura , ed altri dalle pene dannati per senten-

te de'Gmdici, e conseruarii in vita a quefto

fine di venderfi a chi li voleua comprare per

adoperarli , ed ad auu zzarfi seruendo^e com-
battendo con pari arme alli pubblici spettaco-

li , ed ad onoiare l'esequie degli uom-ni illu-

ftri, ficche l'vno vincefle T altro vccidendolo

o tutti due moridero , i quali erano volgar-

mente ditti para di Gladiatori . E perchè

tal onore non era fin a quel tempo presenta*

to ad alcuno Eroe nelle sue esequie, di-

ce r inscnzione jche il comune di tutte quel-

le Città primo e iolo i'sueua presentato a quel

Marco BaiTeo Palaxiodi Lecce, chiamandola Pa-

triadella Colonia de' Leccefi . Che poi fi vogl'a*

no dire quelle parole PREtlS, AESrlM^ìo cófcs-

$1 la mia insufficienza , che per molto , che mi ci

fia affiticato per intcndirril suo fign ficato, non
l'ho p ituto truouare, e né meno come poffa l'or-

dme di qucfta inscrizione procedere in quelle paro

k HIG PRIMP'S ,& SQWS .yi^TORE^ C AH*
?ANJM
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PANJJE PARIA GLADIATORIA EDIDlT , ma IO

ho (limato cefi d* auerlo pollo il compofito-

re per dar l'effetto dell'aucr presentato all'e-

sequie del morto , e quell' vniuerso ordine ^ e

conuento di quelle Città per edere (lato in,

maggior accoglienza, e numero , ch'erano (la-

ti li vincitori di Campania soppodi in com-
pagnia di quello , e per tal cagione io non mi
ho potuto persuadere , che quei nomi Primoj

e Solo non fuflero adiettiui , ma softantiui , e
proprj

,

'che (lati fuflero vincitori di Campania,
per non lo patire loro il vero intelletto

.

La seconda dice così

A Lutto Lipulione , Figliuolo di Lucio , e Nipoti

di Lucio Sergio , vomo tllujlre , versato in tutti §

pubblici vffìcf/^cqfi in tempo di pace ^ come dt guer»

ra )
perchè /* auuenne d' tjfere vccifo dalle infidi^

de* sediZ^ofi , mentre attendeua al buon gouerno

della Repubblica * gli fu per lo confenfo dell' vni*

uerfo ordine , # popolo Lecce/e al pubblico eretta

qnejla Jlatua «

E la terza quefto dice in volgare.

A Publio Paccur/fofigliuolOydi Publio.e Nipote di §iuin

to Lollio.Eroe d alti(fimo valore la cui bellica virtù ef
j^do per Ingo decOrfo dt tfpofatta ehtaro tato ad iftrui^

r eia battaglia egregiamente , quanto in condurla a
combatterei fin^l nette volendola m-mre ad vr*

tar in le più folte , egrette fquadre de' nemici

Lucani , e Tartntini , animandola con le paro»

h , e con /' epmplo del fuo combattere ritornò a

faoi ( Ahi dolore incomparabile ) ferito a morte;

è'vniuerfo ordine ^ e popilo Leccese fpargendo da*
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gli Cd hi infinite lagrime , a perpetua memoHa deì

fuo nome ordinò , che fé gli ergejfe qnjl^ Ha*

tua 5 € qtiejlo monumento della pubblica pecunia sa

la FtaKSsJi .

Quelta seconda inscrizione il g'à sfg.Gio:

Paolo Guarino fratello secondogenito del Sig.

Antonio Barone del Poggiardo Caualicro mol-

to letterato riferiuad* efiere (lata trouata (col-

pita in vna tauoletta di pietra leccese sotto ter-

ra dietro alla Tribuna del Vescouado al fon-

dar che fi fece de' nuoui fondamenti , per fab-

bricarfi la nuoua Tribuna neir anno 15 17, do-

tte furono ritrouati molti sepolcri antichifli-

mi, i quali paruero d* e (le re (lati fatti d* in-

fedeli o

Ma la terza fu quan notoria , che fi trouò

alla Porta di S. Gufto quafi al medcfimo

tempo, quando fi cauarono i fondamenti per

la coftruttura del Torrione che la Città di Lec-

ce fece edificare prima che incominciaflfe a

fort'ficarfi, la quale eilendofi cauata tutta rot-

ta, M.Dccio Rudiano persona, e poeta eccel-

lente ebbe cura di raccoglierla , e di scriuer-

la al suo Plinio, donde 10 T esemplai son g'à

molti anni 5 e Tho a quefto cff.tto conserua-

ta, doue anco vi trouai di sua mano regi-

ftrita queft* altra inscrizione trouata alle ruinc

di Ru^ge , la quale i Leccefi , ed i Rudiani

fecero a C. Claudio Nerone Console con M.
Liuio Salmatore 5 il q':ialc ftandofi in lapigia

col suo esercito ^ ed auendo scouerta la venu-

ta d'Asdmbale col nuouo esercito , che veni

M a
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ut a congiugnerfi con Anibalk suo fratello in

Puglia 5 ed auenda in sorte al Salinatore toc-

cata la Proumcia di P.ceno oggi detta Mar-

ca d'Ancona 5 per opponerfi a colui , che—

i

auendo sopra Bologna cambiato il cammino,
e superato V Apennino ne veniui per la ma-
rina Adriatica a paflarsene in Puglia , ed al

Nerone la noftra salentina , per ftare a fronte

ad Aniballe , il quale auendo poco auanti con

Tn tradimento de* suoi Cittadini Filomene, e

Nicone rubbata la Città di Taranto se ne fta-

ua accampato tra quella Città , e Metaponto

facendo scorrere tutta la Puglia , ed egli an-

daua , e veniua da Salapia per l'amore della

Villanella, che Tamaua, e mentre che Clau-

dio Nerone se ne ftaua col suo esercito in-»

Lecce , i Corridori di Q^ Claudio Propretore

di Lucania aueffero sopra Taranto prefi quatr

tro caualieri Francefi , e due Numidi , man-
dati d* Asdrubale al suo fratello Aniballe con

segretiffime ambasciarle , e lettere , e menati

legati alla colui presenza V aueflero dato il

certo raguaglio , di quanto pensaua colui di

fare per diftruzione dell'Imperio , e del no-

me Romano ,• ed egli con vn animo sopra il

corso mortale inuitto $' aueffe porto a quel

risciiio di fornir il suo esercito cofi della sus^

presenza , come d' vna legione de* più forti sol-

dati 5 che aueua , e con vn moto non men
velociffimo , ch^ fi aueffe in pofte meffo , fuflfe

andato ad vnirfi in Piceno col suo Collegi , ed
attaccata la giornata con Asdrubale s' aucfle

L 1 /atto
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fatto quel mortai scherzo; che da lui delu^

so con la fraude Punica , non li potè fare in

Ispagna , rompendoli , e tagliandoli a pezzi

il suo esercito , e poi lui vccidcndo , facendoli

dal busto tagliare il teschio , e fattolo seco

portare > auendolo mandato per vn Numida
cattiuo ad Aniballe , e ritornato con la me*
dcfima velocità al suo e^rcito , aueffe deluso

Aniballe, non auendo prima iaputo la sua lon-

tananza dall'esercito , che ci fusse stato con

vna tanta vittoria ritornato : la nostra Città

di Lecce , e la stazione de' soldati diuota di

quel gran guerriero , secondo che s' ha dalla

muta inscrizione potuto raccogliere gli eressero

a sua gloria vn arco con vna tal inscrizione •

C CLAVDIO C P. M. >4.

NERONI COS.

OB REM FELICISSIME IN PICENO

ADVERSVS POENORVM DVCEM

ASDRVBALEM GESTAM , SEN.

POP. ET MILITVM STATIO LVPIENS.

A. H. P.

QVI'
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QJVISTIONE NONA.

Se LECCE abbia attuta Repubblica

c^ 7%^ i\t

EComr , Signore Eccellentiffimo , queft^
cofi (ittt antiche inscrizioni sogliono effe-

re apprcffo degli scrittori , e non meno de' no*

ftri lurisconsulti fedeliflxmi teftiznonj di quanto

tacendo d'cono, noi crediamo senza punto in-

gannarne d*auersuffi:ientemente pruouato d'a-

uer la Città di Lecce auuta cofi la sua Repub*
blicajsenza andar per ciò inuefligando altre ra-

gioni, come la dazione militare, ed efferefta-

ta vn di quei tre propugnacoli del lor Impe-

rio, che la prudenza Romana ftabilì per ante*

murale d'Italia, e come dopo mille, e mille

anni fi moftrò eflere (lata a beneficio di tutta

la noftra S. fede Cattolica Tanno 1480
1
quia*

do auendo il crudeliffimo Tiranno dell' Orient

tal Imperio Maometto I I. affaltata , e pre-

sa la Città d'Otranto con vn groflìflìmo eser*

cito nauale, eterreftre con la sua dannatiffima

intenzione di soggiogar tutta Italia , ella sola

come la più proflima a quella misera Città £4

l'antemurale, che fé a colei l' intoppo i fi che
non proeese oltra .

Ma a qual tempo aufflero ì Romani fatta

Lecce vna delle tre ftazioni , mancando a noi

gli teRimonj degli schtcori chel dice(fero , ci

con-
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conuiened'olTeruar la dottrina de' noftri luris-

consulti , che dice , che doue no fi pofiono auer le

certezze delle cose vmane per le pruoue de* tetti-»

monj, delle scritture, e degli scrittori , fi dee a-

uer ricorso alle verifimili presunzioni, e conghiet-

ture , che fi podono ragioncuolmenre raccoglie-

Litt. re dall'altre bisogne. Laonde dicendo T. Li-

Hb.X. uio d' edere diuenuto in Italia intorno agli

anni di Roma 45 1, elTcndo Consoli M. Liuio,

e M. Emilio , che vna armata de* Lacedemo-
nicfij comandata da vn lor Capitano detto

Cleonimo aueiTe all' improuiso aflaltata la

noftra Prouincia Salentina , e presa la Città

di Turii pofta , secondo il mio giudizio , tra

Metaponto, e'I Capo delle colonne , detto an*

ticamente di Giunone Lacinia , doue Erodoto
Delle Greche fiorte Padre

scriffe la sua dottiffima ftoria , che i Romani
vi mandarono , secondo lo scriuere d' alcuni

autori 5 il Console M. Emilio con vno esercì*

to Consolare , il quale auendo presentata a

colui la battaglia , e combattuto seco 1' v
uelTe vinto , e corretto a saluarfi con la fuga

alle sue naui ; ma per qualche soggiugne-
Jdem T. L'uio d' aucre in alcuni anta hi an-

Ibid. nali letto )d*aucrci i Romani non quel Conso-

le mandato 5 mi C. lunio Bubulco Dittatore col

suo Maeflrode' Ciualicri M. Titirìo , il qua-

le edcndofi yf\{ÌQ a fronte di quel nemico 1

aucffe con la 4ua fama cofi spaucntsto Cleo-

nimo , che senza far contesa alcuna aucfle

r occupata Tuf:a abbandonata , e ptftcfi so-

pra la
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pra la sua armata auelle nauigato verso li no-

ftro promontorio lapigeo ; e quel girato fino

a B indili fi fuffe da là lasciato andare co-

fteggiando li vadofi lidi del golfo Adriatico,

e taluolta li contrapofti ddla Macedonia »

della Dalmazia , della Liburnia , e dell* Iftria

fuffc giunto fin ali* ultimo receffo di quelgolJ

fo , dou' è la Dio mercè fondata la mira-

bile Città ^di Vinegia , vnico softegno della

libertà d' Italia , e pofte le sue genti in ter-

ra aueffe saccheggiato il Contado della Città

di Padoua , e da là carco di preda se nt^
fuflfc in Lacedemonia ritornato . E chi ftato

fuffe quefto Cleonimo , ci V ha chiarito Plu-

tarco alla vita del Re Pirro , dicendone che

era vn giouine superbiflfimo , per effere

nato di ftirpe reale , e che poi fi rese odioso

a' Lacedemonj , fiando al suo soccorso s

quando egli voleua espugnare Argos , doue
fatte molte prodezze degne della sua persona

finalmente mori.

Ma il Dittatore auendo a i Turj la lor

Città reftituita , ed auendola veduta polla

tra tre mari Adriatico, Ionio 5 e'I golfo Adria-

tico, e cofi' atta ad effer per mare daogniban*.

da assaltata , creder fi dee , eh' efl^^nda

egli là giurato con una tanta potenza.,ecor en-

do là susp zione dell' ifteflo Cleonimo d'affai-

tarla al ritorno, che doueua fare per andirscnc

alla sui pttria , che ui aueffe un buon p;efi-

dio de' suoi soldati a lasciare in alcun lu go,
e che auendo ucduta la Città di Lecce e Ile r la

magg ore
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maggiore di tutte V altre .Salentine , e poi

confiderato d-l'gentemente il suo (ito pofto

in mezzo del promontorio a 2 5 miglia di tutta

la circonferenza sua , a 2 4d'Oc anto^ch? le fta

per Oriente, ad altrettante miglia da B indifi

chele fta per tramontana > ad altrettante per

ponente maeftro da Gallipoli, ed a cinquanta

da Taranto , r ausile quel prefidio in lei porto;

e che poi aucndo al suo ritorno in Roma ri-

ferito al Senato quanto fatto aueua , che aues-

se il Senato approuato il tutto , e che ricercando

il bilogno di quella Regione di cótinuarfi quel pre

fidio, maggiormente correndo dopo cent* an-

ni la seconda guerra Punica , fufTe ftato quel pre-

fidio perpetuo da temporaneo fatto per la gran

gelofia , che sempre mcftrarono i Romani di

colei, tanto per T importanza sua, per edere fta*

ta la loro scala uersole Regioni Orientali, quan»

to per la sua somma diuoz'ore , e fede uerso

il loro Imperio, e per non s* aue.e giammai dal.

la lor fedeltà dipartita > da che uenne alla loro

vbbidienza , come noi più chiaramente dimoftre-

remo alla seguente quiftione , 1 che par che uen-

ga rettificato da quella inscrizione al Console

C. Claudio fatta il maggiore quafi feruore di

quella seconda guerra Punica , che nominan-

dofi con la Repubblica per neccffaria conseguen-

za (i dimoftra , eh' ella era già nell* effcr suo,

e d'alcun tempo auante; pc che se le sagre

lettere dicono, che S^od futtirtém efi ,' nomen^
habet , molto maggiormente V aueua vna co-

a già fata ) e pofta nell' cflere suo , che

come
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come le conghietture , e le presunzioni sono
da' noftri lurisconsulti dette carte liquide

,

che pruouano chiaramente quelche conghiettura-

no , e presumono > dunque non averarno a

sufficienza pruouato quanto noi detto abbiamo?

QVISTIONE DECIMA

Se abbia quelle fsfperaio ad ojferuar

la Jede a fuoi Principi.

fff^ \j^ ^\&%
5^ ?w €%à

S'
Offre suffegucntemente da noi la decima

qujftione 5 se la Città di Lecce auede le

su^ cornpetitrici Capua , e Cosenza superata

di fedeltà al popolo Romano , intorno della

quale , Signore iiluftriffimo , noi ne renderemo
più che certi di auer le amendue vinte s per-

chè lasciando da parte, che non iia buona la

comparazione , che fi faccia d* vna faccenda

in grado superlatiuo buona , e d* vn* altra

non buona
> per eiler il diritto di farfi d' vna

aliai buona ad vn* altra solamente perfetta, pur

diremo eh' effendo quelle due Città al piuim-

portante tempo , che mai i Romani aucflero

auuto 5 non solo infedeli al popolo Re mano j

ma crudeli , mentre armarono contro <ii loro

afàuore del suo mimiciflimo Aniballe;la Cit-

tà di Lecce elTendo ftata non solo f dclilTima

a colui , ma quella che softcneua alla lor fe-

de , ed vbbidienza tutta la /apigia con la sua

ftaz.one
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Razione de* solditi>{ì può dire di auere per

conto di quefta virtù superate tutte le aite

Città fedeli per quella regola de' filosofi > che

dice ^lodcumque eji diufX , <ot aliquid Jìt taU^

illud eft longe magis tale
,
ponendo l* esemplo

del fuoco jchepercffere egli cagione , che tut-

te le cose o tepide ,0 fredde fi ficciano calde,

dunque egli è di gran lunga più caldo . Sog-

giungo un altra più forte ragione , eh* effcn-

do fiata quella seconda guerra Punica la vera

pietra del paragone, doue fi uenne a fare chia-

ra esperienza qual Città , o popolo auelle

alla sua fede pur* oro , o meschiatod' alchimia

o rame uerso il popolo Romanojedauendo Lecce

tutta intiera , cioè tanto il suo Senato, quan-

to la plebe moftratafi diuotiffima di colui

,

con seguitarlo in ogni sua fortuna, nulla fti-

mando le minacce di Aniballc , abbia la_j

sua fjde fatta fimile alla Napoletana, la quale

non auendo punto mutata dopo la rotta di

tranne , ("come subito fecero Capua , Atella og-

gi Auersa, Calui, Carinola , ed alcune altre

Città di Campania ) anzi allora accresciuta di

vero amore, e carità le mandò a don ire 40
coppe d'oro per auualersene a quel gran biso-

gno, e vedendofi venir sopra quel ferociffìmo

barbaro Mauro con tutto il suo vittorioso eser-

cito , e parendole vn troppo infame vituperio

il sommetter sé , ed Italia ad Africa, da gene-

rosa che fu sempre , s' espose alla sua dtfcnT

7Ìone: lodatiffìmo esemplo d' vna vera amici-

zia al tempo della maggior infelicità > che aues;*

se
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se il fuo amico auuta , e superò l' altre Città

d'Italia, le quali Inarrò Tito Liuto, d' auerlc

-

qucfta quafi pefte aflaltate , d* eflfer cefi diui-

se tutte in due parti , che i loro .Jenati aderi-

uano a' Romani , e le plebi ad Aniballe ,• el-

la- dunque fatta di Napoli compagna tutta in-

tiera 3 come diffi , era loro fedeliffìma , non cs-

sendofi punto spauentata d' efVerfi Aniballe-^

non solamente fatto Signore di Taranto con quel

tiadimento ^ma eziandio d' auer affaltata , e presa

Mandurio 3 o vero Mandurino Caftello Salenti-

no, pedo 20 miglia lontano da Taranto , 5

dalla Città d'Oria, e 30 da Lecce, e d*auer

poi mandato due ale di caualli , vna de' Nu*
midi , e r altra de' Mauri di notte tempo a

scorrere il paese Salentino , donde riferisce-^

T. Liuio d' auernc riportato vna preda di due

mila polletri 5 li quali fé egli domare, e spar-

tirli alla sua caualleria , ma (landò da fedelis-

fima sotto il gouerno di P. Quinzio Flaminio

suo Proconsole , il quale succeffc dopo , che

fu vcciso il Console M. Claudio Marcello , tan-

to per auerla molto egregiamente conserua-

ta alla sua fedeltà Romana col mefliere delle

arme , quanto per grado del gouerno della

giuftiz'a 3 non fi appartò mai dalla fedeltà

Romana , la quale fedeltà non l' ebbe a quel

tempo tanto infortunato , e quando aueua il

popolo Romano maggior bisogno d* amici, co-

me noi soggiugncrf^mo apprefio , narrando non
solamente l' eficrfi Capua , e Cosenza rubel-

latc ad Aniballe > ma d' eifcrfi . fatte a colui

M ra capitali
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capitali mimiche i dunque la Città di Lecce

fin da quei tempj superò cKjifedcità a' Romani
Tamendue sue auuersarieV^

Né a qucfta noftra coli ben fondata concia-

mone pcflono le già dette Capua, e Cosenza
dar scofTa alcuna ^ col rimprout rare , a Lecce la

sua rubellione in altro tempo fitta a' Romani
r anno di Roma 60+ , efiendo Consoli Giu-
lio Cesare , e Marzio Filippo, alla guerra so-;

ciale 5 che consprò con Y altre Regioni , c^
Città d* Italia confo la lor madre R pubbli-

ca Romana , rei qual tempo non fi appar-

tarono rè Capua , i è Cosenza dalla Romana,
fedeltà ,• perchè da quello che io appreso $0*

giugnerò 3 fi vederà chiaramente la di lei in-

nocenza ,• con tutto che le sue auuersarie rin-

nouando la memoria di quella rubellione j

riicano , che Lecce , come douea seguitare la

fortuna del popolo Remano tanto per molti

benefici ^che aueua da colui per tanti anni ri-

ceuuti , quanto per oileruar quello , che aue-

nano offeruato sì la maggior parte delle Co-

lonie Romane , come V altre due sue compa-
gne dazioni Aquileia , e Piacenza , che non^
mutarono U fede , ella non così prcfto inte-

se muouerfi quella tanto orrenda guerra , che

la maggior parte d' Italia fi mcfle a fare a quel-

la comune patria Romana , la quale aucua

tutte quelle ,come pietosa madre , adottate per

figliuole intitolandole compagne del suo mi-

rabile Imperio , che auendc fi con le

C.ttà d* AscolCiC Piceno cong'unta pigliò

r arme
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Tarme s arrnandocon quelle, come scrifle Ap-
piano AlciTandrino, non soloi Cittadini suoi , ^^PP^^*

ma i suoi serui , ed auendo a quei dato perCa ^^^^

pò vn suo valoroso Cittadino ludacilio detto, ^^'^^^

il mandò ad vnirfi con gli Ascolani , con i
^^^•''•

Toscani 3 con i Latini , con gli Vmbri , coni ^^^/^'*

Piceni 5 coni Marfi, coni Sanniti , coni Luca- ^^^^^A

ni a Corfiiio , doue fu da tutti dcfignato il

luogo della maffa dell' esercito , Città famosa

di quei tempi , e Capo de' popoli Peligni,c

vicina a' confini del noftro Regno , il quale

volcndofi dar nome al paflar che voleua fare

per Canosa prima, e poi per Venosa, e ve-

dendo quelle ftarsene quiete, non volendo con

eflo loro concorrere , dando ad amendue V vna
dopo r altra V aflfalto , e le correrie , T aues-

se sforzate a rubellarfi : poi intendendo, che

gli Ascolani auendo crudelmente ammazzati!
lor Magiftrati , e quanti Romani riscontraro-

no , erano andati ad adattare al monte Faler-

no tra Capua , e Carinola tre condurtieri Ro-
mani T. Afranio, P. Ventidio,e Gn. Pompeo,
andò a coloro , ed auendo con quei vnite Ic-i

forze , e le schiere , li ruppe , e pose in fuga,

e seguitando quella guerra per lo spazio di due F/or.

anni , laqualc , come ne scriffe L. Floro ,die- itkJIl
de più ru'na ad Italia > e poi guafti , che k Cap.
diedero il Re Pirro , ed Aniballe , dubitando x^IìL
oltre modo li Romani, tanto per lo pericolo,

che apportaua, cd.ndo guerra p;u cbcciuile,
quanto di qualche Re di ftrana nazione , ve-

dendo non solo mancar loro qud prcfidio de*

sozj
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sozj del nome latino , ma edere quei fatti Io-

•^
:

' ro nemici 5 s* inanimafTero a rifonder loro va.»

altra guerra , e per lo più sano configlto non
vollero commettere V Imperio air efito della

Jdem battaglia 5 eh' era incertiffìmo, ma dice L.Flo-

ìbtd. rojdi auerfi i principali Capitani Romani spar-

tite le schiere , ed auendo prima tagliato a

pezzi M. Lucio Druso , il quale effendo (lato

i' anno auanti Tribuno della pleb^_^ ,

ed aspirando alla tirannia pu auere sequela de*

popoli 3 aueua col fauor della plebe permes-

so a tutti quei popoli Italiani laciuiltàRo"

mana 5 e la partecipazione de' suoi Magi ftrati,

vantandosi di non ellcrgli altro rimafto di co-

municar con quei , che il Cielo , e'I mar Oce-

ano, ed il fimile auendo fatto a Rutilio'S-*

Cepione , per efTerfi il loro tradimento sco-

uerto di voler vccidere i due Consoli , Pope-
dio edere andato ad asfaltare alle loro patrie i

Marfi , ed i Lanni , Afranio aueic ricupera-

to gli Vmbri , tutto il Senato , ed i Consoli

i Sanniti , Tehfìno i Lucani , M. Catone i

Toscani , Pompeo V Ascf)lani , L. Siila i Cor-

finiari,e Cecilio Metello i Salentini , il qualc-^

auendo retto , e porto in fuga ludacilio lor

Duce pose V vltimo fine a quella guerra .

Ma cofi è che vn atto di rubcllione di qualun-

que popolo , o piiuito vomo che fi faccia

viene a perturbare qualurque fedeltà , che ar

iicde colui per auanti al suo Principe oller-

uata ; dunque Capua , e Cosenza r<(hno su-

periori a Lecce , e con la loro vsata f delti

a* Ko-
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Romani a quella vltima gacrra superarono la

colei antica fedeltà ^ elTendo proprio de* Prin-

cipi di riputar maijgiore vn d^fferuizio fatto

loro da vii popolo, o suddito fedele , di qua-

lunque altro fatto da gente incognita

.

Al fortiUìmo argomento fi risponde , che

non eflendo (lata quella guerra mossa a' R(r

mani dalle Città d'Italia per conto di toglier

loro , o dirainuire[r imperio 5 neper denegare

loro la solita vbbidienza, né per auerli inuo-

cato contro alcuno Re loro nemico , come
era (tata gli anni addietro quella di Ca-
pua , e di Cosenza con V aderirli ad Anibal-

le al più calamitoso lor tenìpo , che preten-

dcuano sottoporre alT Imperio d' Africa jC di

Cartagine barbariflime genti la Reina delie

Prouincf'e Italia , solo per dar ben effe , co-

me rimprouerò ai Pretore d* Arpo , T. Sem-
pronio Gracco , Collega al Consolato , e Q^
Fabio Maffimo, figliuolo del vecchio Fabio

r anno di Roma 655 ; ma solo per ridurre

gli animi del Senato a confermar loro la gra*

zia, che aueua la plebe (ntt al suo Tribu-

no di accettar tutti li loro Cittadini per com-
pagni 5 e per partecipi de' loro gran Magi-
ftrati , come V aueuano fatto alla loro mili*

zia , donde chiamati da loro sozj del nome
latino aueuano eglino cefi prontiffimamente

le loro vite espofte a tanti pericoli delle guer-

re 5 e sparso il lor sangue per T esaltazione

dell* Imperio Romano, come aueuano effi ftes-

fi Romani fatto • Ne rubellione fu ^ né tal

ncme
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/nome meritò mai , né elfi Romani tal la nomi-

narono ,• la (limarono sedizione a guisa delle

guerre ciuili , la quale opinione io la compro*

uo con quelche dille il B. Papa Gregorio in vna

«uà omilia , che diftinguendo la guerra dal

prender V arme , e dal combattere 5 che fac-

cia vn popolo in se diuiso per parzialità, dis«

se da saggio , che Bellum eft 5 quod vel in-

fertur hoftibus , vel suseipitur eontra bojles , se*

ditto vero ciuile hellum fufctptum inter Ciuer •

Cioè 9 Che la guerra è quella , che prende l^at"

me con gì inimici ad offe/a loro , a difefa

contro loro , ma la ftdii^one fi ja col muouerfi

tutto vn popolo in arme per parzialità de* Citta*

. 4ini 5 tra lorofacendo gli vni con gii altri

vna guerra ciuile , chiamandola guerra so-

ciale 5 cioè fatta per vn certo zelo d* onore

d' eflere dalla comune madre ,, e Reina

Repubblica ammeffi al pubblico gouerno del-

l' acquiftato Imperio da i popoli d' Italia 5 i

quali erto popolo Romano chiamaua al far

delle guerre alle ftrane nazioni per mare , e

per terra , compagni d'arme ,e non a diftru

zione della Repubblica , o dell* Imperio , ma
a maggior sua forza , e dignità ; onde fi vide,

che seguita la vittoria , neduna delle Città

confederate caftigarono con altra scuertà,

che con quella di auere loro tolta la libertà

di eleggerli ciascuna i loro Magiftrati , e di

aspettar i loro gouerni , e giudicj da i Pto-

consolijche v* mcominciarono a mandare jec^

cetto la Città d* Ascole , e di Piceno > che

le disfc;
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ic disfecero da* fondamenti per pena d* aucre

vccifi i Romani Ambasciadori : fu quello rsn*

to per ofleruare il loro antico coftunie , che

diflc Virgilio

Faretre fuhìe6ìii , & debellarefu^ethos

^

V'trgìL

quanto per auer da saggi , e nìagnanimi nb.VU
Principi ftimato le Città non auer loro doman- ji^neid*

dato ingiufta cosa , ma quella , che aueuano

meritato
,
per auer sparso il sangue all' acqui-

no suo , donde , perchè è gran differenza tra

la rubellione , e la sedizione , quel tanto gran

scompiglio d* arme , non fi aueua potuto chi-

amar guerra, ma sedizione , e di quefta ne

nacque , che i prefì alla battaglia non furono

fatti serui^e seguita la pace isozjrè nome muta-

rono 5 né diminuzione di autorità , e di confi-

denza alle loro arme , ma continuò il loro

modo di nominarfi sazj del nome latino.

E ftante quefta satisfattoria rispofta^diciamo

non ottante le ragioni in contrario addutte

dair auucrsarie , che Capua effendo allora vn

cadauere né potè operare alcuna cosa perrir-

tCi , né fece alcuna fedeltà degna di alcuno

merito , fimilmentc né Cosenza operò alcuna

cosa meritoria ; ma che efTendo dannata t

non potere militare tra le legioni Romane
quel suo esercito , ftata cheta a non concor-

rere con r altre Città , non le fu a virtù al-

cuni imputato . Ma qual fuffe ftata la rubel-

lione drir vna ,e dell' altra la dichiarò T. Li-

uio dicendo , eh* elleno fi trasformarono in-*

Cartagine fatte amiche dell' amici di colei , e

nemiche
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nemiche de* loro nemici ; onde CJapua cacciò!

da sé i suoi vicini Nocerini , non per alcu-

ni lor colpa 5 ma per quella sola , eh' eflendo

fiati dal fitibondo non mcn di sangue vmano

,

che d* oro Aniballe disfatti , e le loro misere

reliquie elTendofi andate a saluare , ed a na-

scondere in Capua furono da Capuani scoucrte,

ed empiamente scacciate via , non per altra

cagione , che per quella d'edere odiose adA-
niballe , per non aucrlo voluto albergare la

prima volta , che vi volle entrare > per seruar

la fedeltà a* Romani ,• perlocchè concitarono a

tant* ira , a tant* odio , ed a tant* orgoglio

quel Senato contro di loro , che per vna in-

credibile brama di vendetta , e di gaftigarlii

deliberò che i due suoi eserciti Consolari , pò-

spofta ogni altra impresa andaffero a ponere

r adedio a Capua ,nè fi partiflero da quella

mai 5 finche V aueflero espugnata , e datole

quello cfterminio , che poi le dfedcro.

Il fimile leggiamo d' cflere fiato fatto dal

popolo Romano a tutta la nazione Bruzia ,

che per aucrfi non solo spontaneamente rubeila-

ta ad Aniballe in maniera , che scriue T. Li-

uio ) che dopo la ftragge auuta a Canne i

Romani , consumò Aniballe sei giorni a ricer

uere alla sua fede le Città Bruzie , che a ri-

catta concorreuano a rcnderscgli , ed ancori

a riccLicre gii ftipcndj Cartaginefi , ma che

armata contro i Romani , non tanto per quel

conto fi foce odiosa a coloro , ma molto più

per aucr scruto Aniballe alla espugnazione

della



Libro Secondo §lutRione Vndecima t%l
della Citfà di Pctilia5la quale fu vn* altraL^

iSagunto in Italia per la loro fedeltà, la quile

io ftupisco , che T»to Liu'io la i^caz Biuzia,

adendo MelTapia; onde la ccmunc cp nione de\

moderni è, eh* ella ftata fi Altamura , e sog-,

5'ugne T. L'uio quefto d* Anibaiic , eh* fgli

per quefta cagione aueffe anco tardato per tut*

ti quei giorni a spedire il suo f atello Mago-'

:^)C a portare a Ca tag ne la feiicifTima nouclU'
della vittoria di Canne , e quei dece moggi,
di anella raccolti dalle d'ta de' Romani vccui

in tcrtimenio d» quella tanta vittoria . Q^aanto

poi spetta alla Città di Cosenza, Tito Liu o dice,

che dopoché Aniballe espugnò Petilia5e la di-

isfeceperauerci perduti molti valorofi soldati in

pochi giorni, fé rendere Cosenza per effere fta^^

ca con poco animo difesa .

OyiSTIONE VNDECIMA

i5* ella foffa mojlrare maggiori aeei^

denti a tei amienuti.

^ ^ ^

Slamo noi , nobiliflìmo Principe s
gmntì al-

l' vndecima quiftione delle b'.sogne d* al-

tiiiima importanza auuenute a q^a^gli antichis

ifimimi tempi all' ifteffa Città di L cce auan-

ti I*aauuenimento al mondo dell' et rnomPro
Saluatore , delle quali faccio vno argomento ,

eh' ella fia quella , che fu fatta degna di queU

N n U
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h cccellcnr'fiìma grazia^ che le fece i' ii finita

m isrricordia del Signore Iddio in aucie fatto na-

scere in lei vna Sibilla , che m^ ito innanzi

le profetò raltiilimo segreto dell' Incarr.azonc

del verbo eterno ,• e di quanta gloria quella

ftata fulTe , oltre che il dichiarò il gran lume
della gloria Romana M. Varrone , che volen-

do dire di quanta riueienza fuffero in Roma
gli antich (fimi libri Sibbillini , che p^ rtò al Re
Tarqainio Superbo , vJtimo Re de' Romani , che

se li voleflfe comprare per prezzo di due mi-

la talenti , vna vecchiartUa fatidica , detta Si-

billa Erofila , dfffe prima , che le S-biU e-

nnoftate diece , la prima Eritrea , la seconda

Pcrfica, la terza Italiana Cumana , la quarta

Delfica , la quinta Samia , la sefta Ellespcn-

tica ) la settima Greca, l'ottsua Frgia, la nona

Tiburtina , eia decima Libica, e poi , che cno-

ratiffime fi potcuano tenere quelle Città , do-

wc quelle nate erano , per aucr auute Cittadi-

ne fatidiche , io i! prouo con ,vn inuincible

argomento 5 perchè queir e(Ter le Donne SibiU

le 5 non può edere al mondo , se non con la

continenza della carne verginale, e col dono dello

Spirito profetico , della p ima d ce la scrittu-

ra , che neduno può esser callo , se non perispe*

cial dono del Signore iddio, e del secondo dis-

se S. Pietro , che non fu mai per volontà v-

mana data ad alcuno la profezia 5 ma solo per

inspirazione dello Spirito Santo , per alcuno

de' suoi doni , durque auendo qtefto <iono

quella donna Leccese fu da se OLOUtfTima,

per
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per dir lo Salm fta , che molto onorati fiaiia

gli amici del Signore Iddio , e n* onorò la sua

fatrta , la quale auendola io trouata annoue-

rta m vna antich (fimi nct^ con molte altre

bibiilc , qui r ho voluta descr.uerc

.

E

E

LA sibilla: SIRIA

ceE beftia eonctiiciberis , non aceingetuti'

Domtnus in 0' be terrarum , Ò* gremium yir*

ginis erit folum omninm gentium .

LA SIBILLA ELAMITA

ceE veniet difs ,
Ò*' illuminabit Dominur

eondensa Umbrarum > Ò". soluetur nexus

omnis iniquitatis •

LA SIBILLA EOEZiACA

IN prima faeie afcendd pnella , tfuam v9cafi$

Stelladws Dei , eb* gentes HLgiptt . puitbra

nimis^prolixa capiilis & fedensfuper f^dem nti*

ifètt puerum > dans eì ad comedendum ius Jtium «

LA SIBILLA ERIABESA

DE eecelfo Coehrumveniet ^ qui indieet orbcm^

Vt Deum cernat mcredulvì ^ atquefiddts

,

Reijcitut Jimttlachra viri , cunéfamque tnagtanio

Tradenturfonia interna fiamma cremando

14
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LA Sibilla caldea ifl

ECCE veniet difS^& ntfc^tur' de pauperca-

U diues ^ Ò'bffiif ter/'arkm land ibtint ad"

uentum eius , & dtcent et Linda in afèris Cali .

LA SICVLA

N Afcetur puer in Bstblsem , annuntsantiBus

in NaZ^reht ^ regnante Tauro pacifico , o

fehcijirna M^ter ^ cums vbera Uh laBabit.

V EVROPEA

V ErAet ille ^ & tranfibit f^ontes ^&coìles y&
latus olympi snperabit , & humthabitut

vsque ad beflias terrf , & regnMt ifL^

pAUpertate , & dominabitur in filentio y quotiS*

que de Virginis vtero egr^ffus Jnerit

.

^\WA- i: EGRIPPINA .

"
' V

1^ Nui/ibile Verbnm ptlp^bitur , & germinabit vt

r.idtx , & d^ficc^bitur vt foìinm , & non ap-

p-rtbù ^et:i/lu eira , & ctrciimdabtt etim aluus

m^iternus , & fiebit Deus, & Iftitia f^mpiterna

ab bomimbus conculcabitur , n.ifcetiir tx Mairi

^^t Deus 3 dr conculcabitur vt peaé^tor : ,

LA ME'^FirnA
Ouftate quii fignatàt poji annQS seK n$seì

debet Fropheìé abfque MJtrss coitti ex v^rr

^ine9n
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gtne9 iivs alueo Sunóìus.

Qjcfla Sibilla fi dice eflfere ftatai al tempo del

maggior Ottauio Cesare Augutto.

LA LECCESE

E qucfta noftra Leccese pofta tra la Caldea,

e la Sicula diffe quefto

.

FLagcllabtt Deus peccatores terr^ , Ò* ds

Qlympo e»celfu5 veniet ,
Ò" firmabitnr ffon"

dlittm in Coelo^ Ò* annunci ibìtur virgt eius in valli-

bus defirto^H^Ò* vidabitur in terrafa^ìiis homo Deuh
Che in volgre vu )Ì dir quello. 1/ Sgnor Dìo

Actgeìlerà i psccjitori del mondo , venirà dil Cieli

i Eccelfo ^ cioè 1' vnico figliuilo del Signore

Dio
-i
e fi cofermerà nel Cielo il configlio , ciò è

quello eterno configlio, che scriffe isaia d' e$*

sere fatto in Ciclo dalla ^JantTMia Trinità di

mandare il Saluatore del genere umino ,

quando fu detto da quella voce del S'gnorc

,

che fignifi.ò efTo Isaia che di(Te ,y//^?» mittam^

& qui} ibit nohìs ì e rispoiti , Ecce eg^ j mitte

me y &dixity vade ; del qual config-io T iflcs*

so Pronta teftificò d' effer fitto, e nomina-

to ammirabile Conilgliero quel faiciullo, che

nacque a noi, e qu^l figlmoio> ch^ fu a noi

detto, at cui dorso fu fondato T eterno prin-

cipato del Cielo , della Terra,d 4 mire , e

di tutti gli abiffi : E fi ànnunz'terà la vergtfuit

mite Villi de' deserti , cioè in quelle vali) , ch^^l

med'rfino Isaia scr,fTe in tal senso. Ec:o cht^

viene il liorno dd Stgnore Dio erudéle ^e pi/n^]
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dìgiufto sdegno , e d ira. e di furo/^e a porre ìd

Urrà tn vna fo.itudine ed i pccatvri suoi a disr

sfarti dalla faecia fua . e sbattere ptr terra /4

svpethta dtgV irti/ deli , ed abb.Jf.ire l arrog.%n%A

de' f^rti , e Jt vederà tn terra Dw fatto vomo . O
mirabile, e ftupcndo miterio deli* eterna in»

carnagione del Verbo diuino fatto carne / non
altrimcnte quafi reuelato dall* infinita diuina

misericord a a quefta feminaccia detta da S.

G ouannr inferni (fimo vasculo ^ che fu a colui

che per la reuelata a lui duini sapienza diifc

quf Ho Et Verbii earof.tóìit ejl^ & babitabtt in nobif.

E quii onore y e q ianta gloria aoDia ella

fatto alla patria noftra con quel mirabililiflimo

Spirito profetico )l dimoftfò Io Spirito Santq
per la bocca del sua Salmfta , quando diilc—^

Ki^is bonorati funt amici tui Deus , nimis cofi*

fortatus Jì prirjcipait/s eerum ; ps.TOCChc C (Tendo 1

profeti iitri DJ nascofti nelli corpi vniani»

detti da 1' i(teiro Salmifta Dij forti , e fortis-

fimamente riieuati da terra dcono eflcriC rit

ueriti , per auere , come d (Te \ Ap^ft 'lo Pig-

olo , gulato d^l dono dclb Spirito San-

to;em'Jto più per au?rella reuelato al mon-
do quelche lo Spirito le riue^ò col dono pri-

ma della f le del venuto M Ifii, perchè didc

il Profeta, /? non eredideritls non perminebitis.

Ei il Salmifta credidt propter quod locutus fum
E poi del suo Spirto pr« f t:co con quelita
parole cnimmuiche, le quili piene di celc-

ftiali mifterj som riuclate dalla ine Cata Si-

picn2;a x woi fedeli s^cui , p:r non elTcrc

vioUci
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Violati li sern»oni d umi dallo d!Sprfgio deHi

ig ìoranti , còlie dille V ift' (Ta increata Sapienza

Noiite d.^re sanHurn caw.huj : ncque mitt^.tis 'Marg.%-

r lai vejìras ante porcos . r^è jorte conculcént eas pi-di^

bus suts , & conue*Jì diruw^ant xof *

V altro grande accidente, che illuftrò la

Città di Lecce Gran Ducavper oliere a lei suuenu
to, fu quei) 5 che scnue Appiano Ale/Ian ^PP-

drino di Ottauio Cesa^r al tempo dei princi- ^^*«^'

pio della sua grandezza 5 eh' eilendo egli fiato
^^^-^^^^

dai suo Zio Giulio Cesare in sua vira adot ^^^^^^

tato per suo iigliaolo in dfctto ci non au^re ^^^^A

figliuoli 5 ed ascritto suo Erede al ttftannento,

come suo p u prcffimo nato da Ottauio ^ e

da Ancaria figliuola di P. Ancario , e di Giu-
lia Sorella di eflo giulio Cesare ^ e dopo la

adozione da colui mandato alia Città di Apol-
lonia in Macedonia^ dctie fi ofTeruaua vn 50'

Icnne ftudio di greche lettere ccn vna gres*

sa banda di Cauallì leggieri , per far duces-
se in tempo ciTendo figliuolo di 13 anni , la

vna difaifi dotto , eTaltra per auutzzarfì alla

milizia , guerreggiando contro vn quafi esercito

di gente , popoU tutti settentrionali .che quel-

la Prouincia inf^ft-^uano , ^d cfl ndo flato

frattanto Giulio Celare al pr'mo di Marzo
vcciso in senato d' ventitre ferite da M. >, e

da Demo lunio B uro ^ da C. Craflo^da L.

Caffio 5 e d'gli slt 1 Cong'urati contro la da-'

tali fcd? , e'I giuramento fittoli dal Senato,-

d U' ordine de' Caualieri , e dal pop lo Ro-
mano di olitruarli in perpetuo il suo corpo

sagro- .
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sagrosanto 5 ed inuìolato ; Marzio Filppo suo

Patrio , e U sua Madre Ancaria per vn Cor-
ricro li scriflero ragguagliandolo di tutto quel-

Io eh* era dell* occifione dello Zio in Roma
auucnuto > dell* effer lui flato da quello ex

dodrar^e , ciò è delle due parti inficroc ccn i

suoi Cagini L. Pinnario 3 e (> Pcdio per le

reltanti parti del patrimonio scritto credenti

s uo teftamerto , ed ordinandoli , ed accorgen-

dolo , che fi doueffe molto ben guardare, che

non fj(Te da alcuno offeso , che fi douede di

là partire , e venirsene in Italia , e che fi

guardaffe di andare a smontare in B'indifi ; per-

chè cflcndo là (tato tra Romani sparso il pri-

mo coloro sangue , e perciò elTendoui le parti*

te Cesarianc , e Pompeaine , poteua facilmente

cflere da alcuno Pvmp.Mino oltraggiato, ma che
doucfle andare a darsene in Lecce, perchè là

li sarebbe .^critto quclch? li conurrrtbSc d. fare;

end' egli au ndo a quei ordini vbbdito^se ne

andò a smontare m quella Città doue auen-

dofi inteso lui efTcre figliuolo , ed Erede di

Giulio Cesare , fu con qua to onore fiato fus*

se poflTibile riccuuto , e salutato Iraperadore

dalla Città , e dalla Razione de' Soldati jCvi
ftiede vn anno continuo , e la dignità Impe-

ratoria iui datali li piacque tanto , che mai
più non la volle ne lasciare, né mutare ezi-

andio dopo eh* ebbe scorfirti i due suoi com-
pagni nei triumuirato M. Antonio, e M. Lapi-

do, li fuiìe fiata o.erta di darseli la Dittatu-

ra perpetua , qual coftantiffimamente rifiatò

concios-
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concìfficch'C la D ttatura era la m:?ggicr di-

•

gnità 5 (?bc fiìP.c m:{\ ftnta alia Rcpubbiic^ •

Kx)ni a tra 5 e la Impcrirtcra era molto inferio*'

^c à\ quella , mentre era in potcftà ad ogni

esercito di conltrtrla ai suo Capitano , che-/

aacfle alcuno valoroso gefto fatto in esaltazio-

ne 5 O'in c( nscruazione d<:ir Imperio Roma*
no 3 ancorché flato colui non ftìiìe né Ditta-

tore , rè Console 3 né Pretore , de' quali scnn*

fri Magiftrati era proprio queFnome d* Impr-

radore , come fi vede ifì M. Tullio^ Cicerone

eh' effendo Pioconsole ir» Sicilia , per aucre-

gfi guerreggiato contro i Parti a Cizico Città

priac'pale di quella Prcuincia fu dal suo esec-

cito acclamato Imperadore ; onde scriuendo

egli al sua amico M^ Celo vsò quefte parole,

Interea cum meir eopijs omnih is vexat4Ì Amani^ . .

enifs be/ieì/empiternos , multi occìfi ^ c-apti ^ rtli^ **

qui dtjjipati^ Caftelìà munita improuiso aduenta Z'^T^

eaptA ^ ir incensa: ; ita Victoria iujia Imperaiar Ya* '/f

appellai us: aj^ud^ iffum^quo in loco f{pt ^mt ex te ^ • •

audtui ,.. «^ .-.,•. . Darium ah Alexandro y\ *

ejfe superatum ,Coh , intanto auendo io it>n *^ ^^^^«

tfttte Ir mie fchiere trauagUati gli Amanieji nimi-^

ci noftri /empitemi , ne furono di loro molu ve-

tifi y molti fytti c^ttiui , e li reBanti dijjipat'i

^

epofti in fuga , le Caftellt loro forti pref9 dalmi§

improuifo affalf^ e bruciate y io fui per /' acculi"

fi<ata giùfia vittoria nominato dal mio iAr:ité

Jmperadvre apprejo la Città d' IJfé y ai quali u(Xm

go ieintefi effereHato il Re Dario superato tn bat'

taglia àal Re Al'ejfandro ^ Dunque cflendo con

O U %\ìX
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la sua vittoria acquìftìtò centro il suo Col-
lega M Antonio al Promontorio Aciaco fatto

Monarca dello Imperio Romano , dopo di a*

uerecol fauore de* soldati Veterani del suo Zio,

e Padre adottiuo C. Giulio Cesare , che tutti

aderirono seco , tofto , eh elio parti-

tofi da Lecce se ne andò in Brindifi , e da
Brindìfi in Roma , superate cinque guerre ci-

u.li jcdatofi inad:2Ìone col decreto di C- An-
tonio Pretore Vrbano alla famiglia Giulia,

volendo conftituire quel smisurato Imperio

Monarchico , il quale venne poi ad edere tuf
to di vn so^o vomo , che flato per 1* addietro

era dei Senato , dell* ordme de' Ca-

ualieri , e del popolo Romano , alla manieri

che l* anteuide 1* verno de* defiderj Profeta

Daniello , quando dille , che dopo la diftru-

zione del gran Regno de' Macedoni doueua

solleuarfi vn Re sfacciato di vergogna , ma
molto intelligente delle dispofizioni cckftiali,

la cui podanza fi doueua fort ficare ,€ pros-

perare sopra quanto fudc flato pcflibile a cre-

dei fi , ma non già colle ^ue forze, e che con

quella vsurpata potenza doueua tutti gli or-

dini antichi d firuggcic con airmiZzarci for*

t flimi , el popolo santo , ch'era il Senato ,

s:condo la sua volontà , e che alla sua mano
1* inganno ^ e la scelleragginc fi doueua giù-

ft:ficare , non volle alt^o titolo a quella Jua

rubata potenza , o fia coli* arme acquiftata

,

non p opre . ma della misera rcp. bblica da ui

Gccupixta > che quellp d' Impeiadore , alla >ua
gioucn-
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gToucntù auuto in Lecce ^ il quale altro non
fignificaua , che Cipirano Generale de' Ro"
mani , accompagnato poi dalla libera licenza

di fare le leggi , datali dal popolo Romano,
Principe del Mondo con la legge reggia, che

dicono le noftre leggi , fatta non con la se.»

lira maniera d* eflere il Senatore*! popolo

tutto adunato a! Maffimo Comizio addoman-
dato dal Console , se voleffe egli , e coman-
daffe che quella legge fi faceffe , ed ordina*

se pubblicarfi ,e scriuerfi al suo regiftro ripo-

fto air erario j ma con le pubbliche voci , ed
acclamazioni ^ e con la conceffione della potc-

ftà Tribunizia , di cui , per farfi a lui grata la

plebe Romana se ne spogliò , fi come noi ab-

biamo con più lungo trascorso detto alla no-

ftra Apologia Medicea fatta in fauorc

dello EcccUentiffimo Signore Duca di Firenze

Cosmo de Medici . Ed auendo quello Impe-
rio cofi ordito, e per ciò acclamato Augufto

il trasmise a' poderi , il quale quantunque di-

minuto tanto, che appena ne ritiene il nudo
nome 5 ancora dura in qaeft* età , e ritiene la

sua maeftà 5 e somma riuerenza .

E quale flato aueff^ in quella età la O'ttà di

Lecce > oltre eh? {\ rende chiaro da quell'es-

serfi Ottauio Cesare in quella trattenuto tut-

to quel primo anno, non effendo verifimilc

che vn tanto gran giouanetto vi fi folle fer-

tnato per cofi lung y spazio di tempo , s' el-

la fiata non fufTe di cofi buona maniera dis*

pofla , chw r auei9[e dato piacerei! dimotarcii

molto
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molto più fi raccoglie per l,* parole d) Strt-

-borìe , il quale auendj h sua Costnografit

scritta sotto V Imperio del medcfimo Augu-
ft) 5 ed auend) detto , che tutte qB^Ile ij
Città, eh' egli scrifTc auere lanoftra iapigi a Sa-

lentina , erano desolate , e disfatte, quando
poi giunse 4. parlare di Lecce qu^fte parole

ne di fife , Caeterum in Mediterrantt Regione . dui
Vrhes locatginnt Lupif fetiicet ^ & Rudi^ .chi-

amando le dui- C'ttà sorelle VRBES^xX quilt

nome fignificando vn conuento di nobili Cit*
ladini iure sodati , che difl'e Cicerone , con-

ucnuti infieme ad ed-iìcare vna Città a quel

luogo , che auelTea loro piaciuto per elezio-

ne 5 e per diuina inspirazione, ccn auere pri-

ma eletto vn felice giorno per la defignaiio-

ne del colei fito , e circuito , e per fare quel-

lo , aueflero ali* antica v^anza Sabina giunti

a vfl quadro vn Bue , ed vna Vacca, facen-

do al Bue tirare il solco di fuora ^c alia Vacr
ca da dentro, e con ^uel solco d?dutto in-

forma rotonda 5 o vero ouile sue fiero là in-

torno primo frito calcare iJ foifo profondo,

e

largo ^ e alla margine di quello aueifero edi-

ficato le nìurali torri , ed i propugnacoli ga*

gliardi , che doueuaao <on le loro ante rin-

chiudere , come in vn corpo tutti gli edificj

sagri ^ pubblici, e profani ; di necelfità venne a

direcbc quelle due Città liauano in quel tem-

po «cofi bene condizionate -, e cinte delle loro

muraglie , e (o^x , che rncritauano d* efferc—

1

é^rbes , & mn opftda • La onde io dico che se

Città
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Città merita quei veneramiò nome di VRBS
per conto ddla sua cinta di TnttTo tondo , q
vero eujie, il merita la Città di Lecce per

guerc sempre xonseruata la sua cintagli muri

tutta di pietra intagliata , e leuigata di *tor-

ri , e baloardi in forma ouale con le sue ìm*
se attorco di circuito di tr^ mila pafll conu-»

quattro porte , con il suo Caftello grande ,

e di belli, ed alti edificj fibbrkato delle me-
defime pietra Jeuigate , ed ornato doue ogni

gran Fé ci può -comodamer^e abi^earc , te-

.nerdo in sé tale Città comodiffimaraentc^

rinch ufi s^ttte mila Cittadini tojtti atti alla

'tnilhzia i fi che non fi può in quelU entrare

,

-o vscire , se non per vna delle quattro por-

te y o per la porta del rea! Caftello>detta vol-

garmente la porta faka, la qual cosa non so-

lo non può dire Cosenza di auerla >, ma non
auer^ ancora attitudine alcuna natuirale 5 o ar-

tificiale di poterfi fortificare ^ eccetto se fi di*

ftruggeflfero tutti i raoi antichi ed:fi
j
pubbli-

ci , e priuati che oggi ha , e fi andadc ati

edificare al piano > che ha per contro.

Me che diremo noi , o Gran Ptincipe di

quekhe di Lecce re scriffe Pausania greco

scrittore , secondo ne scriiTe Suida , di som*
ma autoritàri qiale auendo eccellentiflima*

mente scritto le croniche delle pu antiche

^ fioritiflSme Regioni della Grecia qucfle for-

mali parole di lei ^^criffe nella vita deli' Impe- ^^^^
madore Adriano Aedtficauerunt , éy fyharitaf ir

^j^
ikiiaurum uiutn j

qui fro^iimì ad Ppidamni^r

rum
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^um tbesanrum eonfiitutus tfi , & sani qui

Italia 9 eiusqtte Ciuitatihus aliquid Jibi inuefii

gandum putarunt , Lupiam memoriat prodidt*

runt Ciuitatem ejfc inter Brundufium , iy Hy»
iruntem , qu^ prisco nomine Sybaris fuerit,Pon-

tus in ea manu txftat faiius Adriani Cffaris tf-

fus.Qor.tingitSyharitarum tbesaurum ^ is querrus

'dedicarunt Cyrenei Lyhif Ciuitas ^ineofunt im^*

gines Romanorum Regum . Le quali parole porr

tate in italiano cefi dicono » Composero i StBa-

tiii il loro te/òro , il quale arriuò al tesoro degli

Epidauni oggi detti Lepantini , e certamente^

quei Sibariti , cbe sono delle Città d' Italia ^ebi

£ propofero alcuna eosa d' inuefiigare y posero alla

àtica memoria d'ejfer LVPIA Città pofia in mezK^ tra

Brindi/i , ed Otranto , la quale fu per lo suo ati'

fico nome detta SISARI : ba ti fuo porto fatt^

ver vmano artificio , opera di Adriano Cesare ^

a colei auuiene di auere il tefuro de* Sibariti y

(f
Hello appunto che i Cirenei Cittadini della Città

di Libia dedicarono a i Dei , ed in qttello ci

sono le immagini de' Re ^ de Romani . Se dunque

ai tenìpo dciV Iniperadore Adriano» il quale

coda d' auere imperato intorno agli anni del-

la ed ficarione d Roma 137^ , e della vnia-

na salute 154 , L^cce ftaua in quella pr^spe-

t tà , che non solamente era Città n« bile ,

tna di tanta ricchezza , che aueua vn cefi graa

tesoro, (he la sua Repubblica p (Tedcua > ed

in tal grazia ali* Imperadore Adriano , chc^
per più accomodarla^ e pu ornarla le con^

ftrulTc vna Taisena per po;to $ alla scnrìb^art-

za di
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radi quella , che ha Cm tauecch^a ; chi poi^

trebbi eoa rag one dubitare della sua antichi-
tà>o della SUI nobltà , e potenza , e mag-
giormente Capua , che allora d sfatta era , o
Cjscnza eh* era in bada fortuna?

OyisnONE DVODECIMA

S' ella fiA data prima di

ijueile Cri/liana •.

it it it
*

SVccede alla precedente vndecima quìftio»
ne la duodecima , con cui fi dimanda ,se

Lecce superi le sue concorrenti Capua , e Co-
senza d* effere ella più antica Criftiana di lo-
ro

; intorno della quale io mi penso douer a-

lU^^^
poca fatica a superarle

; perchè auendo
Ir infiiita misericordia del Signore Iddio fatta,
ja Lecce quella grazia di aueila molti anni a-
uanti r incarnazione del suo eterno Verbose
la. pienezza del tempo fatta degna di quella
jsua .Sibilla 5 che vna o fi bella profezia le dls-
jSe 5 non ci è dubbio alcuna > che quella p/c«
cola lucerna non le aucffe fatto il primo suov
leffetto

, che suole fare vn accesa , e luctn*
|t face torto eh* entra in vn luogo oscuro »
jcb ed; spegnere prima le su? tenebre , e do-
po immcd atamen*c infonderci Io splendore
Jslla sua 'uce; perchè auendo qjella sua pro-
creila alcuni secoli auanti dato alla sua pa-.

tria
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tria quel cofi santo , e cofi ecxelicite prfn-

dpio di vedere qael vero Iutìc d."lU sua men-
te ncHo splehd d.rtimo lume della canoscenzl

àt\i' vnico Dio viucnte alla maniera jchedis

se lo Spirito Santo per la bocca del saoSaU*
m (la decantando in fumine tuo Domine %iide*

hìmus lumen , t me&la m qti( I a mirabiliffi-

ma sDcranza di vedere non le sfacciate bugie

del D;auo!vjx , degli ndtilteri , &z' ratti , e del

più scclerato ratto di Gan'rrivde j di Gioue^di
Marte , di A polline , di Mercurio , e ci Ve-
nere; ma r VnigeiMto Figlinolo del vero Dio,,

che fl fé vomo piiffioile , c"rrmiiò per lo mo-
dr>ydi cui il mirabile spirito Au'clicr Agofti^

nodi(Tc,ch' rgli qu. (te tre cose vna sol vol-

ta in tutte le sette età d fidcrr.ua^ d' cflerlt

dair Olii ipotenzs Di^in* pernufTo d'aucr ve-

dute 5 cioè Roma trionfante , Gic ù Crifta

camminante per la terra , e Pàolo Apoftolo
predicante , io immagr io , e credo non er-

rare, che la Girti mia di Lecce per tutti i suol

seguenti anni dopo la morte della sua Sibilìi

fu(ìe ftara non altnmente , che V Apo-
ftolo Paolo , tutta ^-^tenta ofTeruarrfo con^^
ogni esatta d lìgrnza.p'^r aiiuisare quando fus*

le giunta qu-lla b^atilTima pienezza di tem*
pO' di poter cUa vedere , o intendere Cri(\o cam-
minare per la terra , ed inteso che V aucfie y
di: correre in G udea a godrrc d' vna tal vi*

fta , che ftiederoi Sab^ì , gli Arabi, li Parti»

e li Cirenei mirando sempre in Cielo, per ve-

dere quando il Signore Iddio voleua fare il

miracolo
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infracalo di far nascete quella (Iella di lacc b>

che loro aucua Bilaam profi tirato di doucre'

succedere per indubitato segno della mirabi-

lillìiìa natiuità dd Saliratore del Monda
è\\\o Verginal Aluo di Maria- , senza alcuna-

diminuzione , o corrur'one d'Ila santifTima

sua virginità > eome quafi a quel punto , che

comparue in Cielo al siio mcdirt^illio quella

nuoua fttUa in Oricnre tanto appettata , ff

videro i Rè di Ta ss , di Saba , e dell*

felice Arabia , detti per la loro somma s:'pi*

rnza Magi , montar a casallo a h loro velo-

ciffimi Dromedari, e Gameli y seguendo la»*

jcorta 5 che lor faceux con lo suo fieno splen-

dore maggiore di quello dèi fole verso quel

nascosa campo della selua di B tlem Ef-

fratea v^lla cui retta ofteria era in vna misera

ftalla nato rvnigemto Figliuolo del Padre e»

terno per auer auuisato là trouarfi ligata a mo-

do di beftia dall' inuidia del Diauolo la na*

tura- vmana , per liberarla da quella vii ser»

UHÙ, e per nponerla alla legge delia per-

fetta libertà , che diffe S. G''accmG -^

Quefla mirabile pienezza del timpo fufat^

ta secondo la vera computazione de' Crono-

grafi Eusebio , Pmftlo , Paolo O odo , G o.-

Lucido , Gc;^ Fuiitio , e Nertmanno Schet*

|feìlo K anno della creaztore del mondo 3962,
le secondo S. Girolamo 3(^65 dell' Olimpia*

'de DCCLXXVL al Ili\ anno della Olimpade
CXCiV a^l IV. anno , dell' Ebdomada di Da-

Ridlo LXllI.deir ed ft:azioccd. Roma DCCLIL
P p cddj
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e dell' Imperio Ai Ottauio Cesare Auguftof

XLiL effeado Cxnsoli C. L-^ntoio Getulico,e
M. Medalino al fine del quarto cubo degli

anni computato , secondo l oracolo del g-aa
Profeta Elia Tesbite > approuato eziandio dz
TalmudilTi , e cofi in mezzo deg'i aani^chc
dde il Profeta Abacuc , e secondo , che noi

più diftmtanìente V abbiamo trascorfo , e cora-e

prouato al tiofiro libretto de die Natali Dmn
iw/«;. E non cosip efto fu la chiara famaspar-*

sa da: lerusalem d^^lla ftupenda incarnazione

del Verbo eterno nel virginal ventre di Ma4
ria,obumbrata dallo Spirito Santo.della sua nati*

uitàxfingolar sdtità di vita5de' suoi sopranaturali

miracoli 5 della violente morte , a cui cgh (i

offeise per lare partecipe T ingrato vcmo delU'

sua diuinità , ed eterna vita , della sua glo-.

riosa Resurrezione, e del suo salirne in Cielo,

che dopo r anni 16 , secondo la computa-

zione dcir Imperio di Claudio Tiberio Nero^

ne , che soprauuiflc dopo la paffione di Cri-

fto noftro Signore nn'-i otto , di C. Calicoia,

che imperò anni quntro , e di Claudio che.

regnò anni 14 , venne in Lecce Giufto Giu-

d o , detto audnti il suo battcfimo Gicso , e

poi Giufto , per la santità di Ila sua vita com-
pagno, e minftro dcir Apertolo Paolo alla-#

predicazione dell* Euangelio , che cofi il no-

minò egli air { piftola a' Coloflenfi , manda-?

to secondo fi può raccogliere dallo

scriucrea* Rrjnani da Corinto Città d' Acaia

tra quelli j vn d. quelli che mandò egli in Ro-
A^t*ì ' ma
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j

ma > pnmi cke andito ci fafle , secondo ne

tcft.fi.ò il B. Anselmo a porre i prinìi fon-

damenti della f;rde > ed a fir noto il suono-

nrc 5 e predicazione > donde aucfle poi potuto

fare quelcbe fece di scriuer loro quella sua

miracolosa epiftola , come ad amici conosciu-

tile già iniziati per dirla cofi alla noftra san-

tiffima fede, e poi vifitarli con la sua propria

presenza , e vocale predicazione.

Giufto dunque effondo capitato iti Lecce

per edere smontato alla sua manna , accioc-

ché di là drizzaffe il suo cammino in Roma,
per edere quella Città (lata vna delle scale^
che aucuino t popoli O ientali , che voleuano

per terra paffareifì Roma , venne per dìspor

fizione dello Spirito Santo a prendere cono-

scenza, ed amicizia , forse efTendo fi con colui

riscontrato per lo cammino di quelle sette mi-

glia , che sono dal porto alla Città , eoa-*

vn priDC'pale Cittadino di Lecce , nominata
Oronzio v^al quale auendo dato egli vna con-

tezza , cofi deir effer suo , dicendoti d' cffer

Criftiana^e discepolo di quello Apoftolo Pa-

olo , la cui gran fama aueua per la vicinità

della Macedonia , e dell' Acaia penetrata a

Lecce. , come della nuoualuce , che aueua lo

vnico , e sempiterno Creatore dell* Vniuerso

martdata al mondo a dimoftrarli la sua vera a-

dorazione , ed a diflruzionc della falsa , che

fi autua il Diauolo vsurpata setto quei nomi

di Saturno , di G'oue , e degli altri falfi Dij>

e di come credendo egli , che Giesìi Crifto

era
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era vnico ,« naturai figliuolo di Dio viuo , ed tni

tote delia f.'de col battezzarfi al suo nome
diu^Fitarebbe fi:5liuolo adottino del Padre eter-6

no 5 e quefte cose tutte auendoil buon Oron-
%ìo vdite diceua V antica Cronxa della m ftra

Santa Chiesa, e leggenda di quei dueglonofi

Santi 5 che non altranìente quelle parole di

Giufto fecero subito vna fortillìma imprtffi"

one nell* anima di Grorvzio , che quelle deli

r Apoftolo Filippo dette sedendo al carro al

Santo Eunuco di Gandagcs , Reina di Ezio-

pia 3 ritornandofi da lerusalem al suo paese

,

da cohii battezzato 5 e col santi(Iìn>o dono del-

la fede
;
pcr<:iocchè toccato Oronzio dalla po-

tcntiflìma viuacità deilo spirito di Crifto , la

quale Paolo Apoftolo dille edere più penetra-

tma di qualfiucglia acutiflìmo pugnale , e la

quale era (lata dair infinitan i ericordia diui-

na preordinata a scriuerc il coiui ncmc , ed i

nomi degli altri Lecccfi , che per la sua pre-

dicazione doueuano conticrtirfi a Critto ,cda
scriuerfi al libro della vita, subito fi fé a Giu-

fto amico , ed ospite , menandolo alla casa

^ua 5 ed iui auendofi da colui fatto battcz"

zare con tutta la sua famiglia conuenne seco

che Taspettadj, quandi» fu(Ie da Re ma ritornato,

e che intanto doucflfe attendere ad oilerua-

re i santi precetti , che a-ueua da lui auuti ^

ed a disporre V animf de' suoi Cittadmi a

riceucre il Verbo di Dio^
. Così auendo Oro zio dal 5Ug canto fatto,

e Ciulto. eilcndo in .Lecce iitornatOj^d eflcn*

do
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do obbligato di ritornare a riportare all' Apo*
(iolo le Ttspofte delle commeffe ambasciate >
non permise Qronzio , che coki fi partifTcIà

verso senza la sua compagnia , e tanto per

certificarfi d:l cdui ritorno in Lecce ^quanto

per andar a fare la debita reucrenzaa quel mi-

rabile Apoftolo 5 della cui dìuina facondia ne

aueui tanti miracoli vditi . ElTendo dunque

a:Ila colui presenza giunti , e tihufto a^iendolì

tfw-rito il gran frutto , che aueua per quel po-

co spazio di tempo in quella Città di Lecce

fatto al paffaie , ed al ripagare suo per T an-

daic , etitorra^e diRcma 5 ccl mezzodì O-
ronzio , e quel di gran lunga maggiore , che

ne speraua quella Città del loro ritorno airi,

krggcua la leggenda quello , che ragioneuol-

mente doueua cofi effere flato , cioè che lo

Apoftolo ch'era dalla DiumaProuidenza fla-

to chiamato dal ventre di sua Madre jCh'e-
gli drflfe d' eder Dottore , e predicatore delle

rmtRe genti alla santiffima fé di Crìfto 5 in-

tendendo quella essere da quel suo discepolo

lesinata là dcue egli non vi aufu^a pur Inso-

gni de' suoi penfierì , come fi dice , ftefi, ne
au'ffe vna incredibile consolazione presa , c^
che volendo soddisfare alla gran asf ettazione^

che Oronzio >ela patria sua aueuano del ritor^

no di Giufto^aueile conltituito Oronzio Ve-
scouo della Città sua,eG;ufto predicatore

i

e fiattifta di quella , e che volendo fi di Mat
cedonia partire , per andire , com' egli figni*

fico a' Koaiani nel penultimo capo delhi^^ia

Zi.'t Crpiftola,



302 DeìIaFarado^a ApohgU
f|

cpiftola 5 in Icrusalem a portare a S, Pietro i-

ed agli altri Apoitoli vna larga limofina >.»

che aueuano loro fatta T Acaia ^ e la Macedo-.

nia 5 aueffe quei rimandati in Leìcce , doucesv^

sendo con felice nauigazione ritornati, e potti-;

fi a predicare il santiifimo Verbo di Dio, ed

a battezzare i Cittadini , che loro concorrcua-,

poyaueado per terra sbxttato il simulacro di;

Gioue 5 che adorauano al Tempro cdficaicK

dentro la Ottàv e qud di Miirre fatto fuorfc

delle sue mura , dou* è la Cappella di Santa

Andrea , e mdfifi ad adorare in ispicito ^tà

in verità r vnità dvl Sgnore Idiio nella santis-

fima Trinità delle D.uine persone, e la Trini-

tà neir vnità della p:tenza > dell' efienza ,c

della maeftà , ed accefi d' vna perfetta carità

aueffero per lo soflegno dc'Snti Sacerdo i , e

de' p?ueri la decima di tutti gli animali , e

di tutti li frutti nascenti a loro , ed aueffero

al loro esemplo tratte tutte le genti conui-

cine con vn feruore incred.bile • Ma eflendo

alla corona deir Imp rio 'domino lo scelleratis-

fimo Claudio D mizio Nerone succedo con.^

quel tanto odi ) al noiie > ed alla Reli-

gione Crift!ana>che fu da S. Agoftino ftima*

to d'efler e(To quel Demonio meridiano ^ che

è nel salmo XC. nommato , e per ciò aucn-

do per tutte le Città d Italia mandati i suoi

boia ad c(>erminare quanti Criftiani fi fufTero

in quella trouiti , con quel suo dannatiiTima

penfiero di voler eftmgu^rc non solo le per-

sone Crift.anc » ma eziandio il santiflimo no*

me
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me de* Ciiftiam , orde auendo ammazzati i

due glonofiffimiPrmctpi degli Apcftoli Picirób

e Paolo, che rubificarono la Santa Romansui

Chiesa col suo sangue , eh* etano due Santi

Macftri deir allora nascente jC gloriosa mili*

tante Chieda, mandò i suoi crudeiiffimi , e san»

guinarj boia per tutta Italia a fate il medcfi-

mo ftcrmmio de* Guftiani , i quali eflcndo d« pò
alquanti mefi giunti a Lecce ,elà auendó

trouati i due Santi Giufto /ed Oronz^o , ed

auuisatili per fondatori della nuoua* santa fé

Cnlliana ^ prcfili , e portili in catena cffeii-

tono loro vn incenficre in mano , prornctteny

drli la liberazione , ^e auelTero voluto incen^

sare con quello incenso alla Patua di Gioue;

ma quegli armati d' vna insuperabile ccftanzà

Bon solo spregiarono le coloro premi flioni, e

persualioni , ma auerdo in faccia di quella

ftatua sputato , dcendo a quei là ftar nasco-

so il Diauolo fi otferscro col santifTimo mar-
tirio, e dubitando quei di darglielo dentro la

Città per conto del gran numero del popolo,

e de' soldati della (tazione , che li f^uoriua-

no 5 fi sforzarono di menarli di fuori delli Gnrà,
il che auendo fatto per la porta Occidentale,

detta Romana , quando videro dispartita la

concorrenza del pc polo , in vn giardino vi^

cino air vn drpo l'altro trorcucno loro le

venerande tcfte il g'crno d^lla prima Domé-
nica di settembre , e vedendo non suer fat-

to pcfito alcuno di far ccffare il concorso
de* credenti in Crifto, anzi, più pretto auere:

concita-
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concitato vn maggior numeio , ftupcfatti dfl

quella coftan»! fi partirono lasciando innper-»

f.tta la cominciata impresa ; ma k aiimt--»

santiffiìtie di Giudo v ed O: onzio tlTendo \n^
Cielo eoa velociilìmo corso t;olote , ed au'^ndo

air eterno Giudice de' viut,e de' morti Gicsù

Crifto portati i cinque altri talenti che auc-

uano sopragucdgriati in Lecce sopra i bro
cinque confidati con aucr per la loro predi-

cazione dtl colui diurno Verbo fatta

quella Città vna nuoua dazione de'suci sol-

dati Criftiani , e coli' aucrci sparso il lo-^o

innocentiflimo sangue per la confermazione

della sant?(fima parola, e predicata da Ibr fde,

G da quella Cftrà , e ftazjone accettata, fi ha

da tutti i fedeli scrui di qojello Autor della

vita a credere , e tener per certo, che aueflfero

dalla colui infinita misericordia ottenuto, che

quel loro nuouo patto allo Spinto .Santo l'a-

utffero fatto regiftrare al libro della vta tra

gli altri primitiui , ed alla^ sembianza di quel-

che aueua il loro Macftro Palo Apoftolo fatto

de' suoi Galati due volte paitorito ;
perloc-

chè fi vide dopo la morte di Giudo , e diO-

ronrio insorgere Fortunato Cittadino santo

il quale fatto succcflb e d Oonzio al Vcsco-

uado , e parimente a Giudo interno alla pre-

dicazione , ed air vffi:io di Battida non solo

aucre infieme con la vergine santa, e nobtlis-

fima Venera con vna somma rruercnzi raccol-

ti q je santfflfì ni capi , e qnci santiffimi cor*

pi , e cauaucri , i quali erano pochi g^rrni a-

uanti
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tiinti ftàti vafi delio Spirito Santo , e minh
niftri della Icr fede, e seppellirli con piuprc-'

ziofi mausolei , che aucuano i loro maggiod
fatti a i loro famofi croi , e col continuare-;^

della predicazione auer i suoi Cittadini ridot*

ti tutti ad cfferire al Signore Dio le decime

di tutte le loro entrate , ed animali per la su-

ftentazione de' Sacedoti , e de' pcueri 5 e per lo

sempiterno onore de* loro Santi Giudo , ed

Oronzio auer vn bel Tempio edificato al luo-

go, doue furono decapitati , le cui reliquie fi-

no a quefta età paiono ; qual giorno prima ,

che fiato fufle da santa C hiesa ftabilito il

giorno della Domenica , o vero sabato de*

Criftiani feftvuo, e santo, quella porta non più

Romana nominarfi , ma di S, Gufto,c ctlc^

brarcifi vn mercato , e pnncipale dell' anno
alla prima Domenica d- ^ycttrmbrc , e drgli

affitti , e degli altri contratti %rranì, il qual an*

tichidlmo ìnfiìtuto fi iO a qucfia ncfita età ht
durato , ed è per curare fino alla ccmumazi-
one de* secoli , per effer fondato alla fiorii

del Signore /dd o , dicendo le ssgrc lettere

che , Datio Dei perw^net iufììs , Ò* frcjeSiuM

94US fueeejfus babet in fternum . Diceua quelli

antica cronica , la qual io g^oune vidi scrit-

ta in carta pergamena di lettere longombarde,

che quei sant (lìmi corpi ^ e pat mente di Sw

Fortunato, di S. Vercra , e à altri Santi fu-

rono con i* ift ffa somma tcuererza conserua-

ti nel maggior Tempio dei Signore Id4io fi.io

all': anno 4w Ila nplba salute 115^., e che al

ii^iv.^, <^q tcmpa
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tempo della ruini della Città data dal Re Mal

.Guglielmo di Sicilia non furono più veduti, q
per conto, che ne fuffero dal vincitore por-

rati con gi altri tesori , che ne trasportò ,0

che fuflero da* Sacerdoti in alcun segreto lu-

ogo nascofi,e con la loro morte nonfifiano

più. ritrouati ; ma^quefta religione ho iojda^

che mi conosco edere vomo , inteso , quefti

cflfere ftatj sempre nella Città noiira , che o-

gni volta 5 eh* ella fi è veduta in qualche

gran pericolo pofta , d* efTere (lata contro o^

gni vmaia aspettazione liberata dalla infinita

in'sericordia del Signore Iddio per l' interces^

fione di quei suoi glonofi :^anti

.

Né lascierò , Signore illufinfllmo di sog-

giugncre vn caso auuenuto m lei intorno agli

anni 1385 , che ftando vn gran tesoro nasco-

so in vna piccola , e misera Cappella di S,

Oionzio fuori della Città vn miglio , ed e$.«

•endo quello (lato riuelato in sonno d il Sani

to ad vno certo foreftiere di lontano paese #

là venuto , e dettoli quello douerfì a vn po-ì

wero chiauaiuolo Leccese , detto Gicuannc di

fiiymo , colui fattofi a quello compare di Sé

G'ouanne andò seco in compagnia fino alla

Cappellucia 5 e trouato il tesoro , e trasporr

tatonelo, all' vscire che volle fare il foreftic*

re dalla fossa , doue $* era il tesoro trouato

nascoso , il figliuolo di Giouannc auendoli in

tefta riuolto vn gran sasso, che *l ricopriua»

I* aufffe poi seppellito , e morto per reflare il

Ilio. Padre sglo. Padrone di quello , e che quel

041.!»^ %ccchio
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vecchio compunto dallo (limolo della coseun^

ra fi pose con quel tesoro ad edificare la Chi-

esa 5 e Monifteno di S. Domenico sotto il ti-

tolo di S. Giouan Battifta , e lo Spedale del*

lo Spirito Santo al riscontro molto bello 9

dotandolo d' vna entrata d'annui trecento du-

cati 5 il quale Spedale efiendo mercedi Dio
dall'anno 1548 in qua rifatto in vna eccellen-

tiifima forma , ampliato ^ ed arricchito- per o-

pera mia , del Signote Gio, Antonio Musco ,

e dei Signor Dottor Manzo da..

pictofi legati di Caualieri ^ di Gentiluomini , e di

Cittadini di Lecce fi ta:ta di aucre più di

quattro mila ducati d' eit^ata.

Quefta dunque Cr fttana Rclgicne inftituita

da quei Santi Matiri^n quella Città dalprin*

cip»o,ch*era la santiffima f deci Ctf fio nata»

andando di g'orno in g orno crescendo tra gii

affanni , tra le continue persecuzioni ^ tra li

martirj , tra le crudelifTime^ ed igncnc^'hiosc

morti con V auere miracolosamente spento

dagli animi de' f del» il timore di qualunque
ignomin:o$a , e turp'flima spezie di morteSe
for datofi il defiderio di morire tt\\Vc vcltc-^

prima, che moftrarc vn mimmo atto d* inco-

ftanza della fede • efiendo in lei continuata fi-

no al tempo dìV Imptrio di Adriano Cesrc
Impeiadorc , nel quale tffend^^fi colui da per-

secutore futo de* Cnftiani fautore , e erme
scrjfie Paolo Oros'o y e Nt^rtmanno Sthetfel-

lò , aucfrdcfi a ppieno voluto informare della

CnlUana legge , e disciplina da Qu^dr^to vno
delli
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èchi discepoli degli Apoftolidi Aiiftide Ate-
niese 5 e da Serenio Cranio , con auer i colui

libri letto 5 che della noftra Criftiana Religio-

ne scriffe 5 aueffc rescritto a Minuto Fondano
Proconsole d' Afia vna legge , proibendo a tut-

ti gli Etnici, che neffuno osaflfe offendere i

Crilliani per conto di adorante Giesù Grido

i

e poi egli andò in Lecce , per auer voluto y^-

come teftificano Suetonio tranquillo , Eutro-

pio , Dione Greco, il mtdcfinno Orosio ,0
Battifta Egnazio > vifitare non solo tutta Ita-

lia, ma tu.tol' Imp-rio Romano; ed Appiano
Alcflandrino difl? , eh' edendo li Proconsolati

d* Italia molto dcprauati per 1' antichità del

tempo 5 Adriano fitto Imperadore li volle ve-

dere tutti 5 e tutti li r.frnò , e vi kcc di

roolti ed firj v<" noi abbiamo il s pra narrato

teltimonio di Puus^nia , crederò di vifta , il

quale scriffe , che vi fece edificare la Tarsc*

na alla manna , chf ?bbi:mo ci sopra detto,*

perchè egli al mcdcfimo lu^ go tdi fia di a-

uerui vcdutn Metaponto tutto disfatto , erui*

nato 5 rè au. ui altro veduto in piedi, che'I

suo teatro, coli tutta qu^li Citrà , eh* e^a

ftata, secondo ne scrifle Tiogo Pompeo , edi-

fiata immedintamente d(.po T eccidio di Tro-

ia da qu?l Maeltio delle m;*cchine de* G eci

Epos , eh ' f:-ce il cauallo di legno , onde
fJ Troia disfitta , in ispazio di ottocento , e

poco p u anni , prrì,

Auendo dunque la Città d' Lecce da quel

pumv^ cetnpo i che V vnico Autore della noltra
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santa fede Cattolica Gìesù Crifto fu dal son-

no della nr.orte occupato per lo suo glorioso

cif :rirfi a quella per la noftra vmana salute ,

e per porerc d::l suo santiiTimo lato deftro V
scirsenw la noftra militante Ch'esa 5 comedi

Adamo sopito dt sonno fu dilla sua cofta trat-

ta Eua 5 riceuuto V altiflimo dono del dmi-

no Verbo 5 e della f:dc > sup:rò le sue due

competitrici d* edere fiata molto prima di lo-

ro fatta Criftiana , re fi ponno a lei appareg-

giare , se ben la Città d^ Capua fi glorj del

suo Santiflfimo Vescouo Germano , e di molti

altri Santi Citradmi , e la Città di Cosenza

fi glo'j di auerc vn suo casale detto Paterno

auuto il Beato S. Francesco di Paola, Autore

di vno digli ordini de* Mendicanti , detto de*

Minimi 5 quafi suo Cittadino, per auerci là-

elettala sua abitazione , ed edificatoci il suo

primo conucnto sotto il titolo dell* Annun-
ciazione della Santiffima Maria , Madre di

Crifto Do noftro sopra V età de* padri noftri,

ma con tutto ciò ella non fi può dir tanto

d* efter mai fiata da quel santo vomo vifitata

con la sua santa presenza, perch' egli non vi

andò mai, per non aueili piacciuro li suoi co*^

ftumi y e li viueri.

Perchè noi fiamo , illuftriffimo S'gnorc t

giunti al termine di trattare , di come sifus-

se la noftra Città di Lecce portata drpo di

auere al principio del nascere d^lla n^ttra fe-

de Cattolica riceuuto il Verb^ D'ugno p>^r le

sante prcdxhe di qaei Siati vomiai Giufto

,

ed
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^d Oronzio al temp; della primitiua Chiesa

la qual fi dice di auer fondata quefta noftri

santifTima Madre col prezioso sangue de' Mar
tiri 5 che tanto fiorirono in quella età , che i\

S. Agoftino di opinione , eh* ella pofia ognr
giorno far commemorazione di cinque mila-.

Martiri , e come la noftra santa fede toftq

eh' è col superno fauore del suo vnico fonda-

tore Crifto Gicsu radicata in vna Città de*

suM fedeli non sa dar oziosa 5 ma sempre ne-

goziosa jfi può tenere per certo di auere dieta
in età generati vominì santi, dati tutti alla-j

gloria diuina jcome in spezie fi vide fatto nella

persona del mirabile Sportolo Paolo , chc-^

noi cofi pretto fi vide chiamato dal G udai*

snfkO , dou' era vn Saulo 5 persecutore di Gie-

sù Crifto 5 che fi Tee altiffÌTìo maeftro > e
predicatore dell' rmane genti , eflfendo subito

andato in lerusalem, per tutta V Afia , e per

vna gran pirte d IP Europa fino all' Illirico

cuangelizzando il Verbo Jiuino > quella dun-
que santa fede cffendo cofi in attratto , che

dicono i Filosofi come in concreto , poftafi in

Lecce , tra gli altri Santi Mai tiri ,e Lonft fiori,

che generò , partorì all' vniuersal scruizio di

D o , e gouerno di Smti Chiesa vn vomo
di santa vita , e Sacerdote del Signore Id«

dio , nominato D'onifio , il quale effendo det-
to nella g'^eca,e nella latina linguale rutto
dato al semplic (fimo culto d.'uino sotto la di-

sciplina del som Tìo Pontefice Sifto I I. Atenie-

se , morto che colui fu nell* anno del Signore

aéi,il

'4

4
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1

%6i , il quale eilendo succeilo al Pipato al

suo macftro > ftatui molte cose bujne tr«aqafi

dic'cc anni, che vifTe , ed ebbe p^Jti:oii?r cura di

diilirguere tutte le Dioceli de' Vcscouadi del

Mondj , la cui santa opera , e ime fu fondati

in Yna vera santimonia , ha per tutte le suc-

ceffiue etadi perseuerato . Di coftui quantun-

que Damaso allo scriuere , che feipe delle vite

de* Pontefici suoi predeceflori aucffe detto

non auer potuto s?.perc di qaal patria nato

fu(Te , e per ciò V auelTe pofto di edere ftato

monaco , non di meno Odefirio suo auucrsa-

rio all'impugnar delle sue cose dide colui norj

r auer saputo , p^r non edere ftato di altri

oegozj mformato , che della sua Spagna , ma
che colui né monaco fu , per non edere alla

colui età ancor inftitu'ti i monaci del Magno
Eifilio^nato neir anno 330 , né Greco , ma
Salentino , ed Ottone Frifigense soggiugnc->

d' edere ftato Cittadino Leccese , \
quali u^\-

monj se ben dourebbono baftare , pur noi ne

soggiugneremo vn altro di non minor credi*

to , eh' è l'antica fama pubblica nella Città

noftra , la quale edendo continuata di età in

età di edere tgli ftato noftro Cittidno ne fa

indubitata fede , e certezza di q- cfto , e di

auer quella ornata col suo nascimento , il cui

limile non potendolo nelle loro antichità di-

moftrare né Capua , né Cosenza , ne seguita

la conseguenza di auer Lecce quf-lle superate

E se quel sommo Pontefice il^uft ò qu>lla

Con U sua suprema diga tà , e saatimoma , i

due
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due Santi Vcscoui , che io soggiugrc ò , le

aggiugneranno rn altro splendore • Djco pri-

ma che Blafio Santo Vcscouo di Scbafta Cit-

tà d'Afia , il quale effendo d' ambi pa*

renti nobili , e buoni criftiani Lcc-

cefi nato , e di molte scienze a sufficien-

za ammaeftrato , emiggiorntiente delle ssgrc,

vedendo le continue ftermmj de* miseri Criltia-

ni , che faceuano tanto in Lecce , quanto in

tutta la lapigia ,ed Italia , e mandauano a fare

per li loro carnefici Diocleziano , e Maffimi-

no Imperadori , con interzionc d' eftirpare dal

mondo il sant Aimo nome Criftiano , e non

volendo cefi prefto sommettcre la sua vita al

martirio , mi seguir il precetto euangelica

che dice fi quis vos ptrfequetur in vna Ciutta-

te , fugite in aìiam
, prouiftofi di denari pas-

sò con vna naue in Afia Minore , doue auen-

do inteso , che in Sebafta Città di Cappado-
cia vi era vn gran ritrouo di Cnftiani > andò

egli a ftarfi con quei , da' quali eflfcndo io^
poco tempo conos'iuto per quel santo , e

dotto Sacerdote di Cr fto , eh* era in farti i

dalle prediche , che faccua con la santità della

vita , e con l'eloquenza della bocca » cffen*

do il quello ifteflo tempo morto il Vescouo
di quella Citra , fu egli al crlui lu go c-

lettj per Vescouo , al qual santo \f*

ficio attendendo eflo con ogni suo ftudio fti

digli infedeli accusiro ad vn maeftro deXaJ
«ilieii dell' Impcfadore Diocleziano per dil-

)

pregia-
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iprcgjatore della idolatria di G-ouc , e otglì

Litri Dwi , che adorauano i Romani , il qualo
lucndo subito mandato i suoi masnadieri a pren-

derlo jC non l'auendo potuto ritrotìare , egli fi

fnise in fugi andando a nasconderli in vna-»

bpelonca dei monte Argco di Sebaftì , doue cs-

5c«do molti 5 e molti meli flato nascoso , cibato

miracolosamente di vn cotidiano pane , che

li portaua vn cotbo, effendo flato alla fiae^

5CC uerto da alcuni cacciatori , e di nuouo accu-

sato air ifteilo maeftro de' Caualieri , fu da co-

lui preso 5 e minacciato di farlo morire , s' egli

rifiutata la santa fé criftiana non sacrificaua

all' idjlo di Marte ^alla qual cora non volendo

il smto consentire fu per Io colui comanda-

mento menato ad efTere acerbamente flagella-

Ito di crudeliflime battiture, al qual martirio

ftandocoftantjflìmamente, ed eflendoli da vna

^luota donna menato auanti vn suo figliuolo,

il quale ftaua per ispirare , pa auere alla gola

inghiottltafi vnagrcffa spina di pesce, e non

potendosene cauare , egli col farli il segno

della santa Croce il guai !,€ come douca colui

conu^tirfi a Crifto , e liberarlo , ordinò egli,

jche fuffe il Santo empìffimamente tutto scar-

'dassato con alcuni pettini arm.ati di certi a-

j

cut (fimi denti di ferro , li quali parendo al fi-

ero^ tiranno n«m baftare né a farlo ccfifterc

dallo dispregio de' suoi idoli ^ né a cauarli

V anima dal coi pò , il fé dai sacco cauare , e

tagliarli il capo ,e perchè crque. sante d n-

ne andarono z raccogliere il suo prezioso san-

R r §^c
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gu^ , furono dal mrdclimo tiranno fatte quel-

le morire
5,
quindi elkndo ftato il suo capone

bttfto di quella dunna^acui ausivi il figliuolo

tolto dal punto della morte j onoratamente-^;
seppellito a vn suo giardino, a capo di alcu^

ni secoli eiTendoa quel lu-ogo capitati con vna

lor naue certi gentiluomini;, e mercatanti della

Città di Ragusa. , i quali presolo y e pcftolo

alla più bella cada che aueuano alla naue, il

poitarono alla loro Città > doue riceuuto dal

Clero 3 e dal popolo per vn dono d^I Ciclo

,

il locarono ad vn monimento d^oro, ornato

di preziose gemme , ailumcndolo per loro pro-

tettore in Cielo apprelTo V infinita miseri*

cordia del S'gnore Iddio , ed a gursa dell' in-

dita 5 ed incomparabile Repubblica di Vinc-

già del suo diuotifrimo Euangelifta S, Mar
co per perpetua insegna della sua Repubblica

Ma la sua famiglia jdico del Santo, peri;

libera licenza data al m ^ndo dall* Imperadoi

Cottantino di adorare il Saluatore del Mona
gloriandofi di vn suo tal gentile , cioè del sue

proprio sangue, porto g:u il suo aiticocogno

me 5 come l* insegne fi nominò di S. Biafio

e per insegna posero, e fecero vn scudo biai

co con vn monte acuto a bafla di colore 3zur

ro a fign ficazione del sangue sparso per scr

bvre la fede santiflìma di Cri(to , fignificatJ

pfT quel campo bianco a qu?l monte , dow
fu il Santo laniato , fatto tabo , cioè fatto di

roscio azurro , e sopra di quello i pettni di

ferro, ai dimuftrazionc degli ftrumenti , che 1

ianiaro-
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laniarono il corpo per V acquifto della glorit

del Cielo con il suo santo martirio, e la Cit-

tà di Lecce per onorare il suo Cittadino^ fat-

to Citndino del R^gno del Cielo ^ pose il suo

nome alla -sua porta Orientale , nominandoU
dì S* B'afio 5 ed onorando quella amichiflimat

e nobilifli na Xinìiglia, ornata seirpre di Caua-

licri ,e di Baroni co' vaffalli 5 la quale e(Ien«

io per Vi sua Caualiero , nominato Ruggie-

ro , mandato al Re Roberto V anno 1310,
piffata in Cosenza , doue colui andato eflea-

do .per Gouernadorc 5 fino a quefta età tra le

più nobili famiglie ha vifTuto , della quale io

negli anni del Signore 1553 5 1534-» ^ parte

dui 1535 effendo regg'o Aui»torcui quell^^
Prouincie di Calabria vi conobbi , e furono

miei cari amici il Signore Gios Andrea eccel-

lente Dottore di leggi, il Signore Girolamo,
e'I S gnore Gir: Antonio , e la miafamiglia

iFEKRARI edificò al nome di quel Santo vna
icappella , la quale oggi fi notnma S.B;afiodc'

Ferrari ; donde poflìamo noi pofteri di tanti

Santi Padri con ogni verità dire , che inco-

minciato d' allora au^ff: L'acce ad eiler Colonia,

e Stazione de* soldati di CriRo , come ancor
filo a quel tempo ftata era de" soldati Ro-
mani v2uendo generati molti santi Sacerdoti,

r Prelati , i nomi de' q'iìli noi soggtugntre-

m) al suo luogo 5 doue fi soggugirrà an-

cora chi flato fia qml bu n pat izio Lec-
cese vChe a quefta ncftiacta ^bbià fatto qul-
a aiilizia imnouarc*
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Di qùeftD Santo Miaire ciTendofi dopo

quafi cinquecento anni lacca diuoto vn Sacer-

dote pure Lf'cce^ie , nominato Leucio rC pa*

rimente di Sv M.^rtmo , ed fi^ò per sua di-

ttozionevna piccoia Cappella al riscontro del-

la porta di S. Giulio con due piccole tribune

dentro la Città noitra -, alla quale vi fé vna

inscrjzione greca , la quale fi io a qurftì età

ci fi vede , che fitta latina è di tal tcnorev

Nihil eji juod in vita manent?s deceat magir
j

^uam irmhortalis Sd77Born?n virorum splendor ;

venerantur enim bos R gss ,
Ò* S.itrap^ , eorumqui

honorant Jimul-ichra , in qulrtts HierarebtarutfL^

Pnncipes exìmiè ipUr.deht . O Hofpcs vtrufhqui

Orbis Ambitit?n exo^^nat ex Orietite
,
Ò* AjtJi BUft^

ns Qiuis noitr , & eK occafu M.trtinas lumen

ixpirat : bis pee'cator Leuciits S.icerdos venernrf^

dtim boe Templtim erexit - vt ^^cditorum suotutb

^nexu folueretur . Hjmnun igitur dicite ^ laus tì^

min) bos deeetQmney . Anno a N.aelibus Qhrtjii

DCCXLFJÌ. Indila, XlL

'Gioèv
Kuna eofj ì , che tanto c^nuen^f a' viu! ,

quanta

l[ immortale splendore de S inti . ginccbe l^ hanno in

venerazione ì Re . ed i Sutr^pi, ed or.orano J.' ^uei

ifnmilpcri , ne quali rtsplendono i Prir.cifi dflk

•' Gerarchie , cbefor^o gli Argeh.O amico l'ambi^

fo degli ambi lati del Mandai orni drW Orien-

te S dall' Afta il nnpo Cittadino BLJio .
e^ d:ilh

Qcetjo M^'.rtino sparge il Ivme , a qmjìi il pei-

$atore Lette w Sacerdote edificò q;tffio veticranio

Tempio
>
per disetojrluy;/; dal hg.me di fuoi pf9'

9étÌ
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9sti . Dunque àieafi vn inno 5
perchè sono d ogni kì^

tfde drgni *

Qucito L^ucio effendo Sacerdote 3 e àiwta-

ài queh Santi in quei antichi secoli auiTida per

quella sua dmozione , e per la santità della

brache menaua acquidato noa^? di buon Sa-

ccrds^te tanto apprello i suoi Cittadini^ Lecccfi»

quanto anco a suoi coiiuicini , eilcnd:) il Ve-

scouo p^r la ntorte mancato a' suoi vrcTii B.ua-

dufini , l'elelìero quei per loro Vescoivo , il

quale edendo andato al g )uerno delia loro

B inidulina Chiesa ,€ quella auendo per nìolti

anni santamente gouernata ^ al fine efiendo-

deir eterno Signore de' s\m , e de' morti chia-

mato a miglior uitafa dalla colui sempiterni

miscricord a ornato di miracoli rdella cui glo-

ria eflfendosene illuftrata tanto la G< età diBnn-

dfi, pereffcre'fìato suo Vescouo, e morto in

ki, q unto la Città noftra di Lecce , per auer^

lo generato ,
proGCurarono giuntamentCs» che

fide dalla SaLnta> Sede Apoltolica canoiiizato

,

ed ascritto al numero de* Santi,- la qaal cosa«r

aaendo ottenutala Papa Stefino ili. la Cit-

tà di Brindifi alle sante odi sue edificò vn

- onorato sepolcro , per edere cìrVui morto alla

.. sua Chiesa , ma al volerai edifirare un. pirtica-

4ar Tempio la cromica , e la ft'oria di q leito

fatto , ritroua^a nclF antiche scritture dei g?à ^^^

mag'iifico C:aua!iere Antonello Coni ger , figli'
^J^

_'

volo del primogenito M già Nicolino Coniger ^ ' ^

M^g^jorentc del Re Ferrante uecch'O , d!C(ua

i-à edere la Città di Bandifi venuta in; caiìtesa

con
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eoo k". Città di Lecce per quel latro , pv^r corita

^

del !u go j che Lecce pcte.deua non fi appar-

tenere a Brindiiì edificarlo dentro delie sue

mura , per non effere colui (lato suo Cttadi-

no , mia sé, e che al fi le fuHcroftati d'ac-

cordj , che B indifi gli ed ficafie il suo fuori

dJie mura , come già f;ce , lontano da quella

Tii tiro di bakfìra verso Mis?gne5ela Città

di L?cce dentro le sue mura alia porta di S,

Martino , di cui quel Santo n'era in sua uita

(lato tanto diuoto .-così furono quei due Tem-
pi ed.ficatì a glena del Signore Iddio , e ad

cnore di quel Santo, i quali fiiio a quella ftà

danno immaculati , e quel di Lecce più veneran-

do per eficrc benificiato , e fatto vna quafi

Parocchiadi quella sua contrada 5 celebrandofi

ogni settimana i dwini officj , e conseruati in

cffcie dal diuino uolcre.per edere Angolare al

mondo senza auere altroue compagni , e senza i

quali non ui sarebbe memoria alcuna di quel

Santo 5 non fi auendo del suo nome detto ad*

cun cittadino.

Né fu Angolare il dono deila Città di Lee*

ce d' uomini santi alle sue uicinc Città ^ mi
continuato ,• perocché non molto tempo dopo
ebbe due uomini di santa vita , uno dvtto

Cataldo Rachau » e l'altro Donazio Rachau,
fratelli di sangue , e di uta, i quali auendo cdi*

ficata una piccola cappellucciaal porto del'a

Cjttà sttte miglia lontano da quella , se ne

ftauano da eremiti in quel dcs rto con chiara

/urna di santimonia » edcilcado a capo di 14
anm
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anni d."l loro eierno morrò alla Cutà di

Taranto il suo Vescouo 5 ella mossa da tanto

buona fama di Cataldo sei* elcilc persucces-

sorc del morto , ed ausndo fatto ogni ope-

ra per auerlo 5 al fi ìcT ottenne per T mterccs-

fione de' Leccefi ;e giunto aigouerrK) di quel-

la Chiesa 5qual fuiTe flato quel suo santo fine

il dimoft'ò y che fu fatto dalla gloria del Si*

gnore Iddio famoso di fare in vita, ed in mor-

te miracoli; donde i Tarentini gli edificarono

vn Tempio , il quale oggi fi troua d' effere-^

h Chiesa sua Arciuescouale . E pochi anni

dopo eflcndo alla Citrà di Lecce mancato il

suo Vescouo , subito corse alla marina, dot

uc Donazia continuaua la sua eremitica vita,

e presolo violentemente il menò alla sua Cat-

tedrale Ghiesa>e'l fè suo Vescouo , il quale

auendo quella santamente amminiftrata , viuo

e morto fece miracoli; le quali cose non le po-

tendo da sé contar Capua, né Cosenza ne se-

guita la neceffaria conseguenza , che Lecce le

abbia in quefto superate^

Ma perchè l'ordine della noftra Koria ricer-

ca > che noi ritorniamo a proseguire l<t^

cose auuenute d ^po V inchinazione dtir Im<

perio'Romanojdiciamo, ch*e(Tédo accaduto intor-

no agli anni di Crifto 550, che V Imperadorc

Coftantino volle trasportare cor% vna tanra

perdita 5 e ruina dMta'ìa tuttala seded'jquel.

Io Imperio del Mond> da quella Città di Roma^
la quale con vna singolare virtù b .Uica , e

collo spargere per ispazio di 1400 anni il san-

gue
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px^ de* SMùi valorofi figliuoli , e CKtadlniS
aucua per Europa , per Africa , e per Afiaac*
quietato in Tracia 5 ed in Bizanzio alla pia bar-

bara 5 alla pm indegna nazione del Mondo,
ddla quale trasportaz.one quafi profetando il

saggio Cornelio Tacito cofì prudentemente
ne scriffe , La fortunx ^ e h bellica, virtù conti"

nuata per ifpa\io di ottocento anni ba cofi forte-

mente congiunte quefte cofe , ehe non Ji potrebbe ^

no difcoUare fenzi vna gran mina di tutte le

vm^ne g. mi
,
perchè /cacciati chefujferoi Romint

dall Imperio (il che Dio nonpermetta mai) che altre

farebbe al Mondo ^ che guerre ì E tra tutte le SUC

azzioni quel barbaro inglese , per voler quello

t£)tainientc alienare da Italia , non fi auui-

sò miglior gaibo di quello > che hanno le

antiche fauole greche detto di Ercole, quan-

<lo lottando con^' Anteo , con; tutto che co-

RosceiTe effere maggiori le sue forze , che le

<:olui 5 pur egli non poteua profterncre a terra

per lo fauore , che li recaua la colui Madr;i^
Terra ogni voltaiche la toccaua con li suoi piedi;

perlocchè acccrtofi di quel tratto Ercole ;lcuò

in alto Anteo ,6 stv\zs più .merli fatto toccare

ia terra con li piedi , tanto forte Io ftrinse^ che

ti fece vscit 1' anima; la cui veiità era , che

Ercole non potendo superare Anteo per lo aiuto,

che li daualasua terra, auindolodilà caccia-

to 5 il vinse . Cofi C\ Pantino non potendo pri-

uare Italia dell' Imperio del Mon"
ài per la sede^ chcaueui in Roma , mentre

li porgeuano di continuo aiwtOj trasportò quel-

la i«
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la in Bizanzio , la qual cosa ^ff-fc molto pm
Roma > ed Italia 5 che quanta guerra lor feéc

in s.tu anni Pirro Re d« gli Eptrcti, An bJ-
le Duce de' Cartagincfi in sedici anni 5 Spar-

taco Evdcnio , i Cinìbri^e ia guerra sociale;

p;r(hè quella finche fticde alla sua patria fa

scnripre qu.lia , e '1 suo nome fu si formidabile

a tutte ic vmanc gentil che Anibailc colcoa-

figiiOjchcilce Antioco Re d*Afia,fu di opi-

nione , che per tal cagione era più agcuol^^

cosa il togliere a' Romani Roma, che Italia p^r

la gran sequela che aucuano di tutti gì* italiani.

I

EiTendo dunque noi impediti da quello in-

superabile contrario, che di(fe Cicerone in tal

sentenza . ^{od enim efi suparioris fùatis quod/cri-

hi pojjìt di bis X de quibus nulla monumenta h-

quuntur nee i^forum , nequs aliorum , noi auere-

remo legittima scusa 5 se ne uerremo a ragionare

di quelle faccende della Città di Lecce , le qua-

li auercnfiO così dall' inchinazionc, come da!h

diuifionedeir imperio Romano , cflendo quelle

iftate tali, che non minor laude l'hanno recato,

xd vna nouella maniera di superare di dignità

le due sue cmule > e non ne auendo elleno le

fimili 5 sarebbe vna empietà la mia , se io non

le soggiugncHTe alle g'vì narrate.

Dico dunque , Eccellentiffimo Principe, che

rrtendo quelia legge data a i mondani Regni,

Monarchie , ed Impcr j dcili ir fi lita pr.^uJdenza,

e sapienza di quelIvni:o Creatore dell* vniuer-

fità di tutte le create cose vifib li , ed inuifi-

bili, alla cui onn potente mano fta pofVa ^h

S S eterna
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ie^^r«5 la libera dispofiz>one de' reggimenti del

Mondo, che allariuoluzione di settecento an*

tìiy detta da i s^g^i Rabini Ebrei beddom.idé

di centinaia d'anrìi , e da Cronogt- afi periododi

sette secoli , coftando ogni secolo di anni cen*

to ; onde i Romani ad onore di quelli inftitui-

rono certi grani (lini g ujchij i quali nonìinaro-

no ludi secolari, alla celebrazione de' quali man
dauano ad inuitare tutti i popoli d'Italia , di-

cendo, che voleffero andare a vedere quei giuo-

chi, i quali a n flun vomoera da' fatipeimes-

so di vederli più di vna volti in vita sua , fi de

uefle mutare qualunque Regno , o Monarchia ,

tofto che ri Tipe io Romano giuns' al fiiedel

suo periodo di 700 anni ,e cosi della ed fica-

xione della Citta di Roma,e(Tendo Consoli, se-

condo la vera computazione del dottiflimo Pao-

lo O'ofio 5L. Domizio Eneobarbo , ed Ap*

pio Claudio Pukro, incominciarono quelle guer

re ciuili , le quali auendo sedici anni durat<

posero fine al gouerno della Rcpubblica,c del

la Ohgirchn de'Cirradmi» e fi dudc jrincipic

!f*. alla Monarchia dll'Imperadori , dopo di auci

^v ^^ auuro, secondo lo scriueredi F"fto Buffo ,Con'
^''^^'*

soli 877:ial Consolato del primo L. lunioBu^
''^^' to,c di P. Valerio Pubi cola al ConscLno d

»? Panza, e d* irzio , ed Imperadori 47rialG.an
"^^* de Auguftì fi 10 air Impcrador Colt, ntino iru
^^'^" ispizio di ami 407 j al qual tempo eflerdo dop

piato il secondo periodo degli anni , eh' era fta

to il Cesareo soglio dell* Imperio in Roma
pcrmifc la diuma dispofizione , che quello In

gUfc
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glese nato tra li separati del Mondo Britanni

il trasportafle in B zanzio Città di Tracia 5 do-

tte eiirndo dito indiu'so quanto alla sua gran-

dezza, e dignità per tutto il corso di anni J97,
venne , secondane scrille Paolo Diacono, ad es-

ser dmiso Tanno 814 di Chrifto nato, ch*era

l'edificazione di Roma 819 >eflfendo l'Orienta-

le lasciato ad Irene Matrona belliflìma d* ani*

mo5edi co pò, madie dell' Impcradorc Coftan-

tino Vi. al quale f ce cauare gli occhi in gafti-

go dille Juc scellcragginijC pernon poterla pia

cacciare dalT Imperio ,]come fece la prima vol-

ta, e r Occidentale a Larlo Redi Francia , fit

gliuolo del Re Pipino , nuouamcntc eletto Im-

peradoic de' Romani , ed vnto , e coronato da

Papa Leone III , fi che Roma fuffe Capo dcU
r Occidentale 5 e Coftantinopoli dcirOricntalc.

E perchè tra quei infelicissimi anni, che cor-

sero fino a quelladiuifioncfu Italia crudelmen-

te calpeftata da qucfte settentrionali , e bar-

bare genti, cioè Goti diuifi in due spezie, ehc

di fle Paolo Diacono, in O(lrogoti,e Vufigoti 1

che voleuano dire Goti Orientali , e Goti Occi-

dentali , Longombardi , Alani , Vandali , Eru*

11 5 Gepidi 5 Vnni , Turingi , Alemani , Saraceni,

ed vltimamentc Normanni , e di tutte quelle

nazioni nessuna fu pietosa air Italiani , e par-

ticolarmente a' noftri Regnicoli , quanto la Nof
manna 5 conciossiccchè i N rmanni non coni*

batterono con quei pr soggiogarli, come aue-

uano tutte quelle fatto , espugnando qucfta ,

B quella Città ,e mettendole a sangue , a sac-

S s 2 co

i
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co j ed a fuoco 5 ma conerò iG cci ^ i Germa-
ni , ed i Saraceni , che teneuano occupata la

Puglia ,
1' Abruzzo , Campania , la Bv filicata,

la lapigia , la Calabria > e la Sicilia > ed in ai-

uto de' Regnicoli, e de' Siciliani non ceffando

mai di adoperare le loro valorose arme , fin-»

tanto non ne scacciarono tutt: quei, ed tfS rima

scro signori di tutr^ le g-à dette Pt ouincie , e per

la somma loro rei g'cne , e reueienza verso no-

ftro Signore Giesù Chnfto , e la sua Chicia San
ta , facendcfi spontaneamente vaffalli ^ e feu-

datarj della santa sede Apcftolica , ed edifi-

cando in ogni luogo a lor suddito Chiese , Ba-

die 5 Monaftcrj , Spedali , Cauallene , ed al-

tri pij luoghi, e quei dotardj di grcfle annue
entrate , ed aumentando alle Chiese Vesce ua-

lij e Parrocchicli le loioentiatc in maniera ,

che qucfto fi può con ogni verità dire di loro,

non fi trouire in tvttii Regnidi amrduc le Sici-

lie Chiesa, ne caualkric , ne già luogo ricca-

mente ed ficato > edoato,che ncn fia dalla

loro liberalità, e diurzjone proceduto , prospe-

rati dal Signore Idd'o p r U h ro diuozone verso

il suo diu no culto^dicédo egli per b b Kca d i suo

Pfcfta ad quem profpici ìm nifi ad ttrmntem , dr

Prcmentem notnen meum.Sè lascierò di SOgg'Ugne-

re quella altra cosi di loro , che s • le C hic se ,

le cau^llerie , e gli altri luoghi pij di qu fti

due Regni au:ssero tutti quei brni , che a lo*

ro furjno donati , e lasciati, auerebbono forse

la terza pa^^tc d^lle entrate di quefli Regni , e

quando io ho detto cauallcrie ^ vuo che io sia

inteso
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inteso di auer detto quello che oggi hanno i

Caualierì dì Malta , e di S, Giouanni della Cro«
ce bianca .

E che diremo di quell'altra grazia maggiore
di quefta , che loro fece quella infinita poten-

za d ulna, che fé quella suprema gloria di se

predicare dal più saggio spirito che fia mai fia-

to , Per me enim Reges regnant ,
Ò* legum tondi^

ioresiulìa de^ernunt, adendo loro aperta la por-

ta di ridurre da quel lungo efilio la digni-

tà , la grandezza, le scettro, e la guftzia al

soglio reale in quefti Regni 5 a cui in tutte le

Regioni d'Italia era ft^to dato il perpetuo

bando , da che 1 Romani lo scacciarono da Ro*
ma per lo captai odio.che per conto dello ftupro

fattoaLucrcz a figliuola di L.lunioBruto e Mp*
glie di farquinio CoJlatino, da Arunte figliuo-

lo del Re , concepirono al Re L. Tarquinio

sup rbo in tanto , che fino a quefta età no-
ftra in tutta Italia non eie Regione, che ab*
bia il Padron suo solleuito a tanto onore ; on*

d^affiiechè fi sappia il suo succcflo , quelle

qu'ttro parole ne diiò.

Effendo , Signore illuftrissJmo , calato da quel

la Prouincia di Francia ^ che j/' ^«f/y?/^ fu dtt«

ta N?uftria , la quale per cflere ihrs p )i di Nor-
manni popoli settentrionali occup:.ti , fa chia-

mata di Normandia , del qual nomen' vi:nc

\r. val0rrso Cauihere nato d Ila reale ftnpr di

R. 11 ne Re di Normandia > ne m'nato Ta: cre-

do, il quale vcderdofi p»dre di d uiici figliuo-

li valorolì giouani 5 ma impediti ai moit arcil

loru
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loro valore per la pace eh' e ra in Francia 5 H parue

spediéte di paffarc in Pug!ia>Prouincia d'italia.do-

uefioriua la guerra tra tre diur^rs? naz]oni,speii

do
i
quelle di acquiftare il patntrionio sifficétc

a

tttttiji nomide'quali furono quf ft :di:l primo Sar-

no , del secondo Goffredo, del terzo Drogonet

del quarto Tancrcdj , del quinto Guglielmo ,

cognominato Ferr-ibrach , cicè forte di braccio,

del sedo Hunfredo,dcl sctriino Roberto > detta

poi Guiscardo , dell' ottauo K ccardo ,deInonQ

Goffredo secóJo5dcl decimo FraiTétinO:deirridc-

cimo Ruggiero, del duod.^cimo Malugero . Coflui

dunque esse Jofi pofto co /na così bella , e cosi fe-

dele cópagnia a militare tra quelle tre nazioni cq

tro i Saraceni , ed auendo molti animofi fatti ado-

perato f accoftatofi al Duca di Beneuento me-
ritò da colui il Contado di Altauilla , ma auen-

do scacciati i Saraceni da Meife, ed auendo quel-

la edificata, e ridotta in forma di vna onorata

Città 5 e là au:ndo il loro (lato fondato , mor-

to che fu il loro Padre ottenne fra loro il pri-

mato Drogone , e dopo lui Guglielmo , il quale

auendo con li suoi valorofi fatti dato vn gan-
nome a se fteffo, ed a" suoi fratelli, ed amplia-

to il loro dominio incornine ò il loro nome.-*

Normanno ad efier a tutti li Principi, ed i pò-

poli di Puglia formidabile per la dicui mor-

te e(T:ndo il primato per uarj casi passato a Rofj

berto detto Guiscariio, cqu.fti auendo irCe-

me con Goffredo suo fratello e coni* aiuto di due

principali Gentiluomini di Lecce ^l'vn detto

Argiropolodi San Biaso , e V altro Riccarda

Pane-
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Paneuino , scacciato il prefidio greco , se ne fece

Conte Goffredo il maggiore , e poi paflfati in

Sicilia auendo da Palermo scacciato , e taglia-

to a pezzi tutto il dominio moresco y che ci

tcneuail Re di Tunifi, venne con queftc glorio*

se Vittorie Roberto ad intitolarfi Duca diPugliat

Conte di Calabria 5 e di Sicilia col consenso di

Papa Niccolò i i.gli annidi Crifto io5o, Gof-

fredo Conte di Leccese di tutta V Acralapir
già, e gli altri fratelli, chi Contedi Altauillli

chi Conte di Auellino, e chi Conte di Monto-
rio delle Serre , i quali tutti essendo senza fi-j

gliuoli morti, ed i loro ftati caduti a Roberto

eccetto quel di Lecce, per essere il Conte Gof-

fredo maritato con Sichclgaida sorella di Gì-

gligarda moglie di Roberto suo fratello, sorelt

la di Gisulfj Principe di Salerno , con cui gene-

rò due figliuoli , r vno detto Accardo ,e T altro

Goffredo, a pari di Roberto , che da Gigligarda

procreò Boemo io ,e Ruggiero,tutta la famiglia

Normanna fi riduile a i due f atrlli , come quei,

che sommamente fra loro più di tutti gli altri

fratelli scambieuolmcnte s' amauano,- perlccchè

a Roberto rimase sogetto tutto quel Regno , e

Sicilia > liberati per la loro virtii della seruitA

de* Greci, de* G;rm3ni , e de' Saraceni , ed

al Conte Goff edo la Città di Lecce con tutta

la lapigia fi io a Taranto , e per la linea drit-

ea tirata fi io ad Egnazia , computatoci Brindi-

fi , Gallipoli , Otranto, ed Oftuni .

Effendo poi Roberto morto vittorioso dopo

la battaglia nauale, ch'ebbe contro Tlmpt ra-

dere
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éore di Coftantiiiopoli Aleffio , e Domenica
Siiuio Capitan generale dell' armata Veneziana

sopra Tacque di Cassopo i ed auendo B^emon-
do in Darazzo inteso , che *1 suo fratelio mi-

nore di età Ru^^iefo confederato col Conte
G ^>fitedo suo zio auffiero cong urato tra loro

di priuarlo dello flato paterno , sdegnato di v
na tal nouità , ed auendo seco V esercito , e Y ar-

mata paterna 5 e vittoriosa , lisciato alla gu^r-

dia d.lla Città di Dirazzo G:l Berto de' Goti
gentiluomo leccese suo f-:uoriro Capitano con
cinquecento finti , ia maggior parte Lccccfi,e

Salatini, ed a Corfù vna piri guirdia sotto

la cura di vn Enrico Gi'nJiifi ìj NoTnanDo
,

con una celerità nìirab?le pillò il mare ionio

e se ne aidò ad affalta-e Otranto , la quale
non r auendo trouata guarnita del debito prc-

(idio in ispazio di tre giorni la coftrinse a do-
uerseli rendere cflfendo tutto pieno di rancore,

e di collera più coltro il Conte Goffredo , che

contro il fratello , per aucr inteso d' auer efl#

configgi Ito Rugg'ero ad armarfi contro di sé.

MiGoffredo auuisanijche ^jemoJo spiato
dalla espUj^nazione di O:rjnto sarebbe subito ad

assaltare la sua Reggia LECCE , con quanta^
prcftezza potè, corse da Melfe^enon auendo
più prescntaneo prcfidio de* soldati di quello,

ch^ aucuano efio , e Rnggiero meflo in Egna-
ria,doue pensarono, che dou' (Te B-^erroido ve
nirc prima ad aflfaltare , p r ftar quella Città

f)er
dritta linea opp fta a Dur37z-> rose la, e

euatone le ere parti del prelldio il m no m
Leccx
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Lfcce 5 meticndcci i\ suo primogenito tìgli-

uolo Accardo per capitano 5 ed egli con vnaL.*

buona banda di caualii fi pese in Oftuni ; né si

ingannò punto il Conte del suo ontiucderc ,

perocché appena auea colui finita V cspigna-

zione di Otranto, che fi vide ncienare il suo

vittorioso esercito contro Lecce , la quale aucn-

doli egregiamente refiftito , finche B temendo
moftraua di voler assettare il suo campo so-

pra S. Maria dell' Alto ^ lanorte affaltò Rug-
gc 5 la quale non dando bene col Conte , per

cflerfi moftrato più fauoreuole a LcccejSeli re-

se con affai onorate condizioni , e dopo di es-

sere ftato vn mese air affedio di I.ecee 5 e di

auerle tre fieri afifalti dato > e non V auerc

potuta espugnare jnè efferli riuscito il disegno

di prenderla per la via della sotterranea spe-

lonca 5 eh* era tra Lecce e Rugge j auendo au-

uro contezza 5 che la notte precedente fi era-

no dalle sue sentinelle intefi dalla buca di quel*

la alcuni ftrepiti di arme , venuti , come le gu-

ardie aueano subito auuisato , da Lecce per as^

saltare il suo campo , se ne aftennc , e fc

quella fortemente oppilare; talché da quel tem

pò fu di amendue Città impedito il camino per

qutlla. E intanto , che a quello adedio con
ogni d ligenza attendeua , auendo i suoi caual-

ii mandato verso il Capo di Leucacon ordi-

ne dt correre tutte le Cttà, CàHella , e ViHe>
che rccusaffaro di renderli vbbidi'°r7a , come
a uf ro succeffore del Duca R(>bcito Guiscardo

luu Padre 5 per conto della sua primogenitura ,

T t qudfi
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^uatì tutte se li renderono , temendo del Cmile
eccidio , che auca ad Otranto fatto >ed a-

ucndo per qìici intesa la nuoua edificazione di

Alelfiano , che autnano poco alianti fatta i sol-

dati deir Innperadore di Ccftantinopoli AìelTio

nemico di suo padre, e vinto da lui sopra Ca$-

«opo , isoletta vicino a Corfìi , la quale ( come
scrillc il Galateo nella sua lapgia Ucupletata,

per dirla alia latina , e ccnetta ) che io ebbi

dal signor Fàbr zio Guarino noftro CaualierC

Leccese , Barone di Acc^uj;rica , tttta di pro-

pria mano del proprio Autore scritta , e troua*

ta alla libraria del dottor Go; PjoIo Guaiino

suo zio ) ricercando al Conte G ffredo i suoi

soldati ch'espugnata r aueano, ch'egli pcrmet

tesse loro di saccheggiarla , e dtd^fnla,odi
mutarle il nome , e nominarla G( fT edana >

non volle loro consentire , ma la conseruò in

teQimonio della vittoria paterna ) e sua con-

tro quello Imperadore

.

Dicendo Bceroondo di auerc fatto voto di

vifitare l'antica, e diuotissima chiesa di S. Maria

dì Leuca detta de fimhus urr{ ( la quale es-

sendo fiata tempio di Palladc armisonaal tem-

po della cieca adorazione drgl' Idoli , PapaGjl-

iio I. intorno >gli anni dì Cnfto 336 la con-

segnò all' vnico adorando Creatore ccrvnmer-
so,ed al suo Vnigenito Gjesù Cr fio Dio,Si-

gnor",e saluatore ncftro sotto quel glorioso nor

me della beatissima Veginc Maria , che soli

patrotì Vergine il Vergine Vnigenito t-gliuols

éi Dio, secondo che io ho ìcduto p-r T antU

ChisSifUI
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cbfssima Bulla di quel Padre Santo) con l'afa

jdlc* suoi corridori caualli vi andòsecoirauere
il voto fatto adempito, vide quella nucua e-

dificazione di Ale(ìana , ed auendoli piaciuta-»

molto confermò il parere del Conte Goffredo o

Poi auuisando , che quella Città di LECCE
ftandocosì ben prefidiata^e difesa, non fipa-

tcua per altra maniera espugnare , che per vo-*

lungo assedio » e che intanto il suo f atelto aue-

rcbbe più agio a fortificarfi contro di sé , se

ne parti, e volendo il suo esercito saccheggia*

re Rugge j il proibì espressamente dicendo a co-

lui,che se quel grande Alcflandro Re di Macedo-
nia allo smontare che fece il suo esercito dalla

armata di mille naui > che menò in Perda , ed
al porto di Adaftro Ctttà di quel Regno ordi-

rò a tutti i suoi capitani, e soldati > che fi doues*
«ero attenere dal faccheggiaredi quei paefi 5 perf
che effendo egli là giunto per acquifìarli , li ri-

putaua tutti suoi ^c voleualt ricchi ,e non dis-

fatti , quanto più io deggio a voi fare la mede-^

finaa proibizione per la conseruazione di quefti

popoli Salentini ,i quali sono tutti miei vassal-

li , se ben GcfFredo mio zio se V ha vsurpati

per lui •

Partito dunque verso Oftuni mandò il suo A-
raldo a Bnndilì , ad Oria ,ed a Taranto com^R.
dando loto sotto la pena del sacco ,e dell* ara-

tro^ che se li doueff?ro rendere , e qu?nrun-
qtic da p efidj mjliraij, cheaufui Goffredo po«

Iti fuTe a colui rispofto , eh* elfi non conoscc^ua^

^o altro signoresche 1 Conte Goffredo, e 1 Du-
ca
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ca Ruggiero, e ch'erano pet difenderfi daluf^*

e che se Bocmondo fi teneua valoroso Princi^

pe , che andaffe a prouaic la sua spada con effo

loro ; nondinìcno le Città con k loro occulte

ambasciarie li fecero intendere , che loro tut-

te erano di lui diuotiflìnne , ma che impcd te

da i militari prefidj non poteuano darseli, sup-

plicandolo, che r auede scusate , e le conser-

waflc alla sua buona graziale come egli era di

generosa, e di benigna natura l'accettò v:)len-

tieri , ed era per vsare la medtfima benignità

ad Egnazia , s' ella TauelTe la medcfiina riuc-

renza vsata , nfia efiendofi molto auliera mo-
ftrata al paffare che dinanzi le sua mura fece,

vsccndo cosi li soldati del p;cfidio , come i cit-

tadini a combattere con le sue schiere , sdegna-

to Boemondo per quello ardire , e vrrgcgnan-

dofi>che osaffc quella piccola Città di refifter^

li , la bandi a sacco , ed a fuoco , ed auendolc

dato vn fiero asfalto, e colei trouandofi poco

prefidio , per auere le tre parti di quello dimi-

nuito il Conte Goffredo , e menato, come di<Ii

a LfCcc,con non molta fatca la prtsr, lasac*

r/^' ch:"ggò , e la b'uc ò ; perlocchè eff.ndo le

colei reliquie d( pò la sua ruina andate etto mi-

glia più ferso Bari ad edificare vna nuoua Cit-

tà per la loro abitazione , rimasero le colei rui-

ne perpetuamente disolate , e la Città , che

ed fidarono 5 acuì pr.sero nome di Moncpolialla

greca 5 che vuol d. re sola Città, prr (lare 24
miglia lungi da OPuni , e 30 da Bari, rimase

con vn GfiOiato nome crede di quella ; concio-

(Tiechc

•u /
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flfiecche la fama , che ba in qud paese etico i

ch'effendofi per mare saluati alcuni gicuani del-

la' i una di Egnazia , ccapitati aqucl luogodo*

uè fta la Città di Gioutnazzo edificata , quei

l'aueffero là edificata , e nominata Giouensz*

20 , ciò è Città ed ficata da i g'ouani d' E-
gnazia, io non l'ho per vera ,ma chefia quel-

la (tata edificata molti anni auanti da'giouani

d'Enezio Cttta antica, e disfatta da* Saraceni,

la quale ftaua , secondo che M. Gio: Francc-»

SCO de Rubei diBitcntc scritte re affai egregio

ne sctide, la douè fu poi da i noftri Lcccefi

edificata la Terra di Terlizzo , Colonia Lec-

cese, cerne al suo luogo diremo ^e della rui-

na della qua'c poterono più facilmente quei

gi( uani vscire ,ed andare a quella marina a fa-

te la nucua loro Città jeflerdo i6 miglia Icn

tana da quella disfatta » ccme pur anco l'ac-

cernano Biaso di Giauina , e Matteo dì G'ciiC

nazzo, scrittori dì non poca autorità di quei

tempi non molto remoti da quel fatto.

Auendo dunque la Città dì Lecce valore*

samente refiftito al vittorioso impeto di quel

tanto ftrenuo Caualiere,che con la sua insupe-

rabile viitù dopomcftrata alla guerra del riac-

quifto del Regno di G^erusaU me tra mille, e mille

schiere armate di Saraceni ^d Arabi , e d» Turf
chi fè così a* suoi , come a quei inimici con-

ftffarc che *l suo nome al battefimo auuto di
Boemondo fu5$c (lato agli effltti conforme »

auendo rimbombato al mordo la chiara^^

£uua delle sue gran gefte • Ma seguita poi

ira
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fra Boemondo , cKu^gsr^ vai traaq'iìh pace

per mezza de* Capitani deir vno > ed .ir altro

esercito coir cffcc rimafto Sgiore di PugUa ,

ài Calabria, e di Sicilia Ruggiero yc'l Conte
G )tfrcdo del suo Conrad > di LECCE , e di tut-

ta la hpigia Salcntiai^e Boemondocoirauer-
fi alTiiito qael grado di secondogenito jcflen-

do pr mog mto ,il quale dcono de' Sfcmdi-
geniti i noftri dottori Feud (li y che eoiiata totm

feudi fxttsejjìone primogenito fecundo^initi fsch^-^

^ides debtnt Aiccdere ad melioris Jortung iompem*

rf/«/?z , confidando per la molra esperienza nel»

le sanguinose battaglie spefle volte fatte ali* al-

tiflìmo valor suo jamoreuolmenre rinunciato al

fratello tutto lo ftato paterno fi contentò, co-

me fi dice, di andae alla venturi di Dto ad
acquiftarsene vn' altro tra crudeiiffime genti di

infedeli Turchi , e Mori.

Volendo dunque Boemo lo andar a quella sali-

ta ciuciata incompignia di quei tanto non me»
criftianjflimi ^ che valorofillimi Principi, caua-

lieri , captt ini , e s l lati , quanti ne aifoluè il S»

iooìmo Pontefice Vrbano IL- al conciliodalui

fatto nella Città d< Chiaramonte in Franca , t

quali scriffero Paolo Emilio Veronese- e Schetfel-

lo d^eff-re ft in ducento mila fanti, e ceto mila ca-

EiUfvfi abbacciò con vna carità vera fraterna

col fratcllo,ficendofi da lui dare il suo figli-

uolo sccondog niro detto Tancredo > che lo

menò seco>iÌ quilc fu il suo veto Acate, e co*

fi parimente col Conte Gcificdv) suo zio , e^
molto pili col sitj figlinolo Riccardo >lodandof

io
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lo sommaintìitc di valoic5io

, fcr aucrcbtn di»

difesa Lecce al suo aflcdo ; cìide licenstiatcfi

dal fratello fi auu'ò col Conte ,c tùù Accar*
do verso Lecce ^ dcuc auetdo fatto al Conte
teftituirc quanto li lencua cccupato ^ e forni-

lofi di quello gli era nfcedano con l'ioìbarcar-

fi, doue prima che fi fufle partito, auendo an-
che inteso l*alto valore di quattro principali gcti»

luomini L<ccefi,chc aueuano da capitani seruito

al Conte Accardo , e difessa la Città in quel«
lo a(Iedio,r vn detto R cciardo Sambiasd , il sc^

tondo Ruggero Guatino ^tl terzo OLucrioMon*
lercne I il quatto Roberto di Chiar2monte,fe-iJ

ce ogni iftanziàal Conte , cheli aftringeffc ad
andar seco a quella santa in^ presa > li quali es-

sendoseli cfflttj per compagni j il Principe Boe-
wondo oltre d'auere a ciascheduno dì lorodt»
fa r insegna delia croce roda ^ tratta da quei
due gran mantelli d: Scariato .che tagliò tutto
per fignarnc quanti caualieri fi i ffctrono seguìt*

io, Tornò di collana d' oro col pendente-^
d' vna medaglia di oro della sua riBgie coircb*
kligodi effergli perpetui compagni , e guardia*

ni del suo corpo,* ondceffendofi per tetra co»
quei auuiato , e seco anco Tancredosui nipo*

te perla Dilmàzìa^per h Seruiai perlaBul-
gatia, perla Tracia, e poi paffatoallò ftrettd

di Gallipoli ifi Afia per le due Armenie, per
la Media ) pcrlaGlicia^perla Soria ,epcr ia^
Paleftìna

..
quili prodi ^ie àuefie fitto coir àìutd

4i quei suoi compagni Utgirtiente le Set flerd

Roberto Monaco I e Cùgticltno Gàllico iefiendb*

fi
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fi pai pofto in vna naue per poffare da Crzico

diSoriain Barutt/, effendo ftato da vna banda

di naui Turchescb-^ aflaltato, e per effer mareg-

giato ftcua coricsito non senza poterfi difendere,

fu tale e tanto valorosa la difcnstonc di tutti

quattro i soldati Leccefi , che al fine aucndoil

padrone , e la naue d fesa meritarono d' effer det*

ci i caualieri della naue*

Effendofi poi Boemondoper la sua disgrazia

imbattuto in vna imboscata che li fecero i Mo-
ri all'uscita, che volle fare di Antiochia ycon^
tutto che non aucfle punto mancato di d fin-

derfi^nondimeno perchè non ebbe seco i suoi

caualteri della mue > che li aueui mandata a fa-

re vn* altra fazione » ne rimise prigione y alla

cui feruitii fu tre anni ritenuto 5 ed intanto ics-

walieti della naue comparendo valorosamente ini

tutte le imprese criftiane contro de' Mori ^ e

de* Tu chi appreffo il Duca Gottifredo di Bu-
glione , Generale dell* esercito criftiano , gran

fama fi diedero sempre di valore
i ma effenda

dopo liberato Boemondo, critGrnato£:ne in Pu-
glia, citi lo accompagnarono .

Ma il Conte riconosccndofi di douer molto
alla Città di Lecce per la sua fincera f delti

vsataW re valore moftratoalli propria djfnsio^

ne , prima le rifece le mura guitte per lamol-

t<^ antichità , facendole tutte di nn uo di pie-

tre egreg'ament" lauo^ate , e sca» p Hate , cgcn-
difi per ogni dece pa(fi vn' altA , e laigatoc"

re 9 taìchr e(T;:ndr> (tate li circuì > di Huc mi-

la palli fciiac ad aucre dae ccaco to.ii , td vn

ante-
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antìmuro attorno , detto secondo quei itm-

pi nucUmo ; poi auendo la Chiesa miiggiorc

bisogno di nftauro piocuiò'Col Prelato sua , it

qu^lcfi nominala l* ArGÌucsGo«o Formoso, che

la riface(k > la qual cesa awendo colui fatta».

la cckbròcon vr^a inscrizione marnFìorca, la-*

quale così fta scolpita di qucftì sette verfie^a-

guctri latini, che così dicoFio

Hfc in honorf prf fr// vtftur ania M.irig

Qura Formofi Arcbiprpulìs officio^ ^

€ultu non uilis e^nm pratts ridet apriììt^

Ati^'dt l>e9fida ^ Liti) D&mfnante Goffrrda i

Tra.nfa6ìii munào cum tempore hm ^noribundm^

€emnm milh i^ctmpofi bos (ftioq ic fuatuor annh

AJira regsns pifiquatn mfirfv'oluit fortf carnis .

1 quali au lido i*v voluto punerli Mt ¥na>ottaw

Aa camano c^mMo ^

S^erje in atto q'^efla^ Auìa pitr lapm
Opra de / ArciuefcouQ Formoso

Ad onur de la Dio Madre Ma^ia ^

^ando a ptfati l' aprtlfia più ghtos&f

£ quando' in Leece anta ìa signoria^

G jfreda Prime fant(y . e vahrmo r

Mule centi) ye^ quattordiei di Criff^

Correndo gli anni ^ eh ei fu in cafnt vtff^- »

D(^o poftoli a fu opa^ pietose coftrtttie ¥«

Kìoniftero fuo^iaCkrà otto^ maglia sotto il ti*

tolo di: Santa Mitia di Cerare de' Calogeri

Greci da S. B ifilio con vn ft^^Ho' di let^f-c:^

greche p-r quei (ì voleuanadarc aUa vita coti»-

remplitiuJt,^ e solitari ^aalendolo dorato d^ vn^

ftitraca annua di tale qiiaiVtitì r ch^ s- ^ ggi
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VaudTe la noftra Chiesa, come suerU di X%*

gione douìebbe , ella la potrebbe dedicareafar-

fi vn seminario di lettere , conforme alia sua

prima inftuuzione, che sarebbe la g! ria del

Signore Iddio , e l'onore della Città noftra ; ma
perchè ha la sua disgiazia voluto, eh' rffendo

quella intorno gli anni della noftra redenzione

1526 capitata in mano del già Keuerend flimo

Cardinal Niccolò Gjdf , colui per vn suo voto

rinunziò all' incurabili di Napoli quella entrata,

che fi doufa spendere a solleuarc gl'ingegni della

Boftra gioueniù ad apprendere le sagre lettere,

e pirticoUrmencc le greche , delle quali lo

Spirito Santo per bocca del Salmifta dide che

n'è Signore sempiterno Dio , e non corucr-

titfi a curare i morbi incurabili di mal frati-

cesati il quale atto benché pò fia,ron dime-

no di altra importanza e quello dfgli ftudj ; e

quelche è paggio > che gli esattori di quella

Badia pernon spendere alcun densro aKuU
to duino hanno quella sua Chiesa f.tta dscr-

to^ed albergo di vccelli ,e di rettili immon-
di 5 doue io ci ho quefta cosa degna d» ogni

confi Jerazione offeruato, che all'alto d Ila sua

tribuna ci fi vede scritto a man deftra dilef

tere greche > ed alla finiftn di lett(re latine il

^redo in Deum pj^rrw grande, coli* edere pofto

al greco AeW^ Spinto Santo , che tx Patrt Fi*

iioque procedìt ^ confufi( ne della Chiesa 01*^11-

taie, che critica V ha negato con som*

ma oft^nazione > che non pote^idola p'u %< fri»

re rir.fia.ta m.seuccriia d^l Sgiore Idh'o al
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Ine ha perntcrifo, che fia schiaua de' Ifcrchi

ianncuoli ; fi che appena ne refta il nome
1 criliiana t

Hitornanda dunque al Conte Goffredo dico^

ch'edendo (lato in tmto il progreflo dtliasua

fita dedicato al mcftiere dell* arme ^ed al ma-
lei^gio deila guerra col suo maggior fateli©

Du:a Roberto Guiscardo ycd ciTendofi in quel*

[a inufcchiato dopo alcuni ani effendofi egli , ed
suoi soldati ritirati in Lecce con r la santa

ntenzione di volere gli anni) che li reftauano

:utti spenderli alla emendazione dwUa uita^

:osi sua , come de' suoi soldati , auendo uè-

luca una fua sorella , detta Teodora donna
ii santa vita edificare dentro la Città vna cap-

pella m onore di S. Maria > volte che quella

[uiTe la cappella , doue i suoi veterani a^das-

o ad vdire i diurni vffi j > né fusscro a'fuoi

;iitt d li Leccefi in alcU'> moda ingiuiosi » in-

itolandola^. Maiia de' Veterani, e che fia que*

lo il vero, ecco vna inserzione scolpita alla-*

)orta piccola > che con dee *

His rutilant orìs Goffrtdi tfmp^a sororh ,

§^^ fub bonore pie fecit Th^adora Mt^ffy

Gujlodi gentn tua iimina yirg^ tenantes^

Sed fundatoref petimus falttentur vt orrr^

Cunófis ììeiia maris Jis qufsumuf auxìfiarif

#••'.. . . ante ttéum natum mite p%tro:tmufìi

ì quello vltimo ucrso così difettiuo p;:r la

•ottura della pietra > e l'inscrizione co5Ìtras-

atata in uia ott^ui r'ma r^giont cosi

PtAmmegia in quefie farti lo splendore

Del
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D^l tempio 5 (he fi ba fatto lafonile

Di Goffredo Tiodara a gloria ecnort

Tuo 3 o Maria pietafa , del martella 9

Preg.% il tuo Figlie noSìro Redemuri ,

Che i suoi fondator salui ^ td anc$ qiull^

Cinti , ibi ad adorar quiIIa % tte appnjf^

A riuerir incorrerà qui spejfo .

Ma ricercando cosi l oncfta delle umane cose»

come r ordine deiT architettura , che la mag-
gior porta di quella gentil Cappella non fus-

sc dei medcfiiriO onore d'un altra ir.$crÌ2Ìon€

defraudata 5 cffendo quella pofta al riscontro

del maggiore altare tra i due ordini celle—»

colonne > sopra delle quali furono le due sue

aieconftruttc , ella vcoc fé scolpire vn altra

di verfì lat ni cosi santa , ed elegante 9 che

io non mi ricordo di auerne letta la pari «

compofta di quella forma » che fi faceuano

in quei tempi i ver(i latini a guisa delle r^me

volgari con le loro consonanze . E quelche

fu ]1 migliore di quella, fu quel nrn men ^ag-

gio,che santo accorgim-ento, che quella d uo-

ta matrona ebbe ,che douendo quella fare al

Conte Gotf edo suo fratello , ed a' suoi sdda*
ci auuezzi alle guerre ^ ed allo spargere del san*

gue rmano , non fé quella di continenza di al-

cuna materia eroica, ehe aueffequei inanima-

ti a continuare il meftiere di Matte ^ ira di rna
diuersa ,e pietosa, che abbattè la loro consue-

ta vita di guerreggÌ3Te \ onde cesi difle >

^isférttis guirraSj qui iirf^itis vndique iirraff

ini
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JJ i mare Prarjins mundi qui fitxafitìtis

Aà reqitirm vitffinttm fi^tuinqrtt venite ^

H^erequies^hicfons ^Udet firmijjifnus biffarti ^

H'cfatiàta patrum pax -^htcfirrn JJtma jratrum ^

Hic Regi3 taftra reBàfutbui ifjfr ad-afira

Hìcque Di^ fido • ,ì»..*,»,^,
E per eilere retta la pietra non fi pedono leg-

gera i d4ic finali vfrfi suoi, ma con gran d f-

fivoltà fi ha potuto ritrarre il tcinpo della co-

lei coftruttura, il quale è cosi ccngiiinto

Anno Domini ncflrt hfu Cbrifii 1 1 1 8, la quale inr

scrizione perche è impcffibik di pcterfi rin-

chiudere in vna ottaua ,per non potere eflcrc

capace il verso volgare cndecafillabo riceucre il

latino eroico , eh' e naturalmente di quattordi-

ci , e spcflo dtquindeci ,com'è il prkno d» que-
pinscriziore ,nii è parutoconueniente dt tra*

sp rtatla in tanti verfi !< olti per non reftarc-p

itfiaudati del loro intcUetfo quei, che per nca
mere dato cpera alle latine lettere non san-

to il coloro senso ^ e sono quefli j chK,^
guono •

Vai , cbf le querre andate féminando ,

B cingendo Je terre cr quinci or quindi

B' l mar , dd Mondo irasorrendo aueti

Sete di co/e trafifitari^ ^e vane ,

Vmtte ai fonte dglla cheta vita ^

€be qui giace U suofonte » e giace il ponti ^

HtHiii regna la pace » / de Uftde
ilfirmtfHmojmte , e ponte amore %

4i aout della paci èJtabìiitA

U
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Li», legge de'parenti » e de'JrateUi

iéOnfirmamento uitiJpmQ -^eu è l eawp9

Di ^i^cJgran Re . per donde per via dritta

Dai MondoJi sormonta agli aftri altsri .

Quanto pji (i apparteneua aiia dotazione dellt

Càpp.4h>auendo ellaauuto non solo qaei be-

ni ftabilijche fi io a qu fti noftraetà ha pos-

sedutole che tutta via pofliedc di annua Tra-

dita di cinque cento ducati ,e più >ma il Ca-
ftello ddla Vetrana , che come ne direnìo poi

auendo vn gran tempo auuto nome r'cl casale

di S. Miria della Vetrana >csscndofi pjì col mu'
radi attorno fatto caflello , lasciando l* anti-

co nome del Casale fi appropriò il nome di Ve-

trina, il quale se la sua antica Padrona il pos*

S'-dwffe, au!rebbe d'entrata piu di mille, e cm-
qaeccnto djcati di più.

E perchè di q leftogran Conte ne dcriuòvna

così illuftr* su-c.ffime>ch?la noftra Città di

Lecce per d. ritta Imea eilendo sempre andata

d' eredi ad eredi hi sempre auuti s giori gran-

ii , e yalorofi Principi senza eff re ftata mai

ne veidata, nèoccupitada alcui tiranno, con*

ci^^fliechè dal Conte Tancredo nacque il Con-

te Accirda , da quello il Conte Roberto ,

da co^ui Sib.lla , dopj Ducheffa di Atene ,

d\colvM il Conte Tanccdo, il quilepoi fu Re
dcir un, e l'altra 5icil'a>di colui la R?ina

Al vria figliuola di quel Re , moglie del primo

Cìit- di Benna Guiltiero , da quella il suo

fi;''U)lo V^o Conte di Lecce , e d' Brenna

IR Fraacia , da quello il QjVLtc Gualricro di
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Brenna , e Duca di Atene , da colui vn suo

poftumo dc/to dcir ideilo non e pr prìi , |e c^ì

dignità , a cui morto $(r2a figiudi succcfie

vn' unica figliuola della Conte fifa d' Arg-ien

Caterina sua sorella , nrminata Maria dì Bor«

bona 5 maritata prima a hainordc Orfir^o )

Principe di Taranto , e poi al Re Lsdis^ao , a

cui succede il suo primogenito figliuolo Gos
Antonio Orfino > e a quello morrò senza fi*

gliuoli legittimi succede vn* unica figliuola del-

la Conteila di Chiaramonte Catarma sua sorti-

la , nominata Isabella , la quale efiendo mari-

tara al Re Ferrante Le diuentata Reina di

qucfto Regno trasportò conia sua succcffione

Kegaia r Uicda Città noftra al perpetuo 4§*.

fnanÌ9 ,

>? Ma ritcrrisndo al Conte Gof^r^do d'co i

eh' e (Tendo fiato il braccio difito d l suo n 2g-

g o: fratello Roberto Gu^sca^do, p uhè «xim
V alto su ) vali)-e , come re s*,r»fle il Collcnr uc*

ciò , aucndoli espugnita la Città di Palirmò,

e suvha dalla occupazione mo'-e^ca , il fece

n<^n solo assoluto Signore di tutra Y Isola di

Sicilia, ma atrimori ^alrrente il He di Tunifi^

che' 1 cor dusse a dare al Duca Roberto vn gres*

so annuo tributo , ed t (Tendo con co'ui venu-
to a conuenzione durnne Conte di Lecce con
vn contado di tutta V Aera lapig'a , che fi

ftendeua dalla ci' conferenza del promontorio
lapigio , e del e ro della p cecia Leuca cele*

brsta da Lucan, fi o ad Ofiuni dalla parte

SctCQtnonuk ^ e dwl seno Adriatico inch usa
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Qacua. Città , e Ix G'trà d* Egnazia disfatti

poi dal Daca Bocmondo primogenito del Dt^

ca Roberti^ , e vcr^o la piaggia Occidentale

al mare Adriatico fino i* confiar di Taranto

,

d iue vi pofcima corte Reggia: ebbe ccftui vna

b^ll ffiiiia figliuola nonviaata Albergarda ^ la

quale>secondoche io ho letto all'antiche scrit-

ture > e genealogia della icluftre famiglia Ge-

suilda de' signori Canti di Conra , ora fatti

Principi cH Venosa ^ aueniola maritata al Coa.
te Guglielmo G.^sualdo con la sua fecondità

arricchì q^aell' arrt!ca ftirpe , nati da quel pri-

ino Catìal;ere Gcsuildo , di cai scrifle Paolo

Dacono , chiedendo tutore del Du:h:?tfo Ro-

moildo di Beieuento ,fi^l^U'^lo del Kede* Lm*
goralìardi G aualJo ,e da quello eTendo flato

mandai) ai Re la Pauia a cfi'f-derli soccorso

cont o r akdio , che gb auea mtorno pofto Co-
ftante Im )'!radore , da cui efi.ndo Hato al

ritorno preso pu tolto volle morire v che

riferire al suo L>\iL.hetta il f:lso dd venuio a

lu; soccorso dei Re ^uo Padre

Ebbe il Conte G ffredo per moglie vnaL#

sua ccngunta dcii' lùeffo suo sangue Gais^

card ' figliuola vnica , ed erede di Aagei^rdo

S i?n<^rd di R nd fi , di Misign^e y e di Olluni

e » CU! cnng ungimento cong U!ise quf^lle tre

tJitoa al SU') cant.idv> , il cui nom? fu SicheL-

gnica r con cm g::ne ò il valoroso Conte Ae«

cirdo , Reginalio ,(io}ffcd) vC la gì nomi-

oata Aib'^a di . C^'tu auendi dal Caposcao

^iitoi 6 Cviiuuaiatv^ va q.oHo duoì^jdi soldati

del-
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3cir linpcradore Aicllio , il quale fi iuca ri-

parato , e fortificato ad vn busco vicino a-t

Montesardo , ed cdificat» ui vn Caftello, chia-

mandolo rilegano del nome dell* In peradore

Alt ffio lor Padrone , con auerli V iftcffo no-

me lasciato per vituperio di chi 1' aueua per-

duto a gloria sui , eh: 1* aui-ua guadagnato»

i guisa di quclche frce il Maggior Africano

'in Ispagai , quiido espugnò Cartagine nuo-

ra ed ficata da' Cattagmvfì , auend) inteso la

Tìortc dd 6U0 fratello Roberto auuenurali al-

a vicina IsoladiCiffopo d pò la vittoria con*

;fguita contro V armata dell* Imperadore Ar
cifi ) > e la pr.^sa à\ O arazzo , e la nuoua-t

guerra , che auuenn»" subito dopo h morte
1-1 Duca tra il suo primogenito figliuolo

B Immondo , e' l iec«>ndogenito Ruggrero s'apra

^r d tà pare ni, tem^^ndo la superbia di Bicr
no-tdo fi accollò 1 Ruggero, il qaale fi go-

fernaua con il suo conùglio in cgni cosa ; il

:hp effondo a noti? a di B jemondo peruenuto

>iu ò d firne la u.ndetta ; onde tflendo co»i

a pat.roa vincitrice aimata paflato , come fi

è detto , da Durazzo in Otranto subito vi

pose r affedio, dentro della quale non fi volen-,

do rirnuare Accardo , il quilc il suo P^d e
Conte G ffedoauea lasciato suo generale luo-

Roteof nte, vi pose alla colei gu^.rdia il suo
rateilo Reginaldo , ed effo con la sua cauaU
ena ogni dì fi f^c^ua vedere al fratello , ed
lUa Città sfìTcHiita ; ma non auendo colui st-

luto schcrm:ifi Cunto 9 che luelle potuto «ciì-

X X ftetc
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ftctc all'altiffiiiìo valore di Bjemondo , fu da'

colui quella Città espugnata , ed egli preso ,,

e menato al vincitore , il quale molto ono-

ratamente r accolse, ne interpose vn punto di

tempo a passare col vittorioso esercito a Lec-

ce sparando auerne la seconda vittoria , ma
cflfendofi in quella rinchiuso il ualoroso Ac-
cardo 5 ed in tre fjrnifimi affliti datili da
Boemondo effendofi valorosamente difeso ,

tolse al furibondo B)emond3 la speranza di

poter quella espugnale ; pcrlocchc leuatofi dal-

l' affedio drizzò li suo cammmo verso Melfc

contro il fiatello ,6 lo Z'o , ed au:ndofi

fatto rendere Brindili , Misagne , Ccglie , ed

Otluni andò sopra Egnazia , e per conto che
in quella trouò refilteoza, mandata dal suo

Conte G)ffedo da Melfe , B )jm)nda T affai-

tò con mjlto orgoglio , djue eff^ndoui (lato

ferita, ed am.n '.zzato il suo Alfi;:rc , fi accese

tanto di rancore, che andaido a quella mise-

ra Città con vn sopra il corso naturale fero*

cflimo affilto la espufiò , ed entrato dentro

fece uno inaudito fterrnmio in lei, e per diso*

larla perpetuamente vi attaccò il fujco , dal

quale consumata fu fatta cidiuere , dalla cui

ruina ne nacque la prodi na Città di Monopo-
li » e le terre di Putignano, e Fagiano, noa^
già la C'ttà dìG numazzo , come o sogg u-

gnerò , con turo che dicala pubbica fama il

coifirio , benché non vera.

M:>tto che fu il Conte Goffredo succeffe il

Conte Accardo già detto, suo prime genito al

Contado
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Contado , a cui pretendendo il suo fiatfllo Rc2
ginaldo > che se gli af paiteneiia la teiza parte^

e' 1 Cionte Accardo ncn vokndcgliela dare

per cento cella sua prTOogfcnitura , di cui i

Dcttori noftri Feud fti dicono , che mt/m pater*

num feudumjit legifima primogeniti , non admit»

tcns fecundogenitos fr.itres > qui debent acceden ad
meliOfis viti compendmm $ Keginaldo fuggì dt
Lecce , e $e ne andò in Ccftantinopolì al-

l' Imp.rador Andronico , pregandolo , che fus-

se contento di predarli le sue armate forze »

con che poteffe andare ad afìfaltare ali* impro-

viso la Città di Lecce, affermandoli , eh' egli

auea in quella tanti Caualierì > e Cittadini suoi

affezionati , che tofto che vedeffcro lui ac*

compagnato da tante arme , che potessero

rcfifterc a quelle di Accardo, non aspettareb-

bono d' essere loro espugnata la Città , mt
subito aprirebbono le porte , e ribbeìlandofi

a colui ) riceuerebbero lui al dominio, conche
se li sarebbe reftituitoil suo Contado , ed esso

Imperadore ne acquifterebbe il supremo domi«
nio , e quel tributo che la sua Imperiale-i

inaeftà V imponerebbe , ed (essendo colà giun-

to alia ptcsenza di quello Imperadore a cer-

care il già detto suffidio in quel tempo, nel quale

egli ftaua p^'eparando vna grossa armata per aJare

ad affaltare T ifteffa lapigii .ftm )Ltvi daqud
soldjt dell' Imperadore AUflii,a cu^ auaegli
(ucccflo all' Imperio, ed auvua lC»rt»: G ffe-

do da qu Uà scicciati ; pcrlocchè au^ndo 3 co-

lui crcdùiO quanto detto gU auvU^ ^ lo r ce**^

tè
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«è ajU sua graz.ii^ e'I confortò a rtare dì bir3»

pz V glia, che peito il menerebbe al suo pie*
se^f cead>!o CapiMao di quei soldati dell Im-

p rado e Akiiìo . E mentre quello Impcado-
rc (ì dispon^ui p*rfarc q[.4eiU in presa ,11 Con-
te Accordo arrendendo a magiiìfi.are la sua
Citrà dt Lecce fxe molti ed'fi:i pubblicif
e priuxti, ed in particolare il Caftelio y ed es-

sendoli accaduto d' aucre la metà del Casa-
le di Vcrnokla donò con tutte le giurisdizioni

ciuile,cr?min3le,e fi;;fta,checf 2uru^,alla mag-
gior Ch esa ci eflfa Cina nell'anno in 5, ap-
parendone il priul g'o fitto del suo Padre
Conte Godt d(» , e vedendo non eflerci alla sua
Città mjiiftero alcuio di donne vi edifi-

cò il moni^-ro di S. Giouanni Eaangelifta con
auerlo dotato d« tante annue entrate ^ che a
q lefta età isc indoao alla sanami di duciti quat-
tro mia Jicend^ne Bdefli Agnesa sui so-
rella 1* an;io 1

1

38. Ebb.' per moglie \na Signo-

ra sorella del Kc Kug^e o^nomnata Amib/ir,
della quale aucnd) dapo molti anni di ftcril^.

ti gene aro vn su3 figliuolo , nominato Ro-
berto, non padarono si anni> che fi morì ,

lasciando dopo sé queir vnico suo figlioletto

sotto la protezione del Re Ruf^^iero suo 710,
e la tutela dell'altro suo zioG ffredo suofia^
tello.

Ma eflfendo la fama della di luì morte venu-
tt a notizia di Reginaldo ,c doir l.Tiperadorc

Aadroiico,e perqu-'la cffendofi p^rsuafi ,fbc
quvilo accidente audk molto pìu faaiitata U

c^pu-
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e«i>ug:ì3zione della Qrtà di Lecce , non solo ac

ccearono la sua inuafione,nna la precipiterò-

ni ,• conciofli:cchè non aucndo voluto asp^.t-

tare il cotrplìiTìento dcir firmata fi auuiarono

con quilla parte forniU, e tirarcriO alia volta.

del porto eli detta Città , hsciardo vn ordine

alla restante pai te , che dcueilc fornitS, e se-

guire appresso. ^

Giunto che fu V Inipcradoie al porto dr b..

Cataldo ordinò, che vn suo Trombettiere, ve-

ft'to alla maniera di caduceatore andane aiU

Città 5 e toccata la sua tron' betta auefìe ccmtn-

dato alla Città sotto {xna della sua inìperi-

a! disgrazia 3 e d'c(T-re espugnata , e pofta n^

sangue , a sa-co , ei a fivoco , e sottopofta

all' aratro, che a quel punto, che aue(Te quel

mandato inteso l' andaffe a menare ti Conte

bamb'no, il suo tEtore,e le chiaui sue^eche

senza alcuna replica douefife aprire k sue poi^

te , ed accettare per suo Conte ^ ^ Sìgncre

il Conte Regmaldo eletto da sé a quel Contado ^

facendolo smontare in terra accompagnato àà^

vna gran banda di fanteria a presentarfi alle

porte della Città, ed efiindo ftato così esegui-

to , Go :redo trouandofi vna gran banda di

Cmalieri armati non fi spaurito niente, ma fat-

te serrare le porte della Città , egli andò x

farfi vedere air Imperadore per nimico , e per

le pofte ne scrifle al Re Ruggiero supplicati*

dolo di soccorso , e intanta che quello arri-

varla , confi^!ato solo al valore , ed alla fede

de' suoi Cittadini fi difese cosi vakrosamen^
te
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te combattendo con l Impcradore quafi ogni
giorno

3 e coi fratello Reginaldo, e ritornando
sempre vincitore nella Città.
Ma auea<;o il Re Ruggiero subito mandato

ai soccorso Mvgrrito swj valoroso condutto-
re con cinquecento Caualieri ben armati a Gof-
i^cà-:) gli scrilTe, che actendcffea difenderà ga-
gliardamente

, pere he li prcmetteua la sua rea!
f:'d;^ di venire a soccorrerlo con 1' esercito tra
vnrnese ; la q-aal rispofta auendola lo Impc-
radore saputa 3 ed auendoH G^ flVedo intanto
data vna gran rotta , spauentato di quelic co-
se , dando ia colpa a Reginaldo , che V a-
v^ua male informno , fattonelo morire fi leuò
subito dallo ailcdio , e mvzzo fracaflato se ne
andò alla volta di Coftaatinopoli lasciando
Lecce inuitta .

Err^ Signore Eccellentiflimo, il Re Ruggiero
rimafto di quel suo auer pofto in fuga l' Impc-
lador Andronico tanto allegro,^ tanto glorio-
so , che 3 come fi dice > nort capiua alla
sua pelle, tanto per auer saluato la vita, e lo
ftato a quel fanciullo suo Cugino , che tanto
bisogno ne aueua , quinto per auer tolto al V Im»
perle Orientale ogni speranza di fignoreggiare pn'u

in Italia;perlocchè in Lecce aucndoftabiìite tutte
le cose ,per quelche re poteuadi nuouo succe-
dere caso, che colui volesse ritornare a dare
il secondo assalto, e confermato Gisulfoalgo-
ucrno del Conticcllo, e del Contad ) , con a-
u?rlo armato Caualierc se ne ritornò in Sicilia

in forma di trionfante •

Di
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Di qucfto succciso noi ne abbiamo prrna

il teftimonio di Biasio di G auina , il quale lo

scfiffe a' suoi commentar), iframmenri de' qua
li noi r abbiamo veduti, eletti , ed vna inserì^

zione greca fatta da Lecce 5 ed'iscolpita in pie-

tra alla Tribuna della Chiesetta di S. Giorgio

d:l[a porta di S. G uftj , la quale con vna

gran breuità cosi la ragiona , fedelmente da me
traslatata. nel noftro idioma Italiano o

Fu la Citta dì Lecce liberata per lo Re Rug-
giero dair ajfedio dell* Imperadore Andron-e^

del mese di luglio j corrente l anno del tnonde

^3235 e- di Crtflo 1124. Effendo dunque que-

llo vn raro esempla cosi della fincerità della

fede r come del vero valore della Città di Lec-

ce dimoftrato per la difc^nsione del suo Princi-

pe 5 e propriaméce cótro il repentino affalto di vn
esercito nauale, e terreftre d'vn Imperadore,

il cui fimilc non può né Capua dimoftrare, ne

Cosenza; dunque la Città di Lecce ha quelle

superate deiramcndue virtudi ,

E-a intanto succeduto alla real succeflibnc

Njftmanna il valoroso terzo Ruggiero, il qua-

le auendb di amcnduc Regni sgombrate tutte

le reliquie de' G^eci, de* Tedeschi , e de* Sa-
raceni , e poi effendo con vn' armata andato da
Sicilia ad affaltare il Re di Tunisi, e coftret-

tolo a darli vn groffo annuo tributo in pre-

mio d He sue uittorie fi attribuì il titolo d Re
d' Italia 5 e di Duca di Puglia , e per somma
grand zza ,douunque quando caualcaua fiface-

ua portare auanti dal suj gran scudiero vna

spada
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spaaa sfoderata con una cale lacMZìcne scolpi*

ta alla sua lunga lama
Appulus^ dr Calabsr ^ Sìculus mìbi sermt & ^fif.

h Ljuai superba non i' auendo potuta ^otì.irc

col suo anirr.o r')mano il Papa Innocenzio
II. prima T ammoni con le sue monizioni pa-
tcrn:* , che ne d.fiftede , pei non gi^uando
quelle con le censure ecclelkftiche , e pur
non valendo , con vn groflo esercito il man-
dò 2d afialtare a S. Germano , doue edcndofi
saluato a Galluzzo , e mandato per soccorso

in Sicilia aGugldmo su • figliuolo , qucilo es-

sendogli venutole sciolte lu dell assedio ^ fa*

cendoio con suo maggior v.ilore vincitore con-

tro r esercito del Papa, e con auere anco fat-

to prigione l'ifLAo P^pi , e tutto il collegio

de' Cardinali > e la loro Co te , Kugg ero por-

tando al Papa quella reuerenza , che 1 conuc-
niua per edere Vicario di Cdfto Gusù in ter-

ra, venne a farseli afifezonato da innirco , che
gli era, ed ad ottenerne quanto volle , eccetto

quel titolo di Re d'Italia , e cosi g anto il suo
esercito con le reliqu'e deirescicco del Papa
furono di accordo di andare a togliere dai'a

vbb'dienza dello Imperio Coftantinopolitano la

Città di Napoli 5 la quale sola era nmafta a

quello vbbidiente, e quella impresa auendo fa-

cilmente supc^ata , ottenne anco da colui di ag-

gregarla sotto il suo dominio .

intanto il P pa essendo ncccflitato di anda-

re a tenere vn suo concilio di cento Vescoui
in Francia per far d.chiararc Fictio Pierleoac

Aa-
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Antipapa , il quale col faaore ds n\o l^^idre j^

e di akii Principi Romani di Archidìacono del-

la Chiesa di S. G;ouarini fa era Papa farro no-

minandofi Anacleto 1 1. Ruggiero eon quella

occsfionc di sderirfi ad Anacleto s'inritoiò Re

di Paglia , e di Sicilia , donde fi veggono moW
te inscrizioni in marmo , che ncmmanc ca^

lui Re ^i Puglia .

Ma aucndo Innocenzio ritornate vi^rtorioso

da Francia , ed essendo tra quello mezza mor*»

to Anacleto, ed auendo seco menato Lotario

dichiarato triìperadorc dell' Imperio Occidenta^

le con vno esercito congregato contro di es-

so Ruggiero, e contro de' Romani . che aiie*

uaao Anacleto fauorito 5 e con quello essendo

entrato in Puglia, dopo molte contese fatto»^

tanto con Lotsirio , quanto con Emsnueilo i J.

Imperadorc di Codantinopoli 5 e con Venezia*

ni > ed essendo Iniocenzio morto > anco con Pa-

pa Adriano iv. sopra riflessa esg'one del

titolo reale fi moii vittorioso intitolato Re di

Puglia r

Ma essendo egli morto , ed a fui essendo

successo il suo figliuolo Guglielmo^ se ben co-

lui al principio dei suo regnare si auesse mo*
ftrato poco vbb diente a Santa Chiesa, auendole

assaltato Beneuento,Ceparaoo,Trcsolone eBau-

co,non dimeno auendofi poi inchinato con rg ni

vmiltà^c reuerenza ad Adriano i v. con auer-

li tutte le sue terre reftituite , ed auerdo seco

trattato del titolo, che doueadarfi , venne se-

co in accordo di auere quello modello titolo

Y y di
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di Ke di Sicilia , del Dubito di Puglia e del

Principato di Capua , con cui diceuà li Papa
di auer conseruato ad Iti!: a i* onere suo ptr

Ron aucr pe^m sso il tìtolo r^ale ^conf rn.e

air antichissima vsanza rjinana, ed a GùgM-
elmo soddisfatto, auendoli permesso il turalo di

Re di Sicilia ^cioè dell' Isola ncminara Trina*

erta , che anco ir. tempo de' Romani auca au-

uto Re 3 cioè i Dionifi , Agatoclc , lerone , e

leronimo suo figliuolo . Io ho letto vna bre-

uè cronica di vn Grimoaldo Arcmeiccuo di

Salern ) , che dice d' efif^r (lato presente in

Roma , e di auer ueduto Papa Adriano inucft re

Gugliehno con affegnarli tre ftendardi V uno
reale per V inucftitura di Sicilia , l'altro duca-

le di Puglia 5 e' 1 terzo del Principato di Capua,
con i quali titoli tutti i colui succefTori ten-

nero quei itati fino a Corrado, figliuolo del-

l' Imperadore Federico I I .

E quanto a quella maniera vsata da quel

santo Padre all' inueftire di quel Re dico ,

che quantunque T inucftitura non fia altro, se*

€ondo li comune opinione de' noftri Dottori Feu*
diftÌ5che vna libera licenza del Padrone del feudo,

data airinufftitodi andarfi a pigliare la cor-

porale poffelTione del feudo, non dimeno qual-
or fi fa solennemente , fi dcue fare pubbli-
camente in cospetto di molti pari di colui ,

del Signore diretto del feudo , se quel sarà

di vn Contado , di vn Marchesato , o Ducato
con l' affegnazione di vn afta , o di vn ves-

sillo , come io vidi 1' Inperadorc Carlo V*
in
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in Spiri Città di Germania fare 1' inuettfiura

della Prouincia di Pruffia al gran Macftro

de' Caualieri Teutonici in presenza dell' Arci-

vescouo di Migonza , dell* Arciucsccuo di Co-

lonia , e dell' Arciucscouo di Trcueri , del

Conte Palatino , del Duca di SslTonia , e del

Marchese di Brandeburch elettori dell' Impe-

rio , ftando e(To coronato della sua imperiai

corona 5 armato di arme bianche con vn gran

manto di oro lungo fino a terra, detto da la^

tini paludamento, affiso alsuo imperiai scglio,

pofto in vn gran catafalco , ed intorno a lui i

detti sei elettori pur armiti di arme bianche,

e couerto ciascuno di vn gran manto d' oro

lungo filo a terra > ed i Prelati tenendo cias-

cuno la sua Mitra in tefta , ed i Principi i

cerchi d'oro, con riceuere da lui il giuramen-

to della fedeltà , e poi con T afl'egnar in ma-

no vn gr:n ftendarJo di armofi io bianco fregiato

d'oro tutto intorno . Faffi anco T inueftitura

con diuerse altre maniere , ma delle giurisdizioni

criminali, e mifte con l' affegnazionc di vna spada

nuda; perlocchèvolédoqutl Papa santo inuellirc:

il Re Guglielmo prima di quei tre reali ftati ,

li fé tre inu-ftiture con V aflegnazione di quei

tre ftendardi reali aflegnati li in mano.

Ma nasce da quefto , EcccUent (fimo Signore,

vn gran dubbio, da donde fia dcriuato quefto

real ntolo di Re dell' vna e V altra Sicilia »

eh' ebbe la felice memoria del Re Cattolico ,

coatinuato poi dallo Inperadore Carlo V» suo

nipote
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nipote 5 e succeflore , ed ora dalla Macfta dei
Re noaro Signore , e qual (lata fia la cagio-
ne d* ciTerfi d'smeflfo iJ titolo del Ducato di
Puglia s e del Principato di Capua , e preso-
fi quello di Sicilia citeriore , chiamando Puglia
^^^} 5 Calabria > Terra di Lauoro , ed Abruz-
zo Siciha , e mi sono sommaoìfnte marau gl-a-
to del Pjntano , che pose Io fìudio suo a^
dar ragione , per qual cagione le Prouincie di
Puglia

., dette anticamente di Lucania, e de'
Sanniti Gano oggi dette di Bifilicata , e di
Capitanata

, lasciando di chiarire quttta , che
importaui tanto per effere vn genere , ch^^
abb accia tutte *

le sue spezie-

Venendo dunque al primo punto dico di
auer veduto vnap. ftilladi lettere corrofiue fatta
sopra il tefto del Biondo da vn Autore incerto,
che opponendo a quelchcdiffe Biondo ,che Ana-
cleto intitolato aueflc il primo Guglielmo Re
eeir vna , e dell' altra Sicilia , diceua che
aueua colui errato in dire quello , perchè né
Guglielmo, né alcun suo succeffore ebbe giam-
mai altro titolo ó\Q di Re di Sicilia citcìicre,
del Ducato di Puglia , e del Principato di
Capua; ma che la verità era Hata , che uo-
lendo Papa Clemente V. inufftire di qu fti due
Regni Carlo Duca di Angò, per fuggire la
nominazione delle sette Prouincie , delle quali
coRi il Regni scioèd Ile due di lap già , det-
te di qu-f vituperofi nomi di tc^ra d^ Otran-
to , e di Bui , dMla Btfilicata , della Capi-
tanata 5 di Calabria , di terrà di Lauoro , e

4i
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di Abruzzo le nommò tutte con un nome gene-

rico 5 e per copire al uo go queir atto odioso

di dare a'iaquafi metà a' Italta un Re fcon-

CHÌii:chè t^rto \\ Ktgao noftro di sei niila.^

niiglja di paese è -ticno delia giuda metà d'I'

taha 5 che tanto è lontana la terra della Mi-
rice u'ti no suo termmo alla Città di Rieti,

d.)ue Strabene , Solino , Pompooio Mela jt—

>

gli altri C smografi hanno affermato d' effer

r umbelico d* itaha ) e (fendo fiato fin dal tcm-t.

prì del principio della Repubblica Romana.*
scacciato , come ho io detto , il nome , e la po-

tcftà de* Re, V impose ii nome . . , .. . . . .

,

di Sicilia citeriore, e che auendo Carlo con-»

le due uittorie ottenute contro Manfredo pri-

ma , e poi contro Corradino della real fami*'

glia Sueua acquiftata la pacifica poffeflìone di

amendue i Regni , aueflfe quel titolo utviusqus

Sictltf vsato fino alla rubbellione dell* isola

di Sicilia fatta per lo vespro Siciliano, per con-

to del quale auendcfi egli poftoin quei scom*
pigli con il Re D. Pietro di Aragona, uenne
in quella infdcità , che prima fi mori per

dolore di auer veduto p^glsaro prigione dal

valoroso Capitano di tnare Ruggiero di Oria

il suo figliuolo Carlo Principe di Salerno , che
aueffe potuto ricuperare il sic figliuolo Re
Carlo ll.il qu\le effendocon mille guai uscito

da quella cattiuità , e non potendofi titolare

d quel Regno, chcnonsu uà , ritornò ali* an-
tico t tolo di Re di Sicilia , di Ducato di Pu-
glia j e del Principato di Capua ^ a cui vi ag«

giun-
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gmnse quei tre altri di Concedi Piouenza ,di
Forcalqueri , e di PiCTiontc , ch^ au uà auuro
prr succcffione dalla sua Madre B atncc Be-
lingiera pnma Conteffi di quei (tati , e coù
continuarono il Re Roberto suo figl'uDlo , la^
prima Reina GLuanna , Carlo i II. che ui ag-
giunse quei di DUmazia , di Croazia^

,

di Scruia , di G-ilazia, di L^domeria , di Co-
marita , e di Bulgaria , e pirimentc la sua
sorella 5 ed Erede G'ouanna I I .altrettanto fe-

ce il suo adottiuo figliuolo Rainiero ,0 Renato,
che fi fcrono uà tal titolo , Renato Re di
Gierusalem,di :>icilia, Duca di Angiò,diBir.
rois,di Lorena, Marchese di Ponte, e Con-
te della Prouincia Z<:nuniana , di Forcalqueri
e di Piemonte .

Ma efJendoqucfto Regno poi peruénuto al Re
Alfonzo, g.à Re di queir Isola cosi se ne inti-

tolò jAlfjnzoRe d. /Aragona , di Sicilia cifra,

ed oltra u Faro , di Vngiria , di Ma erica , di
Sardegna , e di Ce fica , Duca dì Atene , e di
N^pati.a, e Conte di Birc Uona , e di Ronci-
glione ; ed effendo quello cun la sua morte in-
terrotto , per non au-rli il su) figliuolo H<^^
Ferd.nando succedo in altro, eh? in qucftoRc.
gno.onde era il sui tit>Io Re d; Sicilia , e
co i il suo figliuolo Re Alfonio li. il suo ni*
potf Re Ferdinando 1 L e* l suo pur figliuolo
Re Fder!C3, non dinrì.'no eff-^ndola succedi )-

ne di qi'ft) R.";i) tisp urtata iiW infili b le

volo uà del Si^iorc li lo dil R^ Fed-nco al Re
Fwcd^aaaij il Cattolico, eh' era

e
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e ch'era ga Kc dell* isola di i>»cilia, egli co-

si (i fvrmò il sue real ttolo. Ferdinando Re
degli Aragonefi ^ di Sicilia etra 5 ed olrra il

Faro , di G^rusalem 5 di Valenza, di Maiori-

CÀ , d: 5u ds^gna , e di Corfica , Conte di

B '-0011001 , d' Ronciglione , e diCerItania>

Marchese di Criftinno , e dìGoCcanOje Du-
ca di Arene, e di N» patria , e dupo lui imitan-

dolo il suo nip:^te5e succeffore impfradore de'

Romani Carlo V. così ancora ftatii il suo re-

al titolo. Carlo V. fauorito dalla duina clemen-

za Imperadore de* Romani 5 Re di Germania,

Giovanna fua madre , ed esso Carlo Re di Ca-
ftigliajd^gli Aragonefi 5 dell' vna 5 e dell' altra

Sicilia y di Gierusalem , di Vngaria , di Valcn-

za5di Dalmazia,di Croazia, d: Granata,di Toledo,

dìGalazia^di Maiorica,di Siuiglia, di Sardegna>di

Corduba, d^ Corfica, di Murfia.dì Algaiuejdi Àl-
gezi^a^di Gibilterra , dell'Isole Canarie IndianCsC

della Terra ferma del mare Oceano, Arch duchi

di Auftria5Duchi di Borgogna, di Atene , e dì

N^patria, Ma^chefi di Criftanno ,€ di Gocea-
no. Conti dì Barcellona, dì Fiandra , e di Ti-

tolo, e Signori dt BiscagUa . e di Molina ; Dcr

quefti dunque è andato nominato da* noftri Re
il titolo di quello Regno da che fu fondato •

Mail dubbio corre ancora, qual fia (lata la ca-
gione, che da Regno di Puglia cosi nominato
dagli sagri canoni, e da alcune inscriziVi mar-
moree in Puglia d; tal tenore , Rohtrtus Rex
Apuliiyixi chiamato di Sicilia.» e non men quel-

r altro 5 perchè pm di Sicilia , che di altra voce?

Ma
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Ma prima ^ che io dica quelche ho intorno a

quefto dubbio pensato per la sua risoluzioiie , mi
occorre dire di due obbligazioni^chc ha que'^o

Regna alla casa d* ANGIO^ Tuna eh' ella fu

la prima , che spense queir artico titolo , che da-

ija all'Isola di Sicilia sola il nojnc.e la digni-

tà reale^ donde i Re fi coronauano \vì Palermo^

come fi legge d' essere flato fatto dell' Impera-

dore Federico t i. che Tlmperadrìce Coftanza

sua madre il fé bambino di quattro anni coro-

nare in Palermo dil colei Arciuescouo , cTiii-

cominciò a dare a quello Regno ; conciossiechè

essendo (lato e gli d^^fignato Redtir vna,e l'al-

tra Sicilia prima da Vibano iv^. sotto queita-i

condizione, che dicono i noftn Canoniftì di po-

ter far il Papx di armare contro il Re Manfre».

do rubbello di S. Chiesa , e di toglierli dalle

mani li due Regni , e poi essendo fiato qud
Papa in breue morto 3 e fato a lui successcre

Bertrando del Cotto Prcucnz^le , detto Clc-^

mente V. essendo egli con vn grosso esercito

calato in Italia ed in lUma, ii Papa con le sue

riilfìi proprie il coronò 1 ed vn^e ,c«^*i3nco la

moglie Beatrice alla Chiesa di S. Pietro nel

S. giorno della Epfania, e soUnnemen^e Ym*
ueflì di qu' i Rc^ni l'anno 12^5. ri^e bandofi

la Città di Bcncu' n?o , conrc Città poUa in mez-

zo del Regno, eM censo d uni eh ma bianca ., C

di quarant* otto mila ducati V anno , t la

ragione d» coronare ? ^uoi e^rd' , e succefiori

per mano di vn Card na-e kgr^o a latcre in

segno dwl supicmo , e dei ùiietto dcmiai^

...^
"

di
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& aucr coDUirnuro eoa la Santa Sede ApoSo-

lica, ehci Re fuoi succcffori non potcffero di

altia mano coronata r eccetto che da vn Gar-

dinale legato di colei, la qual maniera supe-

rò di santimonia 5 di dignità , e di prerogatiiis

tutte le altre coronazioni degli altri Re cri-

ftiani j conciQSsiechè ciascun di quei vkn vnto j

e coronato di mano di qwefto , e di quello Ar-

ciuescGUo, come il Re di Francia daiT Arciue-

scouo Remen^, queld' Vngheria dall' Ardue-

scouo di Cinquechicse , e quel d* Jngfailterri

dair ArciuescGUQ Cantuarienss > ma il Re di

Sicilia dal legato Apoftolico , e per tal cagiea^

fi vide Carlo ti. dopo il quarto anno della,

sua prigionia in Perugia coronato ,. ed vnto di

Papa Niccolò tv- ed inuettito delli due Regnf

di Sicilia Tanno 12895 benché egli altro tito^^

lo vsato non auesse, che di Re diSicilias,, del

Ducato di Puglia , e del Principato di Capua,

a cui essendo il suo terzogenito figliuolo Ro-

berto successo 5 noa ottante >-cb* esso flesso ir^

vita del Re suo Padre s' intitolasse primoge-

nito di coluije Duca di Calabria, auendotat-

^ le controuerfie superate » che li diede il pri-

Ricgenito fratello Carlo Martello nominato ^

sopra la successione del Regno > neir anno i J09,

fi fèvngere, e coronare m Napoli^ alia Cap-

pella di S. Maria Incoronata 5 da luta tal fine

fatta edificare molto magnificarnente 5 dal Car-

dinal Egidio Pahgura legato a latere di Papa

Clemente vi. che Vt diede la sentenza in fauo-

re del Regno j e cofi parimente la sua moglie

Z z Re-
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iRcma Sancia ,fig!uLUdel Re di Aragona D^
^I^ictro , donna dsantflima vit.^,- a celici efTtn-

do in sua vita morto l' vnico figliuolo, che a-

uea d^tto Carlo Senzarerra , e poi Duca di

Calabria vscnza lasciagli alcun figliuolo maschio

G"Ha sua Tiìoglic Duchefla Catcìina d' Auft:ia^

figliuola dellMinperadore Rcdulfo i. Cesar<L^

dell' imperialiffima famiglia del sereniffimo no-

ftro Signore Re F lippo , ma solo tre figl'uule

fcmirc , delle quali la maggiore G'ouanna , mor-

to che fu r Auo succede , come primcgcnrta-»

al Regno 5 ed g perchè fude fiate per con-

to delle guerre che le auuennero del Re d'Vn-
garia; Lodouico suo cugino , e cognato per

aurr fatto appiccare con vn laccio d'oro il colui

fratello Andrea ,€ suo primo Manto 5 e per la

fuga di Napoli in Prouenza ? o per g ado di

tre altri mariti eh* ebbe , io non ho potuto

mai trouare chi Cardinale V aueffe vnta , e co-

ronata , ma quefto solo ho di lei letto , che

cercando a Papa Clemente vi. la inueftitura

^ ,, del Regno , gliela dimandò delli due Re-

"rb^v S^'*
^' Sicilia , con tutto che il Collennuccio

* dica^che ClemcnteV.il quale non fu il V.ml
il Vi. auelTe fatto coronare in Napoli Lodoui-

co suo secondo marito Tanno 134J. ed effen*

do dopo 40 anni succelTo al Regno per la mor-

te della Reina G;ouanna sua zia non carnale

daiui vintale fattala appiccare, come difle il suo

soprascritto yche io qui sr.ggiugnc ò ;il Re Car-

lo III. figlruolo di Carlo Duca di Durazzo, %

ckì li ile Lodouico /è troncare il capo , per conr
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to che fufle ttato vnto Tanno 1382 , e coro-

nato da Vrbmo V» non ebbe bisogno di altra

coronazione , ben è vero che la sua inueftitu^

ra non cantò di altro Regno , che di quello di

Sicilia , il quale soprascritto in latino à quefto .

Inclyta Fartbenopes iacet htc Regina Ioanna 5

Prima ^prius felice
-i

mox miseranda nimis 5

^lamCaroluigenuit^ necauitCarolus alter

§ua morte ipf(^.suumJ)iJiuHt^ar^te virum^

Ed in volgare dice o

JncHta di Partenope Reina

Giouanna prima qui /evolta giace f^

lieta al principio del suo R^gno . e poi

Molto più miseranda , e pia infelice^

Carlo la gemrò -, ma vn altro Carlo

La fì morir di quella ijlejfa morte ^

Cb' ella atieua /pento il stto primier marita. ^

Morto il Re Carlo l l 1. auendo dopo se

lasciato due fanciulli Ladislao > e Giouanna ,

Ladislao col iauore,che li fece Bonifacio l X.

Napoletano di casa Tomacella fu nell' anno

1 591. fanciullo ,
quattro anni dopo la morte

del Padre mutftito degli amendue Regni , e

coronato ,ed vnto da Angdo Acciaiuoli Car-

dinal Legato in Gaeta , a cui dopo 24 anni

motto senza figliueli successe la sua sorella

Gicuanna,- fu ella vnta, e coronata dal Cardinal

Legnato LvJgi PoUio Veneziano per ordine di Pa-

pa Martino V. Colonna adi 25 di noucmbre

X418.3II2 cappella della Incoronata in prese/a di

Francesco d- Montepulciano Vescouo di

Arcizo , e di Angelo Koman© Vcsccuo di A-
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^aagra nunzj del Papa \ e benché alia Reina fiife

:Succcffo il Re RainicTo , e che aueffe auura It

yoilcfSonc di Napoli 5 tìo«i d!meno né egli fa

iniieftito 5 vnto , e coronato al modo solito,

uè il Re Alfenzo , che ne lo scacciò , ed eb-

be la pac fica poffcffione del Regno , e mori

in N p)li l'anno 1458 Re delle d«c S'cr

lie ^ ma solo ebbe 1' muefìitura di Papa Eu-
genio IV. e morto lui il suo figliuolo Ferdir

nando superato eh' ebbe le traueifie che li fe-

ce Call'.lto III. deUa casa B)rgia, eilcnclo al

Papato succedo Pio li* Piccolomini l' inueHi

solenneuìerì'-e , e* 1 mandò ad vngere ^ e co-

ronare in Birletta a 4. di Febraio 14^9 da-»

Francesco P4cco!omini , Cardinale legato , il

quale fu poi eletto Papa , e detto Pio 1 i I. C

nei 1477; efTendofi quel Re di nuouo matta-

to con la sorella del Re Cattolico Giouanna ,

e fattala condurre in Napoli dal suo primoge-

nito Aifonzo Duca di Calabria fu coronata 9

ed vnra a 21. di settembre del detto anno al-

la Cappella dell' Incoronata da Roderico Bor-

gia Cardinal legato d. P'pa InnoccnzioV HI«

Morto il Re a 25 di G nnaio 1494 in Na-
poli , ed auendoli succ (To il Duca Alforzo

auuta r inueftitura da Popi Aleffandro VI. fu

per lo colui ordine vnto , e coronato alli S
di Maggio di quell' anno dal Carenai legato

€^%ixc Roggia all' Arduescouado di Napc^l' ;

ed efTendo V anno seguente venuto CarUì Vili,

Re di Francia con vn groflfo e^e»cto, e «C'C-

datonc il Kc Aifonzo , e 'l suo fi^liu'-^io Re
rena-
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F^randno volle elìcne vntOjt coronato pef

<)id ne del medefimo Papa Akflzruivo alli im
di M.^ggJo 1495 dal Cardinal di Ruano lega-

to a latcic,n quale effendofi fuggro dal Re-
gno, il Re Ferrandino aiiendo ricuperato quel-

lo, perch*^ gli autìennc di m'>rire alli 19 otto^

trcd'l seguente anno 1496 scnra iìgi oli , D.
Federico inftrtuito da colui succellote del R«-

gno, ottenuta Uinueftitwa dello rftcfk) Papa
Aleffandro a io di Ag donnei qual anno (m

vnto , e coronato dal Cardinal Borgia Legato

a latcre a Cap^ia , eia sua moglie Isabella in

Lecce vn mese dopo,^ quella fui* vkioja vn*

jione , e cctonazione,

Quelche io ho pensato , perchè que--i-

fto Htgno fia chiamato Sicilia j Eccellent iS-

mo S gnorc ,è5ch* eflendo ftatii primi p poli

che abitarono ri Paicse Romano , il Lazio ^ e
Camp 'Ria , secondo dice Dionìfio Alicarnaflfeoi

li Sicoli sotto il loro Duce Sicolo , « che pas-

sati in Sicilia la dinominarono del loro nome
io ho ftimato , che per tal cagione fi fuflero

^uel buon P pa, e qu^l buon Prìncipe mo(fi

a rinn. mare V ant'chiflimo nome di Sicilia a
queft© , ed a quel Regno , pet effcre flato la

vno ,e r altro domkiHo^dtgli antichi Sicoli,

<}uefto per eflerci flati molti secoli , e quello

p r eiJerci raccolti tcfto , che furono da que-
fto scacciai con vn nome ftrano dell' Italiano

e non indegno d'efiffre sudditi a* Re ,ccmec»
rano fino a quel tempo ftiti T Italiani per Tatir

tico od:o concepito al nome ,ed air Imperio ret-

te
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le i concioffiecchè ia qaei pnmi secoli vicini

alla riparazione del nriond > fitta dal Signore

Iddio per mezzo dell* Arca di Ne d«;p3 V vni-

nersale diUuio , venute due Colonie l' vna in

Italia detta de* Sicoli dal nome del loro Re
nominato Scolo figliuolo, secondo loscriucre

di Diodoro 5icolo , d; D onifio Alicarnaflro,

e di G^oujano Fontano , del Re Italo, e fa-,

tello dd Re Morgete , le quali cdendofi d f-

f^je ad abitare dal Lizio antico verso Cam-
pania , Lucania , e'I paese Bruzio , con le in-

duftrieche factuano , ed effendo poco bcllicofi,

diuentarono in breue spazio di tempo in mol-

to numero , e molto ricchi d* oro >d* argento,

cdipodeffi )ni di eempi , eT altra della citeriore

Ispagna , detta de' Sicani dal nome del loro

Re Sicanopla quale o che scacciata (tata fus*-

se dal proprio suolo per lo molto moltipli-

care d.Ue genti 3 secondo l^antiLh-ffima vsan»

za di quelle età , o che aucffe ella eletto di

cacciarfi effa fttfTa fuora del suo paese» ed an-

dare ad acquidarnc vt> nuouo , e migliore per

abitarci, poftafi in vna groffa flotta di Naui

sene andò verso Italia 5 scorrendo molti lidi

air vsanza de* corsali per trcuarne vno , che

all' appetito suo piaciuto falle ; cosi tflcndo

giunti in Sicilia , la quale abitata da' Paesani

propi Trinacria fi nominaua da i tre Pro-

montori , che ha datili dalla natura , V vn

detto Pachino, che nsguarda al merìggio, ouc

fta la Città di Siracusa pofta ; il secondo Pe«

loro a che ha V a^p.tto della vicullffima Cala-

biia
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Dna 5 d:ftante pcco più di vn iptglio cvcxzz^l

louc fu dalia ornbiltctnpfda del mare jC di Scil-

la, e di Càriddi dii3Ìsa dal continente d* -Italia?»

edcue fu pciedficata Mtffina ,- ilterzo Lili-

bco che fta verso settentrione al riscontro d* A
frica , e del tertirorio di Cartagine, abitato dalli

Città di Tràparii anfca ftanza del Re Aufte,e se-

poltura di Anchise Padre di Enea .Ccftoro dun-

que effcndo capitati al territorio della Città di

( cfsilà , ed àuendotrouatar isola molto fertile ^

ed abbondante di vettouagiie^ e di cgni bene ^

ed auendola squadrata atta alla loro abitaz'cne,

perchè è di circuirò maglia éo8 5 dì lunghezza

230 , e di latitudine 1896 V antica fama, che l'a

uedero assaltaraje vintale CGftrttto gli antichi

abitatori ad efTere loro sudditi vi aueffero edificata

quella Città, che nominarono Ccfaledio quafi

Capo del loro Regno , e l'aueffero del nome del

loro Re , e proprio Sicania nominata •

Ma effcndo in vn lUngò progreffo di tcmjpò

inondata dal Peloponneso vnà^ran Colonia det-

ta degli Aborigeni 5 ed auendo m Campania ri-

scontrati i Sicoli 3 signorile di quello, e di al*

tri paefi fi pose quella a contendere con cofto-

ro,volend<)li soggiogare , contro di cui difefi»

dendofi i Sicoli refifterono tanto tempo , finché

in aiutò degli Aborigeni fuffero iloro convinti

Pelasgi venuti , a' quai non auendo più potu*
i to i Sicoli contendere , raccolti i loro ricchi far-

delli , e con quei eflendofi ritirati in Calabria

con tutte le loro arme, e famiglre^ed aiutati

forse d* gli Abcrigeni» che atteiìdcuano a fai^-

.• . li
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lì scacciare da tutta Italia passarono armati m
Sicania^edeflendo (lati più valorofi ad acqui-

ftare quel nuouo e ftrano paese r eh* erano flati

Z difendere il proprio , in b eue superarono i

Sicani > e fattili (ignori dell' Isolarla dinoitìi-

narono del loro nonie Sicilia,* la qual poi per

le discordie^e per le par^^ialità tra toro fu quafi se-

^e quella della condizione yche disse il Petrarca,]

SiciltcL de* Tiranni antico nida ^

Quel buon Papa Imocenzio ii. non vo-

lendo dunque partirfi dalla sua opinione di

non permettere in Italia alcun Re , secondo l'

antichffijna vsanra , ed effcndo dalla cortefia ,

cke fatta l'aueua il vincitore Re Ruggiero »

c'I suo figliuolo Duca Guglielmo sforzato di

compiacerli , non volendo anco auer rato il titolo di

Re deir vrva y e V altra Sicilia , dal suo Antipa-

pa Anacleto a colui dato , giacché con la co-

lui morte egli poreua attribuire a sèquella ra-

g^ioncjcon cui fi era Anacleto moiTo a nomi-

nare tutto quefto Regno Sicilia, la quale Ra-

ta era > che se li poteua meritamente rinno-

uare quello antico nome, giacche tutte le an-

tiche ftorie concordauano in quefto, che quei

antichi Siedi , che V aueuano Sicilia del loro

nome detta , lasciandoci per suggello del lo-

ro Regno a'.r vltima Regione di Abruzzo ver-

so Ascole di Piceno , e tra il fiume Truento ,

oggi detto il Tronto, e quel di Aferno,oggi
nominato Piscara , vna Valle , detta la Valle

Siciliana , dal Pontano cofi nominata , oggi

fatta Marchesato del mio Signore D. Ferran-

te
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te Alarcene i i i. iiluArffiino Marcfae&e«#

della Valle , e Conte di Renda , tofto che

paflàrono a quella Isola la nominaroiìo Sicilia^

ficcbc il lasciato Regno j ed acquftato diruo*

tio sucua io iftcilo nome , de uc fi poteua do-

po tanti secoli nascondere, ed escus^re li ro-

me , e la dignità reale senza effonde fi V an«

ttca d gnità d' Italia , ma ftimandcfi Innocen-

ro pu Romano di Anacleto pigliò qucftoe-

spcdicnte d* inutftire il s«o awuo Kvg^iercj

Ke di Sicilia con vn ftendardo reale, e pir fi-

gnifi azione ch'era ancor signore di Puglia »

di Calabria , e di Abruzzo ccn vn altro ften-

dardo V intitolò Re c*el Dicati di Pigl-a,c

perocché e a ancor Signore del Principato di

Crpua, che occupaua tutta laCampana V in-

ttolòcol terzo flendardo Re di quel Principa-

ti^ . Ili oltre perchè la rcblffima Città di

N poli ancora ftaua S' ggetta all' inrperio di

Cofta-ntinopoli , il che a In nen pìaecua ,

andà a quella di compagnia con Ruggiero m( 1-

Co ben armato , doue eflendo anrouu» Imenté
riceuuti con vna modella opprcffione la sotto»

posevo al cclui giogo , la quale per mdti an-

ni non cboe nome alcuno di Capo del Regno,
perchè ftando la real Corte a Palei mo , e là

cor nandofi i Re n* era la iftefla Città Capo,
donde da quel tempo porta colei qu( fio motto.

frima stia €orona Regis , é^ Regni Caput.

Ma cflcpdo aila reai corona delli due Re-
gni pe'^ucnuta la succeflione al Re Carlo i.

ditto di Ang ò , per edere ftato il suo primd
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^*ti>lo Duca d' Angò , p^r 1' inuefttura che
dell* amendue Regni n* ebbe , secando d sse

il noftfo graa Doct^re Bildo degli Vbaldi ^

egli pcima s' intitolò Re dell"^ vna > e V altra

Sicilia citra 5 ed oltra il faro , d tto alcuna

volta da lui fiamc salso per Io rapiduTìma

corsa, che porti qutl tratto dt mare di Scil-

la > e d Qinddi ^ e p >i sub/to pose la sua

real Seggia , e Corte m N-apoIi , ficndt li^

Capa dvlli due Regii , la quU cosa duròpo-
co tcnpa; conciolfiechè ellendo a quel Re
per la sui empietà , e barbara superbia suc-

ceda lo vespro Siciliano 5 che li to'se il Regno
dwUavlterijre Sicilia , dopo che (i vide pri-

K:ato di og^ìi speranza di p iterio rcuperare al

suo fi^l)u.jlo vnico CarloPrinc p. d Salerno pri-

gtone in potere de i Re di /iragona D* Pietra

e D. Federico» m d/rè il suo titolo con lo
antico titolo, che aueuano tuttri Re Norman-
ni> e Sueui auuto 5 cioè di ^icil«a , non inten-

dendo quel nome , che fign fi:aite V vitcriore

Sicilia j.come- auea per auanti fitto , ma della

citeriore , soggiugnendoci gli altri due titoli

à2\ Ducato di Puglia > e del Principito di

Gapua 5 il qaal poi. come h-ì i^ di sopra det-

to, continuarono tutti i sucredori Re di Ha sua
linea Angioina, e 1^ due Rvinc Gouannet
facendìfi non più \r\ Palermo coronare , mi«j

ora in Njpoli,edori in altre Città del Re-
gno , e fu ita dalle mani di vn Tardirale Le-
gito a latc^e di Papaie di vn V scouointcr

S^lemf$U JAiJf^riém , ed vngere della Real va^

^'One
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^

zìone 5 doue diuentauano sagri a guisa d;.'gli

In p'^r^adori , ed acquillauanodl titolo , di:sa*

g-31 Regga Macftà ,

Poi venuto quefto Regno solo , e separate

da quello dell' ^Ircriore Sicilia per legittima

su.ceiìione al primo Perdinando 5 egli, il suo

primogenito Alfonxo , il suo nipote Fcrrandi-

no 5 e 'l suo secondo Federico non portatono

altro titolo vche di Sicilia . eflcndo ftati^tutti

coronati , ed vnti dai Cardinali Legati per

ordine della sagrcsanta Sede Apoftolica ,12

de' suoi fro tempore 2^c{\à<Vit'\ se Rimi Ponte-

fici 4i sopra nominati ; e la forma della coro-

nazione io l' ho trotiata sempre cffere ftata

quella cioè , eh' effendo al luogo della futu-

ra coronazione giunto il Cardinale L-'gato al

defignato giorno di quella , fi hi fatto rrtro-

«are alla Cattedrale Ch esa affiso in vno real

soglio in abito Cardinalesco , e Tontifi .ale ^

formato tutto di quanti Prelati fufTero là con-

tenuti , e di tutto il Clero , ed otdni di Rc-

ligiofi,elà eflv^ndo andito ii Rrpompofiffima-

mente veftitoved accompagnato da qu:.fi tutti

\ Pincipi , Duchi , Marchefi , Confi , Visconti

Bareni 5 Caualreri , Magiftrat» militari , e e uli

nobili 5 e dagli Ambàsciadori ddle Città De-

maniali, ed effendo (tato onoratamente tice-

uuto da' Prelati fatta la debita reuerenza al

Card naie , citato menato ad ing noccbiarfi

al Signore IddiovinchinandoG all' altare mag*

giore , e poi a sedere al ^uo real seggio , co-

uetto di drappo 4' ©ro , dv>ue eflendo dal Pig-

iato
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lato della Città incommciuta a dtrc con ogni

solennità , e pompa la mcffa , quando è fta-

to per à\X\ il saaro Eaai%g:lio,i due Prelati

affittenti ai Vcscouo celebrante sono andati

al Be>e leuatolo da sedere V haa m.'nato ad
inginoccbiarfi al luogo prrparat) di tappetti ,e
di cuscini di d apji d' oro all' altare ni.ig*

giore» ed al soglio del Cardinale ,ed vn d quei

il più vecchio fitto il debito incbno a colui

ad alta voce in vna fingile orazione detto ,

SunBifli n€ , Ò* ReuerendìJJlme Pater , ù/bet sa?^

fius , Ò* BeatUS J^rninus nofter Papa vt vn^atiSy

Ò* coronetis aurea corona hunc sertniJpmunL^

Regem suum cartj/lmunìfilium . Ò* feudatariuntj

a CUI auend.) cefi rispetta li I.. gato , Habais
tnandatum ? e colui au^ndo replicato , Habt*

mus 5 il Cardinale dice Perducatur , & Ugjtur\

end- se li presenta la bulia in ixxxìz g az^o*

sa t la quale auendola egli diligentemente

mirata , se fiiffe in alcuna parte sospetta , e

trottatala intiera , Icuatofì in pudi , e meda-
scia sopra la tefta la dà al suo Segretario a-t

leggere , ed egli intanto fta in piedi , appog^
g^ato con le due mani alla Grece della sua

lcgizione5fi-iita che quella di le-;gere ord na
al Vescouo celebrante , che benedica la eoro^

na ^ lo scettro , la spada , e la palla aurea , ed

a* Prelati miniftranti , che spaglino j1 Re di

quei vediti , e 1 veftino di tela di argento ,

Iasciand)li nuda la spalla , e 'I braccio d ftro^

il che fatto egli se ne scende sopra il Kcin-

S'nocckiato con vn vaso d* oro pieno dclla;^

vnzione
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vnzione reale , e detta vna santa c/czicre ai

Signijre Iddio col vclto verso T aitare maggiore

du tamenre pregandolo, che etme ordu ò al

SUD santo Piofcta 5amu 1 che con k Itnttcoìa

ddV olio vngefle Saul in Re del suo popoto.

IsraeMo , ed ^nto incoininciò a profetare y ed

a' seniori d' Is^rael , che vngc ff: ro rn Ebron il

su^^i diuotiflìmo seruo Diu'd 5 ed a Sadoe Sacer-

dote 5 ed 1 Natan Profeta , che vngeffero Sa-

lomone in Re d' Israel , così fi é gni la Mae-

ftà tua di vngere con quefta tua santa , e real

rnzione quefto tuo d'uotjffime Re 5 che fia-j

santo , e valoroso come Dauid contro li ni-

mici della sua santa Chiesa, e contro gli ere-

tici , e li scismatici y e co d saggio in reggere lì

SUOI Regni , come fu Salomone per Crifto suj>

vnigenito ,e Donoftro^e f ttclo giurare so-

pra li libro de' Santi quatro Vangeli d' effcrc

buon Criftiano, vbb diente , e diu< to di Santa

Chiesa , e pagitore dell' annuo censo , e gtu-

fto Ke de' suoi suidti l'unse alla fonte, al*

la spalla ., ed al braccio deliro , e fattolo an-

dare a sedere a! suo soglio 5 fi seguitò la mes-

sa , e letto r Euangclio, e portatoli dal Dia-

cono r inchinò , e baciò. Poi venuto all'of-

feritorio fu di' Prelati miniftn inri-nato ^d cffe-

rire all' altare vna gran mancia, e là inginrc-

chiatofi, datali la santiffima Eucanflia fu dalie

mani del Ligato ^e del Vcscouo celebrante

coronato della corona ^ e menato al suo soglio,

e fittolo sedere li fu dai L'^^gato p fta la spa-

da al la^to > lo stcttio alla mano deftra > e la pal-

la
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la Uiia finiltra , e fu bentdctto, che così fiaat

Signore D'Ogiufto , valoroso, e felice al re-

giare , come furono quei Santi Re / La qual

santiflìiìa tnailera di coronare non efff ndo xl«-

po ftata offeruata da akuno de'tióftri jerenifli-

mi Re delle due Sicilie dà marauiglia a quanti

r intendono*

Sono io ftito. Signore 111 uìlrjffimo, sforzato

^i trattare quelle poche cos^ della maniera te*

muta dalli Principi Normanni per vcndicarfi il

^uome 5 e !a dignità reale per tanti secoli , co-

me io duli , m::ndAta m bando da tutta Italia,

p^r Io bisogno, che io ho auuisato di douerroi es-

sere ^l narrare delle bisogne 3 che da qui auan'

ti mi occorveranno di soggiugnere ala quale es-

sendo badante all' intelligeRza delle future ma*
tcrie posponendo ia colei prosecuzione prende»;

remo la seguente o

Era tra questo mezzo succf fio al Contado

d Ha Città di Lecce Roberto , figliuolo del C on*

te Goffrè lo ii* nipote del Co'itc Accardo 5

e prmipòte del primo Conte G ffredo , il qua-

le cd^nd^ vn signore di animo generolo , *C

trouandofi ricco cc^d' dnsri contanti , e di

real supeUettili , come d. vn blliflimo ftito

accompagnat ) di grandi entrate ^ inflitti in

Lecce vni Corte cosi lUuftre , e pomposa >

che in Italia non vi era la fìmile , doue rgrii

go^no fi facenano g oftrc , g u ehi ^

tà altri spettacoli pubblici , a'quaticon-

correuano CauaUcn di d u^rsp parti cosi d' I-

talia 5 come dJle ;parti di 'Macedonia . e àk
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G>f*cia a prouare il loro valore in qu.lli .

Erafi a quffto giunto , cb'effendb la fama dei.

la sua m>gn'fi.enza corsa in G eoa j il Pnn-

cipc della Eo cnzi (la quaiC ttà era k mbi-

1 ffima Città di S acne , che auca la sua Re*

puSbhca auata a tcnopi antichv co ì valorosa,

chr p r lo suo buoti goperno duiò p a di tut-

te (e altre Repubblkhedi Greci^^ia Principe

della Fjrenra d'ca volendo nccsaienternaika-

re vna SUI bel'iflima t gliuola che auea ,nofnr

nata Andrcn-cav la niartò nel conte Roberto,

a quale al condurla da Forcnza , ^d al iz^^j

delie t ftc per la colei venuta , e nozreeccese

il grado suo 5 ed auendo da lei wnx soU

figliuola generata incombe è a patire fra quel-

le^ sue tante felicità quello infortunio , che

non potè vedèrfi Padre di alcuno figliuolo

maschio, il quale au:(le la sua famiglia Gui$-

carda portata alla sperata da lui perpetuità •

Né contento di qm fio caso solo la fortuna ,

ch^ auea gà incom'nciato ad auer inuidia aU

;ia tanta sua felicità , nel' ordivo altro peg-

gi-re, il quale fu , che U fé la sua belhffima

C iTteffa Andronica morhc<»la qtiaìe mo te fu

la. ruina della, casa sua ,
peichè auendoli Vh«

nìca fig iar>la lasciata , Sibila ncmint^-

ta , colei ffferuìo belbffima , ed vn :ca fi

tUeuò iu quella licenziosa vita, che apprender

soo4iono il più delle volte v figliuoli delle ve-

doue>e le figliuole de'Pad'^i vcdour. Ed effen-

4o al cono di quefti mcdefimi anni nato al Re

Guglielma Re d^llc due Sicilie , cognominata^
per
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per ia sua peruersa vita, e cr addirà il Male©

vn iìgliuolo mascJiio , detto da lui Duca Kiig.

gicro 5 e qacfli eflendo cresciuto aaolto indi-

sciplinato 5 per fatli apprendere vna crcanzaahc

d c< no li spc^gnoli conuenientc al suo reale fta*

to 5 non seppe prendere nrìgl or partito ^cbc-i

di cDandarlo in L cce ad alUuaifi alla c( it^

del Conte Robtrto , suo co'^^^rguineo , della

^quak egli ne au uà vna tanta onorata fama \vi*

tesa dire; d^ue dicndo Ji guuanttro airiuatoi

fu dil Conte con vn più che reale ticeti-

inento accolto , ed albergato al suo pnpr o
palagio , ed eccitato con jncifucli pa-

role del Conte , che fi volefle dare ad impa-

ure^ ed apprendere la dottrina delle lette e

vmane , di cavalcare 5 e dcglialrti eserciyj ca-

nallereschi , egli per vbbidiie al Onte , e pef

vederfi prouccare dalli gitusnettisuoi pan di

eta.fig'uoli di caunli: ri cortigiani ,e cittadi-

ni di L^cce , ftand fia quelle d scipline in-*

breue diuenne \n nuouo verno , tolto da quei

corrotti cof limi siciiani , in cui era allcuato,

€ r'ato tutto agli onerari , ed alle cort(fie ;

ma qu 'che p u Io sucgl ò :»d eflere valoroso

fa Tcfleifi olcrenìocio inuaghiro della ContfS-

selia Sibilla; pcrcocihè coiutrsardo con lei

taldan7ofanrertc di ne tre , e di giorno , e nnie

non può serza alcuro d uipo mn acolo scannpa*

re 5 che non fi :ccerda vna mattffa di scttil

Irno espoflo ad vr fuoco aid ntr^così ron po-

lè faifì ^ch'eg^i non fi accende (le di colei, ed

ella per coiiti..^iO ficn 5'ufian.m:iflt di'ui ,€$•

gwnilo
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Sendo cresciuto vn bcliiffimo giouane , dispo-

Ho della persona, e graziato all' armeggiarey

onde crescendo di giorno in giorno col cresci*

mento delle persone il loro scamb luole ardo-

re 5 fi talmente da loro a i defiderati amorofi

abbracciamenti fi venne , a* quali la fanciulla

non volle altnmente condesccndere » che fus-

se tra loro il matrimonio contrattò , prcnden*

dola il Dttca prr sua legittima moglie , ed ella

prendendo lui per legittimo marito , e contma-

andò i loro amorofi congiugnimenti molto

pu speffamentc , chc'I doucre pcrmctteua »

ne auuennero in fine di molti mefi due cafi

contrai) al loro scambieuole amore, Y uno che!

Duca per lo souerchio coito fi eftenuò della

vita , diuentando etico, e la fanciulla fè quel

che da' volgari fi dice , che da doue due coni-

vgi,o amanti fi coricano, se ne sogliono tre

Icuarc , perciocché ella diwennc grauida , e

intanto che' 1 ventre fi dispose al parto ne

auuenne, che auendo il Re Guglielmo inteso

r etica del figliuolo , egli il mandò a riuo-

care in Sicilia alla sua presenza , alla quale

cfTendo quel misero giouane condotto , volen-

do il Re intendere la cagione del suo male , e

colui auendogliela riuelata >- egli entrò subi-

to in sospetto, dicendo che* 1 Conte in gait godi

colui , per au^re la sua figliuola disfiorata, gli

aueffe dato il veleno , ^ eh* egli ne voieua ùx
la vendetta con vna crudel guerra , che li vo-

ieua muouere ; della quale rispofta attonito il

g ouanc fu fama , che ^\ fufle dal letto g'tta-

Bbb to
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to , ed inginocchiatofi aVpiedi del Re con le

lagrime agli occhi , pregollo ftrettiflìmamen-

te <ii due grazie , che li chiese , V una che fi

iroleile leuare da quella fiaiftra suspizione ^

perocché efio sapeua per cosa indubitata il Con*

t: n mauer saputo cosa alcuia del congiugnir

mento , eh' effo aueua con la sua figliuola-i

fatto , ed edere innocentiffioio di tale peccato,*

onde sarebbe la maggior crudeltà 5 che fi aues-

se potuto da Turchi commettere ad offendere

Yno innocente sopra V auerli violata la figliuo-

la; e l'altra di dare a lui libera licenza di po-

tere conftituire vn Procuratore con ispecial man-

dato che vada a Lecce, e che pubblicamente,

€ con le debite cerimonie;, e solennità di san"

ta Chiesa spofi la fanciulla , e ratifichi il fat-

to suo legittimamente matrimonio affiichè a

lei l'onore fia rcGituito^e che'l parto, che (la

per nascere da lei nasca legittimo , ed alla

rcal succeffione • Fu'-ono tanto efficaci li pre-

ghi di quel misero giouine,chel Re consea*

ti t quanto li chiese ,• perlocchè col colui consenso

egli in pubblico tcftimonio conftituito , e nella

presenza del Re dichiarò auer contratto ma-

trimonio legittimamente con la Contt (Iella Si'

bilia figliuola legittimale natu ale del Conte

di Lecce Roberto Guiscardo , e per vi tu A
quello auerfi con lei giaciuto , e consumato quel

mitrimonio col carnale congiugn^mento^e per

tal cagione ratificando quello^ e volendonodi

nuouo farlo contraere solennemente in faccia

della Chiesa conftitui suo legittimo Procurato-

re con
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re con ispccial mandato vn x^goftino Vintimi-

glia Caualiere 5 e cortigiano del Re suo Padre

con qucfto espreflo ordine , e mandato , chf,^

douelle andare alla Città di Lecce eoa lettere

cofi del Re, come sue al Conte, ed alla Con-
teffa continenti 5ch* egli mandaua colui a spo-

sare pubblicamente per sua legittima moglie

la già detta Conteda Sibilla Guiscarda^non-»

perchè colei aueffe bisogno di tal cosa 3 atteso

che auantich^eglififuffe con colei carnalmen*

te congiunto V auea sposata , e presa per

sua legìttima moglie 5 ma per aggivgnere

quella pubblica cautela alla già fatta tra loro,

e perocché era grauida 3 che dichiarafle in suo

nome quello edere da lui conceputo in coftan-

za del matrimonio legittimamente . e che na*"

fceua legittimo succedorc della real succedìo^

ne, ed eredità de* Regni di Sicilia . E già era

la faccenda molto ben dispofta cofi per la rein-

tegrazione deir onore della Contedclla , come
ptr la natiuità del parto, che auea colui nel

ventrc,se altro contrario 56 più duro accidente:

nato non vi fufle , ma come fia vera la sen-

tenza, che dide quel verso volgare , che

Non comincia fortuna mai per poco

succede , che auanti che il ViotimigUa fus3

se giunto allamità del cammino il misero Du-
ca fi mori in MelFma al giorno secondo di

maggio dell'anno 1152 5 e come il Re pf^rtan-^

te ragioni non douea impedire quel fatìo , ma
fauorirlo , e farlo eseguire , egli con la sua

peiTiQaa natura auendo presa quvlla oìorte dd
D^ca
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Duca suo figliuolo per occafione contra il mi-

sere scd innoccntrfiliaìo Conte diljberòdi muoS
uergli guerra , e di togliergli il suo fioritiflìmo

ftato , fingendo la colui morte effere auuenuta

per lo veleno , che gli aucfe il Conte dato

,

mandò subito vn vclociffimo corriere in poftc

ad arriuareil Vintim'glia per camnnino ccl suo

ondine 5 che non ardiik in Lecce , aia the do-

ueflfe a lui ritornare , e ciò fatto autndo cubi-

to pofto in ordine il suo esercito andò eco-*

quello ad aiJaltare il misero Conte , spaigco-

ào per tutta Ital a quefta falsa fama , eh' e*

gli volea vendicarfi del tradimento , che auea

il Conte al suo figliuolo fatto con darli il ve-

leno per aucre La sui figliuola ingrauidata ;

e non aucndo al misero Ccnte ballato V ani*

mo > rè la sua pura coscienza, rè la innocenza,

non le an basciarie mandateli , non li preghi,

non il douere , non la C(.mmtmorazitne del

comune sargue , e 1 santo > ffi io the atea il

Kc Ruggrero fatto al Conte Goffredo suo Pa-

dre 5 né meno laputà del c< mune n potè ah
Iota natola cui egli trafitto di accrb (fimo do-

lere di effeifila sua figliuola prima maritata >

e diuenuta grauida , eh egli n* auefle alcuna

cosa saputo , au uà importo il nome di Tan-
credo , acciocché fi fufle l' an»mo irdu»atiffimo

delRecommoflua defiltere dalla inditta guerra»

ma sentendolo di gicrno in giorno più auuici-

BJirfi alla uina sua , cenuocato il suo confi-

gliojil quile affai eccellente soleua appriffa

di sé aucre, e prwsa la diljbcrazionc diquaa*
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to douea fare , congregò quello esercito, che

potè con la prtflezza del tempo ,€ ccn^

quello fortificò Brindifi, Gallipoli, ed Otranto,

ijnettendoci 1 debiti prefidj con i Capitani, ed

fcii col reflo di quello fi pose ad aspettare lo

inimico in Lecce , al cui cospetto auendo il Re

condotto il suo esercito speraua di spaventare

il Conte, eia Città a rcnderscgli j ma quei es-

sendo d'accordo tra, loto jcon tutto che la lun-

ga pace 5 e gli animi espelli alle delizie, ed a

piaceri de' spettacoli pubblici auefieio loro fat-

to dimenticare il meftieie della guerra, nondù

meno la nectffità di dcueifi difendere dallo

ftrazio , che loro douea daie un crudeliffimo

nimico sitibondo del sangue, e dell' oro loro

il fece in breue ricordare i cnde valorcsamenr

te fi offersero a durare V afiedo di tre atini»

fia' quali auerdo il Re espugnata B?indifi,Va-

kfio , Rugge ,e Vtrite ^ il misero Conte mn
vedendo venirli da Grecia il soccorso > c^>^
aspettaua dal Principe della Forenza suo co^

gnato, ma solo vn configl o,che se nedoues*

se fuggire, e scam.pare la vita sua , della sua

figliuola, e del nipote fanciullo in vna naue,

la quale li aueua mandata ad Otranto , egli a-

uendo fatto a' suoi Leccefi vna lunga, e lagri-

mosa orazione escusatoria di non auerli potu-

to far venire vn tal soccorso , che li aueffe

f-troleuare d'intorno quel tanto lungo, etan-

fo duro assedio , e non meno ringraziatoria

della finceriflima f de vsatali,c dell'intrepido

«gre moftrato sempre in softencrc li continui

assjiltì
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assAiti diti lora dall' esercito nimico , venne

a dirli 5 che aucndo per vera esperienza auui-

sato l'odio del Re verso di loro non procede-

re d'altra cagione, se non dall' auere eflì fatto

ogni sforzo per la difenzionc sua , della sua

figliuola je del nipote, per la smisurata sete,

che moftraua auere del loro sangue, per non
mettere più le loro vite a pericolo auea dili^

barato di partirti da loro, giacché Usua mala
sorte auea cofi dispofto^ch* egli, e quella sua

poca famiglia , eh' era rimafta non auefle po-

tuto finire li giorni suoi fra loro , viuendoci

con la vsata felicità , ma che fulTe sforzato

di andare a mendicare il pane agli altrui paefi,

perqucfto egli fi licenziaua da loro, che tanto

amati aueua , e daua loro libera licenza di po-
tere pitteggiarecol Re quelle meno graui con-

dizioni che pote(Tero,e rendersegli : e ciò fat-

ta con vno infinito pianto di quanti a quel

parlamento presenti furono , auendo eletta "na

notte più delle altre tempeftosa se ne andò al

porto di Otranto > e la messofi col nipote , e

colla figliuola in qu Ha naue se ne andò in Fo*

renzi ; e la Citta di Lecce ncn trcuando gra-

zia , né misericordia alcuna appresso del crv-

delillìmo su) nimico molto più incrudelitofi 1

per auere fatto il Conte , la figliuola , e'I ni*

potè scamparli dalle rami , mentre fi prepara*

uà alla nuoua rcfiftenza , fu per la discordia

de' Cittadini abbandonata di dif^nderfi dal

lato della porta di Ru2:ge , per dondr cssen*

do ie^ schiere de' nimici entrate non perdei

naronQ
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narono ne a sesso, ne ad età) né al grado sa-

cerdotale .

Dice il Grauinèse che quel crudéliffimo Si^

ciliano per V odio conceputo a quella Città non
solo attese a saccheggiarla , ma a disfarle \t^
alte torri , che ogni Caualiere auca edificate

alla sua casa , onde fi nominaua Città torria-

ta , cioè armata di torri , e che* 1 Re mal Gu-
glielmo al suo ritorno che kcQ da quello afledio

ne portò tanto oro , e tanto argento conia-

to 5 e non coniato , e tante cose preziose ^

che ne arricchì il suo erario , e tesoro 5 t—

>

che auendolo seppellito sotro terra in quello,

che fu da Palermitani affaltato , e pigliata»

prigione , e non V auendo poi voluto né dis-

s ppellire , né alla sua morte riuelare al suo
figliuolo Guglielmo, che li succede 5 e fu det-

to li Re Guglielmo il Buono , che coiui fi pò*

se a pregare il Signore Iddio , che glielo ri-

velaffe in sogno , facendo voto dt edificare vna
Chiesa , e che au^nd»! ottenuta la grazia n^^
auefle con quello fatta edifica^-e la Chiesa di

Monreale quattro miglia luigi da Palermo )

la quale fi (lima la più bella , eia più ricca

Chiesa » che fia in cnftianità; eM G auinese

soggiugne a quefto alcune troppo sante paro-

role , che se* 1 Ke Guglielmo voleua effere così

di coscienza , e di mani Buono , come il no-

minaua il suo cognome , douea o reftituìrc

quel tesoro a Lecce , ed alle altre Città spoglia-

te di quello da suo Padre , ed in isp^^zie a-j

Brmdifi > che ne fttcde sette anni disolata ) o
a Rug-
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t Ruggc che non abitò più , e così Valefio »

Vafte 5 e Verito , o fare qaciU Chiesa a Lec-

ce, ma esso adempì la misura della danna-

zione di suo Padre , come disse agli Ebrei la

increata sapi nza > ed io ci aggiungo , che-j

chi sagr fica al S gnore Iddio delle robe

rubate al prc (fimo suo dice la scrittu'-a , che

fia fimile a quei non men sciocco , che scel-

lerato, il quale offerisce per accetto presente

ad vn padre il sangue del suo figliuolo da lui

vcciso •

QuaI dunque , sereniffimo Signor Duca^
flato fuffe quefto altro effcinpiodi vera f:.^de ,

edaltrettatodi vero valore moftrato dalla Città

di Lecce al suo Signore senza risparmiare alcun-»

pericolo della viti de prop.j figliuoli , e con

quella veri njnte degù di fingolar laude di-

liberazioac > che diss.^ Virgilio con quel suo
verso

Viroli, ^^^ Ji/;// VÌ5ÌÌS nftll.im sperare ta/utem

Aeneid. g'à T altezza d;i vo[t:o ingcgiio l* aucrà dilit

ìih. li. gc'ntcmente auuisato , la cui Amile non la po-

tendo d.moftrare di auerla in alcuna età vsa-

ta in scruigio del loro Signore Capua , ne Co-
senza 5 relia la Cuta di Lecce superiore nelle

due pfu eccellenti virtù > che lì possano tra

virtuofi , e valoroii dfiJcrare .

Ma perchè al raccontare di qucfta ftoria

dell' amore del Duca Ruggiero , e della Con-
tessa Sibilla , e della runa caduta per quel-

la s.>pri la C'tri di Lecce , Pandìlfj Colien-

nuccio certo buono scrittore m altre cose ha
COlZiC
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come dicono i Toscani , preso vn troppo no-
tabile granchio, cicc er.ore dicendo , che quei ^olhm--

due generofiflimi amanti aueffero due figtmo 1^^*^^^-

li conceputi , T vno maschio , e l'altra femmi*
na , e che *1 maschio fufle (lato Tane rt do , il

quale già fu , e la femmina quella Goitanza,

che cauata dal moniftero di Palermo pec epe»

ra di Papa Celeftino 1 il. a capo di 4^ anni

,

che fiata vi era , e maritata all' hnperadore

Enrico V I. fu mad e dell' Imperadore Federico

Sufuo II. la qual cosa edendo , fia con reue-

renza di quL'Uo scrittore detta , falfilTima,

conurn^ente cosa mi è paruta di emendarla

con la contraria verità ; onde diro prima , che

quella Coftanza non nacque da quei due illu-

Itri amanti , ma dal Re Ruggiero 1 1 L Padre

del Re mal Guglielmo, fu sorella di Gugliel-

mo ,c zia paterna del Duca Ruggiero , di cui

mentre era nel!' aluo materno per nascere vP
de il Re Ruggiero suo Padre vn troppo orren-

do sogno ^ parendoli di vedere nascerli vna-f

femmina , delia cui vulua vide procedere vna
smisurata orma > che inondaua tutto il suo re*

al palagio e'I diftruggcua , sopra della quale

vifione ^u ndo egli auuto conilglio con i suoi

saggi , e con li aftrolaghi , e d:i quei auendo,

inteso , che douea nascere d.^lla sua m< glie

in quella suaptignezzi rn certo parto fcmmi^
ni!c , il quale sarebbe fiato la ruina della sua

tt:A famiglia Gu scarda , t( fio che vid^-^

colei nascere la volle far mnrnc ; ma come
qacUoch' è in Ciclo dall' Oaniputente m^no

C e e del
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del Signore Iddi-o dispcfto di douer elTere j nes-

suno ingegno vmano il può mpcdire a nca-«

efiere , dicendo egli per le sue scritture , Do-

mìnus tnìm extrcituum decrsuìt hoc 3
Ò* quii pò»

terìt ilhd infirmare f ed m vn altro lu< go qmd
faturum eji nomen habet , nc auucnnc , ch^ es-

sendoli configliato 5 che fi aflenefife da quel

peccato, e per ischifare il sogno facesse quella

Signora monaca ; fi attenne a quel rinncdio ,

auendola dall' infanzia messa al moniftero ,

dal quale pei tflerdo colei tratta , come 10

ho di sopra detto , venne a fare vscire dalia

sua vulua quel paitoquafi sopra 1* età di con-

cepire
)
perocché donna di 44 anni era quan-

do s' ingrauicò , il quale fu V Imperadcre

federico 5 che traspcrtò la reale sutceflìonc

de* Regni delle due Sicilie dalla rcal famiglia

Guiscaida alla sua Suewa , che aueua per a-

uanti auuti i Duchi di Sueuia per figliurli,

e dopo quei Corrado , Federico 1. detto Bar-

barcffa 5 ed Enrico V I. hrperadore , Padre ,

au lo 5 e bisauolo di quel Federico > che nacque

da Coftanza , e che quefto fia vero oltre vna

gran moltitudine di scrittori > che 1' affermano,

eccone il t^ftlmonIo dell' flesso Federico 11.

che jucndo al Regno noftro, e parimente a

quel d» Cicilia fatte per Pietro delle Vigne le

confiituzioni , che oggi seno ^n c( fi ve'^dc

osseruanza , come fiate vnqua funsero , nella

conftituzionc Co;^rf/^^/^;;ffw al titolo de Decimi*

chiama il Re Guglielmo i i. suo consobnno
per esser egli nato da colei , che sorella del

primo
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primo Guglielmo suo zio era . ed alla confth

tuzione Obfcuritatem chiama Ruggiero suo auo-

lo materno ,c'l(imile fa alla conìtituzione Confila

tutioncm diuf memorii j ed io fiupisco come

vn tal verno così accotro > e Dottore in leg-

ge fi fia pofto a scriuere vn tale errore 5 ve-

dendo che non con altra scusa Cekftino i i u
cauò dal moniftero Coftanza, e la maritò con

r Imperadore Enrico v i. per priuare della sue-

ccifione delli due Regni Tancredo Conte di

Lecce sotto p^otefto , ch'era baftardo, se non

con dire , che della linea Guiscarda ne reftaua

colei , che figliuola di Ruggiero era legittima,

e naturale sorella del primo Guglielmo , ez a

del secv)ndj , che se colei sorella ftata fusse

di Tancredi non V auerebbe potuta anteporre

al fratello , né ammetterla alla succeffione a-

uendo il medcfimo difetto d' inleg'ttimi^ ,

cne aueua Tancredo . Retta dunque per

qucfte vjue 5 ed insuperabili ragioni 5 ed auto-

rità conuinto T errore del Coliennuccio.

Caderebbe ancor qui , Principe generofis-

fimo 5 il luogo di conuincere queir altro er-

rore j che fi è da molti fatto , auendo (lima-

to 5 e cofi chiamato in voce , ed in cartc-j

Tancredo baftardo , perchè ne la ragione il

paté, né V animo mio può soffire il faifique-

fta ingiuria a' suoi illuftri genitori , che fiano

col peccato della fornicazione , e del concu-

bito carnalmente congiunti , né ad vn tan-

to Principe di essere suspcato di auere auu-

to vn tal difetto , se ben molti fiano itati

g^aa
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g^m Prirc pi , che altri baftardi , altri spui^

llati sono 5 cerne io ho detto al primo tosro

della m'a ftoria Auftiiaca^ma perchè conuic-

ne prima d fare vn breuetrascorriméto intorno

t

quelle cose , che abbiamo di quella fuga not-

turna d:l Conte Roberto con la sua figliuola,

e Nipote in G ecia , per qucfto interporcre-

-mo qu-fta materia 5 finché 10 racconti quella •

Eflendo il misero Conte agitato molto dal-

la ten\Defta del mare capitato alla Forenza,

con qu:lla sua btrlliflìma figliuola -, e belLlTr

ino nipote fanciullo di due anni in tre , fu

tanta lacompaffìnncjfbc mede quel suo m'se-

riflimo flato al Principe Marcilo suo Ccgna-
to 5 ed a tutti quei Cittad'ni di Forenza sud-

diti di colui , che 16 anni addietro V au^uano
veduto là andare con ma più che reale mi^
gnificenza a prendere la sua moglie Androni-

ca , conforme a quelche ne diffe Cicerone d<U
V auucrsa fortuna de' Re , che facilmente—»

commuoue a compaflìonc qnalurque persona

h Yede , che prr conf rtarlo ad auere pazi-

cn2a, ed a spera e alcuno rileuamento del tan-

to infortunio, chr patiua , non lasciò luogo,

che non r adcperaffe , facendolo crmpagno del

5U0 Principato ^ né fu alcuno Cittadno d quel-

io ricco , che non fussc andato a farli alcun-*

buono presente

.

Ma quelche più il solleuò a migliore for*

runa fu quefto, eh* efi ndo per tutta T /^caia,

V Ambracia , la Micedoma , e la Tracia spar-

isa la faflw della rara bcUciza della Cortese!^
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la 5ii:i figliuola , e quclU eflendo pcnetiaU

alla Città di Atene, di cui era Duca laccpe

PucignanG , fratello minore del Ke di OpiOs
Piincipc molto ricco 5 a cui efiendo morta la

moglie figliuola del Dispoto di Seruia con

timìi vna sola figliuola lasciata ^ vokndofidi

nucuo maritare allettato per l'orecchie della

fama delia Conteffa Sibilla andò a Forenza sot-

to velame cii volere vifitare il Principe , do-

we auendo la Conteilella veduta , e'I sm figli-

nolo 5 che ogni di p ù bello ciesccua , e tro-

uatala di grjn lunga pru vaga , eh' egli T a-

iieua per fama vdita , se ne inuagbì talmen-

te , che non sapf uà da Forenza partufi ^e do-

po molte cose passate , fi fc intendere dil

Principe , e dal Conte Roberto, che se li vo-

lere dare la figliuola per moglie, egli li pro^

mettCKa di dare a Tancredo suo nipote la sua

vnica figliuola jche aueua con h speranza del-

la succcffiont del suo Ducato d' Atene , che

aueua , d' vn gran Contado , che aueua anco

in Cipro 5 e di quanto p'u teneua , caso che non

aueffe con lei fatto alcun figliuolo maschio , e

facendone le promettcua per dote quel Con-

tado, e vna groffa soma di denari.edi armare vna

armata contro il Re mal Guglielmo per la ri-

cuperazione del suo Contado di Letce , che

sopra tu'tc 1* altre d gnirà fignonli egli doue-

Daauere,e come queile promeflioni fallerò fia-

te tante , e tali , che lueuano g^à superato

^gni a<pett azione d' quei , a chi furono fatte

a©n poterono nonfirc impreifione alle men-
ti
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ti loro ,-onde quantunque ci fuffe ftati vna grati

d fficoltà al Padre , ed al zio di condurre lo

animo d^llaContessella Sibilla a consentire a

quelle seconde nozze per lo voto eh' ella di-

ceua di auer fatto all' anima del Duca Rug-

giero suo marito di perpetua vedouità; non di

meno , perchè con quel secondo suo matri-

monio ci veniua molto egregiamente accomo-

dato il suo figliuolo Tancredo,e'l Padre anco

pofto in speranza di ricuperare il suo Conta-»

do di Lecce consentì alia loro volontà; onde

congiuntafi con lui , e coli* andar seco in A-

tene col P idre , e col figliuolo fatta su Kera

della figliuola Sibilla a par di lei nominata,

dMìentò in breuc pignora del marito , e del suo

Ducalo

.

Ed f (Tendo intanto morto il Conte Rober-

to , e riuolto fra qu'l mtzzo il corso di an-

ni 26 . e con la morte del Re Mal Gugliel-

mo auuenura V anno 1T64 , e la succcflion€

delle due Sicilie p rueauti al Re Guglielmo

1 I. detto il BVONO , furono i miseri Lec-

ccfi , e cosi g'i altri Silentini sollfuati dal

crudelifiTimo g'ogo del Milo, e Lecce fece eoa

ogni cnftiani carità q.v^fte due eccellenti co-

se . V vna di auL-'^e raccolte a sé le reliquie

della sua sorella Citn di Kugge , e dato lo-

ro per sua perpetua ai) taz'one qudla quar*

ta parte sua, che risguardaua alle ru'ne dclU

disfatta RuiZ^y-, quifi per rffrjgerarfi dell' ac*

re , che da q^i'^lla paitp Occidentale loro spi-

raua f e 1' altra di mandare alcuni suoi va«

loro fi
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lorofi Cittadini per nuoui CoIoni, e nuoui di-

fensori della Coicnia , the aueuano tre prin-

cipali suoi patrizj dedutta da lei Tanno della

sua espugnazione al bosco tra la Città di Biton-

te 3 e la nuoua Città di Gicuenazzo sopra le

ruine di Anezio 5 ed edificataci vna affai con)-

petentc tcrri , detta da i tre nomi de' tre

loro aurori Terlizio . Cosa di altilTima im-

portanza 5 la cui fimile non può né C^pua-j

moftrare di suere mai fatta, né Cosenza ^ non
dico solo quGlor furono disfatte , C^pua a i

tempi pr.dttti, e Cosenza T anno 963,
effondo Pontefice Giouanni x i i i. ed impe-

radore Ottone i. rè quando ftauano nella mag-
giore lor forza .

Ma essendo il Re Guglielmo chiarito di non

potete p'u procrear figliuoli con la sua mo-
glie Reina GJda 5 figliuola del Re d' Inghil-

terra Odoaido I 1. giacché in gicuentù non

aueua potuto generarne alcuno rè con lei, né

icon le sue concubine , e vedendo tutta la sua

ireal famiglia Guiscarda ridotta in sé flesso ,

ed in Tancredo suo nipote , figl uolo del suo

primogenito fratello Duca Ruggiero morto,

e toccato cofi dal saggio perfiero di dcuer

pensare alla persona , che gli douea succedere a

quella sua tanta real succtffìone acqusftata

col valore delT arm,e , e con vna larga effu-

fione di sangue , come dallo ftimolo della

coscienza , che per esso regnare auea quel

suo nipote priuato della succcflìone de' Regni

f>ose ogni sdo pcnfiero a mandare in Grecia

aritio-
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t nirouu Tancredo , e ridurlo apprtflb dì sé fin-

ché fufl'c viuo , e poi di lasciarlo suo vniucr-

sale crede de* Regni suoi ; onde auendo ia-»

quei giorni apprcffo di sé due gentiluomini

Lcccefi 5 Riandati dalla Città loro per nego-

t] suoi vniuersali ,
1' vno della f^m glia de'

Noha, eT altro de' Marescalli li mandò suoi

Ambasciadori , e commeffi al Principe di Fo-

renza 5 ed al Duca di Atene con sue lettere

così credenziali, come dr saluocondotto ^coa
le quali li pregò che voicffero prcg;?rc,

persuadere , e comandare al Conte Tancreda
suo nipote poftamo , che Ajfle contento di.

andarlo a tiouare in Sicilia
;
perchè loro pro-

mcttena sotto la f;de di Re , e sjtto la pa»

fola di Principe sup-emo , che quella sua a lui

andita sarebb? a colui la maggiore esaltazio-

ne, eh' egli , e rut^i i suoi maggiori autflero

inai potuto difiderarli ; ed andati gli Amba-
sciadori in Grecia con paca dffi.olrà intese-

ro d )ue li Conte Tancredo fi ritrouaua ; per-

le cchè auend) in At.^ne niuigito , e fitto al

Daca 5 ed a lui intendere dt effere due Caua-
licn Lr^ccefi, .Ambr.sciadori del Re G'-Jglielmo ,

la doppia nou tà di quei Ambiscjadjri d' es"

sere de* Citcad ni L?cc:Cì , che tanto ilCon-

te amaua , e di qu 1 Re suo zio , che tanto

te;nuto , ed odiato aueua> recò a lui, al Du-
ca, alla DuchelTa su >i suocero, e m?dre vna

piri alleg-^etza , e ftupore pensando quclche

era in fitti , che alcuna gran cosa doucuano

portarli -, onde mtrodutti alla loro presenza 9

ed
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j

ti auendofi fatto riconoscere alla Duchefla-t

non senza grande cffufione di lagrime espose*

ro con !e f.deli lettere , che portauano la lo^

ro ambasciata , alla quale fu fama di auerc

cofi rispofto la Ducfaeffa , che se elfi Amba*
sciadori flati fuflfero di altra patria natiui , che
della Città di Lecce, eh* ella, il Duca suo ma-
rito 5 e *1 Conte Tancredo suo figliuolo nonaue-
rebbono preftata cofi facilmente fede alle Jctte^

re , ed alle ambasciate sue ^ come allora face-

uano, dubitando forte , ch'effendo il Re figli-

uolo del Re Guglielmo tanto crudel loro ne»

meo 5 e persecutore 3 ed auendone il nome ,

e la succeifione , ne douefle anco auere 1* a-

nimoje Todio verso di loro, e che per ciò

douerebbe il Corte guardarfi p;u di lui , che
fece del Padre . Ma perchè voi ha il Re per

suoi Nunzj di q i fta sua nuoua lezione voh
ta verso di noi eletti , sapendo quanto affe-

zionati fiete della nottra casa » per la cui di-

f.nfionee per volere offeruare inviolabilmente la

voftra fece verso di nottante ruìne auctc pa-

tite , e tanto saagu* sparso auete > ed auiii-

sando ^ se sotto quella pietosa chiamata ci

fteffe aVuna occuta fraude nascosa non vi sar

refte venuti difle , che il Conte sarebbe fla-

to pronto ad andare con effo loro a quella

chiamata > operandone ogni bene , il qualc^
quando auutnirebbe , poteuano quei rendeiii

certi di d uer eflere con eflo loro ccmmunc ^

Così . flindofi tra loro dette , e replicate le

debile curtcfic 3 e soddisfatto alla Duchefl'a ,

Ddd che
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che auidiffima n'era 4* intendere , come fi r?2

]

trouaua la loro Città di Lecce , giunto che

fu il giorno di pirtirc y riccuerono V Amba»
3Ciadori con quanta reueienza poterono il Coa-

ce nelle cinque galee » con le quali venuti e«
{

rano i e perocché in cammina patirono vnt

tanto crude! terapefta di mare , che furono ia

euidentiffimo pc icolodi annegarc^f ce il Con-
te voto al suo Signore Iddio di edificare vna

Chiesa a sua gloria 5 ed in onore di S. Nicolò

alla terra , doue fi saluaffc , se fuflfe (lato sal-

uo da quella procella » Ottenuta la grazia col-

r effer giunto doue quei tutti difideraiiano al

porto di Lecce , detto di S. Cataldo y il Con-*

te ratificò «1 voto , ordinando d' cdificarfi vi-

cina alla Città quel Temp'o sotto il titolo di

S Nxolò , e S. Cataldo , per efierfi a S. Ca-
taldo saluato . Diflfefi , che la Città di Lecce

auenda inteso Tarriuo del Conte al suo porto

fusse tutta corsa alla marina a vederlo , ed

intendcndj il pericolo allora pafiato in ma-
re non consenrì , eh' eg^i seguitasse il suo viag-

g'o per mare , ma che auendoli presentati

eccellenti caua'li > e muli per carriagi eoa-*

vna g an sequela di co-'tigìani V aucss^ra

fatto per terra andare alla presenza d^l Re
suo zio , doue ess-ndo g unto con quella sua

bellezza , che fi potcua dire rara , e qu Ila

auendo , co ne diceua Demoftene, la sua naru*

le riconciliazione vnita, entrò subito in tanta

grazia al Re , che al quarto g'orno dell* ar-

cuar suo au.ndj il Re fitto al palagio d« Mcs*

fina
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fina congregare in pubblico conuento del Re»
gnodi queir Isola delle Brac eia ecclefiaftico 5 mi-

litare, e popolare, dichiaiò colui Conte del

Contado auuto dal Conte Roberto suo auo
materno della Città di Lecce , gran Contc-
flabde 5 e gran G'uftiziere di tutta Puglia 5 e

Si Terra di Lauoro , e legittimo suo succes-

sore dclii due suoi Regni dell' vna > e V altra

Sicilia l'anno del Signore iijB 5 ed efiendo

ftato al Contado dell' auolo rcftituito fece con-*

ogni diligenza attendere alla edificazione del*

la Ch'esa di S. Nicolò ^ e di S. Cataldo , ed
al moniftero de* monaci di S. Benedetto , il

quale dotò di molti beni ftabili 5 ed otten-

ne da Papa Lucio 1 i !• T esenzione di quel-

lo dair ordinaria soggezione del Vescouo , co-

me fi vede dalla lettura del suo priuilegio ,

spedato in Lecce al secondo di Settembre del-

l'anno del Signore iiSi^ch'era 1' anno deci-

inosefta dM Regno del Re Guglielmo 1 i. il

quale oggi è vn bel raoniftèro di monaci Mon-
t*>liuetani bianchi dato loro Tanno 1482 dal

Dttca di Calabria Alfonso di Aragona primo-

genito del primo Re Ferrante al ritorno , che

isce dalla ricuperata da man de* Turchi Oi^ran^

to . Tiene qucfte inscrizioni ^ V vna alla m^^g-

^ior porta della Chiesa scolpita al suo archi-

traue , che quefto dice .

Hac in carns Jìta^ quia ìahitur irrita vita

Consule diues tta ne fit fra carne sopita

Vttae Tancredui cornei aeternum fibi jhedus .

Ftrmat in bis donis ditans bfc Tempia Colon is^

Cioè
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Perchè la nata tn quefta carne vita 9

d eterni ben ricco , cade a morte ,

Dalle tu quel eonfiglto , onde fofUa
Non refti con eolei tra vie dijtorte 5

Pir ciò il Conte Tancredo auendo vnìtn

La lega con la tua d' eterna forte

Di quefio Tempio t' h4 fatto i fuoi doni

Che iui adorar te foffano i Coloni.

. , Dopo auendo quel Tempio compito così di

fabbricarlo, comedo dotarlo in spazio di anr

Di cinque ^ fé quel compimento cosi celebrare ,

Anno milìeno csnisno bis quadrageno ^

^iò p-atint mando Chrifìtii fub Regefecundo

Giilielmo t?2agnus comito Tancredus , d^ ^g^^f
Nomine quem iegit N^jcolai tempia peregit

Cicè
Correndo l anno mille cento ottanta ^

Che Crijìo agnello eterno apparue al mondo
Lo fcettro real /landò alla man finta

Utfl Buon GuaiteImo Re detto il^sohdo

La sua ptrfzton d.è da la pianta

A la sua ctmi a q. tefio Tempio a tondo

l' ^"an Conte Tancredi > e al da sé eletto

Niccolò S *nto c-nsagrù il suo t.-tto

E •'cdcli al pnuilegio della cc^ncefTione de;Ia

Btdia la co^ui sort<>s;:r zionc , che dice, E^9
Tancredus com/s > Domini Ducis R'^g^rij heitf

mcm<ri^ filtus hoc concedo , ac conjirmo ad Dei

iaud m
hi d) du^qMC f'tto qu^-fto Principe ac*

cettlfi no a iv- Gu ^lielmo suo zio , e f uo-

ieadv> a' sujì d.u jniTuni Lccccfi portò le lo-

ro
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ro cose a tanto aumento , che in meno spa*

zio di anni dodici la Città fi rifece tutta, ed

ìsgombrata tutta la miseriate la calamità , clie

Tauea fatta piouere addoffo la guerra del Mal
Guglielmo , incominciò a crescere cosi di po-

polo , come di ricchezza fpcrlocchè essendo tra

Lecceil per beato tenuto vn santo verno Loro

Cittadino, nominato Niccolò de Patti ^ detto

da Prouinciali Niccta di Otranto per conto di

edere flato per ispazio di 45 anni Abate di

S. NjcoIò di^CasoICval quale , come il Ga^
lateo ne fece menzione , quando l' Imperio

Orientale era in Coftantinopoli col valor su3

per la Siia eg'-egia scienzia infiloscfii, e molto

più in Teologia per la molta eloquenza , e

per la santità delia vita 3. ogni volta che 1
Papa era in alcuna discordia con 1* Impera-

dore , mandaua fino alla sua casa in Lecce ,

o alla Badia a S. Niccolò le sue lettere, e le

sue inftruzioni appartenenti al negozio di lui ,.

che fi trattaua', e gli ord naua , che douessc

andare in Goftantìnopoli a negoziare le faccen-

de impelle 5 ed egli aueua tanta deftczzanel

praticar le ci se , e tanta buona sorte, e gran',

de con quei Principi , che sempre se nentor^

nò con i negozj spediti a voto , né altra mertè

chiedeua dal Papa , fé non quella ch^'l rìman^

dade alla sua Badia j ma tfìenc'c veccbo a*-

uendo fatta vna scelta di vomini santi , e Ut-

terati fi e^a con quei pofto a ftare al d serto

in vn podere appreflo il lido Adriatico d Ila

marina Leccese molto bello a menare vita di

a . eremita
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eremita ^ e contemplatiua , dme eflendo do*

fo alcuni anni morto con vna ottima opinior

ne di Santo , e con segni di miracoli in Lee-

c^ , supplicarono al Re Guglielmo , che ottc-

nelìe dal suo amiciffimo Papa Aleffandro iii.

che'lYokffe canonizare , la qual grazia auen-

dola ottenuta , chiamando colui santo Nice-

to , il Conte Tancrcdo >i edfitò vna beila

Chiesetta in nome di colui con vn affai com-
petente moniftcro , ed auendo al Re suo zio

supplicato 5 che ci donafle alcuna entrata , per

lo softegno dei culto diuino , e de Calogeri

che VI erano , li donò vn Casale là vicino ,

detto Melandugno , auendoci per Abate di-

putato vn Canonico di Lecce di santa vita-j

ietto D. Ottauano Anibaldo,- perlocchèauen"

do la Città d'. Lecce quefto altro suo figliuolo

fdtto , come dille S. Paolo, Cittadino dc\San-

ti 5 e dimeftico del Signore Iddio anco in que-

fto ha superato di diurne grazie > non dicoCa*
pua, ma Cosenza.
Ma efTendo dopo 19 anni venuto a morte

il Re Guglielmo , e proprio a 7 di Febbraio

11 85 in Palermo, e s.^ppellito alla sua Chie-

sa ai Monreale con vn t-^le srp- ^scritto

^à gi^ce il Buon Re Guglielmo ^

il CoiiCv: Tancredo auendo la sua inftìtu-

zinne fitta da colui nel suo teftamento , C

r approuiz^onc di edere fi^liuc^lo kgittimo >

e naturale del Duca Ruggero suo ni3g*

g'or fratèllo , subito corse a pigliare la^

coiporale poHeffione del Regno, ma auerdo^

scii
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j

sdì oppìtto VI Vtscouo di Cappidocia Jet*

to G o. Antonio Caftromediano Nunzio de!

Papa, con dire che per cllcre quel Kc morto
senza legittimo erede > quel Regno, e l'altra

erano aprrri alla sede Apoftolica , scriue Gu-
g^ elmo Badeo d' efferfi quel punto disputate

in Palermo auanti le tre Braccia del Rrgno,
e che auendo vn Dottore Leccese detta

Agoftino Paneuino moftrato tanto con la

ftrumento della dichiarazione , che aueua fatta

air arriccio della sua morte auanti al Re suo

Padre il Duca Ruggiero , quanto per viue ra-

gioni d* essere il Conte Tancredo legittimo suc-

cessore del Regno » non fu auuta confiderazio-

ne alcuna dell* oppofizione di quel Nunzio 5 mt
subito fu il Conte accettato per Re , acclama-

to pubblicamente . e liueritOima perchè il Bu-
deo non raccontò quelle viue ragioni io ho pre-

so l'assunto di dirne alcune di quelle > per con-

uinccre^jCome diffi ,r altro errore di quei che
han (limato Tancredo bafiardo.

Fu 5 Prmcipe giuftiffimo t quefto Io argo-

mento. Q^el fi può d? ragione ftimar baftardo

il quale iuiTe nato da parenti congiunti con

la carnale copula senza auere tra loro auanti

auuto trattato alcuno , né mtenzione di contrac-

re matrimonio , eflendo dispari di condizione ^

ma qu:llo che fa(Ie nato da parenti pari di

cond zmne , e che prima che fi congiugneffe-

ro carnalmente aueffero tra loro contratto se-

gretamente il mut.imonio con intenzione di

farix celebrare 1 matrimoniali ftrumenti, con

tutto
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tutto 3 che quei celebrati poi non fuffcro pff

alcuno accidente , e maggiormente di morte

ad vn di loro , egli è non altramente le-

gittimo ,6 naturale , eh* è qualunque nato da

parenti congiunti matrimonialmente con Ic-j

legittime nozze fatte in faccia della Chiesa,

con la sacerdotale benedizione , e con gliftru-

menti matrimoniali prima fatti . Or io sog-

giungo così 5 il Conte Tancredo nacque da

parenti pari di sangue , di grandezza di fta^

ti 5 di età 5 di bellezza ccrporalc , ia cui ma-
dre aucua tanta ricchezza per dare al Duca
in dote, effcndo vnica figliuola del Conte Ro-

berto , che ogni gran Re se ne sarebbe con-

tentato ,• e quei auantichc fuffero agli amo-
rofi abbracciamenti venuti contraflero segre-

tamente il matrimonio con V appuntamenta
di celebrarne le pubbliche cautelce per celc->

bare quelle , il Duca prima che moriflfe con-

ftitui il Procuratore a celebrarle ; durque egli

Coìlen. nacque legitt mo , e come il Collennuccio àf*

hb.Jll f:rnìa di auerlo per atto pubblico in presenza

del Re suo padre dichiarato.

L' afluito dcir argomento è vero, e fi prò-

uà, tanto per la volgare comune opmione i

quanto per la d'spofìzione della legge di G U'

ttmiano i. C. de nituraltbtds liberis
.^ e 1 secon-

do caso deir argomento per la I. nuper §. u
C. Eod . drue tra le altre cose là d^rtc ci i
trascorso il caso della morte auuenuta ad va

de' parenti pima che fi aueflero i matrimo*

niali ll.umcnti celebraci > che vsa quefta clcj

gante
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gante sentenza > Si^fficiat tntm taJem ajft6ìi9-

fittn bahuijpe {^t poft Itberorum editioneyn ,
Ò' do-

talia effictant irjirfimenta hcet hoc quod

Jperatum efi ad efftSium non perueniat , Cjcè )

JBafiar dtue per la legittimazione 4e* Jìghtioli

f auere i loro parenti quejla affe^one tra loro.a-

^uta di telebrare t dctali , / matrimonialiJlru*

mentt , dopo che auejfero % figliuoli generati . quan •

tunque non auejfero quelehe sperato aueuano con''

dotto al défiato fine

,

La minore fi proaa <cn i teflimonj delle

ftoric , le <}uali ci hanno apert.{mente detto

di edere flato il Conte Roberto Padre della-#

Janciulla vn cosi gran Signore ^j che il Re Gu*
glielmo mandò 3<1 alleuar alla colui corte il

Duca R ugge: o suo primogenito figliuolo,- dun-

que hanno ancor aff rmato , che la fanciulla

per edere vnica al CoRte 5 veniva ad aucre

tanta gran dote per dare al suo sposo 5 che
ogni Re la poteua preHdere per mcglie.Chc
-ella poi fufle così illuftre di sangue , quanto
il Duca , il f^ce chiaro T edere lui 3 e lei dello

iftedo germe Guiscar<lo . La parità dell* età

era pur chiara 5 g acche il Duca era in quella

corte <lel Conte R( berrò andato fanciullo z.à

alleuarcifi reslmente , Ch^ i dise illuftri aman-
ti ;ut fiero j prrma che fi fufiero csTnalmente
cong unti 5. contri- tto occultamente tra loro il

lnatr^monio , fi pr<!)ua per la cnnfcdìone del

Duca ^Ruggiero prma fatta al Re Guglielmo
"Suo Padre , e poi per la sua confermazione di

eda air atto pubblico , quando conftitui quel

£ e e Ca44a^
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Caualiere Vintimiglia suo procuratore 3 per

andare in Lecce a fare in suo nome le pubbli,

che nozze , e le pubbliche cautele per mag-

giore certezza del detto contratto matrimonio

e del legittimo nascimento del parto , ch^j
ancor era nel ventre della fanciulla . E quan-

ta forza abbia vna fimile confcffìone di vn^
Padre 5 e maggiormente dando all' articolo del-

la morte, come ftaua allora il misero giouane,

fi dimoftra per le parole del tefto delT au-

tentica , Si quis liberos , C Eod, tit, , che di-

cono vna tal confclTione far piena fede della

filiazione legittima in fauore del nato da quel

congiugnimento, fi^jliuolo , e fi proua per le

parole del tefto;» cap. i i.epct, de clandeft. dis\

penfat. le quìli sono queflCiJ; matrimonia itA

occulti cìntr.ibantnry quod exinde legitima prO'

bitio non appareut Jt P^^f^^f cantra*

hentium h^c voiuerint publicare ab Ecclefi^

rectpitnda sunt y Ò* comprobanda ^ tanqnam aprirti

€Ìpio in Ecclejlf conf^eóìt4 contraria . E che '1 fi*

gliuolo nasca Icgtt'mo qualora i suoi parenti

dal principio , ed au^ntichè fi ccngiungano

carnalmente aueffero scambieuolmente non so-

lo afTcz'one , e trattato matrimoniale,

ma lo scambicuole consenso di effer ella moglie

a lui 5 ed egli marito alci, e fatta la donna

g'-Au da , auantichè partorire , volcflfe il ma-
rito fd legli ftiumenti dotali , e matrimoniali,

ed impedito da qualunque Irgrtimo irpedi-

m nto , non gì el* aueffc potuto f ire > ma a*

uendo per alcua atto pubblico dichiarato di

aucie
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auere occultamente contvztto per verba de prf2

senti vis y& volo y e col detto scarr.bicuolc con*

senso e' fi fuffe morto , e dal ventre della

madre> la quale poteua seco liberamente con*

tracrc legittimo matrimonio fuffe vn apoftumo
nato il dispone la detta L, Nuper sopra alle-

gata , vsando qucfte parole oltre le già ripor-

tate <. Si quis mulierem quam in contubernio suo

babuerat^pregnantemfecerit^pqfiea autem adbue gra^

ttida muliere eonfìituta dotalia fecerit inftrumen'

ta 5
Ò* puer , vel puella editus , vel edita fit iuxta

patri foboles nafeatur ^Ò* in potè Siate ejficiatur ^

Ò* hfres exijlat morientiJìue ab inteftato Jìue ex

tejlameneo .

Ma così fu 5 che'l Duca Ruggiero da che

s' innamorò della fanciulla òibiila , ed ella

scambieuolmente di luiebbeio sempre animo,
ed intenzione lui di auere per sua moglie co-

lei 5 ed ella di auere per suo marito colui

,

e con tal scambieuole appuntamento fi con-

giunsero ; e fdtta la fmcuila grauida 5 volen-

do il Duca fare gli ftrumenti matrimoniali

s* inferma a morte , ed impedito d^l male fe-

ce quella confc flionc . e conftitui procuratore

il Vintitniglia a far quelli ,• ed intanto egli

fi morì di quella contratta etica , e'I procu-

ratore mandato a Lecce fu dal Re Guglielmo

comandato , che non andade a fare quei ftru-

menti , ma se ne ritornaffc , e intanto nac*

que il Conte Tancredo , dunque nacque legit-

timo ^e naturale apoftumo del Duca Ruggie-

ro , auendoli baflato 1' auer colui auuto tal

iaten-
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intenzione dì farle li matrimomali ftxumentidit

principio

Ghe poi il detto matrimonio fi aueffe pa-?

tuto tra loro contraere senza fare per alcun ftrct-

to grado di agnazione , o di cognjzicne snu

eefh per dirla latinamente le loro nozze fi ve-

de da qucfto , che con tutto che ftan fi fu»-

sero di vna n^edefima famiglia discesa dal pri-

mo Tancrcdo Normanno , non^ di nveno per-

chè erano tra il q^ainto , e sefto grado di a*

giazionc , eglino pot-cuanostnza alcun pecca-

to d' incerto congiagnrrfi mutnmcn'alnr.ente ,.

e vncioiTrrchè il Duca Rngg-fero aucua per pa-

dre auuto il Re Gugjic'mo , per auolo il lie

Ruggiero r i x . p^f bisauelo il $ condo Dui^

ca Ruggiero : e p^r trisaiK)lo il Duca Ruggie-

ro i. per cerziu ilo il Daea Roberto Guiscardo ,

e p"r quinrauilo il pr:mo Tancrcdo . E la fanci-

ulla pei P^dreil Conte Robert-o ^ per auolo il

secondo Gjlfcdo , per bisauolo il Conte r^.c-

cardo , per trisauolo il primo Conte GoflVedo,

e. per quintauoloii predetto prinx) Tancudo.
Ne loro punto- oftò la djspofizione del §.

Conjiantim vsro in Ar^then, vf He, watr, & auf.

Coli. 8. la quale vuole cIk gli uomini jC le

dv)nne il'uftri nor^ fi p fTano congiugnere ma-

trimonialmente 5 se pi ima non abbiano cele-

brati g':i ftrumenti matrimoniali , perchè tut-

te quelle leg^i , che aueano quella tanta $e-

u^-rità iiiduTn ^ T^ vlrima poi benigna canoni-

ca k*gge le dirogò, e dispose, che nonefTen-

dp al mondo cosa che pm fi attenda al con-

trae:.
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traer de' matrimoni , quanto lo scambieuoi*:.^

consenso de coniugi , di cui parlando V zmi^

che leggi diilero qiufta sentenza 5 che 1 mi3^

tuo consenso: 5.e non le parole facciano il

matrimonio intanto , che se vn de' coniugi

mutato di volontà fi fuffe di quello pentito,,

e ne aucfle vn altro contratto 5 e consumato

con la copula carnale fi deue coftrigncre a.^

lasciare il. secondo > eritornare al primo sdun--

que il matrimonio dei Duca Ruggiera con k
Contcflfclla Sibilla contratto per verba de pr^^

/enti , che l'vno prese per sua moglie l altsag

e r altra per suo marito Tvno sfgretamentes

.

e senza i matrimoniali ftrumenti s ma con Ut
corporale congiunzione tenne y e fu vero mag-»
giormentc ftante la parità di tutto il loro fta**^

to yC 1 figliuolo di quel corporale congiugni- -

mento nato fu legittimo^ senza difettare im

alcuna cos^a del baftardo > e tanto più, quan-

to che il Duca: Ruggiero poftò all' articolo

della niorte per doppia sua confcffione dichia-

rò auantichè fuffe quel fanciullo nato auer

presa colei per sua legittima moglie psi-

ma 5 che fi fusse seco congiunto carnalmen--

te , e che vuK uà ,xh€ 'L pavto futuro fulTe

-

tenuto qual era già legittimo j e* che se be-

re fi ftjHtro effi conii4gi scambleuolmente ar-

dentemence innan^orati
s,
non di meno effi at-

tesero a contraer prima il matrimonio , per noi^t

congiugnere al pr?mo amoroso abbracciameli--

to col pA'ccato d'Ha f rnicazione, la qual co-

-

sa tanto piuvfi doueua a quel caso confiderà-,-

te .3 .

'
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re 5 quanto die dando efli nobililTimi amanti

condotti di notte tempo il solo con la sola,

,^. ^ e la sola col solo dall' impeto del feruentis-

J j fimo scambieuole an^ore^di cui Virgilio dille,

., y* Improbe amor ^ quid non mortalia peBoracogis^
' * * e la legge di Gmiìmiano , sed nihil ejl furore

amoris vehementius , e lo Anodo
gran contraFìo in giouenil penfiero,

.Dejir di laude , ed impeto d* amore ,

non vollero prima ibbracciaifi , che auelTero il

matrimonio per verba de presenti vif , & volo

legittimamente contratto , non sapendo perla

minoranza deir età, che tali ft^umcnti per la sua

indubitata proua ci bisognaflero ,• perlocchè

mancando a quel loro matrimonio quei dru*

menti fi può di quello dire V antica regoli

de* lu'iscoisulti che dtficiebAt Hit probatio ,

fed non ////> la quale p^ua auendola poi fatta

quella sua doppia confflTione cosi del contratto

primo matrimonio, come del futuro parto jchc

era legittimo, li conferì tutta la sua perfezione,

Qi^al f^rza poi auefTe quella spontanea chiama-

ta a se del Conte fatta dal Re Guglielmo suo

2Ìo , nominandolo suo nipote ; il suo Contado

di Lecce redituito ; la carica finché egli visse

di suo Viceré > di gran Contedabile de* Regni,

e di Capitan Genei ale di quella sua grandifli-

ma armata, la quile comandato da quel Papa

Clemente 1 11. djuè mandare in Paledina a di-

fensione d.^1 Regno di lemsalem , che daua in

pericolo di perdcrfi , in compagnia dell' Impc*

rador Federico i. di Filippo Ke di Francia, di

Kiccardo
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Riccardo Re d^ Inghilterra , di Ottone Duca dì

Borgogna 5 de' Signori Veneziani 5 de* Genoue-

fi 5 e de' Pisani ,6 fu tale ,6 tanta secondo

differo il Podio .il SchctfellojC Paolo Emilio^

che couerse il mare di armati legni , e vetto-

uagliò con le sue vettouaglie nnandate da Pu-
glia , e da Cicilia tutto lo iluolo Criftiano pas-

sato a quella guerra ,• e dopo venuto a morte

r.àuerlo inftituito suo vniuersale erede a tutti

i SUOI Regni 5 e ricchezze reali, fi dimoftra da

quello , che se vn nato baftardo fi offerisce a'

seiuigi della Curia di quella Città , eh' è la ;

Metropoli della sua Regione , o che supplica

air Imperadore, o al suo supremo Principe-/,

che '1 debba legittimare fi fa legittimo , e
purgato del difetto de* suoi natali , or quanto ^

più egli fi fa legittimo se 'l supremo Principe

il eh.ama a' suoi supremi semigi, e configli?

e se r imperiai legge ha dispetto , che se V9
auolo paterno non auendo altro succeffo^e , che
vn nipote baftardo nato del suo figliuolo l' in-

ftituisce suo vniuersale erede con la licenza , .

che ne ha, per non aucrlo colui conceputo di

fornicazione fi dice auerlo diqueldfetto pur-

gato , quanto piu fi potrebbe dtre qucfto di

vn Re , o d' vn supremo Principe, che alla sua

somma eredità chiamàile col suo teftamento

vn nato baftardo da alcuno de' suoi agnati ì

Starà dunque , Signor magnanimo, vero i! no*

ftro propolito , che 'l Conte Tancrcdo nac-

qae figliuolo legittimo , e naturale del Duca
Ruggiero, primogenito del Re Mal Guglielmo,

eie-
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^ legittimo succefforc de* Regni del suo th
paterDO Re Buon Guglielmo , e non bafur-

Ao , come Clemente i i i. s Celeftmo i ii,

¥b;1>x il nominarono, dicendo la regola de*

oaftfi iurisconsulti ^ che non può mutare la

verità vna non vera arfern^aziofie ,* perchè .come

didc Ariftotilc j vna fa!sa propofizione non hi

potenza alcuna di opprimere il vero .

Ma qual fuffe ftato Tancredo fatto Re

delle due Sicilie , da quelle cose fi dimoftra,

^h*egli in quei none anni, che soprawuiflfe ft

e in r alto valor suo; perchè cct) tutto che

Papa Celeftmo i i i. gli aucUe in sua lonta-

nanza da Paiermo cauata dal moniftcto Co»

<lanza s«a zia ^ e V aucflfe con l^ Imperadorc

Enrico vi. maritatale colui auefle con le

sue forze , e con quelle del Papa armatogli con-

tro vn groiTo esercito per entrare al Regno ^

pur mai non baftò a metterci il p cde ;
perche

il Re Tancredo eiTendogH andato contro a* con*

fini del Regno a Sangermano ruppe ogni mo
^lifcgno, e del Duca Diepoldo suo Capitano

Gi^nerale , dal quale effendo (lata abbandona-

ta 1' Imperadriic Coflanza , Tancredi 1' ebbe

in suo potere , e quantunqtie fuffe ftato il Re

Tancredo configtiato da molti , che U voles-

se far morire ^ non di meno egli Ycdendola

di età , e piena di lagrime , scusando il casa

suo , che senza la sua saputa , e volontà l'a-

•totua il Papa fatta cauare dal monfftero n'eb-

hc compaflìone , le fc reucrenza , e la mandò l

lir^uere segretamente nel CalUllo di TreuicOf

tratcaa^
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trattando seco , che li faccile la rinunziazionc

Asi' Regni , e di fiila ntcìnaie al mcnifteio ;

onde fattolo vniu^rsak erede di vna così rie-

duilima, e ccpioGiTiraa ercdtà. qual fu quel-

la del Re Guglielmo suo paterno zio , non^

di due fortiffimi Regni , ma d'infiniti tesori,

gioie, armene , e caualkrie Tanno 11946^
pubblicamente per Re coronare dalT Arciue-

scouo di Palermo y e dal Vescouo di Siracusa

di tre corone , T vna reale 3 e propriaménte

quella r che aueua alla sua coronazione auuta

il Re Mal Guglielmo suo auolo > pcftali dal Pa-

pa Anacleto 1 1. e la quale dopo la colui mor-

te erx ftata pofta in teda al Re Guglielmo rio

dair Arciuescouo di Palermo con esprello or-

dine di Papa Aleffandro i i i. La seconda.^

ducale di Puglia , che fignificaua il dominio

di quali tutto il noftro Regno ,- compresa k
Calabria , la Bafilicata , la Capitanata , e tut-

to il Ducato Beneuentano , e quelle due Pro-

uincie, che ora fi dicono di Principato cìtrar

ed vltra le serre di Montorio ; conciolTiechè

il Duca di Beneuento Pandolfo padre , e 1

Duca Landolfo figliuolo » eflcndo alloiuti Si-

gnori di tutte quelle due Regioni , secondo

che io ho letto ad vn antico libro di S. Sofia di

Beneuento , comandarono a' loro sudditi , e

soldati che li nominaffero Principi , ed i loro

ftati di Principato citra ,ed vltrA . E la^ terza

corona fu di Principe inferiore della ducale a dimo

(trazione di edere Signore della Città di Ca-

pai , e di tutte quelle dodici > e pia Città,^ ^
F f f che
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che fi cotTìprendeuaao sotto quel Principato

che i' abbraccia con li loro territorj tutta la

Pfouìnca ci Terra di L-uoro fino agli vltimi

confili del Regno ver o Sangermano . Fu il suo

titolo lo ftello , che aueua inltituito il suo

aur lo Re Guglielmo i. e continuato il suo Re
Guglicln:ìo i i. zio , di glorioso Re di Sicilia

del Ducato di Puglia, e del Principato di Ca-
pua 3 a cui egli vi giunse V antico suo titolo

di Conte di Lecce , il quale gli fu dalla sua

Madre Conteffa Sibilla dato, e dopo dal zio

Principe di Forenza , morto che fu V auclo suo

Conte Roberto , mentre eh* era di qiattro

anni , il quale titolo egli diceua fignificare U
Signoria di tutta la PruuinciaSalcntina.

Egli dunque ricordandofi , cerne fìaua U
sua Città di Lecce desolata , e con tutte le

sue mura spianate per terra non per alcuna

sua scelleraggine al suo Principe vsata , ma
'per aueic voluto fino alla morte combatte-

re tre anni continui per la saliite del

Conte Roberto suo auolo materno , del*

la ContefTa Sibilla sua madre , e di sé (les-

so pofto in fasce , sub to diede il d.bito or-

dine , che fuflfcro quelle riedificate di quella

fttffa bella fjrma , eh* erano (late le giàsba-

tute per terra , e sopra tutto di pietre pialla-

te 5 e scialbate , alte, e fornite di spefie alte

torri dittanti T vna dall' altra di pari lunghez-

za , ficchè vna balcftrata dall' vna all' altra

arnuallc dall' altra all' vna a ferirei coraeog-

gi fi
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gi fi dice tra aitegl'.cri di penta in b.anco )

e la grofIe7za fuffc tale , che deiTe vn largo

sentiero agli arn[)ati , che ci dcueano cammi-

nare 5 e ftarc alle fincftrclle de' merli perla

loro difenfioRe 5 e perocché il Capitan Sini-

baldo Sambiafi s' intendcua nnolro di archi-

tettura , e di fortificazioni , il Re fi flce fare

da colui vn niodello,come fi dou^ uano quelle mu-
ta riedificare 5 e del numero delle torri ,1^.^

quali volle., che fuffero tutte quadre , e tanto

larghe cofi al primo solaio , come al secondo

nelle quali comodamente , e i auefiero - potuto

flare io battaglia cinquanta soldati , e furono

di numero 188 5 e contai ordine mandò co"

lui a fare quella opera > ordinandogli ci d« ue$-

secon vna esquifita diligenza attendere ; per-

ciocché egli fi disponeua di eflere in quella

Città a vifitarla , ed a ftarci alcuni mefi . Fat-

to quello mandò in Puglia per suo Viceré

vn Roberto Conte di Lauretello molto su®

fauorito.

Ed efiendo fatto certo , che Ccleftino Pa-

pa i i i. fi era riconciliato con Enrico Du*
ca di Sueuiaj eletto Re de* Romani drpo la

morte dell* Imperadore Federico Ba^ barella

suo padrCyC cheaucua con colui fatto ccn*

uenzione d' inueftirlo di quei due Regni di

Sicilia> e di dargli per moglie la sua zia Co-
ftanza , con patto che se li andalTe a ricupe-

rare dalle sue mani , con dire che a qu' inori

poteua elio Re Tancredi succederci per eflere

baftardo> entrò in vna tanta collera 3 che po-

co
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CO mancò , che non fi fuffe sottrato dalla rei

ticrenza della santa Sfde Apoftoi'ca , ne a^
potendo scffrire, che fuffe detto, che la Con-
teffa Sibilia sua madre matrona di fingolar bel-

lezza , e prudenza faffe mai ftata concubina

di alcuno , e non legittima moglie ,* onde
configliatofi con i suoi mandò il suo oratore

Dottore Girardo Pancuino al Papa a -dolerfi

SvCo di quella ingiuria di volere più prefto per

Re di quei Regni vn barbaro, e figliuolo del-

l' Impcradore Federico Barbaroffa 5 che aueua a

Papa Aleffatidro 1 v. suo predeceffore , ed a

tutta la santa Apollolica Sede fatta ma tan-

ta persecuzione , e scandalo , clie permette-

re , che ia verità del legittimo nascimento

suo da lui riconosciuto , e giudicato per Io

suo zio Re Gugnelmo x 1. anesse il su©

luogo 5 maggiormente essendo ftato quei

Re tanto diuoto , e tanto vbbidiente a saR-

ea Chiesa , ed auendola tanto aiutata 5

e difesa con le sue armate in mare , ed effo

Tancredo effendo ftato il primo Capitano Ge-
nerale di quelle , con la sua somma <lilig"n-

za , e valore jueua tante onorate proue fatte

in seruigio di Crifto , e di santa Chiesa , sup-

plicandolo 5 che V jlcffe ceffare di quella sua

fantafia , e li concede ffc che potelTe con la sua
benedizione godere quella sua eredità prima
dcbaa a lui come legittimo nipote , figl'iao'

Io del Duca Ruggiero primog'-nitod'rl ReGur
glielmo I. che al suo Zio Re Guglielmo 1 1.

Ciò fatto conuocati aucndo i suoi vinti Ca-
p.tani
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p'tani Leccefì , li mandò con la sua aiinaes

irx Atene a condurre fi suo primogenito , la^

Conteffa Sibilla M*dre j e V altra Conteila Si-

billa moglie in Lecce, doue drstgnò far coro-

nare quel 5U0 figliuolo detto Ruggero, Conte
di Lecce 5 e compito quel viaggu , egli vi ar-

riuò al princìpio di M3]ggio deli' anno 11 92 ^

e là auendo fatto colui coronare dalP Arciues-

covo di Salerno , e dal Vescovo di Lecce gli

d'C quefto titolo ROGERlVS Diuina paterna

rgrutia REX SICILIJE, COMES UT11 &€. . Or
10 argu SCO da quello titolo paterno , e filia-

le» che non auendo né Capua , né Cosenza a-

uutb il pari onore , Lecce ha V vna >e

l'altra superata di dignità; rè fi può a que«

ilo appareggiare Capua cv\t\XQ\o à\ Principatus

€apuf ,
perchè allora sarebbe fiato ,^uando quel-

lo detto aiscsse Primeps Capu^ ; ma perchè

diceua quello Re del Principato di Capua s

dunque non refifl:e.

Fatta la cctonazione il Re armò Cavalieri

?[ari vinti Capitani, e li fé tutti Baroni ^i quali

urono quefti

Sinibaldo Sambiafi,

Guglielmo Buonsccolo ^

Pirro Indrimi ,

Riccardo Paneumo,
Gabriele Guarino

,

B?linghiero Ch^aramonte»

Alessandro de* Goti ,

M^un'zio delb Falconi ^

fiippo de Persona 3

Rttjgic-
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Kuggiero Montefusco
3

Filiberto Monteroni,
G'o; Battìfta Lettere j

Niccolò de' Ncha 3

Lancilotto Capece .

Anaftafio Marescallo ,

Fabiano Securo ,

EuangeliftaLubcUo,
Ottauiano Fuggetta

,

Roberto Anibaldoj e
Giorgio Remanno

,

volendo 5 che quei f)iu fortemente combattes-
sero alle guerre , eh* egli auea da fare , com-
battendo ancora perla difenfione dtlle loro Ba-
ronie ; onde

;

Jil Cauaiiere Sambia/l donò AUrciano , ^ Saltte^

AlCatiaL Buonsecolo donò Racaie , e Feliwe ^

AlCaual. Indrimi Curigliano ^ e Caftrignano ^

AlCauaL Paneuino S, Patrone LiitroJianQ allori-

Casali ,

AlCauaL GuarÌKS Surano , ed Acquarica.

AlCaual, Chiaramoms Sternatia allora Casale^
e 'ZuUino ^

Al Canal. Goti , Va/le , e Muro
,

A:CauaL Falconi ilCafaU di CalatoUy e Puh
cignano ,

Al CauùL de persona Matino , e Sedi ,

AlCauaL Montefusco Ar.ideo . e B^igno^s

Al Cattai. Monteroni Tatirtjan<y , e Specchia ,

Af Canal, Lettere Cutrofi.ino , e MelyignanQ*
Al Canal de N'ha Noia . e Giordignan^

Al CauaL Capece Barbarono^ e Brungo ^orafeu^
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do disabitato in Muro^

AlCauaL Mareseallo Carpìgnano -^ é Cursi^

Al CauaL Securo Curfano , e Preficce |

Al <^auaL Lubello Maglie , e Sanarica ,

Al CAliai, Fuggetta Tauiano , s Casarand ,

Al CauaL Antbaldo Mìneruino , e Moriceno
l

Ai CauaL Remanno Galignano , e Martano ,

Al Vescouo di Lecce S. Pietro di Lama , S^

Pietro Vernotìco^ e la metà di Vernale datali dal

Conte Accardo , ed alcuni feudi di/abitati^ ed

Alla comunità della Città di Lecce tutti li

Casali del suo Contado , come
Turcbiarolo , TerenZ^ano , Trepuz^j 9 Squinza^

no 5 Campie \ S, M. di None ^ Magliano , Caf>^

miano , Arnesano , Mmteroni . S. Cesario , Le*

quile , Craparica^ Cajlrì^ CaHalltno^ Burg gm ^

Acquari :a , Fasolo , S. Donato , LiKj^inello ^

Pijìgnano , VanZ^ > Strutta ., Segine , e Rocca > 9

te giurisdizioni ciuili , e criminali delli Casali

dd Vescouo, di Dr^coni , della Biidejfa di S. Gioì

di Melandugno , della Badia di S. Niceta ^ ed

aucndoui lasciato per Viceiè così di quelU

Pfouincia , come di Terra di Bari vn Raimon-

do Balzo della Cometa con quattro Configlie-

ri fi partì con tutta la sua Corte > ed eilendo

entrato in Brindifi , la qual vide oltre modo
disfatta le concese molte immunità per abitar-

li , ed eflendo supplicato' , che le accomodasi

se vna fonte di acqua viua h che fi vedeua sca«

turlre fuori della Città vn miglio , il fece vo-

lentieri ;onde compita la colui opera i ì Brun-

dufiniquwfta mscnzionc vi posero # Anm Do^

minici
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Viinicelncarnatioms mìlUfimQ , centefim') nonage-^

^mo Sfcundo . Regnante Doì/rho nojìro T^ncyf;Ì9

lnu%^-^£ìmQ Reg€ armotenìo ^Ò'f^l'ttìUrrtgncm'

ti Domina nojiro glorìofijjirno Rege Rogerio fiìio

ciUS 5 anno primo , mer^fi Augufii , indU deeu

ma bne opus fa^um ejl ad bonortm eorundem

Regum .

fece anco rifare a Calogeri di S. Andrea
sopra r Isola df tta anticamente Rrutìda il mo"
niftero dal mal Guglielmo disfatto . Fu quella

inscrizione del fonte scalpita in rrarmo scaua-

ta da terra 1' anno 1 549 , essendo Vknè di

quelle Prouincie li valoroso 5 ed illuftre Signor

Ferrante Loffredo Marchese di Trcuico.

Giunto m Taranto lo ftcfib Re in quel tem-

po fu molto supplicato cosi dall* vniueifità

della nucua terra di Terlizio > come dalla-t

Città di L:cce sua padrona, che fi degnasse

fauorirla contro 5e continue moleftie , che—»

le dauano i Bitcntini y volendola sforzarc-i

a contribuire i loro pagamenti eoa.*

dire 5 che il territcrio , o«e era la terra fon-

data , era il suo, e che dai Vescouo di quel-

la Città , per essere in quanta allo spirituale

suddita a lui , r'ceucua 1 sagramenti , e non
dal Vescouo di Lecce , come au uà p:r auan-

t\ vsato , donde il Ke u; mandò vn suo Con-
figiiero a vedce quella differenza , ed auenda
colui ritrouato quella terra ftare sopra le ruì-

ne della disfatta Città d' Anezio^ e non di

B'tonte y il Re intesa quella relazione , conr

cese a quei di Tcrlizio il colei territorio y ita-

ponendt
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,

ponendo * B tonte il perpetuo filcnzto, e fin-

ché viff^ fattoli quella terra , come Colon.» , «

iigluola della Città di Lecce

•

G unto in Meffina dopo molti fiftì , e rea-

li pompe, e fale fatteci , se bene a quel pro-

prio tempo era il Ducato di Atere venuto al

suo dominio per la morte del Duca Giacomo

Lusignano Duca di quella, e succeflaci la sua

niQgiie Sibilla, non di meno l' auersa fortuna

non auendo a poca inuìdia la sua tanta tdici-

ta , subito lo incominc ò a trauersare con i

più crudeliffimi riscontri eh' cUaaueua m roano;

perchè auuisando che 1 Re Trancredo noa-

flucua tanto nella sua propria vita ,
quan-

to in quella del Re Ruggiero suo figliuolo ,

per farlo mal yiuo affaltò quello infelice gio-

uanctto con vna febre peftifera.la quale non

ammettendo rimedio alcuno Tvccisc m sette

giorni , la cui morte lo afflisse tanto , che li

tolse ogni dilettazione del suo regnare , ne per

che aucua il minor figi u lo nominato GugU"

elmo , intitolato da lui Duca di Atene , e Con-

te di Lecce , fi potè mai pu consolare ;
pcr-

loccbè non potendo quel tanto acerba doiore

non b-euiatgb gli anni fece tanto , che a capo

di mue anni del suo regnate egli G nr^o i la-

sciando dc-po $è il fanciullo non appoggiato ad

alno suffidio , che de' suoi d uuti Leccefl

lontani di sua presenza , e della vcdoui ma-

dre . e di due figliuole f mmine ,
nominate

lapiiniaAib.ria ,c la seconda Erma j
laonde

G g g
ésscad»
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essendo In Lecce nato sotto infelici (I: ni auspl-

cj , e poi ritornato vn tanto Re , ed au.ndo
tra quei pochi anni ornata di tante onorate

cose Lecce , non è dubbio alcuno , che abbia

superato d* vmani ornamenti Capua 5e Cosenza.

Ma essendofi intanto V Impcradrice Coftan-

za da quel carcere liberata , e coli* essere an-

data a cong ugnerfi coli* Imperadoie suo ma-
rito^quafia pa ideila beata Sara ,cioè sopra la

età atra a concepire ingrauidata , e partorito

poi sopra il cortile deli' Arciuescouado di Pa-

lermo in presenza, di quafi tutte le matrone
Palermitane Fed rico, che fu poi Imperadore

de' Romani, e rinperadore Enrico essendo en-

trato in Regno ccn vn nuouo esercito , e ri'

cuperatolo , e poi «sondo andato ad assaltare

qu.l di Siciliane là con inganno aucndo auuto
in mano il Re finciullo Ja madre, e le sorelle ,

e con la sua barbara infedeltà fitto colui ca-

ftrare con quella occafìr>nc V vccise ; onde
egli n* ebbe subito quafi la seuera sferza d^l

Signore Iddio , essendo quafi rcp.^ntinamen-

te morto > n.)n senza gran suspizune di ve-

leno datoli dalla moglie a vendetta di auerc

eftinta m quel fanciullo la sua reale famiglia

Guiscarda , e Nortmanna ; e qua! egli fi cre-

deua feliciffimamente regnare , pur non reflò

che il real scettro dcUidue Regni non fufleda-

queila teal ft rpc trasferito alia non men rea-

le famiglia d brenna , che allora in lerusa*

lewi »-egn:*ua benché non in qnella linea ; con-

Ciofyffccosaciiè la saggia Rema Sibilla es-

scndo'
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scndofi pofta in libertà dal carcere dei Ke dì

Sueuìa ) ed itasene in Francia al Be dt quella

Filippo , e prtsentandogli la sua primogenita

figliuola Albiria beila , e real gicuane gli dis-

se spettarle di ragione la hgittima succes-

fione de' Rfgni delle due Sicilie,- onde il pre-

gò , che fulie ccnrtnto di accettare colei per

moglie del suo primogenito figliuolo , e sé

p(r sua nuora, e per lo riscquiito di quei Re*

gni dvucile mandare vn esercito, perchè li sa-

rebbe aflai facile il ricuperarli , n^n auendo

chi li refiftcfle altro, che vna vecchia smo-
nacata, ed vn bambino, mterdtndo della Ira-

peradf'ce roftanza^e d» Federico suo figliuo-

lo jtd ru ndcci ((Te Sgrrre vna gr^n parte3

la quale te fio , che vcdefle alcu o sferzo di-

g nte andare a quei Regni per la ricuperazio-

ne in loro ncme , senza c^ubbìo alcuno pien-

derebbc Ta'^mein loro aiuto > donde in bieue

quei firicuperarebbono.

E non auendo voluto qi ci Re accettar per

lo figliuolo quella Reginclla , pur fi offerse

alla Reina di trouarle vn marito Hegnod/lei,
e così sappifndo c^j quai qualità fufTe il Conte
Gualtiero di Benna , figliuolo del Cor te Gi-

raldo 5 fratello del Re di lerusalcm G>cu:nni
suo crgnato,il mandò a eh amare da quel suo
Contado, e venuto alla sua presenza , ed es-

sendo vn gentililTimo Caualiere , e di molto
valore benché p* ucro il presentò alla Reina,

pregandola , che 1 volcfle accettate per gerc-

(o » perchè egli sarebbe atto ad andare a fare

quella
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qu^riia impresa , affermandole di efler lui dS

ftifp? reale suo cugino, e ch'egli ce lo aia-

tarebbe ; pcrlocchc cffcndo alla Reina compia-

ciuto molto la di lui presenza , e 1* an mo ,

che dimoft ò auere , e molto pregata dal Re
maritò con colui la Reginella sui figliuola

Albina , la quale effendrfi col Conte giaciu-

ta a Mcllun sop.a la Sfnna , doue (lana il Re
prima , e doue ella fu marit;^ta , subito fu

fatta grauida , e condotta dal marito in Bren-

na prima che fuffe in Italia sceso il Conre,
li generò vn bel figliuolo maschio , a cui ira-

pose nome Vgone . /

Il Conte Gualtiero dunque non c^en^e (la-

ro dal Re Filippo aiutato di altra magg or

somma di danari , che di venti mila scudi ;

con quei auendo egli ftipendiati cinquanta

vomini d' arme ^c cento cnquanta caualli leg-

gieri fi auuiò vetso Roma a Papa Clemente

III. ch'era al Pipato succedo a Papa Ce-
leftino I V, e prfs<rntateli le lettere del Rc^
Filippo scritte in sua crmmcndazirnc Io sup-

plicò che '1 volefle aiutare , e fauorire con_»

darli r eccelso nome di Re > e col coronarlo

Re de* R^gii delle due Sicilie , come legitti-

mo manto della Reg nella Albiria primrge*

«ita figliuola del Re TancrcdojC sorella del

Re Guglielmo,

Ed auendo il Papa da luì intesa quella tan-

ta poca gente , che seco aucua ad vna tanta

e cofi grande impresa menata , li dfTe^che

i^era molto p.a del Re di Francia, maraui-

gliato
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•Vjra.chj aueua a lai configiiato , e pcrmes^

SI che ven;fli m Italia a metterci solo bisbt-

ci> dJ guerra , chs di lui .eh- ci fi era S

Fi.la potto; ma animato tutta via; perchè «

lui non piaceua niente , quelche autiw il suo

prcdeceffore fatto di auere vn altra volta chi*

amato in Italia la gente Tedesca , e maggior-

mente la famiglia iueua , dalla quale ne aue-

ua la Sede Apoftolica pochi anni auanti tan-

te ruine pitite , ebbe per bene , che fi au'-s-

sc colui a quella impresa pofto, auendoli det-

to , che se egli auerà quella buona sorte , che

àueua cento e più anni auinti auuro il prima

Tancredo Conte di Nortmandia , il quale cs-.

sendo con dodici figliuoli andato a guerrcg-

garc IT Puglia,! suoi succeflori vi aueuano

vna tanta Signoria acquiftata , portandofi be-

ne potrebbe con quella poca gente fare aflaì

cose ; conciofliechè in Italia ci sogliono effe-

te certe pignatte, le quali prima bollono ,
che

fieno calde; ma se voleffc fare la guerra alla

Francese , che né quella poca schiera gi« ^o-

uerebbe , ne le molte ; onde il benedille,

il fé coronare , il nominò Re . e 'l licenzi©

Egli' dunque nominandofi il Re Gualtiero

senza alcun contrafio se n' entrò per la vi«

di Fresolone , e di Sangermano ne' confini del

Regno prima , che l' Imperadrice Coftanz»

( che in Gaeta ftaua eoi suo figliuolo Federi-

co ) ne auclTe alcuna contezza anuta> ne il suo

Cap.tano Duca Dicpoldo , cffcndo guidato
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dal Conte Pi tro di Celano, il tjuale maltrat-

tato dair Impctadore Enrico se n'era a Rema
fuggito ; e sìputa quella calata del Re Gual-

tiero auea al suo ftato di Celano scritto , che

inalberane irscgre del nucuo Re, e T andas*

se a riscontrare a' confini del Regno nd pas-

so di Sangc. mino r anno di Crifto i2©4.

Intanto il Re Gualtiero 3uendo appredo

di sé vn principale Gcntilucmo Leccese det*

to Gualtiero di Prato 5 che gliel' auea dato

per suo fedele configgere la Reina Sibilla

sua suocera in Francia , scnffe alla Città di

Lecce raguagliandrla del suo matrimrnio con

la Rcinclla nlbiria, della sua cacata in Italia,

d.Ila fittali djl Papa coronarie ne , e di suo

volere subito entrare in Regno per riacqmttar-

lo ,• e perchè la maggior parte della speran-

za delta sua vittoria tanto egli , quanto 1^-j

due R ine suocera, e moglie la ttneuano fon-

data in lei , come la p u jff zionata , eh* era

s mprc (tata della loro casa Guiscardala pre*

gaua fttett fTimamente , che volefTe effere la

pn'ma ad alb rare la sua real bandiera , ed

andare con quinte armate schiere poteua ad

aiutarlo all' impresa , e che a tale effetto

mandaui qjel suo patrizio per ambasciadore 9

e per Capitano , pregandola che *l volefle per

tale accettare, e darli intiero creditore fede,

ed aucndolo anco fatto portatore di quella

lettera V impose che quanto prima potuto a-

u (Te fufTe andato alla sua patria a riuoltaila

?Ila sua diuozionc , e ne menade gente ad

vnirfi
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vnirfi seco ,• e mentre colui affrcttsui i suoi

pafli ptrr giugnere alla sua p-tna , egli efìen-

dofi auuiato alla volta del Regno col Conte
Pietro di Celano , vi entrò senza impedimen-

to veruno , ed auuta vna certa nouella , che
la Città d' Andre di Puglia fiera dalla Impera-

driceCcftanza rub^ellata per alcuni mali trat*

tamenti fattili dai Duca Dicpoldo , lasciato

dair Iraperadore Enrico Viceré , e tutore del

suo Figl.uolo Federico Jl Re Gualtiero pose

ogni sua cu a , e ftudio di arriuare a quella

Citta 5 e farsela dare auantl fi fufle col Vi.»

cere riconciliata ; il che cflendo poi succeffò

a voto là incominciò la guerra , alqual temr

pò eflfendo il Prato giunto a Lecce con quel-

le lettere , con V autorità , eh' egli ci auea »

come vno de* principili patrizj , e con que'la

altra di pu,ehe aucui seco del nuouo Re por-

tata 3 fè opera che fuffe LECCE la prima ,

che ^ colui fi riuoltafie , e che Hceffe la mag-
gior parte della Prouincia r a>ltare .

E volendo Lecce alcune sue compagnie de*

soldati mandare al Re , che g'à sap ui efferc

in nndre -, e che tuttauia le Città dj Pugili

con la fama d' cfier genero del già Re Taa-

credo , se gli rendeuano, ed egli s'ingoffa-

ua di genti , non patendo il Prato partii fi

per logouerno ,cheaurua preso deìllaCittà,

efiend ) c\\xSi tutti morti qu i Bironi 5 chf '1

Re Tancredo sueua fatti , e s< lo ess rdi re

rmiflo li Baron d^ Matino Filippo , cUa lo

elesse Capitano delie iue genti, eh* erano 5 e©
fanti>
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fanti ,e 50 Cauall , ed csst-ndo (lata al Re
Gualtiero la f )ituna molto propzia a farli a-

uecc vna quafi incredibile s guela di genti

venne m brcue tempo ad auerc vn grosso e-

scrcito di 12000 fanti ,e di 3000 caualli f

al quale confìiico intendendo d' essere eoa

vn altro esercito accampato il Viceré Dia-

poldo a Venosa l'andò animosamente a troua-

re^ed attaccata seco la battaglia, scriue il Po-

dio , di auergliela v»nta per lo suo scurchio
ardire, con cui fi affidò d* e^porfi a quan-

ti pericoli ¥Ì furono , nella qual battaglia es-

sendoli il Baron di Matino Filippo con la gen-

te Leccese portato molto valorosamente , il

Re che V aueua veduto sequitar la vittoria , li

diffe in francese, che con gran ragione aueua

il cognome di Persona , poiché alla battaglia

fi era cosi valorosamente d moftrato dalla sua

persona , ond: tenendofi Barletta per l* Impe-

rjdrice Ccftanza , separando dal suo esercito

tremila fanti, dentro de* quali erano i Lecccfi,

e due cento canal li , fc di quei Capitano il

Hìfdefimo Biron de Personale 'l mandò all'as-

sedio di Barletta ,
•' 1 Re con il refto dell'eser-

cito (i mise a seguitare il vinto Diapoldo ^ il

quale fatto oltre modo pauentoso per lo suo

Vincitore , e non sapendo oue ritirarfi , fi a 1-

dò a rinchiudere al Cartello di Sarno , il quale

allora fteua in predicamv-nto d* inespugnabile

menando seco p igione vn Ouilierr d U^-t

fimiglia Loff-eda , detto Lt ff (do , fig' uilo

del Conte dei Montesc^gliLSu , il qu^ic tiUn-



Lihro Secondo ^uijiiont Dnodecima 42 5

do rfiXiafto solo del suo sangue , ed essendo

valoroso della sui persona egli Y zuti fi^olti

mcfiauanti pigliato prigione sospettando di iui di

alcuno motiuo di rubbellione al Rei;riO , per

la fìma 5 che aueua d*cfler disceso dalla rea-

le ftirpc GuJscarda 5 suspcttaalT inipcrsdriGej

dal quale fu poi la casa sua Le ffrcda r^fìtta ,

Diepoldo duncjue vcdcndofi dal Re Guai*

tiero adediato cercò di rcndcisdi con alcune

niodcfte condizioni , le quali non aucndo co-

lui volute accettare , ma che fi fufle alla sua

discrezione reso , e dall* altra parte dubitar. do
il Re di alcune squadre , che aueua V Impe-

radrice mandate da Gaeta ^ doue fi era col

suo bambino Federico ritirata a tener Salerno,

e Caftello a mare , che non vi entraffero i

nimici 5 auendo smembrato tre altri mila fan^

ti 5 e mandatili col Conte Pietro di Celano a

fermare quelle due Città , Diepoldo auuisata

quella diminuzione del colui esercito , ed a

lui essendo soprauuenuto quello insuperabile

valore , ed ardire 3 che porge la disperazione,

intendendo anche dalle spie , che1 Re norL^

teneua cuftodito di notte tempo il suo eser-

cito delle debite sentinelle , quando vide vna
notte bruschiifima , e scuriffima di pioggie ;

e di venti vscì con la sua gente bene arma'

ta 5 e prouiSa di lumi , e fatto vn subito cm*
pito air esercito nimico , eh* era air ora sep-l

pellito di sonno, e di vino, senza molto com-
battere il ruppe 5 il vinse , e lo sualigiò , e

prese il Re trouato nudo coricato al suo letto >

H h h . il
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il q4:i!c pur conteadeado eoa 1' arme, e per-

ciò ferito il fé prigione <> e menollo dentro del

^-uo Culello; e volendolo far curare delle fe-

rite 5 che auciu riceuute , ed egli per la ftizza

sjiisarata , eh? auea preso ^per elfere flato

così m:s?rairjente vinto , e preso a tempo,
che fi tencua per vincitore di ogni cosa , non
volendo farfi curare , né mangiare ftiede co-

si due giorni 5 senza auermai detta vna parola;

il che vedendo Diepoldo , ed auendone com-
paflione , e dall' altra parte auendo molto bea

pensato a fatti suoi , che fi era pofto a ser-

uire,ed a paffare tanti pericoli in seruigio di

vna femmina ^ d' vna vecchia rimbambita, e di

vn figliuolo 5 di che il prouerbio antico dice? che

non li debba seruire né a vecchi , perchè su-

bito fi muoiono, né a femmine, perchè non fi

tengono mai ben seruite , né a fanciulli , per-

ché non sanno iftimar i seruigj impediti dal di-

fetto dell' età , e che ftando sopra Barletta

,

ed a Salerno , ed a Cartello a mare la metà

del colui esercito 5 dubitaua forte di e fiere da

quella adattato a quel tempo , che aueua po-

ch'iTiTìo prcfidio al Caftello , fé tra se ftefl"®

penfiero di liberare il Re Gualtiero , e di ren-

derseli ; onde efiendo andato alla colui came*

la a vifitarlo , a confortarlo della perdita , a

volerlo far mangiare ,• a curare , e a farli la

offerta di volerlo liberare , e seru'rlo , io mi

vergogno in suo grado di d^re della sua scioc-

ch:iza ,e d sperazionc , egli entrato in mig-

gror Aizza , e smania non accettò riè la colui

conso-
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consolazione 5 né ia fttra cflfcrta, e squacia-

tefi più le ferite fé dell' error suo tornmcfro

a non auere il suo esercito guardato con ie

debite scorte 5 e sentinelle notturne, piucru-

del vendetta 5 e gaftigo, che ftre pctutogli

auerebbe qualunque suo cdiofiffimo r;imico ^^

onde se ne morì
,
perdendo la mìsera anim-^

r acquiftato onore, il Regno , e la vita, t la-

sciando la noflra Città di Lecce ad vna gran

disgrazia cosi della Imperadiice Coftanza ^
che senza trar fuori pure vna spada rimase

vincitrice, come del s\xo figliuolo prima Re »

e poi Imperadore de' Romani , di cui prima 5

che io ne parli non ruo tacere quelche mi

fu moftrato dal già Signore Aniballe de Per-

sona vltimo Barone di Marino , e Padre di

quella Signora Fuluia , la quale con eflerfi

maritata col Signore Mario del Tufo di A-
ucrsa per la nulla beneuolenza , e carità che

portò sempre alla noftra Città di Lecce An-
tonio Perenoto Cardinale di Granuela, luogo-

tenente del Regno, fu. per la di lui opera quel-

la sua Baronia, trasporrata indebitamente a-j

ftrane genti , come se alla sua patria Lecce,

douc fi era alleuata , fuflfero mancati Caua-
lieri cosi nobili , e Baroni , e non secondoge-

niti 5 come colui ,a chi fi era maritata . Il Si-

gnore Aniballe dunque eflendo mio molto a*

mico fin da fanciullezza volendomi far consa^

peuole delia sua molto antica nobiltà per vn
certo rispetto , che occorreua , venne al mio
ftudio , e mi moftrò vna patente di quel Re

suggel-
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suggellata del suo gran suggello , che auei

vn licne rampaRte , nella quale egli dxtua
di aacre creato suo Colonnello di dueento ca-

iialU , e di tre mila fanti il magnifico , e ftre-

nuo Caualiere Filippo de Persona Baron di

Matino Leccese , e mandatolo alla espugna*

zione della Terra di Barletta, per auerlo egli

veduto alla giornata da lui fatta contro di

Diepoldo Viceré del Regno della Impcradrice

Cofìanza nel piano di Venosa combattere va*

lorosamente tanto solo , quanto con le sue

genti Lfccefi , e di eilere meritamente chia-

mato Filippo de Persona , pcicchè fi era così

valorosamente portato della sua persona , or»

dinando a' Capitani , e soldati che '1 doues^

sero vbbidire , la cui data era in felicibus caftrh

lontra Ventijìum XL septembrìs MCCIV.
Eflfendo dunque dopo quefte cose rimafto

Diepoldo quafi Signore del Regno , ed auen-

dc disfatte tutte le reliquie dell* esercito del

Re Gualtiero incominciò a perseguitare coa-#

grande odio la Città di Lecce , per cffcre fia-

ta la prima , che fi era a colui rubbcllata .

Ma effendi auuenuto poco dopo , che Orto*

ne l'/o Imperadore effendo calato in Italia , e

fattofi coronare in Roma da Papa Innocenzio

III. conntraucnendo a tutte le promiffìoni

fjtte al Pipi aueffc^ assaltato qmfto Regno,
e presa Caput fi fuffe (leso con le sue genti

a tentare le altre Città a rxibbellarfi , veden-

do la faciltà,ch>? aurua di occuparlo effendo

Fi^denco il suo Rj Fanciullo serrato dentjo di

Gacta>



Libro Seconde ^ìfiloni Duodecima 42^
Gaeta, Dicpoldo ritrouandtfi alicra con al-

cune squadre in Oria 5 e dubitando d» tfftrc

adaltato da vn capitano deli' lonpeia^'ote ,

che aueua colui mandato a4:iuo!tare la Pa-
glia nominato Maiquardo,!! quale per vn re-

pentino insulto fatto alla Città di Rugo T a*

ticua presa , e saccheggiata , e cofiretto per

quel spauento Bari , Bisceglie , e molte altre

Città a renderfi all' Imperadore , scnflfe a

Lecce vna sua lettera , dicendole , che se es-

sa volede reintegrarfi alla buona grazia della

Imperadrice Coftanza , e del Re fanciullo, e

scancellare la sua pallata rubbellione , doucffe

non solamente edere coftante alla coloro fe-

deltà , ma che li doueffe mandare 300 farti

pagati per tre mefi 5 e 200. tumola dì gra-

no 5 ed altrettanti d* orzo , per efferne (lata

di tanta somma taffata per V esercita / eh* e*

gli mettc-ua infieme ,• Lfcce non solo fecc-^

quanto colui k comandò , ma cffendo la ftar

te con mandarli a presentare ogni giorno

frutti , e pollame , fioche durò quella suspir

2Ìone> fi fc quello amiciffimo.

Qual lutto intanto auesse apportato ìtljù

Francia l' inf liciflima nouella della non solo

morte , ma sciocchezza del Re Gualtiero fa

qusfi impoflibile a poterà narrare , perche es-

sendo la Reina Sibilla donna di altilfima pru-

denza i e confiderazione , e con quelle aucn-

dt3 trascorso 5 che non aueua a colui tolto

dalle mani il riacquifto de* due Regni la for-

tuna , perche quelia V auea fitti molto pia

fuuuri
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fàuorì , ch'egli meiitaua ^ non la disgrazia ,

perchè quella ben gli era auufnuta per T im-

prudenza di non fare la guerra, come fi do*

ueua , pur mo^ratafi di auerfi battuto il pet-

to >c dettafi la maflima colpa dell* oltraggio fi.

era conurrtta in doppia grazia ,
1' vna d' a-

uere indutto V animo di Dirpoldo a volerlo

liberare gratis , e V altra a volerfi dall' Im-

prradricc rubbellare,c spogliandola d* ogni a-

iuto sottometterfi a lui 5 con laqual cosa era il

partito vinto senza alcun contrafto , ma V in^

U'dia 5 la superbia , la sciocchezza, e Torgor

glio di colui , che non volle accettare quella,

cotanta offerta ^ e per non potersene più pen-

tire con alcun più saggio configlio fi tolse la

vita morendo con vna pcrpetna infamia di sei-

occo5di disperato in mezzo la maggior spe-

ranza , che aucua, e dannato quando fi vedeua

ridutto in grado di poterfi saluare , f\ risolse-

da prudentiffima di fare due cose , V vna di.

non farne lei , e di non farne fare lurto al-

la sua figliuola per effcre fiata inJegniffima.

la di lui memoria , e l'altra di volere scriucre

alla Imperadrice Coftanza , e pregarla eoo.*

lettere , che giacché al Signore Iddio era

piaciuto 5 che la sua figliuola non fufi^^

Reina di quei due Regni , che la maeftà

sua non permettefl*e , eh" ella ftefie men-
dicando il pane in Francia , ma the la la$-

ciaffe essere Contessa di Lecce sotto il suo

dominio , e protezione , la qual cosa aucndo-

Ul essa ottenuta se ne venne in Lecce , doue-

signo-
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signoreggiando morì.

Né contiieìie , Sgiore generofiltimcdi ta-'

cerfi in qucfto luogj vna grazia diurna , au-

tenuta airifteffa Città nostra di L cce iaj
quefta età dell' anno del Signore 1210, che

cifendo in lei capitato il Serafico S. Frances-

co al ritorno , eh' egli fece da G;eru$alenrLji

e dalle parti di Soria , doae fu dal Soldano di

quel paese oltre nìodo onorato, ed auendo in

Lecce ritrouati alcuni suoi fratelli , i quali e-

gli ottenuta V approxiazìone della sua regoU
da Onorio 1

1

1. aaeua per tutta Italia man-
dati a predicare il Verbo duino ^ fu da quei

con quella somma reuerenza albergato , che

alla sua santità conueniua in vna casa gran^

de per alquanti giorni , doue ordinandocifi vn

bel giardino col piantarci pomi aranci , quafi

divinando egli ^ che quella casa doueua

diuentarc vn Tempio diuino sotto il suo no-

me , e domicilio della sua regola , volle in-»

memoria del suo effere colà flato piantarci vn

di quei alberi.

Eflendo poi auuenufo dopo la sua beata

morte , che '1 suo santo corpo fu scouerto se*

gnato delle ftimmate delie cinque piaghe di

Giesù Crjfto Dio , è Signore uoftro , e che

Papa Gregorio 1 x. infermato di quella glo-

riosa ftimpa intorno all'anno 1227., due an«

ni d >po il suo be?to dormire nel Sgtiore Ta-
u ffe canonizato di suo p oprìo moto pfr ot-

tenere in Cielo vn tal p ot.ttcre , e d quel

miracolo cffeado per tutta Italia , e neUcjp

p.iti
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pam noftrc Salcatinc sparsa la chiara fama ^

e per ciò correndo le persona à Dio diuote a

pigliare per suo auuocato qud santo jlaCit*

tà di Lecce volendolo molto più onorare com-
prò quella casa , doue fi ricordiua di essere

ftito quel santo ospizìato in vita , e ne fé vn

Tempio iatitolato del suo santo nome , ed

vn Conucnto de' frati della sua regola affai

spazioso ) e bello V anno 127? , fi come det-

ta r inscrizione scolpirà alia porta 3 la quale

è cofi

.

,
Pro pop f^lo Liti] Chrijlum , Fr/tficifce , rogatB ,

. Expertem vit^ fac aetbcris arce locato:

Annis rnillents bis centum feptuagenis

Trinis ornaturj? fuit hoc cpus ^dtjicatum ^

Il cui volgare cosi dice .

Priega tu per lo popolo di Lecce

Crijio ^ Francefilo ^ e d ogni vi^o puro

Il fa con i tuoi preghi , e cofifatto

Localo tu del del nell alta ftdnz.% •

Fu quefìo ornato Tempio edificato

L' anno mille ducento tre e settanta,

E queir albero di quel pomo arancio pianta-

to da quel santo Padre fi tiene in tanta ve-

nerazione , che* fi 10 al giorno di oggi viue con

qu:fta diuozion* , ch^' mi^-gandon? vn frut-

to gli ammalati di mal di freddo guariscono

.

E qual (lato fia quel santo luogo nutritiuo

di spinti accetti al Signore Iddio , Teologi ,

e predicatori dell' Euangclio di CriQo , noo-^

credo che tanti ftrenui capitani aueffe il fa-

uoloso cauallo di legno 3 fabbricato dall' escrf<

cito
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erto greco per la espugnazione di Troia ^quaa*

ti ne vscirono da quello ,• concioffitchè elkn-

dofi in quello monacato vn Paolo Caftrcme-

diano ( la cui famiglia per edere (lata antica-

mente Signora di Caftellomezzano in Bcfiii-

cata non fi sa , s* ella dato a quel Gaftello

aueffe quel nome , che in latino fi dice c^-

Jlr$medianum 5 o colui a lei ) fu per la sua dot-

trma fatto Vcscouo di Polignano , a cui fu que-

fto 1 .^prascritto pofto , e scolpito in pietra

Frater Paulus Caftromcdiantis Licknfis ^
Tbtùlogtis extmius , Polignanigm

Frfsul ornatiffìmus ^

élmi buius Conuentus flauflrai

tgregiì ampliateti:

Anno MCCCLXo.
E fimilmcnte di qucfto Conuento vsci quel

Fr. Tommaso Ammirato 5 il quale effcndo

ftato fatto Vcscouo di Lecce edificò alle suo-

re del suo ordine il moniftero di So Chia-

ra. Fu il terzo Fr. Guiduccio Guidino , che

fu prima Vescouo di Alenano , e poi di Lec-

ce 5 da doue paflò alla sedia Arciuescouale di

Bari . Il quarto F^ Girolamo Guidano, che

fttto Vescouo di Lecce edificò lo cortile con
le botteghe attorno alla Chiesa, con iuten-

xione di edificarci sopra vna bella Canonica,

Il quinto Fr. Gabriello deir ifteffa casa Guida*

na Vescouo di Pulignano . Fu di quefto san-

to luogo spiritual figliuolo quel mirabile spi-

rito Fr. Roberto Caracciolo detto tra scnt-

t©ri Teologi Roberto Liciense , il quale esT

liì stndo
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sendo con i suoi lunghi ftudj fatto vn mas-
fimo Oratore ,maffiino Canonifta , maffimo

Predicatore 5 e Vcscouo di Aquino meritò di

efieie in vita da' Papi Pio i i. Paolo i i. Si*

fto I V, Innocenzio v i i i. ed .Aleilandro v i.

e di' tutti i Principi (limato il primo Predica-

tore 5 che ftato fuffe dopo Paolo Apoftolo , e

per tale eflerc ftato celebrato da quel raro

spirito Ermolao Barbaro , che altr© non ebbe

di barbaro , che '1 solo cognome con vn tale so-

prascritto iti verfi latini , il quale fta scritto in

lettere grandi al sepolcro marmoreo , che

la sua pietosa madre Lecce fè al su© corpo

,

serrato in vna cada di piombo ; e quella è la

inscrizione ,6 il soprascritto scolpito ,

JHaximus Ecclefif ceti Pavlus pr(CQ Rubertus

^inquaginta annos concionatus obit.

Caraceiolus fuerat Licienjts , Prpai Aquinas .^

Hoc teSìUS tumulo corpon , mente Polo .

Il quale trasiatato in verfi volgari tiene % dire

così air illetterati

,

Cuopre quefia vrna il corpo tftinto ^e l* alméi

Volata i in del di quel di Santa Chie/a

Predicàtor grandijjimo
, qual Paolo

Fra Roberto Caracciolo Lecce/e ,

E Vefcouo di Aquino cinquanf anni

Auendo predicato il diuin Verbo .

Di qucfto auendo Giouiano Pontano autore

illultre , e suo coetaneo scritto cosi ne diffe

Nemo poft Paulum Tarsensem melius Ruberto

Licienfi dtuina traóìauit eloquia , ed in verso

Nsmo pojl Paulum cìarior orbe fuit

.

scridc
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5crifle molte opere in Teologia , sopra 11 Ge-

ncfis 5 le sentenze 5 e de piccato <,

Ne quefti soli vomini santi ,e ciotti allenò

la scuola di quel Conuento di S. Francesco

con li suoi fìudj delle buone lettere , che

continuamente tenne , ma molti altri, come
fu quel Fr. Francesco di Lecce 3 che fatto dtb^

r osscruanza con vna molto chiara fama di

dottrina 5 e di santimonia di vita , volendo

Papa Alessandro v i. confondere fr. Giro-

lamo Sauinarola Ferrarese non fi seruì di altro

,

che di lui, auendolo mandato in Firenze, do*

uc era colui ftimato Profeta, e giunto, avcn-

dofi colui offerto di volere entrare neK fuoco

col Santiffimo Sagramcnto in mano , fr. Fran-

cesco non consentì di mettere quella gloria di

Crifto in tale pericolo , ma difle , che se cflfo

tanto confidaua alla sua santità, entraflc al fuoco

senza quello , perchè egli prometteua di seguir-

lo,il che nò Voledò colui fare ne rimase cófuso , e

fr. Francesco ne acquiftò il cognome del fuoco.

Fu fimilmente discepolo della fteda scuola

fr. Raimondo Petrcllo monaco Celeftino , il

quale eflendo diuentato dottiffiino , ed elo*

quentiffimo disputante Teologo , e predica-

tore ,fu tre volte eletto Abate generale della

sua religione , ed eflfendoli alla terza fiata^

mancati gli anni per vecchiezza serrò gli occhi

in Domino al sempiterno sonno in Napoli al mo-
mftero di San Pietro a Maiella Y anno 1520.

Vsci fimilmente da quella santa disciplina il

tcramente santo sacerdote del Signore D.
Paduano
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Paduano Domoucterc 5 che oltre la santa dot^

trina , che offecuò sempre, e diffeminò a* suoi

discepoli fu vergine dalla natiuità5e parimen-

te metìcr Cesare Pauone j il quale effendofi

dopo dato agli ftudj delie sagre canoniche,

e

ciuili leggi , e fatto prrte di saata vita , e

«lottore eccellennffimo reile molti anni 1' Ar-

ciuescoual Chiesa di Otranto Vicario gene-

rale dell' Arciiiescouo Fabrizio di Capua,op-
predo dal perpetuo dolore di tetta , la cui

chiara fama edcndo peruenuta all' orecchie

del Reuerendiffimo Patriarca di Venezia Gi-

rolamo Qairini vsò ogni diligenza per tirarlo

4 se I douc efiéndo andato il fé s^^o Vicario

generale , all' amminiftrazionc del quale vffi-

xio auendo egli con la sua santità della vi'

^ta^ con la sua sufficienza della dottrina , e

col giudo giudicare, aumentata la sua fama
entrò m tanta grazia di quel suo Prelato , e

del sereniss. Andrea Gritti Duce di quella

illuftnni.Tia Repubblica , che chi volcua con*

seguire grazia , ed vsaua il suo mezzo V ot-

tencua,e per più cattiuarlo a continuare queh
lo f fficio , effendo vacata la plebania di S. Bar*,

tolomeo di Rialto la conferirono a lui , no^ì.^

ammettendo le grandi controucrfie , che vi

furono per edere foraftierc , e cosi cdendo

a lunga vecch ezza condutto , e perciò dalla

amn nillrazione dell' vifi:io licenziatofi ohdor^

tniuit in Domino alla sua Chiesa 1' anno i$4^
con r ittcda buona fama di sua vita*

£ perchè noi , hccelcntillimo Signore oltre

igii
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i già detti Pi elati noftri Citradini Lecce fi abS

biamo auuto notizia , che li Cittàiìe abbia molti

altri generati fatti Prelati in altre Chiese^non vuo
lasciare di riferirli , come fu Tacredo della nobile

famiglia Anibatóa Arciuescouodi Otiato > srorte

a 12 di Sgotto dtrirano 1297, Guglielmo Ferrari

Vescouo di Aleffano , niorto a 7. di febbraio

i3©8,Ruggitro della nobile famiglia di Montero-

ni , che per la sua molto sufficienza fi leg-

ge , che meritò <3i eflere facto Arciuescouo

di Bari 5 e luogo teta del Regno dal Kc
Lodouico 5 € dalla Reina Giovanna !• come
fi moftra per vn regiftro loro , morto irì-»

Lecce adi 12 di Giugno dcU' anno 1360^
Niccolò <le Prato Vescouo di Oftto , morto
neir anno 1418 , Pietro Giaconia Vescouo
di Puzzuolo 5 morto Tanno 1 5 1 2 , Angelo Già-

conia suo nipote Vescovo di Caftro , ^ sem-
pre Vicario del Re^ercndiffintvo Pietro Anto-
nio de Capua Arciuescouo <li Otranto , e Gio-
«anbattifta Guarino Vescouo di Aquino , che

morì neiranno 1570.
Oltre di quefto , perchè noi abbiamo i no«

mi > e le memorie de* Vescoui , che da cin-

quecento anni in qua furono reuercBdiflimi

Prelati della noftra Leccese Cattedral Chie-

sa coir cfferc in ciascuno di elfi notato 1' an-

co della loro morte , per tanto io per ordine

li riferito • Diciamo dunque <i*eifcre ftatono«

ftro Vescouo vn Teodoro Buonsecolo fami-

glia antica della noftra Città , ed eftinta, mor-
to 1' anno iioi^ ed edere stato a colui suc-

cessore
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cfessorc nel Vescouado quel Formoso , di cui

noi abbiamo di sopra parlato di auere edifi-

cata la Chiesa 3 e 1 campanile , e di. esserfi

intitolato ArciuescouO) morto V anno 1131 >

succeffe a lui vn Gualterio , morto V anno

1143 , fu a colui succeilòre vn altro Formoso
Bello, il quale io mi persuado di c/Tere flato

della nobile famiglia Lubella , la quale oggi

viue Signora di due Castella 5 morto V anno
del Signore 11 77 , fu a colui succedere Pie-

tro della nobile famiglia Guarina , il quale fu

al tempo del Conte Tàncredo , e fi troua di

edere (tato morto ncir anno 11 91 5 appreflfo

fi troua d" efleie succedo al Vescoujdo va-»

Fulco , morto rell* anno 1210 , a cui succes*

se Roberto V^lturio , di cui n appare vni-j

inscrizione intagl ata all' architraue della por*

ta maggiore , che la nfece , morto V anno
1254, succeffe a lui vn N. Gualtiero, morto
r anno 1262, a cai venr.c a succedere Rober-

to Sambiafi , morto V anno 1280 -> fu a coftui

succefforc Rr>hone dell' antica casa de Noha
eftinta all'età noftra , morto V anno ijco t

a CUI succede vn altro Roberto della mede-

fima casa de Noha , fratello del predecedore

Rahone , morto V anno 1338 , e coftui es-

sendo (tato spogl atoimprouisimcntedavn pos-

sente nobile Lcctse di essi de Patti cen il

fauorc del Conte di L^cce Gualtiero di Bren*

na I I. per vn tenimento d^ tto di Casan Ila,

lì' ebbe ricorso al R.^ Roberto , il quale li spe-

di vna lettera di giultizia neli' anno 13109
trouau
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trouata per me al suo regiftro , e portata alia

lite , che ne fece il Rcuerendiffimo Monfignor
Aniballe Saraceno Vescouo moderno , sue*

ceffore a colui fu Giouanni de' Glandis , mor-
to ncir anno 1340 , dopo h colui morte suc-

cede Roberto Guarino > il quale mori neir an*

no 1359 , a coftui succéflfe Antonio Ferrari

della mia famiglia, il quale auèndolo per suo

configlicre pr^so Gualtiero di Brenna 11 i. fi-

gliuolo apoftumo del i i. in quelche la Repub-
blica di Firenze , e la parte Guelfa V aucua
eletto suo Duca perpetuo, seri uè Gio: VillanÌ5che

mentre si gouefnò con il dui configlio , egli

regtiò , ma come in luogo di colui prese per

configlieri alcuni gtouani Francefi ruinò subito,

conforme alla prcrfczla , che ne li fece quel

Vescouo , trouafi colui morto nel 1385 ^

appare di edere dato suo succeiTore vn Leo-
nardo N. trasferito nel 1391 da Bcnjfacio i x.

alla Vescòuale Chiesa di Cailro , a cui suc-

cede Antonio ^i Viterbo , morto nell' anno

141 3 , a coftui venne ad edere succedore rn
Giuliano Ciccaro , morto neir anno 1416^
succede a colui fra Girolamo Guidano , di

cui fi è fatta da noi menzione di aui^re edifi*

cato il cortile della Chiesa con le botteghe
intorno tutte per ed ficarci di sopra

vna canonica , la quale non fece Impedito

dalla sopraggiunta morte , morto intorno

agli anni del Signore 1424 , e sepolto a S.

Francesco , dopo di cui goiiernò la noftra-t

Chiesa Pietro di Pirano per lo spazio di anni

tre
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tre , ii princìpio de' quali fu l'anno 1426 jnà
fi sa ) se fufìfe in Lecce morto > o trasferito x
gouernare altra Chiesa , a coftui succciTe quel

fra Tommaso Ammirato Patrizio Leccese >

di cui ne abbiamo di sopra fatto menzione ,

morto neir anno 1438 > a cui venne a suc-

cedere il da me s.pranominato Guiduccio

Guidano , che nel 145} fu da Niccolò V#
s-ommo Pontefice paflato alla sedia Arciue-

scoualc di Biri , a colui fu erede Antonio
Riccio Leccese , cognominato il Cuci-
nella 3 il quale efiendo (lato Vescouo molti

anni morì nel!' anno 1484 , successe a lui

Marco Antonio Tolomci pur noftro Leccese fi*^

gliuolo di Puccio Tolomei Barone di Racle >

morto poi nell* anno 1498, a cui successeli

Reuerendiffimo Cardinale di Aragona Lodo^
nico, figliuolo del Sercìiiffimo Re Ferrante i,

che gouernò la noflra Chiesa fino all' anno

1505 5 dopo de' quali perucnne il noftro Vc-

scouado a Roberto Piscicelli per la rcfigna*-

2Ìone , che ne gli fece il mede fimo Cardina'-

le con penfione , ii quelle dopo pcchi anni »

e mefi mori nel 1507 , a cui succede Vgoli-

no Martelli Fiorentino , che auendo il Vcsco-

uado refignato a Gio: Antonio Acquauiua
dì Aragona > figliuolo del Duca di Nardo ,

Vescouo eh* era di Alessano, con vna gros-

sa penfione pur fi mo i , liberando colui di

quel peso , ne n>olto soprauuisse che fu mor-
to ancor esso circa il fiae dell* anno 1525 f

a cui fu da Papa Clemente dato successore

CoqSaIuo
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Gon?aluo de Sanguine , figliuolo di Gioj

de Sanguine suo canìerierc , il quale eflendo

morto prinfia , che fuffe in Lecce venuto nel-

l'anno 1530, lo fteffo Papa conferii! Vesco-

uado al colui fratello Alfonzo^il quale auen-

do intenzione di tornare alla secolare vita ri-

segnò il Vescouado al Cardinale de' Medici

Ippolito Fiorentino 5 e quefti efiendo nello an-

no seguente morto , senza auer goduta di

presenza la Chiesa di Lecce , il medefimo
Alfonzo de* Sanguine ne ottenne dallo fteffo

Papa Clemente VII. il regreffo , doue auen-

do gcucrnato fino ali* anno 1544 ^ ne fé la

tìscgna ài tioftro Leccese Gio: Battiftà

Caftrorhediàno 5 figliuolo del Barone di Caual-

lino 5 il quale auendo quello ritrouato càrico

divna grcffa pensione col valor suo 1* tftin-

se , e quando speraua gcderfi quello franco

|)affò a miglior vita V arno 1552 , a cui sue-

cede Braccio Martello Fiorentino, detto per

guanti Vescoto di Fiesole ^ il quale auendo

santamente gouernata la ncft a Chiesa fi mo-
ri iielle mie mani 1* anno del Signore 1560 .

Quefti fu quel Braccio Martello nobiliflìmo

patrizio della Città di Firenze , dottiffimo in

lingua latina , greca , ed ebrea , il quale auen-

do dalla sua finciuUezza diliberato di edere

Sacerdote del Signore Iddio , e sappiendo nes-

suna vmana continenza edere tanto atta a

presentare V anima dell* vomo al S''gnore Id-

dio 5 quanto la isantiflìma verginità fi conten-

ne in quella con yno raridìmo esemplo , per
^^

^
^ K k k coato
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conto del quale , della sua santa dottrinale
della rara eloquenza , che aueua 5 offendo fla-

to affunto nel numero de' CaDonici della sua
Chiesa Fiorentina , e 1 suo Capitolp auendo
bisogno di spedire alcune sue faccende da Par
pa Clemente V I I. suo congiunto di sanr

gue,r elefTe suo Ambasciadore , il quale es^

sendofi alla colui presenza approffimato , dato
ch'egji ebbe vn saggio del suo belliffimo spi-

rito con. vna dotta orazione > che h fece »

subvto r inuaghì di quella virti!i , che in lui fi

ascondeua , e datoli vna votiua spedizione x

quinto li ch-iese , fece nraìdare al Capi-

tolo le concede grazie, e Iivi rimanere alla sua

corte , fittolo vno de' camerieri suoi segreti

.

Ed cdendo in quel proprio tennpo venuto ia

Italia r aano 1530. l' Impcradore Carlo V^ per

farfi dal Papa coron re , come po^ fece, subito

in Bologna al giorno di S.. Mattia , il P*

ìi mandò pi u volte dà Bologna xGenoua,e
a Piacenza , douc fi fermò con sue. lettere ere**

denziali a trattar s :coneg-z): importanti . F^tV

to poi da colui Ve5cou!.> di Fiesole incominc;à

a d moftrare la santità sui , ma di gran lunv

ga p!U al santo Concilio di Tre;>^o,5 douc a^

uendj)lo cangsciuto Ptpa Giulio */f»i> iltras»

ferì da F esole in L^cce ad,e(T:?re succefi re

de) noftro Gio; Battista CaftromediaiK) al no-

ft o Vescouado , doue predicando con la sua

santa vita primate poi con la sua dotta boc-

ca ogoi terza Domenica del mese al modoaa*

tico. Vxscouale > cioè leggendo ad alta vocf

sopra
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sopra vn ornatiffimo pergamo il verbo diui-

nt) , ed in quel giorno auendo inftituita vna

comunione al suo Clero, e pcpclo , faceua

qutilo parere lo gicucdì santo , ed a* giorni

eh' ei ccfcbraua faceua fare da i detti Diaco-

ni ogni volta vna omilia dando loro vn duca^

to per ciascheduno , delia cui fama innamc
rato Papa Paolo ì V. V aueua per vn suo

breue disegnato per Cardinale ; rna essendo

dal Signore Iddio a sé chiannato morì san*

t/lTimameHte 5 alla cui santa memoria la no-

ftra Città erede vna ftatua di beUiirima fa-

ma pofta in vn mausoleo dentro il Vescouadoal

riscontro deir altare maggiore di pietra dop-

pia alla sembianza , che au-eua molti anni

auanti fatto neHa Chiesa di S. Francesco al

suo Cittadino Fr. Roberto Caracciolo già det--

to , che come quella appare fatta con vna

immagine di colui , pofta in aito in forma di

va ifate Francescano pofto in perganìo, che

predicaffe ( la qual cosa fignifii^ò V altilTimo

suo esercizio di predicare ) ed a baffo la caffa

di piombo 5 fabbricata al muro di onorata

maniera con la sua inscrizioric , cosi fu k
dedicata a Monfignor Braccio 5 che in alto vi

fu scolpita la sua immagine , pofta in pergamo

con la predica scritta in mane , che m mezzo
dell* Arcidiacono , del Cantore , e di due

Canonici predicaua alla Vescouàle , Icggen^

do quella j e giù fu pofta la ftatua diftesa dì

lungo alla bella scrittura 5 veftita di abito

pontificale con la mitra in tefìa ) la quale fi

5cft enc
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soltiene con la mano finiftra , e con la deflra

tiene il libro della roeffa con la tabella scolpita

g'ù 5 che contiene queftì inscrizione .

D. O. M-

Braccio Martello . paupertatìs , literarum ,
Ò* «//>•

tutii Patrono , Demo Florcntia , humafìi , ac di'»

uini iuris euHu , d^ scientia , domejiicisque or"

nanientis. omnibus darò Font. Lttpienftum vindici

peccatùrum , qui /.incliffime V, A, LX. Amicorum
ftiidio H. S, E.

Che alla volgar lingua dice

A Braccio Martello , protifttorc della pouertà ,'

delle lettere , e deìli virtk , chiaro perula «^-

ùi/tà della fu t caf.i della patria Ftoren^ , per

la ojfernanz.

i

, e per Li fcien'\x della diuina , e

della vmana legge , t per tutti gli ornamenti

dimsjliei ^ Ve s cono de^ Leccejì ^ difenfore de' peni-

tenti . il quale vijfe santijjirnamente anni L X
per beneuolen'za dt a7nici li ju quejia iìatua

pofta .

A cedui morto nel 15^0 , come detto , ven-

ne a succedere il Reuerendiilìno G'o; M'che-

\i Sarac'jno Cardinale d» Marera ; ma dubi-

tando la Città noftra di ftare senza Vcsco*.

uà 5 e di effcr gouernata quanto allo spiritua-

le da V'carj, per douere quello Kcucrcndifli-

mo ftarfi in Roma per conto del Cardinalato,

mandò vna supplica alla Santità di Papa Pio

I sr. supplicandola, che doucfle ordinare a quel

tvCuerendilTiino Cardinale , che doueffe disc-^

gnare
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gnarc rn Vescouo , che andafle a farcia sua

refidcnza nella sua Chiesa , il quale aucndcli

cosi commtffo 5 egli auer.do appreso di sé Io

Abate Aniballe Saraceno suo fratello li ri-

segnò il Vescovado, il quale eflendo nell' an*

no 1561 venuto al suo Vescouado a risedere

ccn grandifTiiTia vtilità di quella Chiesa
, per

aucre dopo moiri litigi ricuperare alcune co-

se occupate alla mensa Vescoualc al presen-

te in detto Vescouado viue santamente . E.

quefta è la succeffione de' Vescoui di

quefta noftra fclicifllma , e fedeliffima

Città di Lecce y con cui diamo
il fine al secondo libro «.

j*" Tj* rj^

IL FIN E
DEL SECONDO LIBRO.

I N L E C C E

Per Tommaso MazzeL della mcdefima Città.

DELLA



DELLA

J



DELLA

APOLOGIA
LIBRO TERZO

VENDO io , splendl-i

dilTuno Eroe , al prece-

I

dente libro qnale in^

p-ccolo fascio raccolte

le tanto inuecchiate . e

tanto disperse > e dift*

cili a ritrouare antichnà

della Città di Lecct-^

mia cffcriiandiflima pa-

ffìa, cotr averle con il trio molto ftudio,che

ri ho fatto cauate non dico solo da sQtterra.^

ma ancO' dalie ten^'brc 5 clHle quili sono an-

date per lunga a^g'onc veftite , e solleuatere

in alto per piterle jlluminate presentare al lu-

me del voftro gran cospetto j e locarle con que-

quefto
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quello sopra quel candelabro luminoso , al qua-

le il ncftro Saluatore ? e Maeftro diffe, che

fi àct locare ogni lucerna , che fi asconde >

per illuminare i luoghi , e le bisogne oscure,

spero air infinita misericordia dello Spirito

Santo , che renderanno non vna solo piccola

lucerna alle future pofterità di quella mia

patria 3 ma vna grandifTima , e splendidiffi-

mt ftce in tnaniera^che nrn ne daranno più al bu-

io , conrc sono fiate per lopailato, non per

sua colpa 5 tna secondo saggiamente ne diflc

il noftro p età Spagnolo Iacopo de Mena
Condenadas a olmd'j por fatta 4^ Autore s ,• per la

quaf cosa refìando alla mia penna non solo

VI altrettanto cammino per dirla alla sem-

bianza del diurno profeta Elia Tesbitc , ma
maggiore, preso vn micolino del colui cincii-

ciò pane ne auu'amo a quello.

EdoUendofi queftesecorde antichità nomina*

re di vn proprio lor nome, noi le chiamiamo
antichità moderne , quafi auutnute a quefta

sefta età del mondo incominciata dopo la

beatrtima natiuità di quella nucua projgenie,

che Virgilio riferendo i verfi dell' antica Si**

Virati, bilia Cumana, e senza intenderli cosi li cantò

Egl, 1 m tedit > Ò* Virgo , redeunt Saturnia RegnA

I K hm fioua progenie! Calo dernmittitur alt9 •

Conciosfiecbè essendo il ProtopUfte Adamo na-

to senza parenti , Eua dal Padre senza ma-
de 5 tutto il genere vmano da Padre, e da
Madre , doueua quella tiuoua progenie nasce-

re da Madre Vergine , il quale fu il noftrò

Kcden*
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Redentore Gicsìi Cnfto , che nacque da. Ma*
ria Vergine al fine del quartodecimo anno ,

di cui difife Agoftina repttito al noftro trat-

tato latino de
. dfff natali Cri/li Dr/^ che atten-

do da nascere in carne al mondo > e^ tornan-

do al su© Padre in Cielo non ebbe di altro

bisogno 5 che di madricsla quale auendoscla

eletta Tergine fé quella nuoua progenie 3 che

fa mandata fuora dal^i alto Cielo.

Qucfte dunque antichità nate dòpo il feli-

ciffimo nascimento di quella nuoua progenie

mirabil'ffima ne hanno meflò vna obbligazio-

ne di narrare air E. V* prima, come fi fuffe

la Città di- Lecce portata in riceuere quella

tanto miracolosa grazia 5 e poi le altre sus-

jegurnti , dille quali prime auerdone io d;:t-

ti I primi prmcipj > seguiterò narrando le au-

uenute dopo a quella mia madre benignale
pia > che cuopre T vno , e T altro mio paren-

te , ed alla quale io spero ali* infinita miseri-

cordia, del Signore Iddio , che mi farà grazia

di andare col defiderato onore per rendere

queftc mie faticate membra , ^d offa a lei,

donde le pigliai , perchè ella le cuopva , gi-

acche la mia continuata , da che io nacqui
disgrazia volle , che de* figliuoli , che gene-
rai Marcello , Mario , ed Aurelio né pur vno vluo

ne rimanesse , e né meno Apollonio spirito dot*

tiffimo in greco , ed in latino , Teofiio , e

Dionifio figliuoli d:I veramente magnifico

M. Francesco mio f atcllo , essendo io ftato

fatto incorno a i giorni miei d;:lla cond zio-

L li ne del
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ne iàel noftro Dottor Bulgaro , ctìe difle quel

volgato verso, '

Ordine turbato Jiiccedis Bulgare nat9

perchè Marcello my i qui in Napoli seguendo me,

Mario alla terra del Vado marittima di Abruzzo

ritornando per mare dalla gu radei Piemonte

doue aueua per due anni militando moftrato

il suo valore , ed Aurelio in mare ritornan-

do dalla guerra di Nauanno , doue fi aueua

fatto conoscere per vno de' più vaiorcfi gen-

tiluomini , che aU'Ua già seco menati P il-

luftriilìmo Signor Ferrante Loff edo Marche-

se à\ Treuico , mandato dal noftro diuino Re

Filippo per primo Configlierc appi elio il ^e*

reniamo Djn Giouanni d' Auftna suo £a-

tcUo , e generale Capitano della lega contro

il Sultano Selim i i. Re de' Turchi , e gli

altri miei nipoti tutti in giouen'ù morti , ia

vece de* quali tutt refterà alla iftefla miaPa-

tria quefto libro fatto a lei «

Ritornando, dunque Signore Ecc. aU* inter-

pofta materia dico , che riuolgendo alcune^

antiche carte di quei antichi tempi dell' iftesT

sa Città ho ritrouato , da vn certo Caualierc

Romano della famiglia de* V sconti , che og*

gi de' Crtìci fi nomiwa . Robi^rto detto^efferfi

in vira d.lT !mperad(>re Enrico v i. marito

della Impcradrice Cnftmza vn tal atto pub^

blico farro , Anno ìncamationis Domini nofìri

hfii Chrijìi MCXCyL & acquijttienis Rigni

Sicilie X, regnante Domino nodro Enrico V h

fsrenìs^
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fnnijimo Romanorum Imperatori semper augn*

,
Ò* Rege Sieilia , vna cum iO Domina nojlra

oftantia ilhjlri Romanorum Imperatrice fem-

rr augufta Ò* Regina Sicilif , dnn§ comitatus

jfìri Licy /. die VII. minjis may ^indiSl. XÌV*
ieo eum nos Robertus de vicecomitibns Dei ,

Ó"

nperiali gratta Comes Liei/ vniucr^s , Ò* fin*

ulti notum faeimus donajfe domum fitam i*L^

'tuitate Brtmdufy Monafterio ,& EceUfi^ , quam
Hhscrìpjlmus , Ò* fili)lo vinifica crucis propria

lanti y bullaque plumbea nofìro typario i*sprejfa

ujfimus roborari 5 & suhscrtptis alijs tefi^bus

Hfflmus fubnotari . Li quale s jtcoscnzione

tale 4*" • Della qual cosa io ho auuisato ^

he i' Imperadore Enrico acquiftato eh' ebbe

[ucfto Regno donò la Città noflra di Lecce

L quel Conte Roberto , il quale poi vicino

|il suo Caftello edificò vna bella cappella sof

o il titolo della Santiffima Trinità dotando-

a di vna buona Badia tnitriata , e facendo-

:ivn mausoleo alla tribuna per sepolcro suo,

de* suoi succeflori , la qual effendo dal suo

uogo spiantata al fortificare , che fi fece del

Caftello fu trasportata al luogo di Santa Ma-
ria degli Angeli , doue al presente fta eoa-»

la Badia di rendita di più di quattrocento

.ducati

,

ij ' Ma edcndo poi succedo al Regno Federico,

il quale l' Imperadrice Coftanza sua Madre
tofto 5 che il vid-^ alquanto cresciuro , e di

anni quattro il fé m:-nare da' suoi balio , e

balia Duca , e Ducheffa di Spoleto in Paler-

mo
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mo 3 e con gran fafto il fé coronare /é grt-

dafic Re delle ^ uè Sicilie con quefto titolo ,

Federìats Dei gratta illttjlrts Rex Siciiif ^Du-
catns Apt/hf & PrinctpafusCjpuf , ed cfleildo

fatto verno rinnouandcfi alla memoria sua^
quckhe auc-ua in sua fanciullezza inteso del-

la Città di Lecce , eh* era diuonffima delh
famiglia Guiscaida, e eh' era fiata h prima,

che alla sua caìata in Italia fi era rubbellata

al Re Gualtiero 5 e che tenesse tutta via oc-

ctViti configli, ed intelligenze con le Reintj^

S'bilia^ ed Albiria in Francia , quanta perse-

sccuzione le potè fare tutta gliela fece , e
sapendo la competenza , che aueua incomin-

data a fare la Città di Brindifi , egli , co-

me anche ne scriflfe il Galateo, ade ì a colei

fauorendola quanto poteua , e disfavorendo

Lecce 5 e viepiù dopo il suo ritorno dalla

prigionia dd Saladino Saraceno , il quale il

Petrarca d'fTe ,

Che fece a* nofìri ajfai vergogna , e danno

in CUI incappò , auendo voluto andare da ve-

rno priuato" a spiare il suo paese , ed eden*

-do fiato scouetto fu preso da quel magna-
nimo Moro , dalle cui mani fi riscattò tren-

tamila marche di argento battuto in moneta
piccola > auendoli lasciato in pegno il San-

t iTi no Sagramento , della quale cattiuità Ì9

fliip'sco , come né il Collennuccio > ne altro

Ssrittore non ne habbia fatto menzione ^ es-

sendone di quella marpifeftoteftimonio -la Chie,

sa ò\ S. Leonardo della Matina,<:he per vo*

to fece
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to fece egli edificare in Puglia , e vi pose It

catena di ferro , con cui fu tenuto catenato

in Acris Città di Egitto , la quale io ho a

quella Chiesa veduta > andando appresso il

Signor Marchese Alarcene mro Padrone Ca-
pitan generale di qucfto Regno , ^uo Au-

ditore del Campo del mese di Agofto^l'anno 1 5 32

L' Imperadore Federico dunque eflendo n*

tornato in Bnndifi 5 ed auendo caputo > che

in Lecce era vn onorato Cittadino 5 il cui no-

me era meffer Guglielmo Tarallo vecchio»,

eh' era (lato sopraintendente della moneta ,

che aueua in Lecce fìtta battere H Re Tan-

credo 5 il mandò a chiamare in Brindifi , al

quale ^uendoli dato il medefimo vificiojvol*

k che colui fi faceffe Cittadino di quella

Crttà 5 ed attendere a battere di quella mo-
neta, la quale (è di quei torncfi , e quatrf-

nc , che fino il dì di oggi son durate . Né
badò mai pollerò alcuno ad indouinare là

mirabile miftura di quel rame , di cui furono I

torncfi battuti , né trouare più perfetto ar-

gento di quel delle quartrine , che ali* vna

faccia aueua vn tabernacolo 5 e per dir meglio

cuftodia del Sagramento ,ed air altra V aqui'

U di vna tcfta . Colui dunque attendendo a

<juella moneta, come fi trcua atmotato a* suoi

regiftri , fé la somna del riscatto , con cui

fu il Santiffimo sagrameiKo riscatr3:to .

Effcndo dunque intanto morta V Impera-

trice Coftanza , la Reina Sibilla mandò vn-#

5U0 Ambasciadore air Imperadore Federico ,

supplì-
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suppiicandolo , che il Contado di Lecce per

ogni giufta ragione spettaua aila sui figliuo-

la Conteffa Aìbiria già vedoua , come a pri-

mogenita del Re Tancredo , e pronipote del

Conte Roberto GaiscarJo^ la q^ual cosa auca-!

do r Imperadore Federico benignamente inte-

sa pedonò tanto alla Contcìla Alb^rii, q^uan-

to alla SUI madre Reina Sibilla y concedendo

loro Lbera licenza di poter venire al Regno,

e fé loro poi per giuft zia reftituire il Conta*

do paternoy ed elleno efienao venute in Lecce

ho io crouito di quelle antichità quefto no-

tWCi^nto
•i
Anno Domini nofiri lesu- Chrijii 12 IJ

regnante ìnuiciiljimo Rtge nojìro Federico Dei

gratta Siciitf Rge magnifico , Anno eius X V h
Ò* comitatus Liei/ fccundo Domina nojlra Aihifia

egregia ComitiJJli Licy , Brenn^ , Ò^Tricarid

anno XI L menfi oBobris XX il Indielione prtwa.

Ma elkndo poi pafiato V Imr^crador Fede-

rico con vna groiTa armati in Soria , e con

r aiuto de' Mori Soriani a lui tanto cari a-

uendo riacquiftato Icrusalem > e fittosene in-

coronare dal Patriarca suo , e ritornatosene

al Regno , seppe tanto a male al Re Gio-

uanni quello atto , con cui diceua di auerli

colui suo genero , e criftiano fitto quelchc

non r aucuano i Turchi osato di farli , eh' es-

sendoG seco inim'cato li conspiiò contro col

Conte Tommaso di Celano , e gli occupò in

Abruzzo ed in Puglia molte terre ,• donde a-

uendo 1' Imperadore menato seco 20 compa*

gnic de' mori rinnouato T odio alla Città di

Lecce
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Lfccc , e di lei effendo entrato in maggior

suspizione ui lasctò per prefidio tre compagnie

di quelle , con le quali auendola opprefla le

mandò per suo Come il suo figliuolo baftar-

do Manfredo neil' anno 1230 , il quale egli

amaua molto per la sua gran letteratura ,

eilendo fatto vn grande oratore , ed vn gran

filosofo 5 e collii e (Tendo ftato pregato molto

da' Leccefi , che facefife disloggiarle qucìic-*

schiere Saracino 5 perchè diceuano non poter-

le soffrire più per le grandiffi'-ne insolenze ^

per le quali soggiunsero ^ che se non dislog-

gi auauo non era poffibile , che non ci auefle

da succedere alcun grandiflìnìo sbandalo 9 egli

fortemente sdegnato per quelle parole 5 rispo-

se loro 5 che r Imperadore Federico era di

tanta gran potenza , che a qualunque Città,

che voieflfe scherzar seco d* mubbidienza, da-

rebbe vna sferza di perpetua ruina , come a-

ueua r aiuolo suo Imperadore Federico i. da-

to alla Città di Mlano 5 che la sottomise

air aratro , e vi seminò sale , ed il suo pa-

dre a Napoli , a cui aueua tolto T vniuerfità,

ficchè non poteua più eleggere i suoi eletti %

ed a Bitetto , la quale per auer voluto rcfi^-

ftere agli alloggiamenti la fè saccheggiare , e

bruciare ; pcrlocchè ram.monì , che fi doues-

sero guardare di vsare più quelle parole, per-

chè se air orecchie dell' Imperadore mai per-

ueniffero più , potrebbe cagionare alcuno sde-

gno, con cui!;a loro raddoppiaffc il numero

delle compagnie Saracine ^ o li deffc qualche

altro
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altro malanno • Qacfte parole etkndo fitte

note a i Saracini diede loro tanto aninio.,chc

dopo molti dispetti fatti alla Città , né sap-

piendo » che n>aggiore dispiacere farli , U
notte andauano a guadare li maggiori fonda-

menti della oiaggiore Chiesa , ed andò tan-

to auantj quella loro dannata opera , per es-

sere capitali nimicj della ncftra santa fede

cattolica , che senza auersene potuto auuedefr

tf i Cittadini in U-cue quella cascò da fon-

damenti in tempo > che fi ttouaua m graa^
miseria ,

Ma auendofi per sua buona sorte riscoi>

trato di auere per su; Vcscouo vn suo nvol-

tojicco patrizio noiBÌnato RjbvTto Vulturio,

il quale io mi persuado d' efleic flato quel

Roberto > eh' efUndo ftato a su I. giorni va-t

gran soldato scriHe a guisa di Vrgezio. vn ec-

cellente libro ^/^ re wiliuri da i gaerrien mol-

to approuato > coftui per fare qu Iche douca

tanto per 1' vlH.io suo Vescouale , quanto co-

me patrizia della patria sua ned fico la Chie-

sa, e '1 Campanile , del che n' è tcftimonia

fna in&crizione latina scolpita ali* architraue

della colei occidentale > e maggicc porta, che

cosi ragiona

,

Annis compUtis y Domini tum- mille ducentit

Ann$ terdcno vultu refidente fgt^eno

PrpnU Ruberto y teéfo vi dtscoopert(y

Corruit EccffjS^ libi condita , F/r^a Maria ^

Cum campanili , qnem condtdit arte virtli

Prfsul prfdt^M Lteunfif i Jt$ bendtóìus

Nam
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ttdm fiattm tifiti ficit ; debet btnediei .

Ho€ opus iftfigntétn lauditibus^ bumf$re dignun^^

Ed in volg^c

V anni mille dueento ^ e trenta effendi ^

Girati intorno y e 7 Veseouo Roberto

Vulturio in quefta cattedra fedendo ,

JHouinò quefia Cbiefa^ ondejcouerto

Il suo tetto fi Vide , egli prendendo

\)i hi la cura la rtjeee eretto

Vi auendo il cawpAnU^ e da Dìo fia

Ssneàctto
-s
còs ctQ fi per te^ Maria ,

Effendo intanto occorso, eh? Manfredo aucm
do aleuto inuidla al mio fratello Enzo^^l^^--^

aueua V Imperadorc lor conavme Pidre fatto

Re di Sardegna , con tutto che^ era baftardo

come lui*, h fé 7na elegante orazione iiv ge-

nere dintoftratiuo, con cui àu^ndo per viue ra-

gioni disputato dimoftrò quanto ftudio debba

m pietoso Padre porre a trattate i suoi figli-

uoli nella divifione de' beni ereditar), per to-

gliere loro ogni, occaficne di anere Tvni^allo

aitro inudfa, portandoli molti belli esempli j

incominciando dal giudo Abel intiìdìato^

e crudelmente vcciso dal suo fratello Gaim^
e venendo a quel de' due cugini Spagnoli

Cóibis^ ed Orsua ) i quali nonliauend© pò*

tutr accordare , che dalla dispofizione delle

leggi fuffe la loro diÉferenia terminata , chi

doueui auere il dominio di vna loro Città,

Ibe detta , il Maggiore Africano effendo Pro-

console di Spagna , nel fare V esequie al Pa-

dre P. Cornelio , ed al zio L. Cornelio in^

M m m Carta*
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Carrat^ine nu9ua , il maggiore detto

CoU)is vinse il minore prsua , venne egli a

supplicare -^X Padre , xhz per non reftare^'f

Uiifc inferiore dei suo frat€Ìio alia sua suc-

ceffìone gli aggiugnefie al Contado di Lecce

.donatali "di poca entrata là Città di Taranto

col titolo di Principe , la qual grazh otten-

ne col dimandato titolo 5 ed entrare ; non-

dimeno auendo dopo vSkuni anni partito il

;Regno in sette Giullfziarj , mandando a cia-

scuna Prouincia il suo , e per voler fare la-i

Guerra a Papa Innocenzio auendo manda-

to3»l:g chiamare così da Lecce , cor

me dagli altri pcefidj i suoi Saraceni a Sanger-

mano . m.andò a (tare in Lecce Tadco Fisanel-

lift ziere della Prouincia ; del che cs-.. /
^r*
sendofi condoluto seco Manf cdo non ne potè

ottenere cosa alcuna ì la qual cosa scrisse vn

certo notatore de' giorni di quei tempi d* es-

sere ftata Li cagione dell* odio , che gli aueflc

Manficdo conccputo ^ e che quei che T hanno

derto di aucr colui V Impcradorc suo Padre vccìso

con aucrlo soffocato con yn guanciale hanno

quel loro così dire comprotàfato con qutfta ra*

gjone ;
perocché auendo l' Imperadore nel me-

se di Maggio dell' anno 1250 fatto venire da

Soria e; altri ftendardi de' Saracini s e fattili

entrare in Riggi^^ ed al padar di Sangcrmano

aucnd'-)- snvfJratamente afflitta la Calabria,

e sopra tutto Miiturano,e Cosenza li venne

vna pj(li manJiitali dal Vicario in Lombxrdta,

^os eui ^l ragguagliò di eflere ftato il suo escr-

• è.
"

. cito
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cito, che aueua. in Lombardia sotto la coelet-

ta del Re di Sardegna Enzo scorfirto dalle

Città di quella Prouincia , e preso da* Bolo-

gnefi il Re Enzo 5 e tutta la parte Gibcllina

diflìpatajla qual nouella auendolo grandiflì-

inamente affitto fi ritirò in Puglia, da doue

auendo nel mese di Agofto vn gran taglione

ai Reano importo con pene orrende a chi non

lo pag2ua, subito egli fi ritirò a Nocera per

tutto iMutunno ; e volendo nel mese di de*

cembre far la caccia dcUa Incoronata entrò

al fatai Caftello Fiorentino , doue ammalato

a ij-di Decembre delia fcTtiuità di Santa Lii-

cia qualora i medici T aueuano afiftrmato effer

senza febbre , fi ritrouò fuor di speranza morto:

la qual morte effendofi fatta a tutto il Regno
notificare con soggiugncre a. tutti eh' egli a-

ucua per lo suo teftamento lasciato erede de'

Regni il suo primogenito figliuoio Corrado Re de*

Romani , e Manfredi Viceré di quei , loro

comandàua , che li prcftafl^ero la debita vbbi-

dienza ; e '1 suo corpo effendo flato in vn' ac
ca di argento ccuerta di velluto cremefino

rinchiuso fi consegnò al Conte di Molise , che

lo conduce/Ic pofto in vna lettica , portata da

due muli alla Chiesa di Monreale di Sicilia ,

a cui furono dati per compagni sette Caua-
lieri, cioè meffer Princiuallo de Sangro , mes-
ser Lione MoBtegnano , meffer Sergio Ruffe?

,

mcffer Bartolomeo Caftagna , meffer Orlando

Marcmontc , meffer Girone Monticello , mes-

ser Corrado Gambatesa , meffer Li ffredo Lof-

fredo 5 ed vna compagnia di Saracini a caual-
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Io con vn ordine , che delle Città donde doi
ueua pafTare H doutffero Yscirc incontro vc^il
Riti di bruno tutti i loro nobili contorchj ac-

cefi affai aih maniera ^ che fi legge di esse*

re ftato fitte al corpo di L. Siila nel con-

durlo in Roma , per seppellirlo a Campo Marzio.

Ma essendo poi pet Y infallibile ^lispofizio-

ne di quella onnipotente mano , che trasfe-

risce i Regni d'vna gente ad vn altra in ga-

ftigo de* Re ingiufti , ed oppressori de' pouc-

fi sudditi 5 trasportata la succeffionc delli due

Regni di Sicilia da' Re Sucui agU Angioini

con le loro morti tutte violenti , come fu la

prima quella di Enrico v r. auuclcnato dalla

sua maglie Coftanza , dell' Imperadore Fede-

rico lor figliuolo soffocato dal suo figliuolo

baftardo Manfredo , di Corrado auuelenato

dallo flesso Manfredo , di Manfredo reciso so-

pra Beneuento alla battaglia, e venduto il

cuG corpo , portato sopra vn afino 5 e di Cor-

radino vltimo successore de' Sueui fatto bar-

baramente <Iecapitare per sentenza giudici ale

da Carlo i. di Angiò , ii quale fu non meno
infelice alla sua succeiltone , che furono i

Sueui.

Ma tofto che vide il Conte Vgo i 1. dì

Brenna , c'I suo successore Gualtiero , ^—

>

della Reina Albiria ri noftro Regno in potere

del vincitore Carlo Duca di Angrò suo suo-

cero , e parente per la prima vittoria da lui

auuta contro Manfredo a 6. di Febbraio del

f 2i) se t)e venne al Re Carlo 5 ed a«end;^li

cbia



c'hiaramcnte dimoftrsto 5 che 1 Contado di

Lecce spcttaua a lin di ragione , come a le-

gittimo nipote del Re Tancredo , subito ne

ebbe la sentenza in fauore ^ e ia pcflcffione'^

onde se ne calò da Francia con la moglic-j

isabella , e *1 figliuolo Gualtiero stila mede-

lima Città di Lecce, doue flando, auendove*

tìuto U calata del Principe Corradino in Ita-

lia , ed al Regno con I* esercito per la di

lui ricuper?-Z[one 5 egli con le sue genti ardo

ad vnirfi col Re Carlo in Abruzzo , auendo

lasciato Lecce raccomandato ad vn Gugliel-

mo Landa di Parigi Viceré prouinciale , fl

quale essendofi fortificato al di ki Crftcllo:

^ la Città eHendofi da' Francefi rubellata per

le tirannie da loro vsatcle , ed auendo per

Capitano preso vn sxio patrizio detto Corrado

Capecc , affaltò il Cafiello , ed adendolo espu-

gnato > ed ¥cciso il Landa*, e pv^^i irrtendent'òS

egli per Ietterà , e per corrieri pregate dai

Cont^ di Potenza 5 ed altrettanto dal Conte
di Riuello 5 che fi volefle andare ad vnire con

tffoloroìn Andre per potere di là marciare ^

ed vnirfi al Campo del Principe Corredino 5

fatto eh' egli ebbe vifia buona icelta di quan-
ti soldati potè auere così della Città di Lee
ce > come della Provincia , vi andò sforzan-

do le Caftella , e le Ville a tubeliarfi dal Re
Carlo 5 e giunto egli con i due Conti ,

e con vn groffo drappello di genti a Celana
fecero di maniera , che a dispetto del Re-^
Carlo penetrarono il campo di quel Principe.

Ma
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Ma essendo poi la vittoria delia battagliti

inchinata al campa del Re per la virtù del

Capitano suo Alardo il veglio Francese con

la presa poi del nìisero Corradino , il Re fè

suo Capitano Generale in Puglia il Conte Vgo
di Brenna 5 Conte di Lecce , il quale essendo

pieno del proprio , e del reale del Re Carlo

orgoglio j ed odio contro della sua Città di

Lecce , che per diftruggerla era venuto ccn

r esercito da Trane a Bcindifi 5 come le sue

prammatiche il dicono , V vna che incomin-

cia fiuper apud Tranum , e V altra hijlitiari^

terrj Hydrunù ^\" zxiàò ad alTaitare, la qua"

le auendoià trouata srcrrr'ts di gente valoro-

sa , pcrchèera morta alla battaglia di Corra-

dino iti breue T espugnò , dandole , comedis»

se Matteo di Gicuenazzo , e 'l Signor Cesa-

re Pagano vn tal guitto , che dal di 9 di

Maggio per tutto il di 11 di Giugno 1269
rimase la Città diserta senza alcuno abitato-

re 5 come ne fa fede vna inscrizione scritta

in vna misera pietra alla Cappella diS. Aa-

drea , eh' era (lata Tempio di Marte , fuori

della Città alla porta di S. Martino, che co*

si diceuà > D/V nono May Mercurtj ^
XllLitjr

difi, per totum ditm yeneris vndecimo menfu In-

nif temanfit Ciuitas Licy disbabitata , ciutbus

penitus deserta Jub domima Comitìs ygonis Brenr

ni 12^9.
. E non soddisfatto quel Re di vn tanto flag-

gello 5 le fè ancora sbattere per terra le bel-

le mura per la metà della loro altezza , non
auen-
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aucndole potute sbattere tutte per la loro

groffezza , e m^ìto gran circuito suo , del che

n' è fi ìo a quéfta età teltimonio la s'opra ed fi-

cazionc fatta poi per tutto il coloro circuito

,

rifitta dal terzo Gualtiero di 'B'cnna Duca
di Atene a configlia yed a pcrsuafione di An-
tonio Ferrari Vescóuo de41a Cirtà suo primo

configgere , il quale fu il secondo Vescouo ,

che n' ebbe colei ? concioflìechè del Vescouo
la prÌMÒ,€ del nenie di Città .

,;

il Conte Vgo dunque pentito di aueregua-

ftata la Città sua si pobe a rifarla , e peroc*

che il R^ aueuà a* suoi soldati ripartiti tutti

ì Caftelli , e le V:ile del suo Contado , ot-

tenne da! Re Cafio i i. vna diffinitìua sen-

tenza contro di quei , che fufiero tutti colo-

ro che poiTedeuauo i 15 Casali del ^uo Ceti-»

tada suoi surfjudAtarj 5 che fuflero Cittadini

Lcccefi , che auefle ciascun di loro la casa

nella Città , cijue fuffero obbligad abitarci la

metà deir anno , ed adoadero a lui , ed a tem-

po di guerra gli andaffero appre/Io co' caiial-

li , e con arme per rspazio di tre mcfi a loro

proprie spese , che fuffe il Capitano della

Città loro giudice delle prime cause > il quale

fi nominaua VicccUriotie , e parinnente giudice

delli valTalli , o auanti del proprio Barone ,

o del Vicario , che potcffe ancor il Vicario co-

noscere delle cause dell' appfilai:ione delle

sentenze , che i Baroni profferìuano tra i lo-

ro vaffalli , e che 'i Conte poi fufie ordinario

giudice di tutti.

Succcsc
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X Succcsc 2t coftui.Yn suo figliuolo nominato

Conte Gualtiero tt, iranno 12^95^5 il quale auen^

do la ragione di succedere al Ducato dì Ate-

ne, come pronipote della Reina Sibilla, e ni^

potè delia Reina Albiria , vedendo fatto Impe*
radore di Coftantinopoh Roberto figliuolo del

Re Carlo ii.e'lsuo fratello Carlo Duca di

Durazzoyfi g'unse ccn^ quei a qu:l paflaggìo

in Grecia , e col coloro f;iUore rcupciò quei

Ducato, ed vn Contado d] Cipro proroeiloli

in dote dal Re di Cipro Iacopo Lufignano al

suo Pjdrc Conte Vgo per Io matrimonio con-

tratto con Isab.^lla figliuola di colui . Coftui

auendo vna sola figluola detta Caterina della

moglie , figliuola de] Twc di Raffina Stefano ^

detta Andronica ,.ed aueniiola di nucuo ingra^

uidata , quando fi ^rcd^rua di vederne vn figlia

uolo nìaSchio mo^iVaano 1311 a 15^ di mar-

zo 5 lasciando colei grauida , ia quale auendo

partorito vn bambino, come fi fa in fimili ca*

fi de' nascimenti di apoftumi , li fu, il nome
del padre importo , detto Gualtiero di Brenna

III. Conte di L^cce , e di Brenna, e secondo

Duca di Atene, il quale cfTendcfi alleuato in

Lecce , e tra isuoi Baroni Leccefi , renne col

crescere ad e(Tere tantoanùcode'Leccefiiqiian

to era (iato loro nimico l' suolo siu) Conte Vgoj

onde facto vn gcntiliffimo Gaualiere ,e mol*

to accetto al Re Roberto , inftigato , come fi

è detto^dal suo fedele configlierc Abate Anto*

nio Ferrari ottenne dal Re la licenza di pote-

re rifare le mura della Città > e di ricuperare

il
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il nome di Città , concioffiechè il Re Carlo h
più sue scrittore la nominò Terram Ltty ^ e I

Conte Vgoad vno ftrumento 3 che fece almo-
lìifterode* Santi Niccolò , e Gataldodi dona*

EÌonc della Qualtina v$ò quefte formate parole^

Habentes intrr alia in Terra noflra Licy fuodddm
jtumfn , quod ift diBum ^altina

.

Farò io qui ) Eccellentiffirao Signore , vnt

digrdfione molto neccflaria a confufione di

alcuni maledici , che hanno voluto dire ^ che
k Città di Lecce Ila ftita affezionata del no-

me 5 e dtl dominio de' Re di Francia, eden*

do più falsa quefta. impofizione , che fu ia.*

bocca di Lucifero , quando ingannò la ncftra

antichiffima madre Bua ; perchè se quel Rè dar-

lo I. cercò sradicarla da* fondamenti per auerr

li armato contro , come fi può capire in racn*

te vmana 5 eh' ella poUa aucre tale afferione?

e se il Signor Cesare Pagano , Caualiere Na-
poletano 5 ed io abbiamo notato a' regiftridd

Re Roberto di elTerc (tato tenuto di quei

Re , e dal suo Padre , ed auolo tanto odio-

so il nome di Ltcz^ 5 che tutti i Bironi dèi

suo . Contado , con tutto. che fallerò originar}

patrizi su jt Bon osauano nominird Leccefì ,

ma df terra di Otranto , e solo li Capaci »

per efferc discefi da quel Verardo Gapece ,

che fu capo della sua religione fi dicano Lt cccfi

,

come potè Lecce effer macchiata di vna tal pece ì

tato piujche cosi fi cdtinuò sempre dagli altri Kc
Angioini succeffori per tutti quei ceto atti,e dopo

dagli altri suffcguenti Re Angioini fii> al Re

Niìn Lad4*
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Ladislao 3 dal quale tofto eh' ebbero i Leccefi

occafione di potcrS rubellare a vendetta deU
le affi'^ziorii da q^eì auute , fecero vna tal

guerra , che aftrìnsero coltó a tnaritarfi con ia

loro Contefl'a vedcu^jed anziana d'anni, per-

chè d' anni 35 era, per coprire il suo difetto

di non auer potute coiiei vincere 3 come ap-

preso fi dirà più di (tintamente e

Ma venma h succefiione del Regno alla

coki soreita Giomnna e s. e per conto della

fatta da lei adozione del sereniffimo Re Al-

ionzo , e delia inftabilità sua a non volerglie-

la ofserusrc 5 efiendo poi tra loro tiata vna

gran guerra , tra le prin^e Città , che aderirono

alia fazione Aragonese fu la Città di Lecce,

del che n' è teft:mcTìJ0 vn elegante priuilegio

rie quella Maeftà de rr.otu pnprh le mandò
tatto , e suggellato , col quale le concede iru*

^acconciaRicnto de* danni , e delle tuinc patite,

per auerc colianTiffiiiìamentc voluto seguitare

Sa sua reale Aragonese fazione , che i suoi

Cittadini fuffero franchi in tutti i suoi due-^

Regni dcir vna , e dell' altra Sicilia , e pò-

teffero al contrattare delle loro cose 5 e mer-

canzie godere quelle immunità, e franchigie,

che godeflero gli originar] Cittadini di quelle

Città , Terre , e Ville , doue loro fude auuc-

, nuto di capitarui , e di trafifìcarui ^ed oltra quel
C/?/4ìf;

xztìto infallibile teftimonio > noi ne portia
^' -r^' mo per conteftimonio il Galateo , il qualt->
^^pyi' parlando di colei in quefta soggetta materia

vsa quefte formali parole, /o<»/7;7ri Antonius A*
rajfùncn
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^^igpnemes pATtes fecntus eli cantra laannam Re-

ginam , & Loyjium j deinde Renntum And'eg^*

iienfem^ eo quòd Alphonftì Jidem ,
Ò- iu/iurandum

pr^ftiterat. Hic Alfh9nsum armh , & pecunia ,

(ir omni \qua potuit indùRria femper

iuuit-iVt ntmtm duhtumjìt , huius^ atit soltusy

aut precipua, opera , Alphonftim Regno potititm

juife . Dum Alpbonsus loanni in/idias fiigims

i

in S'tcilìam fecederet , loanna ingentem, exfreiz

tum duce Jaccbo Caldora contra- Ioannem Anto*

nium ? ày ManaìfL eiits matrem mìfit , Salenti"

nos campGs omms igne , ferroque va^auit • ^in-
fue Frbes , qu^ uìm héjiìum fsrn potticrtint in

fide Alphonfi ptrmanfere : T&i'sntum > Gaìltpolis.

Cafirum 5 Rocca , Lupif . H^c Hjrhs ineenfis vìi"

lis , eifis jelicibtit arhoribus ^ dìfìcihmpajfa eji

ebfidionem : eo quòd hic , quafi in altera regni

aula, ) antiqua tàntorum Prinsipum gaza ferua^

batur • Le quali cose dicono in volgare cosi

Il Principe Già: Antonio seguite ie parti Arago-^

nefi contro la Reina Gìouanna , i dopo sontro

Luigi 5 ed Apprejfo contro Renato di Angiè , pef

auerne data la fide ^ > V giuramento al Rt^
Alfofifo • Qofiui aiutò tanto Alfonso con l arme

W denari ^ e con ogni indufiria a lui poffibile^

mt niffuno dubita , che per V opera di ejfo

solo , per la sua potijjìma Alfonso fuperò , e

guadagnò il nojlro Regno; e fra quel tempo cbe*l

Re Alfonso per ischifar le inftdie della Rana
Giouanna H ritirò in Sitilia-^coUi mando vn gres-

fo esercito sotto la conditta del Capitano lacop§

Caldora contro Giouanm Antonio j i contro la

Reina
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Rstna Maria fua Madre , ehi pese a sangui \

td a fuoco tutto il paefe Salentino , iecetto etti'

qu9 CitU y che poterono soffrire i* impeto di quel*

lo esercito nimico , riynafero colanti ^allajedeltà

di Aljonfg , le quali furono Taranto ^ Gallipoli^

C^^re 5 Mecca , e Lecce più deli' altre
-^

quejlé

Città , eJJ^ndole fiate bruciate le %jille , e tagli»

Mi gli alberi deIh oltiu soffri vno terribile ^

* -^/^^irV ajfedio per la fperan^a , che aueuano

fi mmici di guadagnare
-^ espugnata che T a-

uejftro^ vn ^ran sac^o , perchi in lei fi serbaua

vn tfforo accolto di molti antichi Prineipi , €om$

fé fiata fujfe vn altra eorte realtà

Se durque dal pHncipio , che incomiruifò

a mettere radice in qucfto Regno !a fclicis*

lima 5 e realiflìma ca«a di Aragona, la Città

di Lecce ebbe aniiiìo Ji seguitare le colei

parti contro \t sua Reina con vna insupera-

bile coftanza , non spauentandofi punto di

vedcrfi ailaltare da vn groflo esercito de' ni-

tnici , non di eflerlc bruciate le ville , non-»

di efierle taglia:te le oliuc , e ili vcderfi cin-

gere da vn criideliflìmo affedio de' nimici auì-

di di espugnarla per la gran speranza , che

aueuano del suo sacco , e tutto qucfto con-

tro la casa di Francia ^ qual tomo può eflc-

re tanto forsennato , che dica la CÌ4tà di

Lecce amica della fazione Angioina , e Francese

.

Ma fiafi, che Lecce abbia auuto quella fan-

tafia allora , e gli auuersar j dicano , che agli alt: i

tempi 5 e cafi ella sempre fia fiata tutta dc-

c5if a a quella fazione , certamente % ella

fuik
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fuffc 'fiata , tome fi dice 5 con la mano alla

cintola agli altri tempi non facendo né bene,

né male per io reai seruigio della iftefla casa

di Aragona , io concorrerei , eh* ella auefle

quel seruigio fatto per lei ,0 a <:aso, o ohe

fi aueflc per alcuno letargo dimenticata di far-

lo^ Ma così è 5 cH' ella non dico vn altro, ma
due , e molti di maggiore ifrportanza ne con^

tinuò di fare al figliuolo del Re Alfonso, Re
Ferdinando i. e contro il Dwca Giouanni fi-

gliuolo del Re Renato 9* dunque tanto quel

primo seruigio , quanto tutti :gli altri sus-

seguenti ella li fé per vera virtù , per vna^
confiderata conflderazionc , e diliberazione vC

non a caso > o per alcun dettino ^ e quali fta*

tifuffero^e di quanta importanza noi li nar*

reremo diftintamente al suo luogo ,e qui ba-

llerà dir fi 5 ch'effendo nell' anno 1462 mor-
toli Pi-incipe di Taranto senza figliuoli 5 e per

ciò cflendorimafti nelle di lei mani tutti li colui

tesori 5 e'I libero arbitrio di chiarnsrc a sé il

Duca Glouanni , figliuolo de! Re Renato , e

della Reina Isabella da Pugfia , doue (laua

con r esercito combattendo per V acquifto di

quetto Regno contro il Re Ferrante, e di darfi

a lui con li tesoti , la qual cosa anerebb^L.^

fatta, se diuota la casi Angioina (lata le fus-

sc , ella non >$o!o non fé qui ilo > ma elTen*

do da colui ftata per vna sua solenne amba-
sciata da Giouanni Coscia pregata > che vo-

^leffc cosi risoluerfi a fate, mand.indole vn pri-

iiilegio di carta bianca sottoscritto di sua ma-
no»
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no 5 e suggellato col suo suggello con la Ii^

ben facoltà di scriuerci quelche a lei piaciuto

aueffe , rifiutò la colui ambasciata , la prcr

ghiera, e V offerta , e attese a quelle del Re,

a cui poi cffèndo a lei venuto in persona

,

presentò tutti i tesori; i quali due seruigi

tanto più grandi, e smisurati furono , quanto

che furono a quel tempo fatti , quando e^<:^n-

do r erario del Re esaufto ,e senza ogni spe-

ranza di patere procacciarfi pure di vn dana-»

ro >; ftiua V esercito suo per diffoluerfi per lo

mmcamento delle p^ghe ; ed effendo poi ta-

li (lati , che fimtli non li fecero mai ,

ne meno furono in alcuna potenza propinqua

Capua , e Cosenza di poterli fare 3 p^r diritta

conseguenza elleno non poflono di valore ap-

pareggiarfi con la Città di Lecce , e merita-

mente fi è sempre quella Città gloriata di

auere a quel buon Re quei seruigi fatti ,cd

al Re Alfonso suo pidre.p:rchc con la buo'

na graza ch'ella acquiftò appreiTo quei Prin-

cipi 5 vscì da tutte le miserie , nelle - quali

r aueuano pofta prima il Re mal Guglielmo

,

che la disfece , appreso V imp^radore Enri-

co 5 suffeguentemente 1' Imp.^'radore Federlèo

I I. finché vifTe d^sfauorendofa semjjrè , e

fauorendo contro di lei BrinHifi , ed altrcf

tanto Corrado , e poi tutti i Re Angioini fi.io

air vltima Giouanna 5e 1' vltrmo DucaGiò-
umni , e fu dalla coloro bcntà , e rcal frati-

ch'^ia fatta Metropoli di quelle sue importaJi-

tilTimc Prouincie •

Né
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Nècouicne tacerfi qui l'ifteila buona grazia, che

sufl'cguetcmétc ebbe la Città di Lecce colla felit

ciffima memoria del Re cattolico 5 concioffie*

che auendo quella maeftà inteso Tanno 1507,
che renne in quefto Rtgnc, dal suo gran Ca-
pitano la prontezza >ch* ella aucua tre anni a-

uanti dimoftrata verso il suo real seruigio di

cffcrfi subito Tidutta sotto la sua real fedeltà

tolto che fu di colei mandata a pregare ,

che voklk così fare per i suoi Ambasciadori

Pirro Loffredo , e D. Ferrante d* Andrada 3

ella agli Ambasciadori , e Sindachi , che li

mandò a baciaile le sue reali mani > e pie-

di , che Ìu;o X) il Bu<m di Segine AlfonM
diAcryx, ii D ttor Gio: Petro Tutine , ed
AgoU . o Mincarella , dìffe^che di.Urffero dal-

la sua redi p.rre rif-rire alla loro patria, che
duuvlTe §jtte di affai buona voglia , perchè

ella r àmaua 5 come qualfiuogha Città, che
aueua in quefto suo f^-deiiffimo Regno , per

ellere molto bene Infermato della colei fedel-

tà 5 e nobiltà ; e supplicata della conferma-

zione de' suoi p iuìlcgi 5 e paiticolarmeDte

della franchigia del non eflere obbligata di

alloggiare ne genti d* arme , ne taualli leg-

gieri y tic fanterìe > né miniftrì , o aulici reg-

gj glielo conceHe francamente, nseibandoS
solo il caso i se V esercito ddla maeftà sua

fuffe in quefta Prouìncia , e quando sua ma-
eftà, o il suo sercnilTimo fi^t u>lo , o il sud

illuftriffimo Viceré andasse m quella Cirtà .

Allcgnò a lei per capo del suo p^ouinoal cor^

figlio
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figlio vn Dottore Catalano suo molto fauo-

rito , nominato mcffer De menico Idyachcs r il^

quale dopo alcuni anni il fauori ad edere hx*

cìuescouo di Brindifi , e per suo Viceré Don
Antonio Cardona Marchese deila Pàdula suo

allieuo , Siciliano di nazione » il quale eden-

do flato esaltato a quella dignità >e grado dal-

la macftà sua 5 come Caua!iere di alto valore,

iiìorì poi Capitan Generale della Repubblica di

Firenze »

EfTcndofi poi pubblicato in Napoli il pritìi-

Jegio, che aucua allora la maeftà sua conces-

so alla Città di Napoli di potere tirare i lo
ro rei conuenuti di ti ttc le Città , Tèrre , e ViK
ledei Rt^gno , e di non potere efierc eilì trat-

ti , e di quello ciTendoii andati a condolete

tutti i Sindachi delle altre Città ^ e partico*

larmente di Lecce , e^ la maeftà sut non vo-

lendolo riuocare ebbe an mo di dirle-, che au*

uertiffe la maeftà sua a quclche faceuà ; per-

chè effendo quel priuilcgio contro tutte le

leggi diuinc , ed vmanc conceffo , dcucua la

Baacftà sua come criftianiiruni mirare a quel-

che dicono le sagre lettere in tal serrtenza

ì^d fondenti hges i»/^Af/ix, di che elTyfndofi quel-

la maeftà alterata non le rispose altro , che

quefto , che jì/j/> mas cartes ^ e ftiedè mol-

to iichinata a riuocarloj mi per la sui pirten-

W reftò di farlo o

Che poi L ce? fit ftata dà' suoi emuli te-

mira a^iezioiata dello scettro Franecs?, per

c^QCo di «ucrfi rcnduta al primo Re Frince«

fCO

il
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SCO alla guerra moffa a quel Regno da Mon-
seur di Liutrech suo Capitano generale , e

delia mal legata lega ; fi risponde , che aucn-

do colui affaltatj qusfto Regno col più pos*

sente esercito , che forse mai calato fufle da
Francia , e T esercito dell' Imperadore Car-

lo V. di F. M. affrontatofi con quello in Pii-

g\i^ 5 se bene aueua infinite vittorie auutc»

eifendofi risoluto di non potere combattere

con colui 5 che impetuoso ricercaua farfi la

giornata , per non auuenturare quefto > e lo

altro Regno di Sicilia dal proprio patrimonio

di qaella Maeftà Cesarea con colui , il quale

se aueffe vinta la battaglia au^rcbbe i due

Regni guadagnati, e se perduta Taucffenon

auercbbe perduto niente , non solo li cese

tutta la^ campagna col ritirarfi in Napoli ,

per combattere ciinóiandò ^ che diflfe il noftro

poeta Ennio alla Fabiana 5 cioè alla manie-

ra di Q. Fabio Maffimo , che guerreggiaui

non combattendo 5 ma fi lasciò fi duramente

alTedixre per mare , e per terra 5 che se V in-

finita misericordia del Signore Iddio degli

eserciti non se li opponeua con la onnipoten-

te mano ,
già auerebbe colui v nf) V eser-

cito del fuo Re, ed i suoi Regni . Or io sup-

plico alla Ecc. V. che giudichi , come giu-

ftiffimo Principe eh* è. qual cosa aurebbe po-

tuto fare la Città di Lecce a rcfiftere allo

empito di colui , a cui non potè (lare a fron-

te il vittorioso esercito del suo Re ) cffendo

maggiormente a quel tempo ella vna Città

O o o assue-
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assiidatta alia lunga pace dì 27 anni sen7ì

arriglierie , serszsi nnuraglie atte sglì assalti

di guerra , senza capo , concii ffiechè il gii

Marchese delia Tripalda D. Alfonso Caftr:otJ

Viceré Prouincialc ftimando non ftar ficur^

in Lecce prima, che T esercito imperiale fi fus-

se ritirato verso Napoli ne autua mandati

la Mia. casa , e robe in Gallipoli ; ed cll(

auendo chiamati tutti i Baroni Prouìnciali il

Lecce per fare vn corpo di caiialleria , e qu(

tutti edendo venuti a lui , ed offcnifi conarj

ine 5 e con cauaili ad andar seco , egli coi

quella sua poco accorta fantafia 5 che aueua

di non elTerci altra gente più valorosa alla

guerra della sua Albanese licenziò coloro , con

farfi da' quei dare i danari , che dcueuano

spendere , e ne flipendiò 500 caualli Albsnc-

fi 5 coni quali clTendo vscito alla campagna

ai refiftcre al Viceré Francese , eh* era vrLj

Cavaliere Leccese j detto Grabiello Barone >

giunto ad Oftuni con 800 caualli in compa-

gnia dì vn Antonio Ciuranno gentiluomo , e

prouucditore Veneziano con vn' altra banda

di caualli greci , e con dodici galee venezia-

ne 5 che aucuano dopo l'espugnazione , c'I

sacco di Melfc fatte riuoltare Barletta , Tra-

ne , Bisccglie 5 Molfctta , Giouenazzo , Ba*

ri > Mola , Pulignano , Monopoli , Oftuni , C

le Città mediterranee , tofto che volle il Mar-

chese adoprar le arme de' suoi Albancfi con-

tro li nimici ) vide quella sua infida gente non

yjiolo non volere combattere i ma mettere gli

asciuga-
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asciugatoi in petto per banda bianca , e france-

se 5 ed effere i primi a saccheggiare le sue baga-

gliejpeflocchè ellendo rimafto col Signor Fer-

rante Paladini Baron di Campie 5 col Signor Gio»

Iacopo Acaia Barone di Segine,coi Signor Filip-

po de MatteJBaronedi Nouolejcol Signor Teodo?

ro Buccali Barone di Martano , col Signore Gas-
pirroPetrarolo Barone di Burgagne>col Signor

Scipione Prato 5 e col Signore Spinette Ma-
remonti Leccefi y ebbero tutti careftia di ter-

reno per saluafio-

E/1 Viceré Francese aucndo tenuto vn se-

greto maneggio con vn suo nipote detto

Marco Antonio giouanc valoroso 3^ e di mc!^
ta aftuzia dentro della Città, che occultamen-

te vi aueua quattrocento fanti foreftieri intro-

meffi 5^ aecoftatofi a. lei con quella vittoria y

ed aucndo ritr0uàto il suo nipote con quella

mano di fanteria alla porta reale , che gli

aperse , entrò > e guadagnò la sua patria a quel

suo Re 3 mettendola in vn tanto fadidio^a cui

cdendo ftato da vn onorato Cittadino detto , che

egli non doueua mettere la patria sua a quel

rischio di perdere q^uell' onorato nome di

fedeliffima della casa di Aragona 5 che fi auc-

ueui con infiliti pericoli delta sua vita ac-

quiftato appiedo dell' Imperadore suo Padro-

ne 5 il quale egli auuisaua, che doueua prefto

ricuperare non solo quella Città , ma tutto il

Regno, concio(fieccfaè quella Maeftà Cesarea

non era di potenza fimile al Re Federico, che

perdendo quello Regno non aueua doue anr

dare
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dal e a rifare k sue perdute forze , ma che

aueua tutta la Germania , tutta la Spagna

,

tutta la riandrà s Sicilia , e Sardegna al suo

comando , egli rispose , eh* efiendo il Papa ,

il Re di Francia , ii Re d' Inghilterra , il Re
di Nauarra , il Duca di Milano , di Sauoia,

di Ferrara , di Mantua , la Repubblica di Ve-
nezia , di Gcnoua , di Firenze , di Siena , e

di Lucca confederati infieme contro V Irape»

rader Carlo, per priuarlo di quei due Regni

sospettando di lui , che non fi faceffe Monar-

ca d* Itala 5 e di Europa , che per ciò effen*

do le cose di quella guerra venute in quefto

(lato , che tutte le cose sensate 3 ed insen-

sate pareano , che tacendo gridaffero Francia

Francia , egli fi era pofto ad vbbidirc al suo

padrone Re Francesco , che per fare vn gran

fauore particolare alla sua patria Città di

Lecce lo aucua eletto suo Viceré di quelle

due Prouincie con promcffione , che renden-

doseli Lecce spontaneamente , douea cffcre

franca di tutti i pagamenti , auendola anco-

ra fatta degna di ma sua real lettera , che

le presentò , la quale contencua quella pro-

meffione , e che egli per saluare la comune
patria di ogni imminente pericolo di efferc

espugnata per forza , e di effcre pofta a san-

gue , a sacco , ed a fuoco fi aueua cspofto a

quanti per coli aueua risconrtati per penetrare a

lei ^chevltima di tutte le Citta di quelle Pro-

uincie era , e che effendoli fiata la fortuna

fauoreuole di essere fiato per tutto vittorio-

so.
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SO > onde u aueua fatto rendere Barletta , li

quale in altri tempi aueua fatto guadagnare
al Kc cattolico quefto Regnò j e sufiegucfì-

temente Trane alla Signoria di Venezia 5 Bì-

sceglie , Molfetta^ Cicucnazzo , Bari, Mola ^

Polignano , Monopoli ^ Oftuni , e Brindifi

pure a' Veneziani , Misagnt 3 e tutte le ter-

re mediterranee » che tuttauia se gli erano

venute a rendere , che la Città di Lecce dò-
wcua render infinite grazie al Signore Iddio,

che le aueua fatto nascere vt) così valoroso

figliuolo , eh* esso era , il quale a quel tem
pò tanto pericoloso V aueua col valor suo

potuta saluare di ogni mina con vn tanto

fauore , e buona grazia del più gran Re della

Criftianità ^ e che quando ella non fi auessc

a lui moftrata della maniera , eh' egli auèua
difiderato , auendo vinto il Viceré imperiale,

faci! cosa li sarebbe fiata di usarle la forza

per espugnarla 5 e per aflediarla , scgglugnen-

do 1 colui , eh* egli aueua stffrita una smi»

surata fatica a contenere la caualleria Vene-
ziana , che aueua per compagna auuta , ac-

ciocché non fi fuffe mcfTa a correre tuttofi

territorio Leccese, e depredarlo così di beftia-'

mi 3 come di quanti suoi Cittadini aued^^
riscontrati , pcrlocchè la Città non patì dati-

no alcuno 5 e che finalmente aueua egli ciò

fatto per efTersi renduto certo . che per aue*

re Monseur di Lautrech suo Generale pofto

in fuga r esercito imperiale , e poi afiedia-

jtolo dentro di Napoli per terra > e per ma*
re >
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re , ctie o qiielh uolc4 R Re di Francia fi l-

I3cua a far Re dell* vaa ,e del V altra Sicilia ^ o
che mai p u il potrebbe fare ; ed efTendolì

da colui icp'icato con vn prouerbio de' rufli-

ci 5 che Buon pegno teneua la JìlandarA -^ allu-

dendo alli due figliuoli del Re di Francia 5

che teneua X Imperadore in Ispagna per iftatì-

chi > i quali eflendo la più cara cosa , che

aueua ii Re Francesco , tanto per cónto del-

la comune pietà paterna, la quale non aue-

rebbe risparniiato il Regno di Francia per

risccattarli , quanto per lo pericolo > che corr

reua aila succcffione della corona di Frància ,

perchè se il Re fu(Te allora, morto dando il

Deifirio y e*l suo fratello Duca di Orleans ia-j

quella Città 5 senza alcun dubbio ella sareb-

be paffata ad aliene mani con la nuoua ele-

zione di vn Re^il quale aurebbe proccnrato

,

che quei fanciulli non fu(T:^ro mai più libera-

ti 5 per regnar lui ; il Barone rispose che a

quel gran contrario fi era più che a tutte le

altre cose d:l mondo auuta vna lunga , e

profonda confiJerazione s e che per vltima-*

confidcrazione ^\ era quello espediente preso ^

eh' espugnata Napoli , q-icllo esc^c'to vitto-

rioso ingroflato fuft passato in Nauarra , e

da là entrato in Ispagna > acciocché con_^

quella guerra iui attaccata? per mezzo della

quale fi teneua per certo edere in poco spa-

zio di timpo vincitore , fusse l' Imperadore

coftretto a rendere al Re i suoi figliuoli , e

<;he con quella determinazione la lega aueua

fatto
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fatto obbligare il Re di roti tentare altro ma-
neggio per la ricuperazione de' suoi fanciul-

li ^ che quello
;
perchè fi tcncuà il giuoco

per vinto , essendo tutta la potenza dell' Im-

péradore serrata dentro di Napoli , e quella

Città ftando affimata non aucua luogo al-

cuno donde potcua sperare soccorso neper ter*

ra 3 né per mare.

Con quefte dunque persuafioni fondate tut-

te al giudizio vmano ?enza vsarci il santiffì-

iTiO configlio del beato /^poftolo Iacopo , che

disse 3 prò eo vt dicatìs > jfi Dominus voìuerit , J^coh.

• «••••••. faciemus hoc aut illuda egli eb- Bpili*

be la sua patria in balia sua 5 ^Ust quale a* £ath.
uendo fatto Caftellano del suo Caftello Ri xi. jy^

faellosuo fratello con vna guardia di ducentó

fanti 3 Goucrnadorc della Città il Barone del

Poggiardo , e 1 suo nipote Marco Antonio

Colonnello di tre mila fanti , ed eflendofi

ingrossato di caualleria andò ad affaltare la-i

Città di Taranto 5 1^ q^^le fi troùiua coHji

vn buotì prefidio di soldati tanto reggj sotto

il Conte di Noia Capitano a guerra della

Città , quanto del Signore Princicipe di Bifi*-

gnano Pietro Antonio" Sanseuerino , il quale

fi era ritirato là ^ e di molti altri Baroni , e

Caualièri Prcùinciali , a' quali auendo egli fat-

ta vna buona imboscata sopra il mare picco-

lo 3 e quei effendo vsciti con vna buona ban-

da di caualli ) e di fanti li ruppe , auendo

preso 11 Barone di Cafouigna Cut Gasparro

Loifredo > il Commendatore di Maruggio Fr^

Matteo
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Matteo di Capua , il Barone di S. Vito Luzio

Palagano , e' l laogotcnentc della conapagnia.

de' caualli del Principe di Bifignanoj ed altri

molti cauilli , e fanti j ma in quefto medcfi-

mo tempo essendcfi auaisati quei y eh' erano

fiati consenzienti alla rendita del.a Città con

Marco Antonio > subito s' incomincia

colla partita Imperiale ad aucre va-j

segreto trattato col Signore Marchesti-i

della Tripalda ( che serrato in Gal-

lipoli^ ftaua, di rendere la Città alla d nozione

Cesarea , e di rompere il Viceré Francese 9

mentre eh' egli aucuA tutte le sue schiere , e

genti occupate airafTeuIodi Taranto , douc

gli era venuto in soccorso con vna buona ban-

da di caualli il Duca di Grauina Ferrante Gu-

fino j per la speranza , che ogni giorno li da-^

uà di prendere quella Città vn suo gentiluo-

mo vscito di là dentro ; e perocché il trat-

tato fi faceua sotto va^ic finzioni di consulte

nel mio ftudio , io ne posso parlare come per

arte , capi della fazione erano il Baron di Cam-
pie Ferrante Paladini , e* 1 suo cug'no Euerar-

do pfinK)genito dvl Brr n di Lizzincllo Ales-

sandro , il Barcn di Caìì?rlir.o Sigismondo Ca-

ftromed ano , il suo fratello Abirc Tommaso
arcid'^^cono di Brindai , il Baton di A^-nesano

Antonio Bozzi Corso^^l B^ron di Nouolc Fil'ppo

M:'.ttei, il Bironc di Mclpignano Andrea Fran-

cesco di Aycllo , il Baron di Vssano Alfonsa

Sarlo, Gic: Maria ,e Gtr: Antonio Guarini

FiatcUi , Alfonso, e Gio; Antonio de Mosco
fratelli >
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frttcìlli > Paolo , Francesco , Iacopo Antonio ^

e Federico Ferrari, Gio: Antonio Raynò , Lc-

oi>ardo Camuffa, Iacopo, e Falco delli Falco-

ni Fratelli , Federico Ta£uro y e 1 suo Cugina
G'O; Lvwfio, Cicco Coletta, il Capitan Otta-

uii^no Saetta, e Francesco di Eiimeno, ed an-

dò tanto auanti il trat^tato , che il Marchese

auendo^ fatto vna raccolta dj qmnti Caualli

,

e Canti potè al numero di mille persone > ed

vscito da Gallipoli au?ndo marciato di notte

Ycrso la Città di Lecce in quello che l- eser-

cito Francese fioriua •y e cosi quel del suo Vi-

ceré Francese sopra Taranto , noi riuoltafSm^

la Città, donde àcemmo di maniera , che la

noilra Città di Lecce fu 1' ultima ad edere

occupata d^lta fazione Francese > e la prima

che con euidentiffimo pericolo della noftra par-

te imperiale fi riuoltò alla fedeltà Cesarea >.

senza alcuna sua spesa , e che non ceffo vcm
finché prese quel suo proprio patrizio , che-/

r aueua con fraude occupato , fi come io ha
più diffusamente scritto quella ftoria al secon-

do tomo della mia Auftriaca ftoria , alla qua*

le vuo^ che quefta fia suddjta, e dica loftes-

so , che abbiamo noi per indubitata co^a af*

fermato , che quella Città non^ solo non è af-

fezionata della corona di Francia , ma nimica

ed effendi) tale non fece a quella Cesarea Ma*
eftà quefta sol seruigio di effcre la prima ^

come fi è detto y a ritornare alia sua fedeltà ^

ma vn altro maggiore di fare anco rendere

ik Suo seruigio Cesareo in vn laomento tutta

Ppp La sua
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la sua Salentina Prouincia,e parte di quèlìaJ

di Terra di Bari 5 prima col sao buono esem-^

pio ^ e poi coir andare apprelTo al suo Pro-

uinciale Viceré Marchese della Tripalda a per-

seguitare 5 ed a prendere il Viceré Francese i

ed a disfare le colui schiere 5 che teneua in->

diuerfi luoghi delle Prouincie pofte in prefi-

dio ; la qual forma di fedeltà non Tj vsò mai

né Capua > né Cosenza ; imperciocché quantun-

que fi fuflic Capua resa dopo la morte di La-

utrech a persuafioni di Fabrizio Marumaldo^c
di Giulio de Capua 5 il suo rendere non gio-

uò 5 se non per sé sola ^ ma quel di Lecce 5

seruì per se > e per tutte le due Prouincie .

QVISTIONE DECIMATERZA

Se Jta fatta Metropoli più tUufiri

di quelle.

ì^ ^ ^
Ripigliando ora il da noi tralasciato , t-J

tanto intrameffo delle propofte cose cam-

mino , cccoui , Signore generofillimo con \X

grazia dello Spinto Santo di paflo in palio

trascorrendo giunti alla decimaterza quiftio*

ne , se Lecce fia fatta Città Metropolitana la

più llluftre ^ e la più importante delle sue

auuersaric Capua , e Cosenza , e prinaa di co-

si dimoftrarla dmanzi al cospetto dell* EcCé

V. ci conuienc di trattare molte cose su

ciò



tihrf TerJLQ §luìfiione dectmuterX^ 48

j

ciò necccflane j e di risoluere gli argomenti

contrari delle fte(Ie sue emule nel principio

da me riportati 5 acciocché con quello fi fac-

cia ancor chiara q^u^ft* altra sua maggiore di-

gnità «

Venendo dunque alla risoluzione de' cont

tra j argomenti diciamo, che non oda il pri-

mo di quei di Capua, perchè quantunque fia

vero , che ella durante V imperio della Repub-

blica Romana fufle (lata di quella grandezza,

e magnificenza , che dice , nondimeno perchè

cosa mdubitata fu, ed è, eh' ella ne fu preci-

pitata da i vincitori Romani per la sua smi-

surata rubhfUione , e dopo lasciandofi da quei

espugnare in faccia del suo nuouo amico Ani-

balle , e del suo esercito senza auer ella da

dentro vsato altro valore , o schermo di quel-

lo , che per lei fece il prefidio degli Africani

e degli Spagnoli , e dopo vn lungo prcgreffo

de' Secoli efindo anco (lata disfatta da' fon-

damenti da quel Re de* Vandali Genserico ,

t traspiantata dal suo primo suolo a quel-

lo lontano doue ora fi (la allontanata molto

cefi da quella sua grandezza , come da isuoi

suggelli della sua antichità , benché in vna^

forma affai nobile ed aHai bella , ella fatta

Capua del nudo nome non fi può per ^Icun

modo auualere di quel suo primo ftato per

gli argomenti e ragioni , che noi abbiamo di

sopra dette , ed allegate , e per quella da me
speffe fi ite ad-^utta , che quod fuit 5 dr mneji

pm nibiio re^nèatur^cf^x quel non auerealle

sue
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sus auaersc lortune moltrato segno alcuno di

vero valore, il quale flato non le fuflfc supe* >

rato da vna forza maggiore , condoffiecch« es*

sondo ella (lata aflaltata neir anno 13^4 da -

quel Re de' Saraceni Sabba , il quale caual-

cando vna grolla armata carica de' suoi ma»
(lini ^ venendo da Scria afifalrò , ed espugnò

Cumi , e poi all<rttato dalla facilità di prender

Capua r andò ad espugnare , e presala la sacr

cheggiò , e disfece menandone in seruitù tut-

ti i suoi Cittadini . EUcndo poi riabitata , e

rifatta da nuoui abitatori , e di nuouo asfal-

tata da vna nmcua inondazione de' Saraceni

Tanno 1082 sotto il Pontficato di Benedetto

V I I I. e r Imperio di Enrico i i. fu di nuo-

vo disolata , e molto più quando quei crude*

liffimi infedeli se ne vollero partire , temendo
lo affalto di quello Impcradorc , ed effendo

dopo 200 anni riauutasi al tempo del Mas-
fimo Pontificato d' Innocentio i i i. il quale

io soglio nominare lume de' sagri canoni, ed

all' Occidentale Imperio sedendo Ottone

I V. correndo 1' anno i 209 3 il quale cflfendo

(lato in Roma da Innccenzio coronato , e do-

po la sua corona cfifendo fatto perfido sper-

giu'^o^e nimco del Papa , aucndolo occupa*

to quafi tutto il patrmonio ecclefiaftico en-

trò per lo paese di S. Germano al Regno ,

espugnò Capua saccheggiandola per lo spazio

di tre mefi, ed occupandola al Re suo F.:de-

rico il Sueuo, fi^^liuolo dell' Imperadore En-

rico V I. e della Kciaa Goftania , mentre era

fanciullo
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fanciullo , che la madre alleuaua dentro di

Gaeta 5 e volendofi da quella partire la spo-

gliò di quanti beni le potè togliere . Eflendo

poi succeffo air Impetb , ed alla corona del

Regno Corrado primogenito dell' Imperadorc

Federico x i. con l' occalicne eh' tlla fi fus-

se rubbeliata a Papa Innnncenzio i Vt della

famiglia Fieschi , egli Y affakò con vn poten-

te esercito , le diede il guafto ^ V espugnò ,

le sbattè per terra le mura tutte , e la spo-

gliò di quanti ornamenti aueua , correndo lo

anno 1251 . Finalmente eflfcndo venuto alla

Sttcceffione del Regno Re Federico di Arago-

na ^ e contro colui auendo il Re di Francia

Lodouìco XI I. mandato da Francia toii^

potente esercito sotto la condotta del Duca
di Nemers > entrato che fu al Regno col con»

stnso di Papa Aleflandro vi aflaltò colui Ca-
pua 5 la quale pctendofi tènere , per auerci il

Re Federico mandato vn gran prefidio di sol-

dati Romaneschi , de* quai n* era Capitano

il Signor Fabrizio Colonna , e di Siciliani sot-

to Don Vgo de Gardena > nondimeno ella

timida per quello affalto molto più di quel**

lo che doucua > e difiderando di saluarfi da

quella gran ruina , che ttfto le cade sopra

col darfi volontariamente a quei nemici del

Re , e suoi , mentre quel valoroso Capitano

attcndeua a fortificare le sue mura con ba-

ftioni » ella aurndo tenuti alcuni occulti con-

figli con il N mers di tenderseli ,€ dando

più fede alle colu: picmcfficm , che fi conuc-

niiia
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niui ) per inganaare il Colonna , che non il

proibiile l' intromettere i Francefi dentro le sue

mura diede a colui di notte tempo vna porta

secondo ne scridc Paolo G^iu'o, Riaggio , i

Q • . . . . • e Francesco Guicciardini > e la

meschina cltendo ftata ingannata a 21 di Lu-»

glio del 1503 fu presa, e saccheggiata, c^
crudelilIiTiamente trattata , e magglormentfe

intorno ali* onore delle donne tanto nobjli 1

quanto di ogni altro grado , cosi vergini ,

come maritate , e molto più vergini , e mo-
nache velate de' monaftcrj ^ che peggiore noa
auercbbono potuto fare né trattare quelle gli

eserciti de' Turchi , de' Mori degli Arabi , a
de* Caldei , e pirticolirmente quel scelerata

Duca Valentino 5 che andando coli' esercito

Francese col titolo di Luogotenente del Re
Lodouico tra le altre dannatiUine scclcratez-

2e, che kcQ in sua vita , fé quella di vsarc

la sua crudeliffimi violenza a molte nobilis-

fime donzelle , per lo qual peccato io noa^
so come fi contenne T eterna giudizia dell' c-

terno giudice de* viuijC de* morti a non fare

aprire vn abiffo sotto de suoi piedi per farlo

tragittare dalla terra fi che viuo fuffe a gui

sa di Ditan , e di Abiro sceso nell' inferno

alla loggia di Giuda Iscariote . ^torsum h^

Princeps Mtgnanimfì certo a due b?ni , e gran|

propofiri ; rvno,che auendofi la Città di Lec-

ce portata alle due calamità sue di gran luti

ga più valorosa , e più intrepida di Capua

tante volte vinta , saccheggiata , e spiantata

e pari-
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? parimente di Cosenza , bruciata , e disfatti

ila Saraceni come fi è di sopta moftrato col

jteftimonio del Collennuccio r anno 963 ^ e
con quel del Fontano V àtììio 140$ vitimà-

mente da i due Roberti già nominati , anco
in quella parte ella ha superate le due sue
:ompetitrici 5 maggiormente non efiendo mai
[lata oltraggiata né air onore delle sue don-
ne j ne air elTere mai fiata bruciata > V altro

che non auendo mai (lato mutato il suo pri-

mo suolo ) doue fu dal suo primo fonda-

tore Re Malennio edificata ^ moftrandone lì

indubitati antichi suggelli del teatro ^ i quali

:ome han sempre fatto d così oggi V acqui-

[lan fede d* efTeie ella Tifteffa Città di Lecce»

che fu dal suo primo principio ^ sen^a auer

mai reftata di auerei suoi Cittadini ^ ed abi-

tatori , eccetto quel poco spas^io di tempo di

vn mese dell' anno 12^9 di sopra notato ^

che temendo V ira del Re Carlo 1. e del

Conte Vgo di Brenna fi misero tutti i Lec-

cefi in fuga , lasciando là patria diserta > con
le mura non diftrutte, ma scemate , ma dipo
che intesero il bando del Re , che V afficurò

di potere ripatriare di fìon potere edere offefi

alle persone ( il qual bando perchè fia (lato

quello 5 che fi legge reggidrato tra le pra-

matichc , e capitoli di quel Re 5 che inco-

mincia lujiiùàrio Tirr^ Hydrunti ) tutti ritor-

narono aìic kro case non p tmettendo ^ che

la loro patria fia da gente ftrana sua figlia*

&ra abitata « E che fimiii suggelli fiano irre«

futabili
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fiutabìU teftìmoni in cosi fatti bisogni a ^
moftrarc T identità , che dicono t noUci Dot-

tori di quelle cose ;. oltre quel che fi può di^

re de* suggelli poftv agli animati bruti , e del-

la Ocra di Roma > la quale non auenda oggi

quelle anime eccelse» e peregrine , che eoa

le loro gloriose vittorie , e trionfi V acqui*

ftato imperio del mondo teftificaffcro > neffuna

cosa la dimoftra di e(fere queir iftelTa che fu>

come dopo la celebrò vn elegante scrittore

noftro patrizio Leccese > nominato Marca
Antonio Birone con quefto suo scrittoi,

Gloriofà 5 potente , antica madri

Alberga di aJtl Eroi , di Semidei ,

Difpoglie 'ifn tempo ornala ^ e di trofi$ ^

Or di più gnan vittorie ^ a più leggiadre y

Se non quei sette Colli , e quel C.'ampido*

giro > che era il glorioso &\i dj tutte Ic-^

guerre , auiati de' quali furono tanti, e tan-

ti Re- menati cattiui , ed incatenati di catene

di oro, e spedo con i loro figliuoli, mogli,

e

tesori , quei marmorei monumenti che Than*

no con le loro mute voci teftificato alle suc-

certiue età , e teftificaranno a tutte le future

filo alla consumazione de' secoli ; fi pruoua

con vno infallibile argomento delle diuine—

»

scritture , ed cuingcliche del noftro Signore

Iddio , e Saluadore Giesu Crifto increata > ed

eterna Sapienza » che volendo conuincere la

incredulità del suo Apoftolo Toma Didimo,
che a Lettere ( come fi dice ) àx

Spedali aueua detta a^li ApoftoU auoi conv-

pagni,
^
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pagni, i' quali gh aUvUino detto, che au an

TtS-ato. il Gomu-ie maeliro risudtato y cb* egli

«on crederebbe quella loro rtouella , se non

r audfc pnava veduta in carne , ed in ofTa^,

e i^n aucfle al s«o beatiflimo lato trafitto

con la lancia , ed alle mani , ed alli piedi

trapaffati eoa j chiodi , le sue dita pofte ; gli

apparue d pò ottogiorrn , e !i^ comandò , che

fseguiik q^elche aucu3 dftra di mettere le

sue dita a quei beatiflì.ni luoghi del suo be-

ato corpo diuino > doue cra^'io ftati la lancia,

ed i chiodi 5 e con qtK-i if>dub^tati suggelli

della sua paffione > morte , e resurrezione fi

chiariiTe , cW egli èra. quello ftelFo , che fi

era a quei manifeteto, ed era poi col ripi>

gliarfl la sua beatiflfima anima ras^onale per

la sua propria virtù risucitato ^ e ripoftc^

alla vita per elTtre in eterna via , aeriti,

e vita , come ft aueua> pubblicato a Filippo ^

Or da quefto vera presuppofto , e d^ogni

approua^ione degiio io faccio quefto filogis»

mo dialettico , e vero . Tu Cittì di Capua
auuto non bai m te suggella alcuno dinìo-

ftratiuj di quella tua antica magnificenza >

dunque non sei quella Capua , che aueua-*

quella^ , e- per relazione tu non bai at-

tro di coki che 1 nudo nom? , dunque non
ti puoi auualere di quella , e maggiormente
effendo tu data disfatta per sentenza^ con-

danneuole dal tuo Principe con iatenzione di

non eflerc mai p'u ri&tta , e che ia tua

riedificazione fatta deir antico luogo ti ar*

Qj\ q guisca
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guis.a di non elkrc più quella fi prout
àncora per l* esemplo di ?n palagio priujlc-

giato di alcun particolare piiuilegio» come
era quello de' Signori Baroni dell' Aciia no-
ftri patrizj Lecccfi poflo in Lecce , in cui ci

poteano teiere corte , e giudicarci le cause
de' loro:valIa!li ^ il quale se fia diftrurto , e
poi riedificato di nuouo in vn altro suolo, non^

s* intende effere V ifteffo , eziandio che fuffc

dell' ifteffe pietre rifatto, per conto ckl suolo

mutato , che per edere vna delle due par-

ti integrali 5 i noftri iurisconsulti disputando,

e risoluendo i dubi hmno con vna cttinaa

ragione dìffia-to quello efTerc altro , del pri-

mo , per cedere 1' edificio del suolo ; intanto

che r iftedo hanno molti di loro creduto do-

uerfi giudicare d' vn saggio Tempio d(l Signo-

jrc Iddio 5 se non che per particolare fauorc

delle sagre cose la più comune opinione ne
ha tenuto il contrario per quella ragione ^

che vna bisogna vna volta dedicata al Si-

gnore Iddio fi fa cerne dicono le sagre lette-

re Santa de' Santi , senza mai mutar più U
sua qualità.

Ma dato , e non conceiTo , fi come non fi

dà, rè fi concede , eh' e(Ta fi potcfl"e suuale*

re di quella sua atitica gloria di edere (lata

vna di quelle miifime Città , che contesero

con Roma dell' imperio del mondo , per non

auer, ma ( con pace sua fia qutllo detto)

moftrato altro pregi»Jo , eccetto quello de' suoi

magnifici palagi, Tempi, muta , Teatro pre:

torto
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tona > ftrade , giardini , abbondanza di ric-

chezze, fertilità di campi , bellezza del con-

tado 5 e pompe nel veftire,c nel caualcare,c

nullo di valore nelle arme , come fé Cartag-

gine -, e Corinto , non fi può annouerarc

tra qudle , perchè Cartagine non oftante

,

che auwffe a* Romani armati dati trecento

ftatichi , trecento naui della sua armata , e

trecento mila armadure , par combattè fino

air vltimo spirito della vita ; talché se (lato

non faile Y altiflimo valore del Console P.

Scipione Emiliano , nato per disfar le Città

insuperabili , che la superò •, ancor sarebbe

ella rimafla inuittà , e 1 ^ fimile fé Corinto ,

che quantunque 1;.. Mummio Console man-
dato con r esercito alla sua diftruzione , T an*

no di Roma é5o; , andato vi fuffe a quella

diftruzione , quali ad vna certa vittoria ,

maggiormente auendola in parte vinta il Pre-

tore Lo Metello ; : nondimeno ella pure an-

dò coir esercito di 20000 Soldati sotto la

condotta de* due suoi principali patrizj Die-

co , e Critelao 5 i quali allo sbarcare , che

fece il Console alsuo golfo Corintiaco , co-

me io largamente ne ho scritto al mio libro

air antichità di Corinto , andarono con vn_j

maggiore ardire , eh' erano le loro forze a

presentarli la giornata , ed efféndo flati da

colui con poca difficultà superati , non fi

perderono d* animo 5 ma auendo le reliquie

deir esercito raccolte fi rinchiusero dentro la

Città , e softenncro r affedio fintanto 5 che

furono
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ìfmono dai vrilorc Uomano superati , «C

vÌTii'3,e for-se non senra akuna vendetta ; on-
de al rpedefimo anno che '1 va^orcfiffimo P,

Scipione Emil'ano diftrufìfe da fondamenti \t

superba Cartagine , portandone vna Ticch>$.

fima predi , vn solenniffimo trionfo , e V il-

luilrifficno cognome di Africano maggiore ,

che fi4 r anno di Roma 652 , quel Lucio
Mumciio auendo alla noftra Città di Corin-

to dato il crudrl Simo gaftjgo ddla Siia in-

solenza per aucre non solo superb'fTimamcntc

ripofto agli Ambasciadori Konisni , ma di

aueili ingiurati di parole , t di fatti sporcan-

doli , dopo au(tla espugnata la spianò , e

fece con V incendio far calce delle siie mura,
e ne riportò vnf. forse più ricca preda , e vn
altro pari trionfo.

Ma di Capua noi non abbiamo scrittore

che dica alcun atto di valore fatto ne auan'"

ti j1 suo afledio portoli da i Consoli Romani
Appio Claudio , e Q^ Fuluio Fiacco V anno

di Roma 544 in faccia del suo nuoiio ami-

co Aniballc accampare al vicino Contado di

Bencuento , né meno dopo , eccetto quello

Lìu.lìh. aucua diliberato di fir^ il gicuanc PorcUa ,

XXXUl figliuolo di Pacuilo Calauico di volere am-

mazzare Aniballe allo conuiro frittoli in no-

me della Repubblica alla loro casa » dote
1' aucuano albergato , il quale non fu altro

che p( nsato , e queir altro che fece al pnmo
artalto natole da' qu':i Consoli , che aiutata

dil prifidio di tremila Spagnoli , e Numidi,
che



che vi aueua Aniballc pollo per sua guardia

sotto la cofìdotta di Boftate , € tli Annone
suoi f atelli refiftè loro gìgliurdamentc ,• ;per- . ...

loc<:hè scriue Polibio ,
<* Tito Liuio , ch^^ yyi/ì

Aniballe fi animò di d'sicggiarc da doue fta

\ia , ed andare a combattere ccn quei Con-

soli sperando di vincerli , lo parlo, conncdis'^

se il Petrarca ,

per t;fr dire, Petran

Non per odio ^ altrui^ ni per disprezzo ^ p, i.

perchè queir altro (Irataggemma fatto con can. tf
tra gli ftcffi Consolt su 1 aff; dio , che vscì

dalla sua porta di Gioue con qaei tre mila

fanti Spagnoli 3 e con tfe elefanti per aprire

la ftrada ai «occcrsodi Anballe che ftaua per in-

trometterle dentro , men ella , ma quel pre-

sìdio il fece , benché in vano per cffcre ftato

fatto a tempo , che la fortuna di Aniballe

era mutata : cosa tanto men d^gna di ki,

quanto eh* ella aueua V esercito vittorioso di

Aniballc alle spalle 5 e che sdpeui molto

bene qual pcr.itenza !e auerebbono data i Ro-
mani , se alle loro mani au flc ricaduta . Ma
qual fi potcua ella altramente portare > se

vero fu quelche di lei scrifle Tito Liuio in-«

vn luogo , eh' era abbondantiffima , ricca, e

morb da per la lunga felicità , e benignità

della fortuna , ed in vn altro , ch'era sem*

pre inchinata alle delicatezze ^ ed alle de-

lizie non tanto per lo vizio di sua natura »

quanto per V abbondante copia di tutti i

piaceri vmani ; e nondioieno queir esercito

Romano
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Romano , eh* elU spregiandolo V ing^uraui

dalla cima ddle sue mua -, che non più co-

ftaun di valorofi soldati > ma d figliuoli di schi-

auijdi furfanti ,e di falliti fuggitiui per de-

bito 5 quvlìc cose fatte non aurebbe , se di

tanti Ercoli coftato suede , come di afiediar

kl C05Ì fortemente , che subito la pose in-f

neceffità di soccorso , per non auere punto

baftaro ella con T impeto fatto da dentro,

eziandio con 1' a'uto degli elefanti , ed Ani^

balle con V adattar di fuora a quello fteflo

tempo a conftnngerlo di rallentare io afifedio ,

o a dar luogi a, lui per poterli soccorrere ,

di non abbandonar T impresa di aftringcrc

colei per lo conto della guerra d u rfiua , che

andò effo Ambrlle a farla alla propria Città

dj Roma 1 donde fi legge , eh* egli non po-^

tencjole altro ftre , vi lanciò vn dardo > di

andare la metà di efio esercito al soccorso di

Roma y- entrandoci Q- Fuluio con V imperio

proconsolare cosi non più veduta da che fii

Rpmi > di auer fatta riuscir vana la brauura

di Aniballe , tanto a volere farfi la via per

mezzo de' suoi (leccati con le sue spade , e

lancie per intrometterci il suo soccorso , quan-

to ad andare ad affaltare Roma , e per conto

di quello aHalco richiamare dal colei a(I:dio

il suo esercito , di auere per disperazione di

non aufr potuto giouare nulla alla sua ami-

ca Capua 5 e per scorno di auere quei tanti

p:i{Ii in darno spcfi fatto voltare le spalle in

Romi 3 ed ali* aflediati Capua > ed andar-

sene
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sene a nascondere in Calabria , da donde mai
più quafi ritornò , e di auere in^fine vinta 1* irti

presa di far quella misera rendetfi delusa della

speranza , che aueiia pefta/Ma cesi è , che

Capua non rbbe quella sua grandezza accom-
pagnata di valore , come i' ebbero Cartagr
ne 3 e Corinto ; dunque non fi può gloriare di

(juello .

'^ /Qi?anto al secondo contrario dell* antichità

ch'ella pretende d' aucrla maggiore di Lec-

ce 5 noi neghiamo la magg-ore , la qualc-j

tanto più drciamo non suflìnere , quanto che

noi trattando T antichità di Lecce , abbiamo
con specie di proue dimoftrato quella Città

noftra per quattrocento anni superare la Ca-
puana , eziandio concedendole per primo fon-

datore quel Capis , che fu vn de' Capitani , e
compagni di Enea ; la qual cosa non par ve-

ra per l* autorità degli scritoii sopra allegati •

Neghiamo parimente cffere piii illuftre la edi-

ficazione di Capua , che quella della Città

di Lecce , se ben aueile auuto per fondatore

non quel Capis Troiano , ma Capis sefto Re
di Alba , perchè se ella fi vorrà adottare co-

lui per padre , ella saia sforzata di scemare
delia sua antichità almeno 120 anni, e poi di

aucre afìfai grazia a Lecce , s' ella V accftta

quella a par ddla sua , eilendo ella , corc^x fi

dice, creatura del Re Màkiìnio . Ma Lfxce ri-

torcendo a colei r argomento dice , che p.t

quanto la regoli legale -^uole > che due vin*

c©U ftringanop.u di vn solo> e U sigre lette-

la pongono
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tt pongono 5 che vna funicella d pp'a firngt,

vìe pù di ma semplice 3 auerdo i Ih ncn vno

ma du^ Re per suoi autori , ci. è il Re Ma-
lennio alla sua p^rima edificazione , e' 1 Re
Ijomcaeo alla sua ampiificazicne supera la Cit-

tà di Capua di nob^lfà di Origine .

Neghianno li oltre espreffamente quel dir

di Capua dell* antichità della sua gente O^ca,

perchè nor abbiamo per tcftintonio di quella

dì lapigh, e della noftra gente Salentina Y An-

gc'o delia natura Ariftotele» ftirmito da fi.K sofi

profcflorc di quanta ucrrti fi dee dire delie

rnìane cose ^ e nascon-ditore di quelle , che fi

deono tacere , che fa fede dt eflere la la*

pigia di tanti ccc^lknz^ ,e vecchiezza. , che

abbia dato alta Reina di tutte le mondane
Prouincìe Italia ri suo venerando noine> co*-

mc ancor fi è di sopra moftrato per lo tedi»

Vlrril
^^^'^ ^^ Dionifio 5 ed auendo altrettanto te-

lib6
'

ft'fi^^^^^ Virgilio ^ che neflfuna gente fi può

Amia ^" '^ noftra Salentina agguagliare ne di an*

tichità , né di nobiltà , ne di valore > diciar

mo col medefimo
Et àtéhitsmus adhuc mrtttt^m extfndire fatiti

Quanto alla dinomir.azione di eflerc antica*'

mente Capua ftata Capo di 12 Città , fi ;ri-

sponde con quel contrario che fu da noi al*

legato per risoluzione di tutti g!I altri suoi

argomenti , che quod juit 5 (ir non cfl prò nh
bilo rt^utatur , la qual regola li noftri luris

consulti r hanno con tanta dUigenza confidc-

sata > che m qualunque cosa hanno la sua

mutazione
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mutazione trouata in vtilità del nuouo ftata^

df coki , e di colui , a cui fia quel nuouo y
e mutato di ragione conceflo , hanno a queh
lo solo atteso , non mirando punto lo ftato

paffaro ; la onde eflfendo da' molti secoli flato

al.apua qud suo (tato mutato > e quella di-'

gnità eflendo (lata alla incomparabRe Città

di Napoli trasferita per lo suo maggior nrerito

senza alcuna^ speranza di poterla recuperare \

à\XTì(\\x^. qtiodfuH & mn efi p^n'o nibilo rtputatur^

€ se h dee confiderare il presente (tata as-

sai buono a iei, come fi dirà. Ma per caso, che

fila fuffe oggi cap0 di quelle ., ancora non_^

porrebbe contendere né con Lecce , né con
•

Cosenza , eflfendo coloro ciascuna Ca^o perse
di vn maggior numero di Città , ^ con vil.^

onorato titola di metropoli , ii quale non
auendo ella né potendolo auere , per ritro*

uu (ì 5 qual (i è dctro , quello in potere della

incomparabile- Città di Napoli ^ splcndid Cd-

RTO ancor Capo del noCiro fcdeliflimo Regno y

eHa non è poffibik che podi efTère prepofta

alle dette due competitrrci^ , perchè non fi^

gpjficapfdo altro quello nome di metropoli

,

seconda^ la dottrina di Accurzio ecsellientiffi-

mo nofkc ghiosatore 5 dj Biitcilo >. e di Baldo

no(tri dotti^mi Dottori^ che vna- Cittì Ma-
die ) e Maeitra delle altre* Citte, quando £us»

se ella- antepo(ta alle grà nominate Città Me^
tropolitane^ > ne seguirebbe queSo inconue-

?>itnte contro la ragion naturale j. che la Cit-

tà , la quale e senza dignità fia antepoSa a

R. r t q^ucUe
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quelle , che i' hanno , ìa figliuola alla tnadre

e la discepoli alla maeftra , quando che fi

vede fuggire , come dice Paolo Psdcwno
quelche repugna contra la dispcfitione , e con-

tro la onefta naturale , p?r dire la noftra

santiflima dottrina «angelica , che non e di»

scepolo sopra il maeftro .

Appresso quanto al suo Principato pur fi

risponde , che quantunque in quefto noftro

Regno la dignità di Principe fia la più illtt-

ftre 5 che aboia per quella bella ragione , che

ne disse V elegante Dottore messcr Marino
Freccia , che abbiano i Re potuto in quefto

Regno creare vna eiignità , ed anteporla al-

la Ducale 5 alla Maichesale 5 ed alla Contale,

come anche leggiamo di essere Rato fatto

dagli antichi Imperadori della dignità patri-

ziale 5 e perfctt'ffimale , che la preposero alla

Consolare , la quale nacque quafi con la Re-
pubblica inumana ; nondimeno ella non fu

mai annouerata alle tre inftituite alagli anti-

chi Logombardi , come noi abbiamo larga-

mente disputito alla noftra Apologia Medi-

cea 5 e solo fi daua titolo di Principe a quei

fignori , che non erano ftati per li loro egre-

gi meriti riputati degni di efler fatti o Duchi,

solleumdo come disse messer Marino vna Cit-

tà , o Terra in capo di più Città, Cartella ',

e Ville chiamandolo Ducato , e dandole vn
fignore col titelo ducale, o Marchcsale, dando

air iftefTa maniera vna Città, oTcria per Ca**

pò a più Città 5 o Terra col titolo di Marchet

satO)
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sàto 5 o Marchia , che dissero le leggi feudali

e sottomettendolo ad vt> fignorc in.titolato

Marchese , o Conte coli' inalzare alla fimil

forma vna Città, o Terra in capo di più Cit-

tà ,, Caftclla 5 e Ville , detto Contadi, O^
datole vn fignore intitolato Conte ; anzi quch
la dignità Piincipale era generale a tutte le

derte tre dignità , la qual cosa fi proua per

le paiole dell' Imperadore Fedenco alle coa-

ftituzioni del nofiro Regno, che al tempo,
che non vi era altro Ducato di quel di Mcl-

fe ) concicfliecchè quel di Beneuento , e quel

di Surrento noa (ì nominauana più, e né Prin-

cipato y né Marchesato , parlando de' Prelati,

de' Conti , e de' Buroni li chiama Principi

suoi 5 quafi primi capi del Regno ; nendi*

meno noi non neghiamo di essere (lato quel

Principato suo autarizato molto da che fa

la dignità de' Principi antepofta alle altre,

perchè fu. da i Principi 5 e da i Re Normanni
pofta a i titoli loro „ come fi vede a i titoli

del gran Rcbcrto Guiscardo primo Duca di

Puglia, che nelL' anno 1052 s' mtitolò Duca
di tutta Puglia , e del Principato di Capua;
e'I suo pronipote Guglfelmo 1 i. qucflo tito-

lo fi auea dato Qultdmut i 1. Dei gratta glO'

rìoftjjìmui Hex SiciHi , Ducatu% Apuli^ ^& Prin^

cipatus Capuf , fimilmente Enrico V I. e Co-
ftanza , e Federico lor figliuolo nell' anno

120J quefto titolo aueua Re delle dt,e^

Sicilie , del Ducato di Puglia , e del Prin-

€ipat$di Capua , e ccsi gli altri Re sopranno-

minati
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OF-inati ,' ma infatti quel Principato altranofl

fiflgniHca xhè^ 1 Siio territorioo il quale ia Cit-

tà di Lecce dcmina Contado; onde il suo Ca*
pitcno s' intitola reale Xiouernadore della Città

e>del Contado di LECCE , e le altre Città ctc
non hanno i loro territori di tali titoli ornati le

chiamano tutte drjttutt ^ donde effendoilsuo

Puncipato , <;ome fi vede sottopofto al rito-

Io del Diicato di Puglia, e la òtrà di Lecce
e/Tendo (lata dichisrata da quello altifllmo

Inìperadore Capo di Puglia ; dunque la detta

Città di Capuiè da Lecce superata

.

Meno anclie potrà Capua superare la Città»

di Lecc^ ptr conto della tanto eccellenza de*'

s^oi campi ftellati > e falerni , eiTendo Lecce

abbondante di tanto olio , oltre ii zafferani ,

e le mandorle , che ne nutrisce T indirà Cit-

tà di Venezia ,e tutta quafi la Lombardia , e

vna gian parte di Germ^inia , e quelche non

ha C^apua^on le tante laudi di Cicerone ^ e

di A^irgilio , ha la Città di Lecce , cioè vna

tal piazza d* olio, che qualunque Yolefle spen-

dere cento 5 e due cento mila ducati solo iru*

?n giorno in olj , li potrebbe spendere senza

sfornire la Città.

'Che abbia in oltre Capua nuuti agli ftipen*

di de' Romani mille Caualicri , fi risponde ,

che i Romani metreuano ogni loroftudio per»

auer quei non tanto y>er conto di auualerfi del

coJoro valore nel meft»ere -della guerra, quan-

to che di quei ne faccuano due segreti effetti;

J'unode'qualiera, che teneuanocoloro-pcrcftag-

S>



LibroTfrXo S^uìftione decimàtèrX^a 5òt

gj , e per maggior chiarezza di qucfto noi

port'arno q«i per teftrwonio Tito 'Lieio , il qua^

le autndo con la solita dil-^gcr^za scritto ilga-

ftigo , che diedero iRcmam air ifteffa Città di

Capuaper la rtìbellione a loro fatta T anno di

Koma 434, ederìdo Consoli Q. Publio filone,

e T. EmfUo Ma^nerco , àuendofi collegata con-,

tro di loro co'l.atini, co* Volschi , co Priuerna-

ti , e con altri popoli di Toscana , seguita la

vittoria, dopo di auerc condannata Capua ,

e *1 Lazio , come Città lorosuddite, per es-

serseli sottopofte, che co5Ì le ncnìinòT. Man*
lio Console agli Ambasciadori de' Sanniti, a

perdere vna gran parte del Contado detto Fri-

vernate 5 e Falerno, (Fhe correuafinoal fiwmc

Volturno 5 auendo auiiti al loro campo mille,

e sei cento Caiialieri Capuani non li vollero li-

cenziare, ma li tennero la loro ft'pendioanco il

giorno della battaglia , ^ftiitìando meno male

soflerirli fra la loro Caualleria , che licenzi-

andoli farli andare ad ingroffar^ 1' esercito ni-

mico, ma dopo la vittoria per inimicarli a Ca-
pua , la condannarono a pagare a ciascuno di

clTi cinquecento denari d' argento > che face-

vano la somma di ^o ducati , e fecero anco i

coloro nomi scrruerli in vna tauoletta di rame

con quefto titolo d' edere flati fatti Cittsdi*"

ni Romani non tanto per li loro meriti , quan-

to per insospettirli alla loro patria , e per met-

tere in lei vna parzialità con quel detto de*"

latini , clie dice Diuide ,ó* regnabis alla ma-

niera , che racconta Plutarco di auere fatto <^
Scrtorio



5o^ Della Paradojjca Apologia

Sertorio con il spagnoli 3 ctc col conto di dire,*»

che fi fiJam di loro , e che voieua nella Città

di Osca fare apprendere a loro figliuoli la la-

fina lingua, e le buone creanze, li teneuaper

iftatìchi, e r altro 5 che impediuano , con quel

teaerc coloro impiegati a* Loro seruigj , Capua
che non fi potette di elfi auualcrejconìe fi vi-^

de al tempo della sua rubellione , che per ri-

cuperare quei trecento , eh' erana in Sicilia j

seruendo a* Romani, pose le mani sopra di quei

Romani , che fi trouarono in Capua per poter-

li con coloro riscattare 5 e darli in cambio , come
poi fece con vna molta soddiiùzionc ..

Alta gratitudine vsata da Capua a' Romani in

quella loro infelicità > fatta da quel C. Ponzio,

Duca, de* Sanniti , rispondiamo y che se ben fa

atto generoso V e pietoso , effenda fiato vn so-

lo ,fa a guisa di quclche il dice , che vn /ol

fiore nonfé m.ii ghirlandai , e maggiormente atten-

do effa non sol© mancato di soccorrere a colo-

ro a tempo della loro maggiore neceffità , che

fu alla rotta di Canne^ma aucndo con quella

SUI rubelHonc vsatali sopra tutti quegli atti

crudeli, ingiuriofi, ed inumani . che auercb-

be mai potut® usarli Cartagine ttitra , se vin-

ta auefie Roma, per moftrare con quelle cian^

eie, e fimulazioni , che ella fi era tutta spo-

gliata deir afl?zionc Romana , e veftita della

Cartaginese , ed Annibaksca :, aggiunta aflli-

zione all' afilitra fi mise tutti quei suffidichc

douea dare a* Romani per la loro solleuazionc

a porgerli ad Aniballc per sottomettere Roma
.à alla



alla seruitùdi Cartagine, ed Italia a far schia-

va di Africa.

E quanto alla Colonia mandata a lei dopo
la sui mina da' Keniani per la legge Giulia

futa da Caio Giulio Cesare al tempo del

suo Console V anno di Roma 695 , fi

dice non potersene Caput auuualere-j

per quefto nsp tto > mentre appena S era.*

quella raffettata a darci , che ne fu tolta ^

concioffiecchè tre anni dofocffendo in Capua
capitati L Lenittlo ^ e M. Claudio Marcello

nuoui Consoli creati sul principio di quella

guerra ciuile infieme con Pompeo , che fug-

girono da Roroa in Macedonia per paura del-

la venuta di Cesare > sapendo che quella

Colonia era aiffezionata di Cesate > per dillrug-

gere quello che aueua colui fatto ^ e per im-
pedirlo che non lì poteffe di colei auuàlere

contro di effi a quella guerra ^ la fecero tut-

ta armare ^ e seguire loro 5 menandola in Ma*
ccdonia 5 douè fu poi tutta vccisa , e consu-

mata alla bataglia sopra i campi dì Filippoli

detto da Lucano campi Emazj , doue fu

Pompeo > t quei Consoli vinti Tanno di Ro-
ma 698 5 e quelle poche ruìne ^ che he rima-

sero a Capua furono da Cesare poi diftrutte

per efferfi moftratc Pompeiane. Di più quan-
to alla ftefla Colonia mandata da' Romani a
Capua per la detta legge Giulia rispondiamoj

che non cffendo la ragiofvc delle Colonie-^

mandate in diuerfi luoghi d' Italia j e fuori

d' Italia pari con quella della Stazione » il

che
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che fi dìmoftca datU rarità delle dazioni ^

che non furono al mondo più di tre , e le

Colonie furano ben mille , e piii non può el-

la appireggiarfi per quefto conto conia Cit-

tà di tecce, in cui come (i è di sopra detta

era b ftazionc miltare > conciofliecchc le fta-

lioni non erano Colonie de' poueri Cittadini

di ogni grado % di cht coftauxno le Cdonie
tutte 5 secondo ne scriffe Agenio Vrbino ,

naa di scelti soldati , che andiuano aUe loro

militari ftanze a militare , ed a pasccrfi delle

entrate (lituite per 1: loro ft pend) , detti co-

me abbiamo di sopra p^ouito Mìltzu , o Fun^

di Limitrofi , e di più , cb* eC/'ìdo poi in-»

progieTo di tempo {kxtx qu.lla Capua disfat-

ta ed uccisa, di Gi^nserico 5 non fipuo ftimar

qAiel!a<»

Che. abbia in» oltre Capua la sua Chiesa

con la dignicà Arciuescoaale , e Lecce Ve-

SGOUile ^ fi dice importar poco pia di niente?

perchè non fi trottando sorto il Gelo , C--^

nella militante Chiesa fondata dal Redento-*

re del. mondo col suo prczicfiuìmo sangue

alla sembianza della trionftnte ^che fia mag-
giore della Vcscouak per edere i qiicUa com-
mcffa la cura paftorale d^:lla greggia criftiana,

come fi dimoftra per quelle mirabili parole

,

che rif:fì S. Luca agli atti degli Apoftoli di
^^ ^* auer detto Y Apoftolo Paolo suo macftro ah
cap,iQ

)^2, C\iK%\ della Città di Efeso in tal sentenn

za >. Aitemdite vobis , & vntuerso gregr , in qua

gos^dP vQs SgiritMS ianSita Epifccpos regert Ecj

cUJiam

Act.
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iìefiam Dei^ quam acquifiuit sanguine fuo ;cÌoèj

Attendete a voi , ed alia vniuer/al cura della

greggia di Cri/io , nella quale vi ha lo Spirita

Santo pofii y e fiatuiti per Vefcoui , e per rettori

della Cbiefa di Dio , la quale Crijio acquifii

col suo /angue , e vedcndofi , che '1 sommo
trono della ortodoffasC della vniuersat Chie-

sa quando fiori , non tiene alto titolo, che

di Vcscouo 5 affai bafta ^ che abbia la Città

di Lecce da quei primi ar^rii , eh* era la mili-

tante Chiesa fanciulla in Antiochia il suo Vc-
scouo auuto per ordine dell* ifteffo Paolo

Apoftolo GlVSTO^ed ORONZIO fatti perlo lo-

ro martirio Cittadini del Cielo , e dimcftict

di Crifto 5 che la rubificarono col sagro san^

gue del loro battefimo a fimilitudine di quel-

che fecero alla Santa Romana Chiesa i due

glcriofi Principi degli Apoftoli Pietro , e Pa^

olo f e quanto alla dignità Arciuescouale fi

dice di effere moka diffrente la sua poteftà

e giurisdizione da qmlla del Prclide di vna

Prouihcia , a cui viene colei affimigliata, fi

come io disputai , e conchiufi alla Apolo-
gia fatta alia maeftà del noftro diuino Re
Filippo a difenfione del suo illuflriffimo Vice*

rè di Milano per la scomunicazione , che

li fece il già Reuercndiflìnio Cardinale Carlo
Borromeo ArciuesGcno di quella Città ; ccn-

cioffiecchè quella del Prefide secolare dicono

ì noftri Dottori effere tutta in tutta la Pro-

uincia, e tutta in ciascuna parte drnquella ;

a guisa deir anima , che i filosofi ^ e Bartolo

6 s s noftro



-^qS Della Taradojfica Afohgìi

noftro dice cffere tutta in tutto il nollro teor^

tal corpo 5 e tutta in ciascuna parte di quel-

lo , e quella dell' Arciuesccuo , del Primate,

e del Patriarca in nulla parte della sua Pro-

uincia 5 eccetto quando da alcun suddito del

Vescouo fi appella air Arciuesccuo , o al

Priniiate per conto della ragione deuolutiua ,

che porta
, per dirla così , in groppa V ap-

pellazione della sentenza del Vcsccuo,acui
egli è solo givdice superiore , ma quinto a*

sudditi del Vescovo Suflfraganeo egli non ha
giurisdizione , né superiorità alcuna

.

Ma che il Vescouado della Città di LeC*

ce fia oltre modo autorizzato fi moftra d* a-

uere la sua Santa Chièsa Cattedrale speffo

mantenutofi il pallio » di auer suddita la più

grande , la più poffentc , la più nobile , la

più ricca , la più valorosa , e la più antica

Città di quefto Regno , Baronefla di tre Ca-

(Iella , e di vna Dioccfi di 24 Casali grclfi

ben abitati ,• la qual Città non ha Yoluto

,

che *l suo Prelato fufTe Arciuesccuo , o non

suddito ad Arciuesccuo , dubitando di alcuna

ingiuftizia , intanto che auendo il Vescouo

suo Gio: Antonio Acquauiua d' Aragona im-

petrato da Papa Clemente v i i. di santa^

memoria il priuiicgio della sua esenzione ,

la Città ne ottenne la riuocazione ; e giac-

che di sopra abbiamo dimcftrato la Città gii

nominata per lo valorofiiTimo intoppo fatto

air aimata, ed air esercito del Re de' Tur-

chi Maumetto i i. auer meritato la dinomi-

nazione
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nazione delU Prouincia, e V Arciuescouadodi

Otranto , e'I non auer voluto V vno, e l'al-

tro titolo ella imitando V esemplo di Porzio

Catone più torto vuole , che di lei fi dica

per qual cagione non fi abbia acquiftata

r Arciu^rcouale dignità alla sua Chiesa 5 e

di auerla auiita , auendone in casa spediti li

priuilegi suoi .

Né r edere la Città di Capua Baroncffa

della Città di Calui le gioua cosa alcuna con-

tro la Città di Lecce ; perchè non auendò

Capua quella Città con quella autorità 5 con

la quale ha Lecce le sue tre Caftella di im-

porre loro quei dazile gabelle , che impone

asèftefla coir aumentarle^ e diminuirle a suo

arbitrio , non supera la Città di Lecce ia-»

alcuna cosa , eziandio eh' ella poffeda Cit-

tà 5 e Lecce Casali , per quella regola de'

noftri iurisconsulti che dice , che Plus '^ &
nìinus non facit dijferre speciem > e pur quan-

do Capua superaffe in quefto caso la Città di

Lécce, nondimeno reltando 'ella da colei su-

perata per tanti capi , e maggiormente del

presente Rato 5 e del non edere ella capo di

Prouincia refta in tutto superata, e vinta da

Lecce , dicendo la regola delle noftre leggi

CÌ3ÌQ fingitia. ^ qiif non prosunt , multa. cgIUóìa

v/«f»/3f, che vuol dire , le cose che superate^

ciascuna per sé non giouano a fare vn effet-

to 5 se fi congiungono infieme il fanno.
• Siamo vltimamentc al priuilegio 5 e

^er ispcdire in breue la faccenda , noi argui-

to
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mo cosi . II priuilegio concesso ad alcune
contro ia dispofizione della ragione comune
ed in pregiudizio d' vn terzo ha il suo prr
uilegio vniforme alle leggi 5 diuina jed vmana,
e della oncftà, se non ha la sua conclufionc di-

rogatoria 5 cspreffa di quel contrario priuile-

gio non vale , né fi presume auere induttola

intenzione del Principe contendente di volere

a colui pregiudicare. Ma così è, che il priui*

legio di Capua di edere il colui Ambascia-

dorè antipofto a' pubblici Conuenti non parla

di edere quello antipofto a Sindachi, ed Am-
basciadon delle Città Metropolitane , e capi

delle Prouincie , le quali ifso iure sono pri-

uilegiate di edere antipode a tutti gli altri

Sindachi delle Città non Metropolitane , ne

ha tal condufione dirogatoria speziale , che di-

cede , che il Sindaco di Capua fudc antipofto

anco alli Sindachi delle Città Metropoli-

tane 5 ne oftino le leggi , che ne disponga il

contrario , dunque quel suo priuilegio non

vale niente contro il priuilegio fi della Città

di Lecce , come di Cosenza , e delle altrc->

Città Metropolitane , e per cento che tutte

le sagre leggi canoniche , e ciuili hanno que-

lla cateccrica propofiziorc per madlm:i ve-

ridìma , e che non abbia contraddizione ^

che cgni pnu.kgio concedo contro la dispo-

fizione della ragione comune fi debba
interpctrare con tali senfi, che quanto meno
poda offenda cclei , diciamo , che il pri-

Uiicgio di Capua fi debba intcrpetrare , e

darli
•



Libro TerKo ^ifiionr decimatetKa 50^9

darli lucgo , che il suo Sindaco Ca prcpofto

^; tutti gli altri Sindachi delle città pari 4*

Capui non Metropolitane ; concioffiecchè , co-

me abbiamo di sopra conchìuso è impcffibl*

le , ed in qucfto pare , che la suprema real

potenza , e raaeftà far non lo poffa , che vna

Città non Metropolitana poffa edere antepo-

fta in alcun caso pubblico alle Metropolita-

ne ; perchè non solo vn tal priuìlcgio pre-

giudicherebbe a quella Città quanto al suo

pa^rticolare , ma di tutta la sua Prouincia ,di

cui ne fia effa fatta capo , il che la Maeftà

del Regnante non lo farebbe mai , temendo

di offendere con la dìuina legge , che dice j

Diligiti iuftitiamvos qui iudieatis terram , ed Sapun.

altre uè dxe Audite ergo Reges , Ò* in- ^a.uir

telìigite , discite ludices fìnium terrf , prfbeU ^^{^ (•

aurcs vos , qui contineti s multitudines > Ò* pU*
cetis vobis in turbts nattònum quoniam data efi

pò-

teftas a Domino vobis , & virttis ab altisfimo , qui
. ,._y

interrogabit opera veiìra , Ò* fogitationes fcrU"

tabitur y che vogliono éÌMt y Amate la giuHi^

X^a , voi 5 che tenete /* imperio della terra ^ e L%

giudicate » Vdite dunque , Re ^imparate , voi

Giudici de' fini del mondo , prefiate le vofire oree*

ehieovoi , che tenete con la uoflra potenza frena^

fa la moltitudine delle genti , e compiacete a voi-

fiejfi neir auerui sottopone le turbe delle nationi ;

perche
ìfiata a noi datala potefià di farquefiodel

Signore Iddio , e' l valor deIT altifitmoy che vor^

rà da voi intendere , # sapere /* opere vofire ,
qvali

fiano , # che andcrà inuefiigando le vofire cogitar.

zioni
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Xtoni , come anche la noftra propria^

coscienza, temendo di perdere il santiffimo

nome reale, il quale non fignifica altro , che

vn giudice così giudo , che non solamentt^
faccia elio continuamente la giuftizia > ma che

la faccia fare da tutti i suoi miniftri , e qua-

lora fi venga egli a discoftare vn punto da-,

quel santo propofito non solo diuenti della ma-
niera , che dicono le noftre sante leggi di

ogni giudice ingiufto 5 che da figliuolo del Si-

gnore Iddio j che fi dice efl'cre facendo la giu-

ftizia , fi faccia p^r l' ingiuftizia figliuolo del

diauolo , ma di gran lunga molto più
; perche

come saggiamente diffe Cicerone non solamca-

T te peccano i giufti Principi perse facendo quel-

che non deono , ma molto più per lo mat
le esemplo, detto dalle sagre lettere scandalo ,

che danno a' loro sudditi , e Gioucnalc diffe

luutn. quella sentenza ,
>»ìì'a-

Sat,.Z. Omne animi vitium tanto conspeBius in se

Crimen babet^ quanto maior^ qui peccai babetur.

Ma COSÌ è , che quclche non fi può fare di

giuftizia , come abbiamo di sopra disputato ,

e conchiuso , fi dice de iure non altrimenti

imponibile , che quello che lopra le forze vma-

ne è negato alla vmana potenza ; dunque per

la consequenza del silogismo ad impoffibile fi

moftra r infallibile verità di quanto dj sopra

fi è detto 5 che per non edere Capua Città

M^^tropolitana , che non solamente non è più

né capo di Campania , ne di altra Prouincia %

; » ^ — \ ma



Libro Ter%$ *^ìfiione dteìmatertji 511
àia rè anco del suo Piincipato , per auerlo i

suoi succcfTori Re da lei diuiso >e copceffolo a

molti Baronij Rpn tflkndole altro rimafto, che/Ì

suo Contado v'^Ha non può di ragione edere

prcpcfta rè a Lecce., né a Cosenza, né a Ciui^

tà di Chieti , né a Nocera , per edere V vna-«

Metropoli di Abruzzi, e T altra di Capitana-

ta.

Air oggetto che ab|>ia la Città di Capua il suo

Conrado di 32 Casali ,€ 1 Casale di S^ Ma-
ria con quella bella Chiesa ,»e quella torre

antica } fi risponde ,chc oggi non fi contende ira

lei , e la Città di Lecce , e Cosenza , qual

di effe Città abbia più bel Contado , o pm
belle tnura , firade, Chiese, palagi , giardini;

ma solo qual di elle Città fia , Metropoli , e -^x^v^i

capo di pm nobile , e di pia importante Pro- u*.>i ai

uincìa ? ma così è, che Capua non è in tal . *"^

predìcamento di edere capo di alcuna Prouin-

cia, e come diffi né anco del suo Principato ^
e la regola de' Dialettici , e de'noftri lurisperiti

dica, che trarjìtus Ju in habentibus symbolum^

cioè che quel può entrare in vna contesa ,il

quale abbia vn pari fiato , ed vna pari qua-

lità con i suoi competitori , e tra loro fi con-

tenda, chi r abbia maggiore , per cflere la

natura della comparazicne di farfi tra Cmili

con l'aggiunzione del più, o del meno ; dun-

que ella non può per tal cento entrare in-i

quefta contenzione ,- e giacché ella è entrataidi-

co , Signore illuftriffimo , la Città di Capua^
a volere contendere dì bellezza % e di fortez-;

za»
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la 5 ed apprcffo della nobiltà de' suoi Cit-

tadini secondo il presente flato con k due'

sue competitrici ? conueniente cosa ne pare di

risponderle 5 per chiarirle ^ che quantunque

ella di bellezza di Chiese , di dirittura delle

sue ftrade , di magnificenza , di palagi , di

grandezza di Contado , di fortezza , di circui-

to delle sue mura superi la Città di Cosenza

per non auer colei né tante ^ né tali Chiese,

né ftrade 5 né Contado che fia in sua poteftà,

come è quel ò) Capua , a lei , né tanto cir-

cuito 5 né muraglia . di cui n' è ignuda > non-

dimeno quanto alla Città di Lecce fi rispon-

de con quelche difle Terenzio in persona di

Parmeno ,

Tcrent* Perpuhbra credo dona , btud no/Iris similia»

inEun. cioè belle cose certo ha Capua , ma non fi-

Ail,'^. mili 5 né maggiori di quelle di Lecce ; corr-

er. 2, ciofliecchè le Chiese delU Città di Capua 9

quantunque fiano eccellcntiffime ed insupe-

rabili 5 le Leccefi non sono inferiori , perche

quanto al Vescouado , se bene non fi poffa

in conto alcuno pareggiare con V Arciuesco-

wado di Capua, per cflere il Leccese ftttoalla

antjca , e però ognuno Io ftima indegno del»

la magnificenza della Città , nondimeno quan^

to e inferiore di ogni grado la Chiesa di Lec-

ce della Capuana, tanto è superiore il Corti*

le; e la sua piazza di quella di Capua, con«

ciofliecchè quella di Lecce è di vn quadro di

cento paffi e più doppj di lunghezza , e di

larghez£a> e ui sono aj botteghe di man fi#

niftra,
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oSftra i e dritu tutte a volte col suo suor

k> dì sopri atta a farfi la Canonica difigna-

la , e dalla detta mandritta fimilmcnte a vol-

ta vi € vn corridoio di sopra incominciando

dal palazzo del Vescouo vnito con la dispen-

za 5 ed a'itri membri neeeflar} con due giar-

dini di parj lunghezza 5 ed ampiezza > di so-

pra vna bella saia lunga 24 paflTi, e larga 17

con vn bello ballatoio auanti coperto , e con

colonne 5 sopra delle quali ita quella appog*

giatt coperta con vn tauokto , e quat*

tro camere > ed iui apprefTo vn numero di

camere per T abitazione del Vicario col suo

Tribunale, carcere , e cancellaria , e diuerse

altre danze ,6 membri neceffari . Ed alle Chi*

e$e di S. Benedetto ^ di S. Eligio , di S. Pie-

tro 5 e dell' Annunciata contrappone la Città

di Lecce la nobiliffima Chiesa , e Moniftero

di S. Croce y oue danno i monaci Celeftini

.

liConuento di S. Antonio di Padoua 5 due

Monifteri de' Capucdni ^ vno di nuouo e-

dificato vn tiro di baleftra fuori della Città ,6

r altro più antico edificato alle ruinc della-j

Otta di Rugge, il Conuento de' PP. Dome-
nicani sotto il titolo di S, Gio. Battifta 5 e

1' 0>pidalc dello Spirito Santo , iui anco lo

Ospidale dtgli esprjìti ètttx^ àt" Gettatelli

il Conuento de l Carmine , di S. Francesco de'

Conuentuali , di S. Angelo de' Padri Ago-
ftfniani , di S. Francesco di Paula , e mclti

Monifteri di donne monache , cioè di S. Gio'-

»anm Vangelifta, di S. Chiara 5 di S. Mnteo
T t t diS.
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di b. Maria della Nuoua , di S. Maria dell! ChK
etri,© fia della Vifitazionc , edificati dalli so-

prannominati Re, Conti , e persone diuote : vi 2

anco vn Moniftero di donne conuertite , ope-

ra degna tra criftiani, cue danno le donne pec-

catrici ) pentite del loro errore, e ridutte al-

la diaozione criftiana > imitatrici di Maria^

Maddalena , le quali viuono in tanta pouertà

ed aufterità di vita , che non fi può credere »

i quali predetti Conucnti fi contrappongono a-

glj altri Conuenti di Capua> , e così parimen-

ti la Città di Lecce contrappone alle Torri

di Capua ^ le due sue Torri V vna del real

Parco 3 palagio reale , ed albergo de* Viceré

prouinciali ^ con le sue congiunte fabbriche,

giardini, fontane, ed altre comodità , ouc fi

può alloggiare vn Viceré generale ; V altra di

Belloluogo , e per sopragìunta i belli palagi

fuori della Città eccellentiffimamente fabbri-

cati per loro comodità , fra quali ven* è

vno ed ficato da Fulgenzio della Mo-
nica , con r altro di Gio: Camillo suo fratel-

lo air incontro non finito ; alle Vorlasce,lc

antichirtime reliquie del Leccese teatro den-

tro la piazza della Città , le quali sono sug»

gello della sua antich'ffi ma grandezza, al con-

trario delle Vorlascc , che sono antichillìme

e suggelli insuperabili , e teftimonj chiari

della Città di Lecce con la nouità della Cit-

tà di Capua , trasportata dal circuito delle

Voriisce di Capua , onde fi dimoftra il nudo

nome dell'antica Capua i e tanto piuildimc
ftra



Libri TcrAO S^tftìont dnimanrt^ 515
ftra queir antica porta, che camminando dal-

le Vorlasce di Capua (i riscontra la ftrada

vn tiro di haleftra , o archibuso lungi da quel-

la nuouavn miglio, e mezzo; al Ponte , non
auendo la Città di Lecce né fiume , né fonte,

né mare vicino più di otto miglia , lascio l'im-

paccio a Cosenza , che contrametta i due suoi

ponti, che tiene vno sopra il suofiume Orate

antico , vri altro nuouo fabbricato sopra V al-

tro suo fiume Moccone vicino alla Chiesa-i

detta S. Maria di Loreto , e 'l suo Conuento
de' frati di S. Francesco di Paula affai buo*

no 5 ma per la lunga differente da quel di

Capua j e tanto differente , quanto differì di

altezza, e di dignità la persona del suo edifi-

catore Capuano dagli edificatori Cosentini»

Al vanto che fi daCapua del suo Magiftra-

tojche per auere sottopofto alla sua giuris-

d zione la C'ttà di Calui , e 36 Casali ci (ì

diputa quel Caualiere , che sia gli anni ad-

dietro (lato regente della gran corte della

Vicaria, fi risolue facilmente cefi > conquelche

Cosenza contrappone il suo nominato Uk gore-

ìiente , il quale è giudice delle prime cause

di tutti li 91 Casali 5 che ha al deftro , ed
al finiftro bracci© , trai quali, cioè Rogliano

soprano, e scttano di abitazione di 800 fuo-

chi 5 che la supera al doppio e di più , per

quello aucr ella la sua Prouinciale audienza

superiore di tutta la Calabria , al cui gouer-

no ci fi diputano figaori titolati , e grandi.

E la Città di Lecce intorno alla giurisdi-

zione



Ìt6 DèBa Parade^es jfyelogU '^^^ ,™
zione del sm Goucraaéore noo sarefcbf itt-

feiiore di Capua , se i suoi-iS casali del suo

Coatado non le faileroftaù tolti pritna dalU

crudeltà del primo Rè Carlo Angiomo ,
che

ne la spogliò , e li concede a' .suoi soldati .,

risjrujndo al suo magiftrato le giuri sdtzioni

crimnali , cele rendite di quelle ad cffa^

Città , della t|uale sola la nobiliffima iami-

Elia dell' Acaya del primo Geruafio ,
che ne

Ibbe sei in Lecce V ha fino a q«efta «" pet

^oo anni conseruati succedcndociil figlmolo al

Padre per d itta linea , e dopo quel Re ""'-

niftti dell' Imperadorc Carlo V. pretendendo

quelle giurisdizioni efferc della colui Reggi*

•Corte , mentre attendeuano a procacciar àct

nari per lo softcgno delli colui feliciflimi cscr-

«iti , che sempre tenne , non V aucffero pet

la maetor parte vendute a i lor Baroni
.
Ma

.per quanto fi appartiene a\ tettante ,
ejendo

la Città di Lecce la primiera Citta Metro-

politana di queQoRcgno.a cui le concotron.

le cau^e dette del MalTimo Imperio , e quel-

le delie appellazion? di tutta lapigia ,
come

fi è di sopra detto , e per tal cagione al su«

gouerno ri sono sempre ftati diputati Prin-

dpi , Duchi , Marchefi . e Conti ; la Citta

di Capua non può per tal conto competere

né con la Città di Lecce , ne con alcuna al-

tra Città Metropolitana .

Dell' aucrc Capua U suo pubblico gouerno

de' suoi tre Seggi alla sembianza della Otta

«li Napoli , e parimenti delle sue ticme t^tta
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di Surrento , e di falerno la Otta dì Lcccg

e così di Cosenz^a 5 rispondono non solamente

non auere inuidia alcuna , mi che ne danno

la gloria al Signore Iddio di no» auerlc'con"

cioffiecchc vna cefi fatta manier'a di reggimen-

to , se al diuino Platone fi dee credere ^,

ella è la più perniciosa , che trcuar fi poffa,

alle Città 3 che T hanno; ed ecco le Sue for-

mali parole , eh' egli di tale suggetta mate-

ria seride , Habsmur né Socratés vllum perni'^

ciofum malum Cir^iùaH ^ quàm quod eam dtui"

dat 5
Ò* ex VTja flures faciat , ^oel meliUi

quàm quad ìp/am vniat , atque vinciat ? Ab -

biamo noi Socrate 5 più pe/lifera mais ad ogni

Città di quello > che Id viene a diutdere trd se^

e da vna la Jacna mslte , ni cofa alcuna mi-

gliore di quella , che V vnifce , e ltg(i

in vnmhref òt dunque quefta forma di go*

uerno per Seggi fa, che Napoli da vna Città

eh' ella è per conto di cotefti Seggi viene ad

auere sei vniuerfità diu'sc vna dalle altie , non

altrimenti , che se fuffero tra se dittanti cenr

to miglia 5 donde a volere conchiudere qualche

negozio importante a! suo bene pubblico 5 è

neceffario, che il Seggio di Capua fi congiun-

ga j e deliberi quello da per sé , senza aspet*

tar quello, che gli altri Seggi facciano , e cofi

il Seggio di Nido, così quel di Montagna ,

quel di Porto , e quel di Porta nuoua , ed vl-

timamente quel del Popolo , ed in fine ftare

poi a vedere a quil opinione abbia la mag-
gior |)arte ielle sei vniuerfità inchinato , io

firn
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non so vedere , come mai da vna cosi fatta

(diuozionc di vn solo capo rappresentato po$^

sa nascere vna vnità di volontà per farà il

ben pubblico , andandoci maggiormente per

lo mezzo la naturai iuuidia , ed odia tra la

nobiltà , e la plebe ; V vna gonfia della su-

perbia j non degnandofi di auere colei per com*
pagna al gouerno, ma volendo che colei fia

sua serua ; e l altra ftando in continua su-

spizionc di edere soprafatta , e calpeftata da

colei per tal cagione sempre l' vna repugnan-

do air altra , le quali discuflioni , io mi per-

suado 5 e so che non m' inganno , che ceda-

rebbono qualunque volta in Napoli non vi

fuffe 5 più di vna vniuerfità , che doueffe coiì-

uenire m vna sola radunanza con i certi numeri
delle persone mischiati in vna certa Oligarchia

di nobili 5 e di popolani ,• conciofliecchè con
tutto che Napoli faccia profcflBone di auerc

vna Ariftocrazia per conto delle cinque piaz-

ze , o d.curie , che le vogliamo chiamare de*

Nobili 5 che tiene , ella nondimeno per non

autre superiorità alcuna sopra della sua ple-

be, e colei auendo la sua voce, come ciascu-

na piazza de' Nobili , il suo gouerno senza

alcun dubbio è Oligarchico , e non Ariftocra-

tico 5 eie è puro de* Nobili , perocché conue-

nendo in vn ritruouo i nobili con b popolani fi

firtbbjno in vn giorno quante dilibcrazioni

fufTcro nccedarie , le quali per qnella diuifio-

ne non fi pofTono fare in diece , oltre che fi

farebbero quelle molto meglio esaminate con

la
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la presenza di tutti sei gli ordini ciuili , e con

pari ynionejC più concordia che fi fanno con

quella diuifione,e l'esemplo di quefta mia

opinione ci lo h chiaro V illuftriffima Repub-

blica della Città di Venezia , la quale clTcn-

do ftata mercè del Signore IdJio , che la fece 5

in Italia fondata in vna pura Àriftocrazia 5

senza auere mai al suo pubblico goucmo il

popolo autorità , o voce alcuna 5 se bene ha

più specie di configli 5 come a dire il gran-»

configlio , che conferisce i Magiftrati > il con-

figlio de* Pregati , che fa le leggi > le con-

federazioni 5 e li Senati consulti sopra le paci?

le guerre , e le tregue, quel delle Quarair

zie ciuile , e criminale sopra V amminiftrazio-

nc della giuftizia ^ e quel di Diece del supre-

mo dominio della Repubblica » pur ella non

ebbe mai diuifione alcuna 5 rè de' suoi confi-

glieri 5 né del Senato al conuenirfi infieme ^

donde a gloria del Signore Iddio ha con tan-

to splendore suo , e d' Italia durata dall' an-

no 456 , eh* era T anno di Roma ed ficata-t

1122 del Pontificato di Lione Papa x v i.C

deir Imperio del primo Marciano 1* vltimo

anno 5 che sono anni 1120 , sempre libera 3

per non auere giammai mutata la sua Arifto-

crazia , né la sua prisca maniera del suo ve-

ftir togato , e ccn V iftefla diuina grazia ha

da durare fino alla consumazione del secolo

,

per non aucr mai altro adorato ^ che la San'

tiflima 5 ed vnicamentc adoranda Trinità ,

Padre , Fgliuolo , e Spirito Santo 3 e secondo

ne
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ite profetò vn santo Poeta ia tre suoi latinr

V€ru , che così dicono

,

Ante igitur falsosjinéìts firmici ruartnes

Bbibet , èr totum teftudo cireaet orbtm ,

§htam Venttùm ruat mperiumssaniìusque/fnatuh

I quali traspcrtati in vcrfi sciolti volgari ra-

gionano in tal modo .

Aforhir-aft dunqus vna formica

Del mare i fa/Jt fiutti , il mondo interi

Vna Tartuea girerà ^er tutto.

Prima , che venga msn il giufio Imperi

De' Vineziani, e l santo lor senato.

Se dunque vna tanti Repubblica Reina di sé

fteda , e di tanti Regni , e ftati ha i suoi libc-

ri configli con quai regge sé medcfima ,
e

quei vnira in sé , e ed in vn palagio regge ,
e

gouerna in pace , ed in guerra senza errar

mai , e col non permettere ad alcuna di quel-

le tante illuftn Città , che ha suddite di auert

né configlio , né conuenro , né vniuerfita

té borsa pubblica ,rèm3g.ftran , fi è cosi rnan-

tenuta ; come Nipoli , che appena hall

gouerno delle cose di mangiare sue proprie
,

code di vna tanta perniciosa diuifii ne la qua-

le è vn miracolo , che non abbia alcuna grar

ruina recata ? Né fi dee ella fiduc di elkrf

queftì sua maniera di gnuerno antica ,
perch<

dice il p-oaerbio degli anrich'i , che acetdtt ti

punSìo,quod non sontigit in »nno , e mi ricordo

che ertendofi fitti vni gran discuflione m ca

sa d--! figaore Marchese di Trcuico Ferrante-

Loffredo della origine di quella diuifione di Ni
poi»
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poli per conto dì quedi seggi , io ne a0egnai

vna > la quale auendo a quel giudizioso Ci«
valiere piaciuta ed a molti altri Caualieri , e
letterati 5 che vi furono presenti , tra' quali vi

fu il Signore Ciarletto Caracciolo , ed auen^

dola poi io scritta al mio libro dell' antichità

di cfla Città di Napoli all' illuftre Signor Mar-
chese di Calatole Galeazzo Pinellojnon sarà

fuori di propofito il ripeterla in qucfto luogo

air Eccellenza Voftra: onde le dico , cfa' eflen-

do cosa indubitata quella , che al tempo de*

Romani ( come pure di sopra ho detto ) Napoli

:ra in due Città divisa , poco dittanti vna
lair altra cioè in Palepoli ;, ed in Napoli 5 cioè

Città vecchia , e Città nuoua 5 del che ne fa

"ede Tito Liuio, che scriucndo T affai todato-

i dal Console Pubblilio Filone V anno di Roma
f27 5 riferisce diauerfi quel Console pofto co«
' esercito suo tra Palepoli , e Napoli per quel-

la cagione , che V vna nr n poteffe dare soc-

:orso all' altra s ma auendo il suo Pretore , e
ilefiderando scacciare delle due Città i prefidi

le' Nolani , e de' Sanniti , che aueuano , fus*

ero Ninfio Pretore di Napoli , e Carilao Prc*»

ore di Palepoli di notte tempo col Console
mdati in trattare la maniera di renderseli , e

liscacciare quei , per edere ingiuriofiffimi alle

lue Città 5 come già sorti , ed effendo poi le

lue Città fatte di vn solo campo , e secondo

1 teftimonio di Giulio Solino chiamata tutti

•Napoli , per effcre ftato riputato nome benc-

luguroso dal più che vmano giudicio del gran«*

V u u die
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4c Augufto -, e per suo ordine coir effeser pofto

( come fi dice ) a monte il nome di Palepoli

la conghiettiiraua, che Palepoli serrata in Na-
poli non aueffe consentito a dismettere anco

il SH© magifttato, ma che auefle continuato

ogni anno alia continuazione della elezione del

suo , come fu fino al tempo de* Logombardi

,

al quale gli scrittori di quei tempi riferiscono

di eflere (lati quei due Magiftrati Na-
poletani chiamati Principi , e proprio allora»

quando quel Giouani Campfino mandato da

Coftantinopoli dall' Imperador Foca , veduto

quel morto Tanno 612 sene volle far Signo-

re 5 il quale poi efTendo (lato vinto da Eleu-

terio , Capitano di Eraclio ^ succeflore di

Foca perde la vita , e V acquiftaro dominio)

e quando ancora cffendofi a lei ritirato Tlm*
peradore Coftanzo i i i. mezzo viuo 5 vi lascic

con r esercito Sabarro suo Cittadino . Mj
cITendo poi venuto a Napoli Innocenzio i i

col quarto Ruggiero Duca di Puglia? di Ca
labria , e Conte di Sicilia 3 il quale auendc

la col consenso del Papa soggiogata ed ag

gregata al suo Regno di Puglia intorno alle

anno 11 32 5 e fatto Re di Sicilia dall' Anti'

papa Anacleto Pierleone , efTendo la natu-

ra de* Re y che diflfe T. Liuio di volere ogni

cosa suggetta , auendo il colui figliuolo R(

Gugliemo i v- Napoli priuata delle antiche

giurisdizioni per la coftituzione del Regno
che incomincia > D/Vjw, & Duram che proi-

bì alle Città tutte T elezione dclli Magittrit!

sotto
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wtto U pena della disolazione perpetua alle

Cittàj agli Yomini di edere angariati, che auesi
jero alcuna delle dette elezioni fatta, € della .%^
pena della vita air eletto a tale vfficio , ri-

iiase alla Città V autorità di eleggerfi ì saoi

iecurionj , i quali non vc?lendoli eleggere in-

3eme , ma cffendo ridutta in àìxt Decurie di

Capua , e di Nilo , detto poi Nido , aueado-
lì ciascuna eletti i suoi da per sé diuisero il

pubblico gouerno in due parti quanto alla no-
biltà , alle quali non auendo voluto consenti-

e né la piazza di Forcella , per tenerfi non
nen nobile di quelle , né quella del Popolo
urono quelle forzate accettarle per compagne
;eparate da loro . Effendo poi in progreffo

3i tempo cresciute molte famiglie di ricchez-

ze, e di gentilezza, e volendo entrare al go*
ucrno pubblico , fomentate da i Re regnanti

le fecero poi tre altre , V vna nominata deli»

Montagna , la seconda di Porto , e la terza

ii Portanoua 5 ma effendo caduta a molta
diminuzione quella di Forcella , le sue reli*

quie fi riduflero alla piazza di Montagna sua

:ugina , in cui fi rimasero con auere il suo
nome eftinto,- periocchè rimasero cinque piaz*

ic di nobiltà , ed vna del popolo , le quali

han fattto di vna sola vniuerfità sei , V vna
non altrimenti separati dall* altra , che sc-j

ibitaffcro cento miglia T vna diuisa dall' al-

tra , non ottante che vn muro , ed vnafo?-
sa le serra *come diffe Dante Alighieri . Ma
diciamo vn* poco ? che ne dille di quella di-

uifione
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nìfioneT increata Verità , l'increata Sapienza;
£»r. ^1 1j cosi di fiCyOmtie regnum in st ipfum diuisum de^

Cap.lUJòlaUtur^ Ò* domus supra domum cadet \ e che

più ^Jìautem Satanas in se ipsum diuisus
efi^,

qtiomor

do fiahtt regnum eius -Se dunque per la sen-

tenza della increata Sapienza, e Verità è non

dico solo riprouata , vna tal diuifione ? ma
anco riputata peggiore del dannatiflTimo Re-

gno di Satanas , qual proua , qual configlio ,

qual argomento , qual disputa , e qual para-

dosso la potrà mai scusare dell' errore , che

ella contiene non solo in Napoli , ma nell^^

altre quattro Città 5 che \ hanno voluta imi*

tare , come Capua , Trane , Salerno, e Sur*

rento 5 le quali vollero imitar colti forse per

r ifteffa fantafia di volere ciascuna superare

il popolo suo 5 non dcgnando/ì di accettarlo

per compagno 5 della qual maniera di gouer-

no , se le tre Città Capua 5 SalerAo, e Sur-

rcnto ne padano bene , Trane per certo fta

affai peggiorata , che diminuita molto dj po^

polo 3 parche a lei fia auuenuta la già detta

minaccia , che Dcmus fupra Domum cadet , det

che dourebbe edere tutto il centi ario auendo

vna troppo eccellente prerogatiua dalla natu-:

ra datali , tenendo vn aflai buono porto ca«

pace sopra quel golfo Adriatico dentro le sud

mura, onde non lo può neffuno occupare, so

prima non espugna lei , donde sarebbe il por-

to della Citta di Brindifi mirabile , se egli

non aucffe quefta imperfezione di potere far«

£ inutile al suo Padiene > che ci voi te*

nere
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nere la sua armata per lo nimico y che fulTe

fignore delia Campagna.
Or non aucndo voluto né la Città di Lec«

ce , né quella di Cosenza auer quella così in

sé diuifione intorno al loro gouerno , elleno

per certo ne hanno anche la miglior parte,

né hanno occafione alcuna d' inuidiar Napoli,

e le altre che V hanno : ma di pregare il Si-

gnore Jddio , che succeda sempre in beac->

a quelle , che V haano , e che le guardi di

male.

Al contrario di aucr Capua tanti illuftri

Magiftrati generati, che ha superata Lecce,

e Cosenza di uomini illuftri ; fi risponde ,

che sarebbe in vero , quando coloro fuffero ri-

mafti appreffo di lei . Ma cosi è , che quei

tutti sono cosi alienati da colei fatti patri-

Z) Napoletani 5 che quafi non-» degnano

di eflere nominati Capuani ; onde non ci so-

no mai piju ritornati ad abitare ,• dunque ella

non fi può di loro auualere 5 non cftante che
1' vno fi dica edere capo del colei pubblico

configlio nominato capo di cedola j
perchè

cffendo queftì fi fatti nomi , detti da Dialet-

tici nomi di prima impofizione senza aucre ah
cun mifterio di dignità occulta > pakse ,

non se ne dee tenere conto alcuno , a gui-

sa di quelche differo i filosofi delle cose nar

turali 5 che non meritauano dieffere né laudate

,

né vituperate.

Che quel Caualiere della casa di Capua
^a per la maggior parte del tempo cspo di

Cedola,
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Ced ;ia , e che abiti al Caftel vecchio j gtàC

che ella giudica buona quella sua vsanza »

fiale in buon ora , ma né Lecce , né Cosenzi
V acccttarebba a i loro gouerni ^ per non vo-

lere, che alcun suo Cittadino abbia nrna par-

ticolar prerogatiua , che dìftiugga quella pu*

rità , che più di ogni altra cosa cercano di

conseruarc 5 per quelche fi raccoglie dalle an-

tiche ftorie5che da nullo altro principio nac-

que a Milano la grandezza della casa Viscon-

ti , se non dair auere fatto vn Conte d' An-
glcria primo magiftrato , e fattocelo continu*

are finche vide , ed alla Città di Perugia vn

della casa Buglione , e così a Bologna vn de'

Bentiuogli , ed a tempi noftri vn della fami-

glia de Medici alla Città di Firenze, laqua*

le quando aueua la sua Repubblica fi nomi*

naua per eccellenza la casa , ed io mi ricordo

a' tempi miei di au?r veduto dalla Maeftà

Cesarea spento Lodouico Conte di Montoria

per aucrlo veduto fatto tanto potente alla

Città deir Aquila 5 che ogni cosa fi disponeua

a suo arbitrio*

E quanto agli antichi ftatuti della Città di

Lecce dico 5 che io benedico l'anime de* noftri

anteceffori , che non vollero mai ammet-
tere alla loro elezione alcun Barone de'

Casali del suo Contado per vna suspizio-

ne 5 che ha di loro auuta sempre di es-

sere da quei superchiata con la potenza della»»

loro nobiltà ,e Baronia; perchè potrebbe edere, che

quella magnifica Città aucrà ab #A:/^^r^a conosciu-

to

j
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to quella maniera di gouerno di ellerlc ftatci

vtile,ed onorata 5 e come dicono i sagri cano-

ni che vna qufqui Frouìnda ahmdttt in sm
sensuydh fi potrà di quella su^ usanza tenere

contenta;, ed onorata «

Quanto air auere generato Capna la sua^

ìlluftre famiglia de Capua con quei suoi iilu-

ftii titolati 5 dcrimti dall' aitiiTimo Messer

Bartolomeo Conte di Altauiila , ia Città di

Lecce risponde , che se ai valore de' suoi

Cittadini > e figliuoli vi fuffe ftata congiunta

la buona fortuna 3 come ebbero i Capuani ,

ella annouerarebbe i suoi titolati ; ma noiL-t

auendo quei auuti , baderà eh' ella dica , che

cfTendo M, Bartolomeo ftato succcffore all'v-

Sicio di luocoteta al suo Patrizio Ruggiero

di Monteroni Arciuescouo di Bari , per eflfere

ftato vn de' degniffimi , e gran Dottori legifti

di quei tempi y se ben non moftrò la sua sci*:

enzia in patrocinare vna fimile causa 3 e non

scrifle in iun , non dee per quefto effere {li-

mato inferiore di colui : al pietoso atto fat-

to da quei Caualiere al Re Ferrandino cede

la Città di Lecce 5 non ne auendo alcun fimi-

le j ma quanto a quel del Duca Andrea ri-

sponde 3 che auendo auuto Fra Leonardo Pra-

>tÒ3 al cui valore vna cefi iiluCtre Città , e

Repubblica , quale è quella della inclita Cit-;

tà di Venezia" erc'ffe vna cofi nobiliiTima fta^

tua caualleresca ^ senza dubbi oalcunoella appa-

Tcggiò Capua .

Ad Ettorre Ferramosca contrappone il suo

Gugliel-
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Gugljtmo Albamente , il quale fu vno delli

13 Campioni 3 che ccn altiilìmo valore gua-
dagnarono quel gaggio di battaglia , facen-

do confidare a i loro conapetitori Francefi >

che la nazione Italiana fia più valorosa nel

mareggio deir arme della loro Francese.

Del fatto del Signore Cesare Fcrramosca

per le cose che li occorsero , onde fu da
quel vficio priuato , sarà meglio metterlo a^
monte 5 e pareggiarlo col Signore Gabriello

Barone .

Né fi può anche dire del Conte dì Magna-
no di auer tenuta Manfredonia, effendo quel-

la Città data in guard«a al Signore Pier Luigi

Farnese , ed al suo Colonnello , ii quale fu

poi fatto Duca di Parma , e di Piacenza 1

che dopo r essere flato due mefi se ne par*

ti con alcune fregate 5 e se ne andò in An-
cona ) e di là a Caflro ) lasciando in suo luo-

go il Caualiere Azzale > che la difese fino

all' vltìmo di quella guerra .

Alle famiglie nobili della Città di Capua,

non manca alla Città di Lecce c^i contrappor-

re due per ciascuna , aucndone per la mer-

cè del Signore Iddo vna abbondanza grande

di antica nobiltà , e Baronie , che per vsar

breuità le taccio , e per aucrle già altrouc

nominate .

Qucfte fante magnificenze di Capua ag-

guagliate , la Città di Lecce le supera prima

della maggior grandezza , e circuito di sue

mura ; eh' eilendo di tre mila paili supera quel-

la di
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la di Capua , eh' è di mille , ed ottocento l

perchè io r ho misurate di numero di fuochi

eh* effendo quei della Città di Lecce sette mi-

la , e più 5 senza computarci li Casali i€ cor-'

pore , che tiene sotto di sé , che sono Surbo,

San Pietro di Lama 5 e Tragoni sue camercj

supera qnei di Capua per non effere la Città

popolosa per le due parti , concioffiecchè Ca-
pua computata senza i suoi Casali appena ar-

riua fuoghi numero 2000 , e con i Casali

5795, e Lecce senza i Casali 5 per non ne a-

ucre più di tre come sopra , senza gli altri

non sottopofti per fuochi è taffata per fuochi

numero 6167. Appreso la supera con la or*

dinaria milizia sua , che tiene da mille soldati

descritti al real battiglione sotto i due suoi

Capitani prima di Capitan Lodouico Pansa-

naro , e Riccio Caldino 5 e dopo venuta di

mano in mano di altri suoi Capitani Lecce^

fi 5 fra quali è ftato il Capitan Marcello Pra-

to, i due Mareschalli Paolo , ed Achille, ol-

tre quei del gran Capitano Ntpolione Prato,

ed altri soldati , che (la pronta , e le-

da di ogni sorte d' arme con caualli leggieri j

vuom'n* d' arme attentati nelle ordinane , ed
eftraordinarie compagnie , e tutrti i Cittadini

alle loro case tengono kfte lancie ^ arch bufi

,

baleftre , e la C^ttà tiene due compagnie di

baleftrieri ed è ben guarnita d' artlglirria di

bronzo , e ci ferro al numero di 100 pezzi

tutti accauillati col loro numero di palle , e

polucre , della quale munizione non ha altra

X XK Città
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Città in quefto Regno , che la pareggi Re sur

peri 5 coi suo Tribunale j e molti altri Trir

bunaii Reggj , con moltitudine di Dottori

,

Me.dici , Proccuratori , Notaj, e Scriuani ,che

pare edere vn' altra Napoli , con tante spe*

zieric , mercatanti di ogni sorte ^ orefici , ed

artiggiani di ogni qualità , Dipintori , e Scultori

che pare vn' altra Roma , Mercatanti citta-

dini 3 e foreftieri ^ che pare vna Venezia , bct-

tegii 5 ed infiniti negozianti di ogni partc^

dèi mondo , affezionerà de* forcfi:rcri y dotatai

di giardini infiniti , maflerse , e villaggi in tan^

to numero , che per ogni banda del suo ter-

ritorio non ci fi veggono altro , che abita-

zioni , circondata di bt-Ui baloardi , baftioni ,

e muraglie , che fi può pareggiare con quaU
fiuoglia Città del Regno j> e forse di fuora

con tali palagi dentro ^ e fuora la Città, chi

Capua non può in niun modo competere

nella qua! cosa tutto il mondo può giudican

quanto V auanzi , e quanto detrimento a Caj

pua fia non auendo niuna di quefe cosejni""

auendo fuburhìo , come dicono i latini , ci -o

bello edificio vicino alla Città sagro, o pn fi-

no , la frequenza de' quali edifi^j suole elle*

re vno importante ornamento alia Città, co*

me è quefta generosa Città di Na'
poli , l'inclita Città di Venezia /che ne ab*

bonda r con tutto , che ftia fondata fra \ on-

de ; onde cfleadoCipui fondata in mezzo de'

campi seminati ponteggia di vn Casale

.

Raccogliendo dunque tutto quefto trascorso

del
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del parlare^ da principio a quefto fine <Jicoi

che auendvT io con tante chiare prone dimo-

ftrato la Otta di Lecce awere superato Ca-

pua di magmficenza 5 dunque, dee fare <quel-

che dice il seguefìte soiìetto »

Città rifritta da fei tue ruine ,

Che 7 nome fol di Capua oggi ritieni

Ter ejferti riftretta ^ ed in terreni

TSiuouiy e per mani ^ram ^ e peregrine^

2^on perchè foi fatto abbi peregrine

Opere ,v ifigli d' alto valor pieni

Tenghii campi fielisti .egli altri beni

Del tuo Vulturno 5 e delle tue marine ^

Farmi tjfer prepojta di ragione .

-Ala Città di Lecce .e di €ofen%^^

Capo ciafeuna deh fua Regione ^

Che Napoli fi auendo dgnì eccellenza

Tolta ^ e quei figli, ha vinta la tenfone

XECCE i onde a lei fi dee la precedenza

.

Oca renandone la fatica di confondere k
contrarie ragioni della Città di Cosenza ,

Eccelso Signore 5 noi ci accoftianìo a loro,

e

pigliando la prima di quelle , diciamo , che

qualunque la colei prima origine fia flata fi-

mile a quella di Roma , per cflcr nata da'

Fattori , «Ila pwrò non auendo la sua fimilitu-

dine intorno alla qualità di quei , clTendofta-

ti i Romani paftori delle proprie mandre , e

quei non delle proprie,, ma de' Lucani, e con-

scquentementc di quei tnrrcenarj , che l' in-

creata Sap enza dille , che fi mettono in fu-

ga, lasciando le gregge sole , tofto che teg-^
® gono
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gonó venire i Lupi , non fi pedono loro ap*

pareggiare con quei; ma caso, che ftati fuffero

in tutto fimili a' Romani j eglino tanto per

cfferfi dinominati da quella femmina Lucana ,

quanto per aucre edificata la città loro Co-
senza molto tempo dopo V ediiicazione tan-

to di Capua , come di Roma > e di piccola

forma , non pofifono per conto alcuno pareg'

giarla con quella delia Città di Lecce , non

d* antichità de' tempi, efTendo la Leccese 400
anni auanti della Romana 5 e della Capuana

,

non della prima sua gente , elTcndo la Lec-

cese nata dagli antichiflìmi Iapigi , e Salen-

tini nobili , e valorofi , non della persona del

riedificatore , effendo da paftori de' Lucani

quella di Cosenza nata dalla loro gente , e

e come fi dice , di accogliticia > e la Città

di Lecce da non solo va onoratiflimo Re, ma
da vn altro Re amplificatore , non di dino»

minazione , per efiere la Cosentina prima-i

fatta de' Bruzj da quella femminuccia infedele

a* suoi 5 per auere loro rubbcUata quella for-

tezza 5 e poi per fuggire quel biafimo ,

che loro dauano molti scrittori , eh' erano

ftati detti B:uzj da brutti coftumi , che han-

no 5 auendo quel nome lasciato , fi pgliaro.*

no quel di Calabria ( il quale aueuano mol-
to tempo auanti i noftri Sa'entini tenuto , e

come non buono V aueuano rifiutato ) forse

per auerlo i Bruzj veduto tenere la Città di

Cotrone , che aucffero eglino andata ad as*

saltare , ed occuparla per la loro abitazione,

come
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come abbiamo al progreflo deli' opera scrit-

toi onde eilenda tsnto differente la loro Cit-

tà di Cosenza da quella di Lecce per quefti

jprimi capi 3 ogni spirito gentile credo , che

senta elli non poterli appareggiare con Lecce •

Che flati eglino fuffcro i Cosentini a quegli

an.tiCbì secoli tutti di numero > e fatti tanto

ricchi : e tanto belliccfi irif no tcglicno nulla

a Lecce ; concioffieccfaè auendo noi chiara-

mente prouato aucr la Città di Lecce cinque

volte con cinque csticiti combattuti con cin-

que altri eserciti del popolo Romano per di-

fenfione della sua propria libertà , e per \t^
quattro volte edere fiata superata dalle for-

ze 5 ma non di valore , alla quinta con va-

ria fortuna auer conteso 5 (limiamo di auere

dimoftrato di gran lunga maggior valore della

Città di Cosenza 3 che tratta a quei tempi di

tal vizio deir auarizia , combatteua , come
dee Giuilino > latrocinando contro i viui , e

poi empiamente contro i proprj padroni . Ne
cft?. a quefto Lecce effere fiata vinta 3 e tri-

onfata dair esercito Romano j perchè non fi

può di ragione dire vinto vno , che auendofi

valorosamente difeso per non effer vinto, vie-

ne sopraffatto dalla soperchieria , dxcndo io

antico prouerbio , che contro forza maggiore

non vale la minore. Poi , perchè il valore Ro-
mano era a tal grandezza solleuato , che fi

riputaua a somma gloria V effere ogni grart-j

popolo da colui superato , come il superarne

cflo alcua altro , io crederò di effere fiata

senza



5 34 ' Della ParadoJJca Apologia

senza comparazione maggior gleria alla Città

di Lecce r auexe il popolo Romano epratici

cinque eserciti per soggiogarla , che a Cosen-
za r auere violentandG con ia soperchieriade*

suoi Bruzj cresciuta di numero , i 5uoi conui-
cini 5 la qual cosa io difendo con quelche fi

vede fatto da effi Bru2jjche tofto che fu:or

no vna volta vinti d^gli fteffi R(*mani nono-
sarono più di combattere con effe loro joli

,

ma come fi è di loro detto di sopra sempre
in compagnia ora de* Tarentini , ora de' Lu-
cani , ora de' Sanniti , ed ora de' Qufrinali <,

Ceflfa in oltre il secondo vanto de' Bruzj di

auer refiftito all' affalto mandato loro da Di-
onifio Siracusano

; perchè eflfendo qucfto fla-

to da 500 caualli Africani fu faccenda di po-
co momento , il fimilefi dice in quel di Aga-
toclc Siracusano 5 perchè effendo flato dicor-
rerire, e non di alcuno esercito formato non
reca a loro laude alcuna, né meno V occifio-

ne del Re di Epiro Aleffandro i perchè diccn*

do Tito Liuio quel misero efTere flato da m
Lucano ammazato a tradimento , trapaffato

con vn dardo da dietro , e '1 colui cadauerc

auendolo a' Bruzj trasportato il corso del fiu-

me Cratc 5 r aueffero eglino dispogliato , e
lacerato, io non so vedere se laude abbia lo-

ro apportato , o più prefto biafimo , nofL.»

edendo atto di vomo generoso V incrudelirli

contro di vn corpo morto , eziandio , che ini-

micifiTimo colui flato fulle , e l'esemplo fi vede
del Re Antigono , che quantunque fiato li

fuflc
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jfuflTe il Re Pirro molto nimico , quando poa

vide miseramente ammazzata dalle mani ,

dalla incoftanza delle vmane cose da vna
vecchiarella di Argos con vna tegola butta-

tali dall' alto per saluare il proprio figliuolo 3

che 'l vcleua il Re Pirro vccidere^non solo

non ebbe a piacere quelche aucua il suo
iSgliuolo Alciono fatto di auerii portato quei

valorofiffirao teschio con gran forza suelto , n?a

ne io riprese acramente 3 ingiuriandolo barba-

ro, e dandoneli vna baftonta in tefta : ed auen-

do la tefta jCl corpo realmente fatto brucia-

re, fé le sue ceneri riporre in vn' vrna d'argen-

to 9 ed al coiui figliuolo SteIeno,che Taueua
condotto pngioneio fteffo Alciono suo figliuo-

lo fè quelle confignare^ e pietosamente abbrac-

ciatolo, e liberatolo il rimandò' al paterno iJe*

gno =, Iti oltre qual piu crudele nimico fumai
a* Romani dr Aniballé^e magiormente a quel

valorofiififfimo M.Claudio Console di cui fi a-

uieua egli a' suoi soldati lamentato, che né vin-

to 5 né vincitore il faceu» vn puntò rallentare

ddle arme f e nondimeno auendo egli ammaz-
zato giuntamente col suo collega C. Crispino

alle infidie che li pose, e'Icolut corpo elTcndo^

gli venuto in mano; con tutto ch'egli non-»
men auidiflìmo del sangue Romana fuffe , che
di oro ^ donde per attendere a spogliare i cor-

pi degli vccifi Romani a Canne , ed a saziarfi

delle prede tre dì continui , lasciato di segui-

tare Tacquiftata vittoria, per la quale come
lì rinfacciò quel suo Capitano Mierbale , pote-

ua
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tei ali ottano giorno soggiornarfiin<Jamp!dogHo5

nondimeno egli comenesciiffe Piutarco auen-

do gaftigati alcuni suoi Caualieri Numidi; che
aueuano' quel venerando corpo laurato fc tut-

te le oiTa sue racccg'iere , e portele in vaso di ar-

gento le mandò ai figliuolo in Romaiche des-

se loro la sepoltura 5 non Tsuendo rè fatto in

pezzi, né fenduto, come fé quella fcmina Co-
sentina, che con vn poco di quel misero cor-

po ne riscattò il suo figliuolo ^ch'era al colui

esercito prigione .

Lodeuol fatto però fu quello, che eglino fc^

cero a* Romani , che accortisi a buon tempo
di awere errato di edere loro (lati 1 primi non
solo a renderfi ad Aniballe, ma di pigliare gli

dipendi , le arme Cartaginefi contro di loro

per emendazione del fatto fallo hanno il tc-

ftimonio di Tito Li uio d* efiere ancora ftatii

primi 5 che ritornarono alla loro fedeltà 5 sde-

gnatifi con Aniballe , e col suo fratello An-
none ; che non vollero loro permettere > né di

andare a pigliare Cotrone , né di andare ad

espugnare , ed a saccheggiare Locri , c^
Riggio , onde ne furono molto affliitti da-i

Aniballe.

Ma molto più lodcuole fu quello di Lec-

ce 5 per non auer mai violata la sua fedel-

tà 5 onde scriue Tito Liuio di non auerc au-

utà Aniballe altra Città , o Cartello al Paese

Salenri'io ^ che* 1 piccolo Cartello di Mandurio,

onde ceda i! contrailo .

Quanto air ottenuta dignità Arciuescrualc

alia
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aìla sua Chiesa , accettiamo dieffere veioquel»

che ella ne ha detto f non però quanto al

rcfio riportiamo qui In rispofta quel tutto ^

che abbi.^mo noi rispofto alla Città di Ca-^

pua per elTere V argomento dell' ifteffau

continenza .

Nei apprclfo quefto ftiamo al filogismo for^

mato della Città di Cosenza intomo alla di-

moftrazione della maggiore nobiltà > che preten-

de auere per conto d' cffer ei'a degna Città

di Calabria , e* 1 Duca suo e Aere primogeni-

to figliuolo del Re , e conseguentemente il

più illuftre Signore di tutto il Regno ; a cui

noi volendo rispondere , diciamo che accet-

tiamo la maggiore , e la minore 3 ma neghi?,-

mo la conseguenza ; conciossiecchè quando ella

ha il Duca suo per padrone , senza alcun dub-

bio non è Città demaniale , ma baronale , e

non effendo demaniale , per neceflaria conse-

guenza ncn solo non è la più nobile Città

del Regno , ma che qualunque minima Città

demaniale le precede di nobiltà fé che quefto

Ca il vero noi lo prouiamo di quefta maniera

per vna propcfizione peripatetica. La natura

non paté , che vn Regno pcfla auere più di

vn solo Re 5 qtiìa Regnum ncn capit duos , Ma
cosi è 3 che v.uente il Re, il Duca di Calabria

non è altro che1 maggiore Barene del Regno,

eia sua Baronia viene ad efiere la Prouincia

di Calabria, cerne disputando , e risolucndoi

dubbj cosi conchiusero 1 saggi del Regno 3 Ma-
rino di Caramanico . Andrea d' Isernia , Mat-

V y y teo
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t^o d" Affii"»>c Marino Freccia , e h Otta

di Cosenza efifendo la prima Città di quella

Praaincia viene ad effere Città Baronale^, i

dunque non solo non è quella , eh" ella pre-

tende effere la più nobile Città der Regno ,

mi ìa più inferiore di tutte le Citta dema-

niali -e dante quefto fondamento pofto .so-

Dra v'na saldiffima pietra soggiugniamo vn...

corollario vero , eh' elTendo la Proumc.a di

Calabria di tal qualità , che non •altrimenti

poffa effere demaniale , se non quando il Ke

non ha figliuoli , e per ciò non naturalmctjtes

ma accidentalmente , per non potere andate

attaccata alla red corona del Re , ma separa-

ta dal real demanio, e fatta Baronia del pri-

mogenito dd Re ; eh' ella non pcffa per con-

to alcuno contendere con la Citta di Lecce ,

né meno con quella di Capua , cffendo r »na

capo di Puglia, il cui Ducato naturalmente

non può eflcre poflcduto da altro Signore ,

che dal Re, per andare attaccato con la real

corona del Rrgnante inseparabilmente , e coli

il Principato di Capua . benché quello anco

in quel capo poffa d'uentare Baronale , che ab-

biamo di -sopra prouato , eie:! quando il Du-

ca di Calabria .ha il suo figliuolo ,• e «ante

quefta presuppofizione noi sommettiamo vn al-

tro Corollario veriOimo , che se allora che Ca-

labria fteffe sotto il suo Doica fi faceffe vn-.

parlamento generale ,' Cosenza né ci fi dee di

ratiione chiamare , né se ci veniffe ammertc-

ret perchè douendoci il Duca suo comparire
^ come
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come suo primo Gittadinojella rcfterà dietiè ccn
la Baronale 5 ^ ftitnafi là più nobile delle Baronali

per essere data dal Re con la sua Prouincia 5 ed in

dominio 3 ed in titolo del suo primogenito
figliuolo 5 e direi io talora vn altra cosa , che 1
Gouernadoredi Calabria non fi potrebbe di ra-

gione chiamare Viceré, o reggio Gouernadore ,

né la Vdienza sua Keggra , ma col Viceduca,

e r Vdienza Ducale,* e per proua vera , fd

insuperabile di quefta mia opinione io porto

quìvna prammatica fatta dal già Sereniflimo

Re Ferrante primo drizzata air Illuftnffimo

suo figliuolo D. Eririco di Aragona , dcue il

nomina svMD generale Luogotenente nel Duca-
to disPalabria , e non della colei Prouincia;

perchè n' era Duca il suo primogenito ,• ed in

tal caso la Città di Gapua per efTere dema-
niale 5 di ragione precederebbe a Cosenza , e

maggiormente per conto del suo priuilcgio ,

Ma così è 5 che la Città di Lecce è in perpe-

tuo (lato , ed in predicamentó Demaniale in*

separabile , dunque dee precedere a colei.

Palliamo vn poco più auanti . Tu Cosenza,

dici , che dei precedere a Lecce , ed a Capua,

ed a tutte le Città Demaniali per rispetto che

sei la Metropoli di Calabria , il cui titolo il

porta dal ventre di sua Madre il primo vni-

genito del Re. Sta bene, maio voglio sape-

re da te 5 se tu vorrai , o potrai con ragione

precedere ad vna Città , che fuffe dal Re as-

sunta in Capo di vna Proninciajil cui titolo

fia iropcffibile , che'l poffa portare altro Prin-

b^ì cipc
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'^cìpe, che la persona del Re, ed ammeffoia-

«separabilmente alla sua real corona ; io so ^che

tu non sarefti tanto insolente , che vorrefti

rispondere , che noi ccdetcfti ? cffendo , come
diile maeftreuolfTiente il dottiffimo Baldo , ia-i

real persona del Re qual vìuo fonte, da cui

dcriuano tutte le inferiori dignità > conre i rur

sceili dalla vena della fontana , ma cerne mo-
<3efta, e reuerente a tanta altefza , cedcrefti

& colei in reuercnza del Padrone, e allora io

farei quefto entimema . La Prouinci^ di Pu-

glia da che il magno Roberto Guiscardo , la-

sciato il titolo di Re di cffa s' intitolò Ducaj

è sempre andata ammefla alla real corona di

quefto Regno , donde il terzo Ruggiero , il

primo , el secondo Guiglielmo , Tancredo,el
suo figliuolo Ruggiero , Enrico , e Coftanza^

Ff derico , Gorrado , Manfredo , Carlo i. Car-

lo I I. Roberto , Giouanna i. Carlo i i i.

Ladislao 5 e Giouanna i i. tutti T hanno por-

tato in quefto modo Rex Siciltf , Ducatns A\
pulif , & Principatus Capu^ , e di qutfto Du-
cato r immorrai memoria dell' Imperadcre—

>

Carlo V. di suo p;opf.o moto dichiarò Capo
la Città di Lecce stccrdcgcnita del Regno 3

con qucfte parole,

AC CVPIENTES IPSARVM PROVINCIA-
RVM SECVRlTATI CON .VLERE , AR-
CEM MVNinSSlMAM iN NOSTRA CI-

V.TATE LiriI^OViE IPS.ARVM CA-
PVT EKTITiT A FVNDAMENTIS ERIGI,

FVNDARIQX^E FECEKiMVS.
Ed
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Edafimilcapo dee cedere ogni altra Città

di quefto Pegno per cffere quella airmeffaat

la real coioaa ; dunque tu Cosenza dei cede-

re a Lecce . Qj:cRo entimtma è insuperabile

per coftaTe di vn prcmeilo vero , della sua-j

maggiore 5 della minore 5 e della ccnseguenza

veriffima . E prima il premeffo è vero , per-

chè tutte le ftoric del Regno , e tutte le co-

ftituzioni 5 e prammatiche , e capitoli suol il

conteftano . Apprtllo^ che Puglia abbia auuto

il titolo reale fi prcua per l* autorità del chio-

satore del decreto > doue parla di Roberto

di Puglia .

Il priuilegio fatto alla Città di Lecce è fla-

to sopra prcdutto : che a colei debba cedere

Cosenza , e così Capua , ed ogni altra Cit- „ ,^

tà del Regno fi proua per quefta sentenza ^-^*

delle sagre lettere > omne , quod voluerit fa-
^*

$i«t Rex , & sermo illìus potefiate p/enus ejl ,

e meglio per queft' altra > He^wt? , quem Rex ho
Eflii^^

fiorare cupit , debet indui <vejlibus regys , ^^p^ ^^

& imponi super equum 5 qui de [elia Regis

(fi , & aecipere re^ìitm diadema super caputfuntn ,

Ò" prìmus de regijs princìpthus , ac Tyrannis

teneat equum eius , cb* per p)ate.im Qiuitatisin»

cedens clamet ,
Ò* dieat fic honorabitur quemcunqu»

voluerit Rex honornre \ cioè /' uomo 3 che 7 Re difi»

derci onorare ^ Jì dee menar defitto di ornamen*''

ti reali a cauallo ad vn de^riere , cbe Jìa delia

Jlalia dei Re con la corona del Re in tefìa 5 ed

vn de* primi Principi , Tiranni li tenga il ea»

tialh , e menato per la piazza Jìagridato , e det*

tei
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tu i così Jì onora, chiunque vuole il Re , che fionorh

Oltre di quefto ci sono alcune altre efficaciffi-

me ragioni , che ti aftringono o Cosenza , a ce-

dere alla Città di Lecce , V una è qualora il

nome di Puglia ,_ di cui n' e (lata colei dichia-

rata capo ad edere onoratadel titolo reale por-

tato solo da' Re suoi non per natiuità , né

per sbalzo di fortuna , o per lo vizio dell* am-
bizione 5 ma come elegantemente difle Giu-

ftino sperata virtus , atqueprobatcì interbon9S mO'

deratio ad maiejlatis perveherat faftigium i ^^
deir altiflìmo valore moftrato nelle arme , né

tu 5 né la sua Calabria, fufte giammai nomi*

nate, eccetto da quel verso dal Duca Ruggie-

ro, che noi abbiamo di sopra riferito di lui

con lettere , ma reali, in quello tu uedi antepo-

^:-'*'^fto il popolo di Puglia a quel della tua Calar

bria ; anzi per quel conto , che il principato

di Capua andò sempre al terzo luogo de* ti-

toli reali, e non quel della tui Calabria, io

•^^^ retto indubbio , se tu con tutta la tua Metro-

politana dignità dei precedere a Capua,- per-

chè auendo quei antichi Principi , al fondare

de' loro reggj titoli ftatuito quel Principato

forse Goftante di quelle dodici Città vicine ,

come Auersa> Nola, Pczzuolo, Nocera, Auel-

lino > Carinola , Teano , Sella, Isernia , Ve-

nafro , Calui , e Sangermano , e di quello

«uendo fatto capo Capua , e portatolo cffi in

titolo, chiamandofi non Principi di Capua jfna

Principi di quel Pincipato moftrarono mani-

feftamente di auere fatto più conto di quelle,

che dice



che di te , e del tuo Ducato di Calabria 5 e

se Capua non vedcffe prcpofto al nome del suo

Principato quel del Ducato di Puglia , 6 poi

al tempo de* Re Aragoncfi Aifonzoi. 5 e Fer-

dinando I- separato dai titoli reali , efattone

Baroni i ptitriogenti de' loro pr mogeniti , io

non so come inderebbe la cosa tua ; poiché

tu non Jiai altra antichità , che di te parli , di-

co del tuo Ducato , se non quel del Duca-j»

Ruggiero /La seconda è vchc non fi troua que-

llo tuo Ducato di Calabria dato ad alcun pri*

mogenito de' Re più anticamente j che dal Re
Carlo li' perchè Tifteilo Carlo non ebbe al-

tro titolo dal Re Carlo i. suo Padre , che

di Principe di Salerno, e di Capua, dell' onor

di Santo Angelo con la giurisdizione crimina-

le solamente dentro le mura delle sue Città

e per molto, che io fia andato seguitando gli

antichi regiftri, io non ho potuto trouare alcun

altro p'u antico Re , che aueffe quel titolo , e

Ducato dato al suo primogenito figliuolo , ch^
il secondo Carlo j che '1 diede non alprìmo-
genito 5 ma al suo terzogenito figliuòlo Robcr-

to , e forse senza <]uel penfiero di volerlo per

quello fare suo succeflore del Regno ; concìos-

fiecchè egli auendo il suo primogenito Carla
Marcello già fatto Re d' Vngheria , doue fi

mori prima di lui ^ e' 1 primogetìito di colui Ca-
robcrto , che li doueano di ragione succedere, non
aueffe altra intenzione auuta 5 che di fare colui

vn gran Barone del Regno ; ma quelchc lì

Jegge di tuerc quello ilato deftinato per ordma-

rio
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fio titolo del re al primogenito a guisa del Prio-

rato di Prouenza al Delfirio di Francia fu il Re
Roberto , che ne fece Duca il suo vnico figli

uolo Carlo , detto per auanti Duca senzater-

ra , né di effere poi ftato continuato ad alcun

succeffore Re fino alla Reina Giouanna i i. e

per autorizzare il suo adottiuo figliuolo LodouU
co Duca di Lorena 3 lo aueua intitolato Duca-#
di Calabria , e con la colui acerba morte au*

venutali , come diffì alla tua terra Cosenza-»

in vita della sua, e mentre fu la continua suc-

ceiTione di quello intercisa, perchè se bene il

Re Renato fratello del Daca Loiouico T apo-
ftunno auefle ottenuto il Regno, finche ne fu

scacciato dal Re Alfonzo , ed auefle generato

dalla sua mjglie Isabella il Daca Giouanne ,

che poi combatte col Re Ferdinando 5 come
già abbiamo scritto di sopra , pur non ebbe
mai altro titolo , che di Daca Giouanne sen

za la sua aggiunzione di Duca di Calabria ìHcd-

dimeno noi sj in che modo fuffe ftato quel

titolo portato a Lorena , intitolandofiquci pri-

mi Principi Dachidi Lorena, D:ichi di Ca-
labria fin all' vlcimo Duca Nicolas, che mo*
rendo senza figliuoli lasciò suo crede Lodoui-

co XI. Re di Francia , ed al suo Ducato suc-

cede la Imca materna de* Conti di Vademont,
che oggi il tengono secondo ne scriffe Filip*

pò Argentone , e non nucndo quefto suo Du-
cato maggiore antichità di quella di 256 an-

ni , io non so , come tanto fi fondi \n quello , che

finì al Daca D. Ferrante figliuolo del He Federigo,

come
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come ciitTi , e che iia vero quclchè io ti ho
detto dei Duca Di Calabria di vn Barone' dei

Regno > non fignore, contutto che fia primo*

genito del Re , ecco quelche ne scriflc il gran

feudifta Andrea d* iseraia , Dux Caljhria di"

titur inuefìitus a. Rege de Regtonj iììa , i^ ^4«

bere tum in pheudum ^ Né in quefta, sola bìso*

gna tu ti vai confidando più di quello forse,

che dei ^ ma in quelta altra , ch€ sarà la

terza di quelle , che io ti vuo dire , che ti s^i

pofta nominarti capo di Calabria , senza che

alcun Re , o la sua reggia corte ti abbia que-

fto titolo dato ; e giacché ti è (lato permes-

so di farlo ^ io non so , come ti afficuri di

aggiugnere vn alrra cosa di voler competere

di; nobiltà con la Città di Lecce , la quale ol-

tre 5 che ti ha^ dimoftrato di auerti in tanti

modi superata > in quello ti ha sopraffatta taa-

to j che non ci può nascere comparazione ,

conciolUecchè auendo colei auuta la sua di-

gnità Metropolitana non soIatr.ente neir anno

1457 dal già sereniifimo Ferdinando i. e non

in forma di semplice Audienza, ma di Sagro

Reggio prouincial Cofiglio di quattro Cófiglicri,

equafi con tutte le preminenze del sagro general

Configlio, majooaT^ni auanti dal Re Manfredo

€ poi auendo V Imperadore con quel moto
proprio dichiarata colei capo di Puglia per

priuilegio particolare , qualunque altra Me-
tropoli 5 che o per consuetudine , o per altra

maniera fatta fuik 5 sempre sarà inferiore di

2 z z quella
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quella , tanto per conto dell' antichità di tan2

to tempo 5 quanto per cfTere (lati tre graa-»

Re a fondarla , quanto anco per lo moto prò»

prio deli' Imperadore Carlo , il quale ftatui

quella per legge perpetua , per la noftra re-

gola ^ che dice Hitodcunque Principi placuit le^,

gishahst vigoTem\ijvA^ auendo la C;ttà di Lec*

c<? la sua Metropoli di p u antica consuetudi-

ne della tua 5 di più la ga , e lu'^gi giurisdi-

zione; concioflìtcchè la tua fino al tempo del

Re Roberto non era né fu mai nominata dì

Calabria , ma solo d lia Valle di Grate, che

incominciaua da sopra deli' Amaltea -, e Igoì»

fo di S. Eufcma 5 e finiua alla foce di Gra-

te 5 che sbocca al mare del Cupo , tra Cori-

gliano ) e Rodano , e della terra Giordana , e

poi per gli cspreflS priuilegi di tali Re 5 tan-

to^ più nobile della tua , quanto è in iure

più valorosa la dispofizione espreffa della ta-

cita, e quella che hai' csprefla , e la tacita di

quella 5 che solo abbia la tacita .

Ma, oche cosa io ti ho da dire , Cosenza

>

e sarà pur la quarta , che la tua prouincia la

prima commiffione , che ebbe , la quale dices-

se ìujiitiario TrQuincif Calabria , cioè di tutte

due le sue Prouincie , e non di alcuna parte

di quelle, cicè Vallis Gratis ^ fu quella , che

abbiamo noi trouata alli regiftri del Re Ro-
berto al primo regiftro , lettera A , a foglio

33J , a 13 di ottobre 13 io in persona di vn

Laualiere noflro Leccese detto Ruggiero di

Sambiaso , nominato Giuftiziere di Calabria,

dal
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da! quale io rai credo di effere fiata in te pre*

scntata la nobile famiglia de' Sannbiafi 5 che

tu , Cosenza , hii , di cui io ebbi 1* anno 1534
per Sindicatore dell* vficb di Reggio t\u

ditcre , che per trenta mefì ci amminiftrai , ii

già eccellente Signor Gio; Andrea Dottore di

legge , e di molto valore .

La quinta ragione , eh? ti fi Cosenza ina-

bile a competere di nobiltà con la Città di

I

Lecce è quefta , che tu con pace tua fia àtt-

to, sei quafi indegna di effer chiamata , e fti-

mata Città , non effendo come dr ragione dei

ledere cinta dì bilie, e foiti mura , e ba-

loardi 5 e non solo non auendo vn tanto, ed

ivn cosi necelTario ornamento > e ficurtà , ma
non tenerKÌo tu, e'I tuo fito attitudine aU
icuna della natura di poterfi fortificare, ftando

a guisa di Casale aperta di ogni parte , ed

?spofta a qualunque ingiuria ti volefTe fare

,

^.on dico io qualunque esercito di nimici , che

ti venire ad affaltare , ma alcune poche schi-

fi e armate ? come vedetti elTerti fiato fatto

neir anno 14^1 , da i due Roberti , che io

dilTi di sopra O fìao , e Sansvuerino , che ti

vennero con poche squadre ad afialtare , con*

ero de' quali volendoti tu difendere con vna

forza de* fanti de' tuoi Casali , perchè quei

appena sapeuano tenere le arme in mano , e

solo confiiaumo alla moltitudine , tofto che

vdirono sparare lor sopra vn scoppietto tcfti-

fica il Fontano , che fi posero tutti in fuga ,

lasciandoti senza difenfio^e , perlocchè coloro

lapre*
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!a presero senza altra refiftensa 5 la sacchef-

giarono , e maltrattarono nell' onore de' fan-

ciulli 5 e venendo a' sacri tempi fecero quel-

che vollero 1 ed i fuorusciti nell* anno 1577
quafi deir ifteffa maniera ti trattarono ; il per-

chè se le nobili Città non per altro effetto

vergono ad auere ì' onoratiffimo nome latino

Vli-BES ^ che da quel vtibo antico Vrbs vrbiSf

qnnd ejì arcuo , che 10 di sopra dilli, cioè chc

ii difignauano col solco fatto con V aratro

da vn bue daila parte di fuori , e da vna-»

bacca dalla bandu di dentro ; tu non hai mai

auuto quefto solco 5 cerne puoi tal dinomina-

zione darti , il che non potendo lare? rcfti su-

perata dalla Citta di Lecce , che ne fia mercè

del Signore Iddio ornatiffima ; e qual orna-

mento quel fia , olt:c la vtilità, e ia securtà

il difle Omero 5 che dimandato qual fia il

maggiore ornamento , che auer mai poffa vna

Città j difle efiere le alte muraglie , e torri

,

e i belli fanciulli. Né ti puoi di quefto tanto

grande difetto scusare , o col comune corso delle

altre Città di Calabria , che sono quafi tutte

fimili a te coir antica opinione , eh* ebbero al-

cune poche accorte genti , dicendo che noa^
conueniua agli vommi valorofi abitare in Cit-

tadi di forti mura , e di alte torri cinte , per

fare quelle gli animi degli abitatori vili , che

confidando alla loro difesa non s* induftriaua-

no a d fcnderfi dagli affalti de' nimici col va*

lore deir arme andando a riscontrare quei pri-

ma, che giugneflero a' loro confini, e non as-

spettan-
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pestandoli dentro di quei , eziandio che tu ne

abbi oggi il moderno esemplo de' Suizzeri ,

detti da' latini Eluety podi a' confini d' Italia

e vicini quafi alle mura della città di Mila-

no 5 e del suo ftato Insubrico , i quali effen-

dofi da 200 anni in qua liberati di ogni sog-

gezione 5 e fatti Repubblica col valore del-

l' arme abitano in terre aperte 5 e coire0erc

fatti formidabili a* vicini non solo non cura*

no di murare le loro Caftclla 5 e Ville , ma-*

col continuo esercizio dell' arme ( mentre van-

no condotti da' vicini Principi , é particolar-

mente da* Re di Francia sotto ricchi ftipendi

a -difendere gli altrui Regni , e ftati ) fanno

le mura alle loro patrie , e già non langue la

memoria di quel generofiffimo fatto , che 1

gran Duca di Milano Filippo Mario Viscon-

te presentò al sereniflimo Re Alfonzo d* Ara-

gona I. al Re D. Giouanni suo fratello , ed

a D. Enrico di Alibrat Re di Nauarrt suoi

prigioni, pigliati dalla sua armata de' Genouefi

air Isola di Ponza ,• e liberati subito ; perchè

auendo quel Duca fatto a' quei Re vedere-j

qual era la sua grandezza , effendo Signor di

Milano , e'I Re Alfonzo auendoli rispofto 5

ch'era vn gran peccato , che non fufle quella

Città eccellentemente murata 5 effendo tanto

bella 5 e tanto ricca , il Duca li rispose, che

il marauigliaua molto della sua maefìàadirlt

cosi della Città sua ; perchè ella era gagliar-

damente murata , e che la mattina seguente

glie!' auerebbc fatte vedere ; ftupido di tal

replica
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replica il Re li diffe , che egli con infinito

difiderio aspettaua di vedere quel miracolo del

Duca 5 che in vna notte potelle murare quel-

la tanto spaziosa Città , che non aueua mai

auute mura ^e la mattina fargliela vedere cin-

ta di quelle , per potere dire al mondo di

auerc veduto vn miracolo, accettata T off^^rta,

il Duca ordinò a* suoi Capitani del suo eser-

cito 5 e delle piazze della Città , che fi met-

tefiero tutti in arme bianche di corpo , e di

mano ^efi mctteffero attorno a quc*lla a guisa

di mura , il che aui-ndo quei diligentemente e-

seguito 5 allora il Duca inresa la messa me-

nò li Re fuori della porta Romana intorrio

la Città , ed auendo loro moftrata quelrtr

tanta moltitudine di gente armate diflfe loro,

ecco qui , SercnilTimi Signori , quali fiano le

mura di Milano , le qual: qualora sono di vna

fede , e di vna volontà elle sono insuperabili,

con la quale dimoftrazione quel Duca rimase

veritiero , e quei Re (tupiti della colui gran^

dezza , e potenza ,• perocché a qucfti contra-

rj risponde il macftro di tutti i disputanti

Àriftotile , che difle dopo molte belle sen-

tenze accumulate 'a comprouazione della con-

traria neceffìtà di douerfi ad ogni modo auere

da ogni Città le sue mura , quefte parole ,

fedelmente nella noftra f^uella riportafc-j ;

Coloro , che dicono non bifognare mura^^lie a quel*

le Città 5 che pojfedono ti vero valore nelle armi

parlano troppo anticamente , conciojpecchè per

eifperienzA hanno chiaramente veduto di ejfere Hata

quella
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quella loro opinione nprouata a quelle Città ^ che

di quejìo s' mputauauo a vanagloria ; ma quei ,

(he hanno le loro Città di mura cerchiata pojfo^.

no quelle vfare ali vno , ed alT altro prcpcjìio j

cioì come murate , e come non murate , la qual

cosa non lice a quei , che abituino le Città non

murate . AH' esemplo de' Suizzeri fi risponde

che buon per loro 3 che fi eleffero le loro a-

bitazioni dentro di quelle n^ontagne altiffitne,

e ftcriliffime , e luoghi prcfond flìmi ; perchè

con quefta smisurata asperità del paese lena*

rono nataralmente r animo a qualunque Pritì-

cipe guerriero di andarli a scggicgare , non
rendendo conto a niuno di andare a conqui-

ftarli 5 li quali dopo conquidati non sareb-

bero atti a darli alcun frutto di sé , che al*

trimentì sarebbero fiati ripoftiaquel giogo,

che ftanno gli altri ,• e fi risoluc fimilmente

il contrario di Milano con quefìa conclufione

che auendo quella Città per la spcrienza del-

le patite ruine conosciuto non tnetterli con-

to quel suo ftarc a bada , fi pose al fine in-*

quefta noftra età sotto il feliciffimo imperio

del noftro feliciffimo Re Filippo a cingerfi di

gagliardiffime mura , e balòardi ^ che yìuc fi-

curiffima

E in oltre yn altra imperfezione in te Co^
senza , incoueniente a qualunque Città che

faccia proftffione di Metropolitana , e di ca-

po eli vna gran Prouincìa 5 la quale è di non
auere vn porto tuo proprio , douc pollano ca-

pitare li legni ) che a te portino per mare le

merci
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merci per vitto neceffario , che tu non hai ^

uè per contrario a trasportare da sé le nate in

te 5 come in particolare le sete , e le altre tue

cose 5 che ti recano le tue comuni entrate ;

e non auendo tu vna così neceffaria faccenda

alla dignità metropolitana ^ e la Città di Ca-
pua auendola , benché di poco , o niente vi*

le a lei , non facendofi in lei alcun traffica

in mare né da suoi Cittadini , né da'foieflie-

ri 5 che non couersano in lei , non so come
polli tu coprire quefto tuo difetto , e mag-
giormente volendo competere con la Città di

Lecce 5 che non soUmente ne ha tre ) cioè

il suo porto detto di S. Cataldo con la sua

fortezza > la quale la Cattolica Maeftà la tie-

ne in Caftellania molto autorizzata y che è
proprio y Emporio , che dicono i latini > douc
di ogni tempo ci fi veggono naui , nauigli ,

marfigliane , ed altri leg li > che portano dalla

Città gli oli , le sete , li zaft'crani , e le vet-

touaglie , lasciandoci la gran quantità di monete
di oro, e di argento , che ci portano con-f

molte merci , che ne vengono a saziare tut-

ta la Prouincia 5 cioè rifi , cannelle ,
pepe, cere

bianche , spezierie, ed altri aromati , tauole^

traui , banche di noce , ed arme : tiene anco

detta Città da man dritta del porto verso O-
trinto r vno y V altro da man finiftua verso

Brindifi , quello a dritta detto Sapone, e quel

di finiftra detto la Chianca , ma di più fi

ha certa speranza di fcoprirfi il suo nobilis-

fimo parto fatto dallo Imperadorc Andriano,

detto
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ditto Tarsena ) fjtto a mano > che come fi è

di sopra detto per V autorità di Pàusania sa-

rà ia gloria sua di Lecce , perchè fi trouerà

edificato d' illuftre edificio, conforme ai. mo-
dello , che scriffe Ariftotele.

Qjianto anco ti deroga Cosenza quel difet-

to di noiT auer alcuna Colonia mai mandata

d^ te fuora, V auerai tu saputo ? e potuto con-

fiderarc dall' onore , e dall' ornamento delle

tre Colonie , che la Città di Lecce > mandò
fuori ; maggiormente di quella Terra di Ter-

lizio j che ftarebbe bene a Roma ; i quai di-

fetti auendoli tumanifcftamente , ti fannoina-

biliffima a potercompetere con la Città di Lec-

ce 5 che ha tutti qua ornamenti i e la fanno

Città onorata 3 ricca 5 e bella.

Rispondendo poi air oggetto della disci-

plina militare , ti dico Cosenza douerti di-

re la maflSma colpa > e batterti il petto a mo-
do di pentito confitente per quefta tua parola

che hai voluro dire per sopraffar la Città di

Lecce , concioflìecchè se ben fia vero quelche

abbi detto di potere con i tuoi Casali armare

vna legione di soldati , la Città di Leccc-^

senza andarli cercando fuora ne ha mercè del

Signore Iddio altrettanti denrro le sue pro-

prie mura , che ad vn tocco di campana li

può ogn' ora che vuole mettere infieme , e

non tolti dagli armenti , o dalle paflure delle

pecore , delle capre , e delle bacche , che ap«

pena sanno tenere in mano V archibuso , o la

lancia » ma dalia sua ciuìliffima nobiltà , po^

Aaaa polo
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polo grafie , e maéftranza , doue ci sono tan*

ti Capitani , tanti Alfieri ^ Sergenti , capi di

squadre , e tanti valorofi Soldati auuezzi alle

guerre , che ha dì continuo fatto apparcg-^

giare la loro patria Lecce con la Città di Pei

fuggia in tutte le guerre d' Italia , e di fuor»

d' Italia di numero, e di valore di Capitani,

e di soldati ,• ma il fatto è ftato sempre, ed

ora più che mai fta :>
che in quella milizia di

Cosenza parche fia in potenza , imperocché

non fi dice , né fi legge mai , che aueffe com-
battuta per sua difcnfione , ne per cfifenfione,

e non in atto ; donde fi vide che quella qual

fiata volle difcnderfi , che non fufie saccheg-

giata da quei due Roberti vicino a S. So-

ucrino , prima non ebbe vn Capitano che a-

uedc saputo fortificar la Città per difenderfi

né di ordinare le squadre per ben combatter

re 5 e quel Capitan Colantonio de Carulei ,

eh* ebbe , prima non era suo Cittadino , e poi

che vide i caualli de' nimici auer superato

quel colle , che fta sopra la Città, effo fu il

primo che se la die , come dicono i volgari 9

alle gambe , ma quella di Lecce in quella »

ed in altre età è (lata , ed è in potenza , ed

in atto; perchè lasciando le cose antiche, ia

quella età militando ella sotto il Principe

Gio; Antonio aucua alla Reina Giouanna i u
occupata la prouincia sua di Calabria , e po-

chi anni dopo auendo Maumetto i i. Re dc^

Turchi preso , come fi è detto , Otranto , el-

la non solo sé ftefla difese da ogni inguria ^ ma
lifc
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li fé 1* intoppo , che non potè colui più oltra

pafTare ad offendere i Prouinciali
, poi andò a

soccorrere la Città di Gallipoli , ed a ricupe-

rare la Città .di Nardo f poi in seruigio del

Serenisfimo Re Cattolico andò con gente di

piede > e di cauallo a ricuperare Otranto , Brin-

difi 5 Monopoli , Polignano , e Trafte , cda-
uendo pochi mefi dopo ytre mila Spagnoli ab-

bottinatifi , presa , e saccheggiata la pouera

terra di S.Pietro Galatina , e mandato a cer-

care alla Città di Lecce vna paga , e mezza>

la quale non la dando loro 5 le proteftarono

U guerra , e le correrie , ella auendo fatto

suo Capitano a guerra il valoroso suo patri-

zio Fr. Leonardo Prato , ed egli auendo dis-

pofte alle sue porte le guardie de' suoi Cit-

tadini > e cento caualli leggieri per andare alla

difenfione del suo territorio , fé a coloro ris-

spondere , eh* ella ne dee niente a loro , né

dìliberaua di dare loro nulla, che fi ftauaccn

le porte aperte a fare i fatti suoi 5 e che se

cifi le voleuano fare oltraggio 5 lor farebbe

conoscere, eh* ella poteua , le quali opere non
cffendo ftate in alcun tempo fatte né da tc-^

Cosenza , né da Capua> concludono , come fi

dice 5 in barocco , che voi non vi potete di

milizia 5 odi valore delle arme appareggiarc con
Lecce •

^^ Quanto alta nobiltà , tu saio Cosenza, che

dedotte alcune tue poche famiglie antiche, le

quali appena arriuano ad otto , tutte le reftan-

ti sono d^* Casali in poco tempo per vìa di

nuoue
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4ìuoue ricchezze acquiftatc eoa le mercatan-

^ie delle sete , soUeuate . Alla nobiltà de'Ba-

rom per auerne tu fimilmeatc pochi ine me-
no pKoi competere con la Città di Lecce , U
quale non solamente ne iia tanta , quanta

qualunque altra Città del Regno ne abbia »

ma queiche importa più di efferc quei anti-

ihiflimc famiglie di trecento , e di quattro-

cento anni , che hanno quelle Baronie poflfe-

^ute ron le giurisdizioni ciuili , e criminaii ,

^ucndo in ogni età nobilmente con arme , e

con caualli comparso ad ogni motiuo di guer»

ra in 5cruigio della rcal corona del Re regnan*

te, ed in difer.fionc della noftra Salentina-«

Prouincia, come fino al presente tempo fan-

no ; e crederò io di eilcfe qucfta consuetudi-

ne nata dagH antichiffimi Conti della famiglia

Norrsìanna fignori non solo del Contado della

Città di Lecce , ma di tutta la Prouincia Sa-

Jcntina 5 alle scritture de* quali sempre fi ritro»

uà nominata la detta Città con i suoi Baro-

ni , ed in ispezie in tempo del Re Tancredi,

il quale in to giorno , come fi è di sopri

detto , creò venti |;entiluonìirvi Leccefi ,

che r aueuano alla guerra seruitò per suoi

Capitani , Baroni , dispensando a ciascuno di

loro due Casali* Ma sopra tutti non fi deono

tacere i generofi fatti del già Signore Gio: Ia-

copo deir Acaya , Barone della Baronia della

Acaya soprannominato , il quale poffedcn-

do vna Baronia di cinque Caftella , ed aven-

do il capo della sua Baronia 9 detto Segine 9

che
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che altro propugnacolo non tencua che vri
pccola torre tonda edificata dal già Signore

Alibnzo deir Acaya suo Padre , donde SKse-

ua vna tale inserzione scolpita in vn marmo
formato in modo di Tavoletta Alfomtis Acaya
jamììtA gtnircsus arcem ah Atatiis conàiìam in-

fiaurauit , turres ^ & reiiqtia ad munitiomm^
M D V I. egli pigliando vna impresa eccedente

le sue forze fi pose a serrare le sua Villa pre-

detta di forti 5 ^ bene intese mura con sci

baloardi edì^ficati alla moderna l* yno corri-

spondente all'altro per diritte lenze tirati con

li suoi torneamenti , ed a fortificare con le alte

torri il suo caftello con folli intorno 5 facen»

tlolo capace di abitazione ài trecento fuochi,

drizzandole dentro le ftrade , rifacendole la,

Chiesa maggiore , e di più edificandole vil^

bel Conuento delirati di S. Francesco della os-

seruanza molto bello , e religioso , a cui ve-

lendo vn nuouo nome dare per edere colui

vna nuoua erbatura , come fi dice , fatto per

quelle muraglie intorno fatteli , quantunque
non poca inchinazione auuta aueile di rinno-

uarscli r antichiflimo nome di Selapia,òSa^

lapia ; per dare tutto quel Caftello fondato

sopra le ruinc di quella antlcfaifliraa Città ,

la quale antichiffima fama di quel paese fino

a quefta età ragiona di edere fiata vna di quel-

le dodici Città eh* ebbe la noftra lapigia di»

ftrutte 5 come scrifle Niccolò Leonico* da vnt

Tuina caduta loro dal Cielo , e di cui né

appariscono fino al lido del mare le veftigie

tTaa-
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€ l'antico nome , che i suoi vicini fiaora la

nominano Salippia , nondimeno volendo egli

perpetuare il nome della sua nobiliflima fami-

glia venuta da Francia T anno 1265 , come fi

e di sopra detto col primo Re Carlo An-
gioino, con quella coftruttura , come diconq

le sagre lettere, la nominò Acaya, a cui po-

se sopra la porta d! quella tale inscrizione .

Sub Caro/i V. C^faris auspitio loannes Jacobus

Ashaym hoc Oppidum , quod ohm atauorum fuQ'

rum Pagus jner^t , mocrìhus cinxit >

ìnjìaurauit , pub/$cis,priuAtis<jue aedifitifs decora"

uit y
Ò* Achayam exftio cognornine appellanit ,

qu^

fi Dìo vifum , caìnpis Salentims antiqug

Afbajtf n9men ìmpontt ; ex qu:i sui maiores

in GaJiium , & max in ìtaììam deuenere . Absolté*

tum o^tiifuU anno falutis MDXXXl^. cd alla

porta del Caftello , Arcem btinc 4 vraioribus

fuii ìncohatam , & aP.itre anHam , vtCAralo
V, C^fari iniiìSìtJJlmo fidsm seruaret loannef la^

€obus Achayus fummo opere , & indujiria perfeciU

Le quali cose non puoi tu , Cosenza, moftrate

tra le tue laudi .

Maquai ruine auefTe la misera Città noftra

di continuo scfferte per lo spazio di anni cen-

to seffanta, certo , che fu vn miracolo , come
Mede potuta reftarc alla sua antica coftrut*

tura vna pietra sopra V altra , io dico di quel*

le , che le paflarono finche durò quel domi*
nio per le persone del Re Carlo i. del R^.-^

Carlo X I. del Re Roberto , e della Reina

Giouannna i. del Re Carlo i i x. del ReLa-
'
^^ìi i dislao
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mo Re Rainiero , e quanto odio aueflc ne»

gli animi de* Cittadini generato , credo che

fia chiaro ad ogni saggio , ed accorto spirito

,

donde auuenne , che non cosi predo il Sere-

niffimo primo Re Alfonso di Aragona diede

a quefto fedeliflimo Regno il soauiiTimo sag-

gio delle sue Angolari virtù > ed altiffimo va-

lore 5 eh' ella datafi a seguire le sue reali par-

ti softenne infiniti affalti dell' esercito della se-

tonda Giouanna guidato dal Capitan Iacopo

Caldera , refiftendo valorosamente , e facendo

riuoltare alla medefima Aragonese diuozione

tutta la Prouincia Salentma , per li quali me-
riti quel gratiffimo , e liberaliffimo Re tofto

che ottenne il dominio del Regno di mo*
to proprio le fece priuilegio , con cui con-

cesc alla Città , ed a tutti i suoi Cittadmi

immunità grandiffime ^ che in tutte le Città

Caftclla , e Ville di quefto Regno , e dell' al-

tro di Sicilia vlteriore godano quelle franchi-

gè , ed immunità , che godono gli originari

Cittadini di quelle nelle loro patrie*

Ritornando al Duca Gualtiero i i i. dico t

che auendofi egli obbligati i suoi Leccefi con

quei accetti benefici 5 ed auendoui inftituita

vna milizia 5 perocché soldato di cuore era^

ragguagliato dal suo fauorito Ruggiero Mare-

monte , che aueua in Atene per suo Vicedu-

ca mandato., che per le guerre che in tutto

il Peloponneso erano tra' Greci insorte^, quel-

la Città i e '1 suo Ducato non fi auerebbe po<

tute
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tVLto alla sua vbbidie iza scttoporre senza Ter

sua presenza
s> e cinta di molte armate s:hie-

rc , egli fatto di anni 2^3 fi pose a fate va-»

esercito di sei mila fanti tutti Leccefi , e Sa-

lentini 5 ed auendo condutte quattro naui Gè-
aouefi per far quel paffaggio , io ho veduto

certi capitoli fatti in Oria ,.tra lui e Y Impe-

radrice di Ccftantinopoli Caterina figliuola del

Dispoto della Romania , di cui n* era rimar

fta erede, e nìoglie dell' Impcradore Roberto

t anno 1334, co' quali il Duca Gualtiero

se r ebbi gò di andare col suo esercito alla

ricuperazione del colei dispotata, e di quan-

to ne auerebbe ricuperato , ne douercbbe Itt

terza parte cflore sui , e le due altre parti

della Imperadiice. Poftofi dunque in mare a*

lutato > come particolarmente difle il Galateo
dalle forze de' Leccefi prima affaltè V Isola di

Corfujpoi l'Acaia, V Albania , ed^vna par-

te del Peloponneso, e con la sua Atene tut-

te le vinse, e sottopose al suo Imperio , do-

uè auendo lasciato vn prcfidio di cinquecen-

to fanti Leccefi sotto h cura di Guigliclmo

Prato 5 figliuolo del primo Gualtiero Prato,

che mandò per Gouenadore il Re Gualtiero

di Brenna i. se ne ricornò in Lecce con vna
onoratiffima fama di valoroso guerriero a quel

particolar tempo quando ri Re Roberto , co-

me capo » e protetore della parte Guelfa

era oltremodo pregato , ed aftretto dalla Re-

pubblica di Firenze , che voleile mandare vno
^lli sua real famiglia per suo Gouemadore,

oflercn-
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oSVrendòli og'ii vbbidienza , ed rn largo fti*

pciìd'o r il qual Re non auendo vomo , che
^«Ik di valore né superiore, né pari del Du-
ca Gualtiero 5 ed cfkndodi ftirpe reale » e suo
affine ri lo mandò accompagnato della %vit

dczione fatta, e delle sue raccomandatoric lér*

rere , doue cffendo colui andato con vna bu^
cna corte di Leccefi , e del Yescouo Anto-
nio Ferrari , scriue Gin; Villani Fiorentino »

scrittore eccellente di quei tempi , eh* egli fi

portò così bene a quel gouerno y ftando al

configlia del suo Vescouo, che moffe quella

Repubblica td eleggerlo per suo Duca , e-#

perpetuo Signore , efiendoseli fatta quella sug-

gezione , ed elezione per via d' vn principa'

le Cittadino > detto meiler Corso Bonatì

Dottore , e Caualiere , per Io suo particolare

intereffe ,- la quale elezione cffendo venuta al-

l' orecchie di alcuni Cavalieri Francefi gioua-

©i , ed^ inesperti , e parenti del Re Roberto,
e 5uoi> e parendo loro di auerc trouato vij

nuouo luogo di poter goucmare genti , ed

arricchitfi, se ne andarono a ritrouare il Du-
ca , ed adendoli persuaso , che s' egli volcwa

effere aflbluto fignore di quel dominio , do-

weua tutti 11 gouerni di quello ftato 5 e Re»

gno farli amminiftrare da' Francefi^ > e da lo*

ro 5 a' quali configK auendo^ il Duca dato

orecchio ^e credito, contro il configlio del Ve*
scouo , ii qtiale li profetizzò la aua ruina ca-

go che voleffe quella nouità fare , ed auendo

cacciati di quelle amminiftrazioni r nobili Fio*

Bbbb rcntini»
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rentsni , e poftici Franccfi , e quei aucndo co-
minciato a reggere tanto la Città di Firenze ^

quanto r altre Città del suo dominio , nca
con la solita modeftja , e con le Solite leggi

ed vsanza , ma superbamente , ed alla fran-

ccs? , ing urlando li patrizj , e gli altri con
continue parole contumeliose , mode di nuo*
uo gli animi de* Cittadini a riuocarlo ed a ri-

tornare alla priftina Ibcrtà
i onde vna notte

sollcuatoci roiroic tuttala Città ^ e1 popolo
al suono di campana , detta Marinella , e fat-

to ancora entrar dentro più di cinque milt
vernini armati d.l Contado andò al palagio
del Comune , doue colui ilaua , e spogliatolo

fi sforzò di aucrc il Duca in mano , il quale
auuto , ammazzarono al suo cospetto quanti
franccfi vi trcuarono , e cojì anco per la Cit-
tà 5 ebbero con grandi Fma d fficultà il medct
Corso Bjnati , che fi aueua nascoso , e Io squar-
tarono a furia del popolo , lo trascinarono per
tutta la Città , talché il più gran pezzo deilc

reliquie del suo corpo furono le orecchie , li

andarono a sacchcc giare la casa piena di ric-

chezze fi io al tetto , la bruciarono , e vi semi-
narono sale > ed il Duca lo cacciarono fuori

della Città , ed in presenza del Vescouo di

Arezzo e del Conte di Bagno li fecero rlnUn-
2iar il Ducato con giuramento > e datili gli

ori , gli argenti , e ìe sue suppellettili , ed
arme, e caualcatura per andarsene , serrarono
la porta , donde vsci con fortifflmo muro, e

con decreto perpetuo di non T aprire giam-

.i« mai
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mai più, fi cerne li vide fino a quefta età (ta-

re 5 chiamata la porta eh. usa del Duca di A-
tene. Egli dunque ritornato in Lecce , e per

Mccrno non volendo (tare in Italia auendj cdi*

ficato vn monidero de* monaci Celerini vi-

cino al suo Cartel la detto di Santa Croct—

>

fTvaritata voa sua sorella detta Caterina al

Conte Giouanni d* Enghenio di Francia 5 fe

fatto vn solenne tcftamento 5 il qual io ho o-

riginal veduto , doue dispose per più di cento

mila scudi a cause pie ^ se ne ritornò ìd Ate-

ne con vna legione d^Lcccefi , doue volendo fi

fidare a' Greci più di quelchc doucua . fu da

quei dato in mano de' Turchi, e miseramen-

jte vcctso 5 e rinoaacndo Atene a Guiglklmo,
led a* Lecccfi reliquie degli altri morti col lo-

to Duca , i quali vedendofi in quei ftrani pae*

fi, e tra infjdeliflimi ^Gieci , che non aueuano

che il nudo nome di Chriftiani , configliatifi

tra loro di quello , che doueflero fare per ri-

tornare onoratamente alla loro patria ? man-
idarono due Ambasciadori alla Reina Gieuanna
I. che allora regnaua in quefio Regno , fa-

cendole per quei intendere la morte del Du-
ca 5 e la prontezza dell* animo loro di volere

ijalia sua maeftà donare quella Città , la quale

leflendo di quella magnificenza , ed Impoitan-

za 5 ch'era, doucua a colei edere molto ca-

ra , che fulTe ella contenta mandare alcun Co-
ilonnello con altrettanti fanti a prenderla > che

cosi ci la ccnsegnarebbono , e con le fiefic

naui 5 con cui ella mandarebbe quel prefidio

,

cofi
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così se ne ritornerebbero a Lecce.

Né così prefto la Reina ebbe quel ragguit

glio , che confortati dal Duca di Durazzo
Carlo suo ^io , fatta la scelta de' Soldati fi

mandò per Coionnello , e Gouernadorc tn va*

loroso Capitano detto Iacopo Acciaioli fuo^

ruscit:o di Firenze , con auer mandato al Co*
knn^llo y ed a* Soldati Leccefi per mancia di

quel loro buon penfitro,chc aueuane fatto,

tre paghe per vno , i quali auendo quella mer-

cede auuta dalla Rema , e r ordine di con-

ggnarc la Città , e' '1 Cafteilo all' Acciaioli

,

gliela consegnarono subito , e meffifi sopra le

naui , con che erano loro là capitati , se ne

rirornarono alle loro case , riportando alla

Reina , ed a* suoi succeiTori Re poffeflori di

quefio Regno , la poflfeflìone, e '1 Ducal tito-

lo di quella nobiliflima Città , la quale fu

come Cicerone difTe,il domicilio di tutte le

vmane scienze, ed rna delle più podenti Re-

pubbliche 5 che auede la Grecia auutc , di

cui così elegsnt àTimamcnte scriffe lo ftcflo Ci-

cerone Impirium Grecif fuit apud Athenitnsts ^

AtÌTtmenfium potiti sunt Spartani , Spartanos su*

peraufrztut Tb:bani , Tkibanos Mdcedéms vi-

ierunt . Cioè ,
/' Imperio de" Greei tbbero gli

Atenieji ^ glt Aleniefi furono dagli Spartani su*

perati , gli Spr^rtéini furono da i Tetani vinti ,

ed i Tebani da i Macedoni . Non lasciando di

se ggiugncre qui , che quello onorato titolo

aucndolo quafi tutti li Re di qucfto Regno
portato 5 hnalmentc lo portò miichiato tra i

Suoi
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suoi reali titoli a' noltri giorni , quel Carlo V.

Imperador de*i2amaiìi di felice memoria , del

wi lìagolar valore fi ponno con ogni rerità

dire quei volgati Ycrfi volgari , che

t-l Matura il fece 'i0fot ruppe la fiampa^

-' lì P4r 4perger il model di farne vn altro ,

Chiamandofì Duca di Atene, e di Ncopatria^

laorrde a-uendofi la Città di i-eccc in meno spa*

iL\o di cinquanta anni rifatta dalle sue tante

patite ruine ,^ poi poftafi subrtQ afare que-

fti cosi grandi, e così onorati cflttti d' cfferfi

infignorita di vna tanta Città , quale era al-

lora Atene 5 e poi auerla alla sua Reina do-

nata, senza debbio alcuno ella ancora inque-

ilo particolare ha superato di valore , e di

onorate gefte le due sue competitrici , ncn-ji

potendo né Capua , né Cosenza moftrarne le

fimiliyo maggiori,

£ però 3 S gnore EccellentiUimo 5 fi yennc

a finire in qucfto Gualtiero i i i. la linea di

q^ielio illuftre >, e real sangue de' Conti di

Brenna,non auendo egli lasciato figliuolo alcuno,

ma solo la sua vnica sorella Caterina mari-

tata , com^ fi è di sopra detto 3 ai Conte di

Enghien della real casa di Sorbona , e colui

efler.do con la moglie venuto in Lecce con

diie figliudi piccoli Tvno maschio , detto Pir-

ro , e r altra femmina detta Maria , ed eden-

do in ispaziodi due anni morti gli amendue pa-

renti , c'I fratello di Maria ^ con auerla il pa*

dre vltimo a monte lasciata setto \% tutela^

e ballato di Giovanni dell' Acaya Barone della

Baronia
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Baronia di Seginc , e di Pasquale Guarino Ba-

rone della Baronia di S. Cesario, ricchiiSma.»

per auer succeda a tutti i beni del Duca.*

Gualtiero suo materno 2;io ; diede la sua rie*

chezza occaCone a Fiancesco del Balzo , Duca
d* Andre ribello della Reina Gìouanna , di

andare ad aflaltare Lecce per auere in mano
cosi la Città , come quella fancìui'a per far-

li suo sposo 5 ed ingrandir fi di quello suo fta-v

to 3 donde aueffe poi potuto con più faeikà'

occupare alla Reina tuttala lapigia, alla qual

fantafia egli aspiraua , e co5Ì volendo quella

seguire, sapendo trouarfi al contorno d* Suni,

e di Nepe Terre di Romavn Capitano di ven-

tura detto Giouanoi Montacuto di nazione

Brettone con vna legione di sei mila B et-

toni 5 ed IngicCL , con cui era da mezza Fran-

cia calato in. Italia , e fattofi per tutto dare

ben da mangiare , e da bcuere > e danari per

panarsene quietamente , egli V andò a con-

durre al suo (lato fti^endiatili per sei mefi , e

colle coloro arme occupò Altamura , Graui^

na , Matera , Canosa , e Mencruino , con le

quali Terre ingagliarditofi di potenza , ed in-

groflato d' arme fi. auuiò verso la Città di

Lecce , doue prima che giunto vi fufie man-

dò il Vescouo di Andre alla fanciulla , cdal-

li Baroni tutori pregandoli , ed esortandoli

,

che voleffero quella maritar seco , con ordine

che non volendo quei condescendere alla sua

volontà 5 doucflfe loro proteftare la guerra ,

i;on i tiri di due bombarde , le quali face uà

condurre
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condurre appreffo di sé . I tutori auendo mol-
ti giorni auanti entrati in suspicione del colui

afialto 5 auendo quei Capitani^ e soldati, che
pochi anni auanti erano venuti di Atene , e

le mura della Città tutte rifatte , e con ic^
torri alte diece paifi diftànti l* vna dall' altra

al tiumero di duecento , alte in maniera che
non potcuanò scalarti secondo la vsanza de'

guerrieri di quei tempi , non solo non fi sbi-

gottirono punto di quella ambasciata , ma
poftifi con vna insuperabil fede a difendere

la loro patria , e Padtona ,
' risposero al-

l' Ambasciadore , la fignorella lor pupilli

per due rispetti non poter venire a quel
matrimonio , V vno per efler figliuola di set-

te anni , e tanto dispari di età col Duca , che a-

geuolmente poteua efferli Nipote, e l'altro per

auer auuto eglino ^ ed ella vn ordine formi*

dabile del Re Lodouico , t Reina Giouannà
di non maritarfi senza loro àspreffo ordine i

perlocchè differo edere risoluti d* armarfi , e
difcnderfi caso , che il Duca li voleffe adat-

tare > confidando nella infinita misericordia del

Signore Iddio , che loro darà la sua grazia

per la loro difenfione . Fu ancor fama . che
il Vescouo Ambasciadore noti ceffo di tentare

quei Càualieri , e subbornarli V vno separa-

to dair altro ; ma come non potè gli animi
di quei ridurre col le minaccie della guerra 5

meno anco baftè à muoiier con le larghe prò-
meflloni de* doni; onde subito che licenzia-J

ronoJ* Ambasciadore misero il Caftello , e la

Città
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Città in guarnigione disponendo la sua difcn- -

fione in qucfto modo f che 4:rearono col con-

senso vniuersale della Città Capitano a guer-

ra il valoroso Lodouico Maremonte ^ fatto po-

chi mefi auanti Baron di Campie , per auer

presa per moglie Madama Audisa Capece ,

gouernatricc della Conteffella ; Caftellano dei

Caftelk) con quattrocento soldui GuiglieltnQ

Prato > ordinarono di più oito compagnie alle

quattro porte di trecento soldati 1* vna 5 a

cui donarono raczza paga per ciascuno solda-

to , trecento di guardia , e trecento di soc»

corso , e di rispetto > ed rn corpo di seicento

fanti il cortile del Vescouado , doue erano po-

lle alcune corde lunghe > attaccate al batta^

glio della Campana grofla* , le quali allora fi

doueuauo da ciascuna delle guardie delle pos-

te sonare , quando ù sospettiua , che allo

affalro de' nimici auedc la d'fcnfione di deri-

tro bisogno di soccorso , ed obbligaua il cor-

po, che senza fare scompiglio al primo toc-

co doucffc mandare alla porta ^doue era la cor-

da tirata cento fanti, la raetàlancionieri , e

r altra baleftrieri , e se seconda wa ri secondo

altrettanti > se il ?erzo vi conueniua andatui

il Capitano > e 1 redo dilla gente ,- e come a

qnel tempo non fi trcuaua più crudcl specie

di arme , che k baleftrc à\ legno cornale per

©fjfenderc da lontano, e gii archi,ebLec-

cefi eflfere quafi tutti per naturale inchinazio*

ne baleftrieri , auendofi la Città armata, e for-

nita di vna gran quantità di ftrali in abbona

danza
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danza detti paffatoh , lecer© colli Baroni can-

cSufìonc, che con li lorosuffidi entraflero nel*

la Città y alla quale eflcndo il Duca venuto co!

Montacuto intorno per riconoscerla » ed aucn*

dola veduta affai grande , e tutta prouifta di

alte torride mura, e di foffi attorniata, come
ancora di genti affai ben armate con di fide-

rio di combattere, fi ^ueffe pentito di efferui

venuto, e che aueffc detto al Duca,, che per

cffere quella Villa ( nominandola alla france*

se ) cosi grande , che non fi potrebbe cspu--

gnarc , se prima non fuffe di alcun lungo as-

sedio ftancata , auendo veduto ilMonifterodi

S. Niccolò 5 che fta da quattrocento pafli lon-

tano dalla Città atto a quefto , là se ne andò

ad accampare , doue effendo fiati alcuni gioF-

qì , e mefi 9 ed auendole dati due affalti collo

auer tirati due tiri di bombarda , de* quali

vno percoffe al Campanile del Vescouado , il

^uale fino al pr^esente pare , e Y altro ad vna

casr del già Signor Gio; Maria Guarinijpos-

seduta allora dalla famiglia di Lettere , il qua-

le io quando fanciullo fui vidi > e non auen-

iloli alcun danno fatto > che ftauano per le-

narfi dell' affedio j ma che auendo auuta vna

spia , benché doppia , che *\ Capitano Mare-

monte doueua la notte di fuore mandare vna

groffa scorta per intromettere dcntr® la Cit-

tà la vettouaglia , che auea preccurata 5 il

Montacuto fi mise hi ordine per andarle con-

tro y e driziatofi verso vn luogo detto Tafa-

gnano fi pose all' agguato aspettando air ìmbo-:

Cccc »ata
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scnsi la scorta , che venilTe > lontana dalla

Città due miglia, la qual cosa auendo per vna

vera spia incesa il Maremonte,e che al cam-

pò col Duca era poca gente rimafta, fatto vn

brauo squadrone di gente , ne fé di quella-»

Capitano Carlo suo hgliuolo giouane valoro-

so , e gU ordinò , che andaffe ad affaltare il

Duca 3 e fi forzaffe di prenderlo , o di am-
mazzarlo 5 facendolo vscire dalla porta di

Kuggc 5 il quale auetvdo diligentemente oflcrt

uato l'ordine datoli dal padre, e le sentinel--

le del Duca efiendcfi irìgannate , credendofi ^
che quelle genti fuflcro del Montacuto , e

per ciò cffcndo (late effe negligenti a dare al*

V ain:ie ? ed altre ellendo (tate ammazzate »

il giouane Maremonte fatto vn terribile afJalto

ed empito alla porta del cortile del Moniflero

con vna molta vccifione di Bertoni espugnò

il clauftro del Moniftero , e procedendo oltre

ai dormcntoro doue giaceua il Duca , il ritro-

uò 3 che auuisando il romore de* morti , e de'

feriti effere , come era , fatto dall' arme

de' nimici 5 fi era buttato da vna fineftra 5 ed

itosene a nascondere dentro vn forno con vn
suo cameriere , ma il Maren:ionte fatta vna
gran pefta di quanti vi fi trcuarono , e sac-

chrggiati gli alloggiamenti , e portoci fuoco

fi fermò in battaglia , e mandò al Padre a

dire 5 che gli ordinale quelche doucua fuc 9

il quale li comandò , che ftefle apparecchiato

a cooìbattere col Montacuto al ritorno , che

doucua fare > il quale auendo inteso da' suoi)

che
[
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che feriti maltrattati 5 e pieni di paura , e di

sonno fuggiuano couerti alle tenebre nottur-

ne, ed il capo suo effere in podere de' nimici,

ed il Duca effere flato nnorto , fi sbigottì for-

temente , e por pensando di trouare i Lccccfi

disperfi al saccheggiare degli alloggiamenti fi

accoftò al far del giorno, al Mon fiero colli più

valorofi che aueua , sperando di recuperare

quello: ma non baftandoci ^ li parue il mi-

gliore spcdiente di ritornatela Tafagnano >

che vicino ad vn miglio e mezzo era ad vnirfi

con tutti] suoi 5 che là lasciati aueua per ca-

gione di sualigiare la scorta della vettoua-

glia : ma venuto il giorno il Capitan Lodoui*

co auuisando quelche fu , che non au^ndo il

Montacuto né pane jnè vino , né lurgo di Ra-

re 5. né rifùgio alcuno , li conuerrebbe di per»

dcrfi 5 subito per vn meffo ordinò al figliuo-

lo, che facefie le sue genti mangiare , e be-

re in pugno y e fteiTero al suo secondo man-

dato 5 ed egli fàttofi: seguire da vna buona

banda di caualli , auendo ben ordinato , co-

me tutta la Città te douea , andò subito al-

la, vifta de* nimici y i quali auendo li fino a

mezzo giorno fatti (lare in battaglia , conobbe

tutti eflere fianchi , morti di fame , di sete

,

e di sonno 5 che appena fi poteuano tenere in

piedi f onde mandò la spia al figliuolo, e fat-

tolo venire: con le sue genti fresche , c-*

vittoriose , ed egli con quel refto del-

M genti della; guardia della Città andato lo-
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tò contro 5 e prefi quei in mezzo con poct
difficultà li conftrinse a renderfi , a buttar Ic-i

arnie , ad inginocchiarfi, e chiederli misericor-

dia; e perocché la gente flesca menata a quel*

la fazione fu quella della porta di S. Biafio ,

e là trouatovHo ftendardo della Città , gua-

dagnato prima da' nimici , con quella vittof

tia lo recuperarono , e con allegrezza ìncre-

debile auendolo riportato alla Città V appro-

priò al suo qujirtier^ a portarlo in tempo di

guerra a cauallo alla retroguardia della Città,

conforme fi vsaua anticamente in Lombardia

alle guerre ^ ed in tempo di pace da vn de*

primi gentiluomini a piede alle moftrc , ed a

pubblici spettacoli , quando vn de* suoi Baroni

la vigilia di S. Giacomo porta con gran fatto

la feliCiffima bandiera della Maeftà Cattolica

auanti di lei , il quale ftcnclardo cflendo (lato

auanti quel tempo solito di portarlo la porta

di S, G:ufto 5 dopo per quella rccuperazionc

rha senrprc portato la porta di S. Biafio •

Fu r vccifione grandifiTima intanto che rcfta-

rono in poco numtro^ ed allora dandofi luo-

go alla misericordia furono il rcfto fatti pri-

gioni , rcftando il Montacuto morto al primo

riscontro , e '1 Duca auuisato da vn monaco
di Andre suo vaflallo veftito da monaco fi

saluò ; perlocchè eflendo i Marcmonti rimafti

vincitori se n' entrarono dentro la Città cari-

chi di ricche spoglie, d'insegne miltart, e di

vna gran copia di arme in forma di trionfan-

te a lume di torchi accefi , perocché dal tra-

montare



Lil^ro T*erzo ^ìfitone ieeimaterX^ 57

J

montare del sck fino a notte scura fi comt
battè , t (Tendo qi^l giorno la fefta di S. A-
loe, o fìa Eiigio, il quale fi celebra da S. Chie-

sa nel prtmo del racse di Decembie; pcrlcc-

chè furono tutte quelle militari bandiere sos-

spese nella Chiesa di S. Aloe , polla nella por-

ta di S. Biafio , ed efTcndo poi inuecchiate

td infracidate ebbero li Leccefi cura di nnet-

ttrle in dipintura per perpetua memoria di quel-

la gloriosa vittoria , le quali a quefta età ci (i

veggono 5 dette volgarmente della guerra de*

Bortoni 5 e mi ricordo di auerio vna bella mo-
neta di argento veduta , moftratami dal Signor

Spinetto Marcmonte battuta a quello assedio

da Capitan Lodcuico , che dieeua Durante

AJìdione licienfi

.

Furono di quella vittoria rcndutc infinite

grazie alla Città di Lecce , ed al Marcmonte
non solo dal Re , e Reina^ Lodouico , e Gio-

nanna j ma da tutta Italia per aucrle léuato

quello obbrobrio dalla sua veneranda faccia »

che vna legione di Bertagna auessc tanto va-

luto di andare saccheggiando tutte le sue

Prouincie senza essere da alcuno a loro rcfi-

ftito , e come fimili animose gefle non sono

giammai (late intese delle Città di Capua ^ e

Cosenza , ne seguita la vera conseguenza , che

la Città di Lecce abbia quelle superate di

vero valore

.

Fatta pQi passati alcuni anni grande la^

Contessa Maria , ed oitremòdo vaga , e bella»

td eilcado da molti gran Principi difiderata

P«
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per moglie,- auuenne, eh' ellendo Raimondo
Orfino, figliuolo secondogenito di Nxcolò Or-

fino Contedi NoU per tcilamento lasciato e-

redc dal Conte Vgo di Balzo gran finisca'co

del Regno , suo zio materno , p^r non auer

auuti figliuoli j del Contado , che aueua , con-

fidente in Soleto 5 S. Pietro Gelatina , Ster-

natìa, e Mìneruinodi Terra di Bari , cglies-

sendo gfouane bello , e valoroso Caualiere ,

innamoratofi della ContelTa Maria auefle fat-

te in Lecce alcune gioftrc ? ed in quelle mo*
ftrato il suo molto valore in seruigio di quel'*:

la Signora , e quelle essendo fiate accettis-

fime a quella donzella sua amante , facendo

veritiero il prouerbio latìnD , che diccj j

Ferrum eji y qtiod muUeres amant , fi fusse tra

loro incominciato segretamente a trattare di ma-
trimonio , e perchè conueniua alla grauitàdi

quella gran Signora > che il Conte Raimondo
fusse d* vno molto maggior titolo dotato di

quello , ch'egli auueua , fu tra loro, chea-

ueua lo scambieuole amore fatti già concordi,

pigliato quefto partito di comperare Taranto ,

il quale il Re , e la Reina Lodouico, e Gio-

uanna voleuat\o vendere al ritorno^ , che vo-

Icuana in Prouenza fare per cffere esaufti di

denari; onde auendolo il Conte comperato per

selTanta mila ducati ( de' qual fu Lecce tassa-

ta di contribuire venti mila ducati ) con quel

titolo di Principe , fu dalla Contessa prcpo-

fto il Conte a tutti i suoi riuali , e .fatto vn

troppo gran Signore ^ vedendo, che il ReCar:
lo
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lo I I I . di quefto nome

5 per paura del Duca
di Angiò Lodouico , che gli aueua assaltato il

Regno con vn grosso esercito mandato da-i.

Erancia , pretendendo quello spettare a lui per.

conto dell adozione 5 fi era serrato, e fortifi^

cato dentro eli Napoli , e aucua fatto contro

il Duca 5 suo Capitano Generale del suo e-

sercito il Conte Aiberico di Barbiano , che lo

andaua cofteggiando , mentre colui fi aueua

soggiocato r Abbruzzi, e la Capitanata ; egli

poltofi a seguitare le parti del Duca assali-

tore, colla vicinità jchc aueua della suaCìt*

tà di Meneruino con Canofa , e con Barlet-

ta fi diede tal vanto con le sue genti 3 che

aueua da Lecce menate, che diuenuto padrone dì

Barletta 5 e non contento di quella sola, trat-

tò anco col Caftellano di Trane , il qual ef

ra vn Vngaro^che fi volesse rendere al Duca,

I

il quale auendo dato orecchio , e datoli il Ga-

ttello , egli auendo fatto di notte tempo cn*

trarele sue genti per la colui porta , corse eoa

quelle la Città, e T ebbe : ma essendo poi flato lo

esercito del Duca sconfitto tra la Città di Ba-

ri e quella di Bitetto a 21 settembre 1384»

iettando il Duca vcciso, il Principesche aue-

ua fatto disegno sopra quella Città , senza

punto spauentarfi di quella tanta vittoria a*

uuta dal Re Carlo attese a tenere molto bea

guardata Barletta sotto la guardia ,€ capita-

neria di Lodouico Maremonte , e Trane da Car^

lo suo figliuolo con ordine di douere ftare al-

^ la vbbidienza del Padre suo ,• ma vedendo poi
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il Conte col vittorioso esercito da vna parte >

e 1 Re in persona dair altra andar recuperan-

do le Città del Regno ^ che fi erano per pau-

ra del Duca rubeHate , non potè non auer pa-

ura; onde auendo col Conte Alberico flret-

tiffima amicizia , e parentela li mandò vn frate

Francesco Francescìno segretamente a parfare,

pregandolo che fufle contento di riporlo al"

la buona grazia del Re , offerendoseli di vo-

lerli edere buon seruìdore, e suddito 5C che li

facesse grazia di quelle due Città in feudo, rè
permettesse , che fi dica per lo mondo, eh' e*

gli più grazia , e p u liberalità auesse trooata

al Duca da sé non p.u veduto 5 che alla sua pri*

ma dimanda gli aueua quelle due Città dona-
te 5 che in quella Mae(ià suo antico sudditoj
il Conte che sapeua moltobcne qualcraTira,
lo sdegna, e T intenzione del Re più di quel-

io diau^re il Principe predate quelle due Cit-

tà dopo la sconfitta del Duca , che della ri-

bellione fatta già per auerli conspirato contro,

aderendo al suo nimico , ed andando in fauor^

di colui contro il Renio, rispose al Principe,

che se lecito a lui fusse di dire quelcheilRc
V aueua commesso per gaftigo di quei suoi er-

rori, certo ch'egli penserebbe più ad emenda-
re quei , che a volere vna cosi gran rimuneri-
zione per quella : fu dunque il suo configlia >

ehc s' egli voleua riconciliarfi col Re , doucua
mandare a lui la conccfllone di esserli rilassa-

te le due Città , e poi trattarfi dalla sua ricon-

6ulia2Ìoxie y la eguale persu;ifione non piacendo

al
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al Principe ) perchè voleua , che il Re prima

• li facefle T indulto vcd intendendo per le C0-

lui segrete lettere 5 ed annbasciate che ricerca-

ualafimile condizione Ranaldo Orfino suo on-

sanguineo, e Conte di Tagliacozzo , se voleua

il Re 3 che colui lì reftituiffc il Contado di Ce-
lano 5 incominciò quefta^ , e quella faccenda

.andare in pratica , e intanto il Duca Ottone
di Bransuic marito V eh' era (lato delia Reina

Giouana effendcft ingrcffato di genti in Pugiia,-

e tenendo con gli altri Gì fini occulte intelii-

geniie le faccende andauano fra paura^e spe-

ranza 5 ed intanto ellendo al Re venuta vna-i

ambasciata da i Principi Vngarici 5 dicendoli ^

eh* effendo egli V vltima , e più proffimo agna-

to del Re Lodouico della Casa Angioina mor-
to senza figliuolo 3 onepote maschio j era fiato

per cottiune consenso di tutto quel Regno c-

le-tto per Re, e per quefto 2I pregauauo , che

al riccwere delle lettere, ed ambasciata subito

douclk r:aetterS a caimllo , ed andarsene là a

pigiiarfi la teal corona del Regno , a cui era

con nicredibile diiìder!o aspettato § onde egli

auendo aputa vn^ così felice noueli^ $ e per

quella dc^uado subito partirfi verso Vngariì.

e vedendo tre moki potenti nimici d^ntio le

Viscere del suo Regno pres^ Dcr più- ucuro con-

fig!?o di diuidere coloro . e d ffv'rire h debita

puiiizicne figo al suo ritorno da Vcghcna^e
tpcc tenere quei due Orfini contenti r ed sng^r-

iiati fece ), tbe il Conte Alberico scriuelle ic-

'^o* che auesiéo. egli supplicato al Re. per quel-

'c. ' Dddd * b ,
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lo, che gli aueua prchi mefi auanti scrittoli

Principe , a quel tempo , eh' era il Re tutto al«

Icgro per quella felice nouella , ed auendolo

molto aftretto 5 la Maeftà sua li fignificòjchc

ella per Taffenzia sua era nmafta contenta di

indultarc V vnoj el' altro di ogni spezie di

rubellione ^ che gli aueuano comincilo , e che

a pienezza della sua rcal grazia fi contentaua,

che il Principe tcneffe Barletta , e Trane in

gouernojc'l Conte Ranaldo il Contado di Ce*

lano fino ad altra prouifione di sua maeftà con

«obbligarfi sotto pena di rubellione di quelle, e

quelle rilavare libere , e spedite ad ogni vo-

lontà , e senza altra replica , con quefta con-;

dizione , eh* eglino non solo non doueflero a-

uere alcuna lega , ed intelligenzia pubblica , o
segreta col Duca Ottone ,ma che ricercando-

lo il bisogno per la colui diftruzione doueffero

armare in fauorc del Conte Alberico ,41 quale

ìasciaua suo Capitano generale .a tempo, che

il gouerno del Regno il Ìasciaua alla Reina-i

Margherita sua moglie . Quelle condizioni ap*

pofte quantunque aue/Tero non poco contur-

bata la mente del Principe , per edere fiate

squadrate aqual fine fatte di disunire lui, ed

il suo cugino dall' amicizia di quel Duca ; non-

dimeno auendolo la sua Principerà configliato,

che ad ogni modo le douefle accettaree scr-

uìrfi del tempo , il quale da saggia difTe dì

eHer solito di far nascere V vna d' vn altra co-

sa, che ncceflita r vomo a fare nuouc dilibc-

razioni ,fi risoluè di accettare le già dette con-

dizioni
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dizioni ; iutanto auendo il Re andato in Va-
ghcria , ed egli , io dico il Principe auendo
pofto il suo (lato in pace diminuì li prefidj del-

le sue Città, ed attese a fare due ed ficj a S.

Pietro Gelatina 5 che amaua molto per auerlo

riscattato da mano de" Turchi dodici mila du-

cati, r vno il moniftero di S. Caterina , e To-
spidile giunto, e T altro la cinta delle mura
di pietra di tufc?, con cui la fece Terra da ca-

sale , eh* era : la qual cattiuità egli là patì in

Soria al ritorno che volle fare dal viaggio di

Gierusalem 5C dal Monte Sinai per vifitare il

Santo Sepolcro di Crifto Dio , e Signore , e 1

Tempio di S. Caterina , di cui n' era diuotis-

fimo; onde sotta il colui nome edificò quella

Chièsa 5 e conuento bello r come fi vedco

Ma elTendo pochi giorni dopo^ venuta la trì-

fta nouella di effere flato vcciso crudelmen*

te da vn colpo di accetta il Re Carlo in Bu-
da Città reale di quel Regno da vn Biafio

Stella Vngaro 5 detto alla vngara Fregnam-
blaso a(Taflina della Regina Maria , figliuola

del Re liodouico in vn banchetto , che a que-

llo fine fi fece il giorno terzo di Giugno del*

r anno ijSd, e perciò effendo tutto il Regno
pofto in grandiffimo scompiglio per auere do-

po se lasciati due figliuoli piccoli, T vno detto

Ladislao» e T altra Gionanna , li quali la ma-
dre Reina Margherita per afiìcurarli di ogni

pericolo li menò ad allenare in Gaeta ; con-

croffiecchèi Napoletani subito le negarono Tvb-

bidienza > e pensandofi di viucje liberi furono

da
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datooirnasa SaPà^ieuerino Conte di Tricarico ,€
dil Daca Ortone occupati; il Pnncip;^ Ri-

mondo fortificò di nuoi:l prefidj Barletta , e

Tvinc y e capo in vn trr.ttc ebbe Venosa ^ il

Conte j^aa^!ri3 s^ndato ncir Aquila se ne f^-

ce fignorc ; e pensando di procedere più oltra

ì[ Principe menò h sua Principeffa in Barlet-

ta . dci^e dopo alcuni anni vi s* ingrauidò il dì

od glcrlGso Apoftolo S. Giacomo a 36 di Lu-
giio 1401 con infinita conriune allegrezza 5 e

partorì vn figliuolo maschio, a cui posero no-

me Giovanni Antonio , tanto più caro a \o*

ró 5 qiisnco , che si er^io quafi disperati dia*'

iserb 5 effondo ftiti più di otto anni jche dopo
di auere a icro ma figliuola partorita > no-

niinata Caterina erano fatti fteriiì, e poi ap-'

pena vscì purgata dal parto , eh' ella venne

/di nuDuo grauidi,ed ai suo tempo patorivn

altro figliuolo nominato Gabriello •

Venuta poi h guerra del Duca Lodouico

X I. detto r Apoltumj , per edere nato do*

pò la rotti, € morte del Duca Lodouico suo

Padre, vcciso , e retto in Biri^e BitettOjCO-

me fi è detto òal Conte Lodouico , perchè

da! principio fu quella tutta di romori , e-#

senza effetto alcuio, la Reina Margarita ma-
dfe di Ladislao Dj:ina di somma pudicizia ^

e prudenza auendo certi contezza da Francia^

che Clemente v i i. Antipapi fauor ui a Lo-
douico,, euedcndo al Papato succedo Bonifa-

cio I X. Napoletano di casa Tomacella non
acpettò che 1 suo figliuolo ingrandide , ma a^

.

ucndo
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auendo mandato a supplicare al Papa per It

colui eoronazione , ed ini;cftitura otteniìc U
Cardinal Ang-lo Acciaioli per legato a late-

re 5 il quale andato in Gaeta coronò il Re La-
dislao 3 che appena auaia il quarto decime
anno toccato, a cui auendo la Reina Marghe*
rita sua Madre affegnato V esercito , chcaue-
ua preparato per refiftere air empito , con cui

era fama 5 che mcnaua il secondo Duca Lo-
douico, giacché colui ritardaua discendere da
Francia 3 ed il Duca Ottone era morto, la pri»

cnicra impresa , che li ordinale dii fare fu di

andare a ricuperare Napoli , la quale eflfendo^

li felicemente riuscita, volse subito T animo
aUo sbattere per terra i dee Orfini 5 che gli?

aueuano occupata la metà del Regno; onde

inuitato da Marco Camponesco fuoriuscito

dell' Aquila andò alla ricuperazione di quella

Città 5 la quale aucndola trouata non bea-i*.

fornita <ii gente , Tebbc di subito con auerci.

preso il Conte, la quale nouella auendo mol*

,
to attimorito il Principe ,• perocché era già

! certa 5 che partito il Re Ladislao d' Abruz-
%\ auerebbe contro di lui preso il cammino ,

configliatofi con i suoi Cafirani , esoldati dal-

r vni parte lasciate ben p^eCdiate Barletta,

e

Trane , non con intendone di tenerle , auendofi

obbligato al Re Carlo di tenerle in guardia,

C

di rcftituirlead ogni sua richiefta , ma di te-

nere il Re a bad^, e intanto patteggiar seco

con la spada in mano > dicendo V antico prò

ucrbio de' gi^rriexi > che, ^W itn gutrreggta ,
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htn {atteggia , e dall' aitra auu.sando , che

non li metteua conto quel volere ftare in Bar-

letta, ed in Tranc, e lasviare il suo (lato dì

Leccese di Taranto a discrezione della for^

tuniy egli con vna ccrelità incredibile rimerò

la sua PrJncipefla, fìgliuoÌJ> e casa, in Lecce

non aucndot etilato di scriuere in Francia al

Duca Lodouìco sollecitandolo a venire al Re-

gno , e dubitando dell' afiàlto di Taranto , es-

sendoli riuscito valoroso Capitano il Barone

di Monteroni, Ruggiero Mcntcroni ,ilnì3ndò

alla guardia di Taranto con mille , e cinque-

cento fanti Leccefi , e per guardia del Caftel-

lo Niccolò Prato con trecento baleftrieri Lec-

cefi 3 il Caualiere Lorenzo Indrimi* Baron di

Corigliano alia guardia del Cartello, e della

Città di Oria con quattro cento fanti età-»

auer fatta la mafia delle vettcuaglie per tut-»

to r esercito ^ e per lo soccorso di Taranto »

e quando fi crcdeua di edere ftatto il Re La-

dislao auuelenato 5 e condotto in cftrcmo peri-

colo della, sua vita doueffe dare vna nuoua-i

quiete con la sua morte, come gli aueua 14
anni addietro data la morte del He Carlo suo

Padre , o vn piccolo spazio di pensare, e di

pfouuedcre a' fatti suoi la colui coualescen-

21 ; ecco il giudizio vmaro come spes-

so erra ^ secondo disse saggiamente /iri-

ftotelc , al mezzo del cammino della età?

che non aueua ancora giunto at quarante-^

fimo anno y e qualora più li dilettaua^

il viucre» e molto più lo trauagliaui cc^ì la.

pietà



Libro TerKo ^ifiione dectmaterKa 585
pietà di* suoi figliuoli , eh' elTendo bambini

aueiiano maggior bisogno della sua disciplina 9

come la suspczione delle guerre ,chetuttauia

il preparauano ad edere 3 e non meno dolo-

roso il rcndeua la sua amantjffima moglie per

la su^pezione , che aueua del volerfi colei la

seconda volta maritare , effeudo il tnisero da

Yna mortai ilbbre aflfaltato ,€ quella non am-
mettendo rimedio alcuno a 12 di Maggio del-

l' anno 1403 di mercoledì ad ore 1^ nel <a-

ftello di Lecce auendo tutti i sagramenti pre-

fi se ne palio all' altra miglior vita • Le qua-

li faccende importantilTime , e genti di alt©

valore non effcndofi trattate 5 uè fatte ne in

Cosenza , né in Capua , t>è altroue da' loro

Cittadini ; dunque la Città dì LECCE, chc-^

r ebbe 3 superò di onore T una ^ e V altra

Città.

Eflendofi poi , Mauorzte Signore , il Re La-

dislao preualuto del veleno , ed auendo superato

la terra tutta 4' Abruzzi ^non che solo la Cit-

tà dell' Aquila , e* 1 Contado di Celano , e ve-

dendo non Ilare a sua vbbidienza lo flato del

già Principe Ramondo , auendo acerbamente

due cose di lui intese , l' una che fi era col

Conte Ranaldo suo consanguineo confederato

,

e che per ciò era fatto suo rubellc , perchè

aueua contratta l'amicizia di quel suo nimico

con danno suo , e 1' altra che teneua alhL»

sua corona quelle due Città occupate Barlct*

ta, e Trane , tanto per quella cagione 5 quan-

to per auere ancora saputo di clleie in Lecce

vna
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vna compofizione di ricchezze grandi 5 don<k

egli aequiftaridola fi auertbbe fortificato di de-

nari a fare la impresa , che in animo aaeua di farr

,

e che poi fece 5 auendo auuto di quefto coar

sulta co* suoi lurisconsulti , ed auendoli pia-

ciuto molto quella di meffer Giouaniìi Capi-

ftranQ di procedere contro gli credi del Prin-

cipe, come suoi vaflalli a tempo ch'era già

colui morto , li fece citare in Vicaria -, tanto

a dire > perchè ncrv fi douea dannare la colui

memoria , quinto a difenderfi della rubellione

attuale , in cui. ftauano , tenendo del suo real

fisco , e demanio occupate Trane , e liarlctta

giunte con gente armata di quel valoroso ap-

parato di- guerra , che aueua il Principe Rai^

mondo suo illirico dae mcii auanti raeffo in

punto p^r di&nderfi. da quel Re 5 e per far

seco la pace ( come fi dice ) con la spada in-i

mano. Ma la Principerà Maria auendo in sé

animo di amazone , evcdendofi fortilTlmamen-

tc armata mandò a rispondere al Re col suo

fedelitrimo Configliere mefler Agoftino Guari-

no > eh' ella era prontiifima come Madre, e

tutrice de' suoi figliuoli , e moglie del Prin-

cipe morto a difendere di ragione ben quel-

la memoria , caso che aucflfe sua Maeftà w,
tenzione di vederla di giuftizia, facendoli vc-

d.^re la licenza 5 che aueua il Principe auutl

di tenere quella Città con prefidi militari dal

Re Carle i i i . suo Padre . Ma perchè gli

apparati della guerra 5 che aueua colui fatti

per andare ad aulaltarc Taranto fignificauano

yn diuerso penfiero dal primo ,
gli pcotcltò
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5

h difenfione bellica, eh' era ella apparecchia-

ta di fare per la conseruazione del suo flato ^

la quale eflendo all' uomo data dalla natura »

non la potcua alcuna legge vmana pioibsre ^

e tra qu^l mentre > che il suo Annbasciadorc

trattaua in Napoli quelle cose , ^uendo elU

veduto il Conte Giouanni di Baibjano eflcre

con la gente d' arme arriuato a Caftellane-

ta,e con la f.^nteria auer fatto !o allogiannen-

to in Mazzafra , in Motoia ali' alte 5 in Pala**

giano ) in Palagianello ? e che t»'trauia caiaua-

no le schiere armate , ella chiamato a sé il

suo fiJattffimo vecchio Lodouico Maremonte ,

il quale amaua , e reueriua da Padre , e tutti

i Baroni Leccefi 5 loro fé vna elegante ora-

zione , dicendoli , eh* effendo a lei nota

ah experto da che ftata era fanciulla la loro

fincera fede , e'I vero valore nelle arme, non

auendo punto necefTuà alcuna d' insertare con

le sue persuafioni negli animi loro quefio 5

e quello 5 ma solo dire loro , che come 30
anni, addietro la diftsero con tanta virtù ^ e

gloria loro fanciulla , cosi fufiero allora con-

tenti di seguitarla per loro Capitana alla di-

fcnfione del comune fiato , ch'ella , e'I suo

niarito aucuaao comperato per loro aiuto ^ e

'i^lTidio » alla quale impresa tanto più doueua-

no sperare alla misericordia dtl Signore Iddio >

che lor darebbe la vittoiia , quanto che egli-

no difcndeuano la giuftizia a loro notiffima di

due bambini orfani deftituti di ogni altro ai»

mo > e di vna vedoua > i quali k sagre let*

E e e e tcre



5?f6 DeSa FaraicJftcA Apologia

tere comandauano csprcflaroente con la promesi

ficne de* beni sempiterni , che fi debbano
schermire da chi li voleffe opprimere j per

quefto soggiugnendo \%xo ^ io vi prego y diflfc

per quel vero amore > e carità eh' è ftata sem«

pre in voi , auendomi voi In ogni fortuna a-

mata da propria figliuola ^ riuerita da Reina^

confìgliata da proffima , souuenuta da biso«

gaosa , fiuorita da necefficosa , solleuata da
opprcffa ) accompagnata da sola » arricchita

da pouera,e fatta potente da impotente, che
pospofto qualliuoglia rispetto , o paura vo-

gliate difendermi ^ quefta impresa , e non-^

permettiate , che io , e quelli miei figliuoli

nati ) alleuaci , e cr.^sciuti , e che tutta via fi

allcuano trauoi , e ira voftricoftumi^cleggifia-

no contro ogii ragione spogliati de* suoi ber

ni, e ftato,raa fate voi col valor voQro,che
noi non fiimo preda del Re Ladislao ; perchè

così voi facendo » come io spero , quefto no-

ftro pane sarà nutrimento voftro, cde* votiti figli-

uoli , e non saranno le voftre case a voftro

dispetto d putate case de' soldati di quel Re»

ma anderetc voi , secondo siete sempre ftati

soliti, ad alloggiare air altrui case, ed a fare

da tutto quedo Regnai ftimarc qurfta Otti
voftra patria qudla , che fu sempre madre
della milizia Salentina , e che dia alle altre

Città la legge di quella, non ch'efla da queir

le la riceua . Come voi sapete il mio Signor

Prmcip: Ratnondo vedendo quefto Re appa-

lecchiato ad adaltarli Taranto cosi col voftro

configli^
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configlio sparti li suffidj della difccilione m pifò

luv^ghi 5 oltre quel di Taranto ^ in Oria , in le

Grottaglie , in Motola , ed in Mazzafra , t^
la malia qui in Lecce , per soccorrere douc

più il bisogno il ricercaffe » il fimite ho fatto

io credendo non poterli far meglio , non pe-

ro se altro parefle al vcftro giudìzio di fare ^

ditemelo , ciie io con quello mi gouerneiò,

e perchè io ho diliberato di seguire il parere

del Principe mio marito, eh* era di andarfi 21

mettere con la maggior parte deir esercito in

O la per fomentare tutte quelle terre, prego

tutti, ed in ispecie il Sindaco della Città ,che

diccflero ^ s* era buona quella sua diliberazio-

ne^e fi disponeHero tutti a seguirla»

Era in quello anno Sindaco mefler Francc^

$co Ferrari Caualieredelli speroni d'^oro^ che

in quel tempo fi diceua5a cui toccando il pri-

mo voto approuò il parere della Prsncipeìla

in tutto 5 e che quanto a seguirla le &^^^ ?

ch'ella fi fteffe coir animo intrepido , che non

sola tutti gli vernini della Città V andereb-

bcro a seruirla , ma tutte le donne ;
perchè

cffendo ella loro Capitana a guisa delle Rei-

ne delle Amazoni , era loro venuto il terapc^

di potere senza suspzione alcuna della one-

ftà loto andare alla guerra , seguendo lei , e

ftar di notte , e di giorno dentro il suo padi-

glione 5 al cui detto effendo tutti i Caualieri

,

ì Nobili , e i Cittadini aderito , fi tratte solo

della maniera , che fi douea tenere per rcfta-

tc la Città di Lecce di tale arte munita » che

non
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non solo potuto aueffe refiftere ad ogni rcpen^

tino alTalto 5che fatto le fufìfe , ma che po-

teffe soccorrere la PriRcipeffa ad ogni suomanJ
dato 3 e là trouandofi il configlio della guerra

fu tra loro diliberato , che alli quattro quar-

tieii deila Città 5 detti volgarmente portaggi

fi eliggedero quattro Capitani , li quali fu^»

rono a S. Giudo il magnifico Antonio Ferro,

a S. Martino il Caualiere magnifico Niccolò
Tascarano , a S. B'aso il magn.fico Tomma-
so Remanno , ed a Ruggc il magnifico Ra»
guccio de Noha , e che a ciascuno di elli fi

pagadero ducento fanti , co* quali guaidafle

ciascuno la sua porta , ed in quanto alla guar-

dia delia piazza per lo soccorso della Città

fu ordinato , che il Capitano a guerra per di*

fenfione del bisogno, e delli Pnncipefla fles-

se nel
^ Vescouado con vn groflo corpo di guar-

dia ? e fi daffe a catauno soldato mezza paga
che baftaujjchc li Cittadini fuffero guardati,

ed anco per la guardia della comune patria,

che il Signore Gio; dell* Acaya , e 1 Signor

Raguccio de Noha Barone di Noia , come
più vecchi Caualieri della Città, do uelTero con
ducente fanti tiare in Caftello alla guardia

di quello > e de' screniflimi Principi ; che il

Signor Raimondo del Balzo fignore di Spec-

chia , e di Aleffano fuffe Capitano a guerra

delia Città , e ogni cosa disponcfle col confi-

glio de* Signori Acaya , de Noha , e del Sin-

daco Ferrari già detti.

Fatte quede diliberazioni fi vide la Princi*^

pcffa
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pefìVi armata di vna panficra di argento , tut-

ta ornata di gioie con vn elmo del medefimo
inerallo sopra vn gran corfiere bardato con

infi.iite trombette auanti andare per la Città j

scgiiiiata da duccnto Caualicri armati a tut-

te pode sopra coriieri bardati di diucrse sor-

ti , e guarnimcnti , tra' quali era gran numero
di Baroni di Vailalli , ed altri Cautiieri , e

gentiluomini ^e da altri ottocento causili collo

ftcrJsrcio dell' arme sue di casa d' Enghien,

le quali arme erano di vn velo di seta azur-

ro dipinto con vn molino a vento bianco in

campo azurro a spiche , con alcune sbarre ^

e croci azurre seminate sopra quel velo, qual

iportaua il Signor Francesco Marescallo Baron

di Lequile auanti lei piegato , come maftrodi

Casa della PuncipelTa 5 e giunta in piazza fi

licenziò da' suoi Cittadini , ed accompagnata

come sopra se ne andò in Oria a tempo , che

il Re col suo esercito eflendo giunto in Pa*

lagiano mandò il suo Conte G'ouanni di Bar*

biano raaftro di Campo ad afi-ttare A suo

Campo a S* Pietro pofto sopra t^e palmente,

due miglia lont^^no da Taranto , il che fatto

auendo , e volendo poi iapere come (tede la

Città guardata vi trouò vn bello ardire di gu*

erra, che li fece il Capitan Ruggiero, che con

auer fatto vn grandiifimo Glenzio de' suoi,

e

inon facendo comparire alcun fuora , ficchè die-»

de gran marauig'ia al Barbiano con gran so-

spetto , e colendo dare ad vn baftione.-^

il più baffo s che mi era > fi vide vn repentino»

empito >
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empito , c nembo di ftrali piouerli addoffo ,

che li ficeua dalli deftra man® , dalla finiftra,

d'auanti, e da dietro cadere i più suoi ralo-

rofi Caualicrije foldati , altri morti , altri fc
riti , e molti rittraiii addietro , scusandofi no(ì

volere perdere la rita, combattendo con gen-

te , che aueuano per cerazza vn gagliardo mu-
ro , che folgoraua saette; perlocchè anendo il

Conte Giouanni dal primo riscontro auuisato,

che dcueua con
Ginte di ferro , e di v^ìfore armata

combattere , fu forzato a ritirarli , ed arriua-

to poi il Re con tutto l'esercito, e conl'ar-

raata di cinque gake , e di quattro naui , le

quali auendole scouerte da che padò di Torre

di Mare , loro m^ndò vn ordine , che fi do-

ueflero mettere a ftare all' isola g' ande , lon»

tana da Taranto cinque miglia , la qual co-

sa , quantunque aueffe molto riftngnimento

dato agli afifediati per conto di essere loro

occupata la commodità del mare , per donde

la Principeffa aucua quafi ogni giorno raggua-

glio > e rinfreschi , pur auendo ella vn suo

ftaffiere detto il Forchetta > qual era di nata
velocità di piedi , e di tanta lena ai cammi-
nare di notte tempo , e p?r firani sentieri o-

gni due giorni era per mezzo di colui raggua*

gliata di quanto fi faceua a Taianto all' asse-

dio più di due mcfi , e non vedendo il Re gar-

bo alcuno di spiuentare gli assediati , e di

ftrigncrli a renderfi con tutto che loro faf

Ca auesse grandiiHmo assalto y ed alla fine di

Maggio
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Maggio ne auesse alcuni vccìiì, pur alla fine

ftupito di vn filcnzio mirabile, che auéua dì

continuo veduto osseruarfi dagli assediati tut*

ta la notte 5 che pareua che non vi fusse gen-

te alla guardia della muraglia, diliberò di dar

loro r vltimo assalto di notte, coù per chia-

rirfi se coloro (lessero alla guardia , dor-

missero , come sperando air insulti notturni

donassero a coloro più spauento , così atten-

do fatto sparare le artiglierie eoa grandiffimo

remore , e con quelle auendo fatto alquanto

di batteria ^ e per quella comandato alle sue

schiere a di'* dentro , ed a mettere le scale ai-

te mura , fi vide sciricireaddodo da quelle ta-

cite muraglie vaa folta nebbia di ftrali , e die-

tro a i baleftrierì vna folta , e ftretta schiera,

di Ijnce , che in poco spazio fecero con g^^n

danno, scorno ^ e ftràgge ritrarre le squadre

reggie , le quali volendo il Re , ed il sud

Conte di Barbiano ftrignete à ritornare alla

battaglia , donde fi erano ritinte , e come
r«gite , replicarono a buona cera quelche det-'

ro àueuano prima , eh* effe non voleuano andar-

:i , e eh* erano diliberate non andare a com-
battere con quelle genti , che aueuarto preso

rn muro per cosciale . Donde auendo fatto

juonare a raccolta , la mattina seguente per

, scusare lo . . , . , e . dell* afledi» > della perduta ri-

putazione dinonauer potuto vincere vna don

i
la , fé compaiire al campo vn* ambasciata

. lita , venutali da Vnghcria j che a guisa del

|Re Carla i t is ^ suo padre il Chiamaua alla

Il
corona
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corona di quel Regno, con che egli , e* 1 cam-
po fi ritirò alla volta di Napoli , biauandodi
volere ritornare a finire quella impresa ritor-

nato che fuffc da quel suo viaggio.

Quella vittoria, eccelso Sigtiore , qual chia-

iro nome , e fama aueffe alla Città di Lecce

data la memoria sua , che ancor viue in quel

paese il lece alle succeffiue età minifefto , e

conto , ed altrettanto auerebbe a queftctcm*»

pò predicato a Capua,ed a Cosenza non c.flcr

giammai lor andato per li sogni del loro pea-

fieco di auere superata vna fim.lc gloriosa im-

presa ; contucro che vn nuouo scrittore non
abbia cedato col tacere il nome de' Capita-

ni ,e de* sjlditi , che softenn^ro quello as*

sedie > chr sfo zarono qujl valoroso Re a non
volere piu con ioro contendere, di appropiarla a*

Tirentini >non accorgcndofi di dutcose trop-

pi mconucnienti a drle ad uno scrittore; che

auendo quella impresa pigi -ita a fate la Pria->

cipella Maria Conreffa di Lecce in difcnfionel

del suo (lato , e non s' intend''ndo dì lei %

che a' suoi dipendi au?fle condurtc alcune:

genti foreftiere , ma che ella auendo i suoij

Leccefi naturalmente bellicofi , di neceffità fw

douea dire qu:lli verità, eh: fu di ellerfi di

coloro seruita ; e T alerà che aspcttandofil' as*

salto da vn cosi potente esercito , e bel!ico-r

so Re , che cinto d' un coii bellicoso, e nume-

roso esercito cofi ben armato andaua a som-,

ra:tterfi queila Città sua sudd ta , aueflfe la

PfincipefTa saputo , e voluto quella difende-.

re senza



Libra TerAO ^iftionc dtciroaterK^ 595
>re senza vn Capitano , e senza gente di

<gu6rra ftipendiata , e tanta che la cittadina fuffe

•superata dalla foreftiera , e che da lei dipen-

defle > e maggiormente n©n effendo (lata efifa

naturale fignora di Taranto , come era di Lec-

ce , ma auendola pochi anni auanti ccmpera*

ta 3 fi come fi è di sopra detto , ne ella do*

•tieua di ragione tanto fidarfi di lei , ne la

Città metterfi a contendere per la sua vtiie

fignora contro il Re diretto Cgnor suo , co-

mettendo il delitto della sua real maeftà oflfj-

sa ; e lasciando da parte vna infinità di esem-

pli > che fi protrebbcro a comprouazione di

quefta ragione indurre 5 come quel di Milano >

che non ottante > che aueffe auuto vn tanto

popolo > e dotato di tanta nobiltà , e di tan-

te arme , che a beli' agio fi poteua difende-

re contro Franccfi 5 pur T Imperadore Carlo

V. e* 1 Duca Francesco suo Signore sempre—

>

v' intromesero 1* esercito foreftiere in tutte

quelle guerre 5 e di Napoli , che alTanno 1528
volendo dentro delle colei mura fare la guer-

ra contro la mal legata lega 5 iui rinchiuse il

suo esercito ,6 colui per superare la Città di

gente ne fece da quella vscire p:u della

metà de* Cittadini , e noi abbiamo pure a di

noftti veduto in tutte le guerre succede in

quefto Regno la maeftà Cesarea di felice me-

moria, e la fcliciflìmamente regnante cattolica

del maffimo de' Re , Re Filippo non eilerfi

mai di Taranto fidato , ma di auere in ogni

SHspizione di guerra mandatoci vn principe;!

F f f jf Caualie-
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Cauilierc Capitano a guerra con artipiflitna|

potcftà 3 e tanti soldati ftipendiati , che hanno
sempre superata la Città , la quale altro non
ha fatto , che soffrire pazientemente tutti gli

aggrauj, che T hanno i soldati fatti > e ftarfi

cheta a guisa di femmine ad essere dalle fo-;

reftiere arme difesa con gran danno suo , fa-

cendo non ella , ma la maeftà sua la sui prò-,

pria fedeltà in lei, e così anco in tutte le al-

tre Città de' prefidj, la qualcosa non T ha mai
fatta in Lecce j ma auendo a colei dato per Car
pitano a guerra il suo prcuinciale Viceré V ha

sempre permesso, ch'ella fi ftipend)il suoprc*

^ fidio de' suoi proprj Cittadini 5 e quando è
(lato maggiore li sospetto, di ftipendiare tanti

forefticri , che non superino i Cittadini allogr

giati alle ofterie , e con quei , e con le pro-

prie artiglierie non solo fi ha valorosamente

difesa senza veder mai soldati in sue caserma
è andata a soccorretele vicine

4

E non essendo al Re Ladislao il suo dise-

gno riuscito del Regno d' Vngheria» c'I viag-

gio fin a Zara principal Città di Dalmazia a

lui suddita per conto d' Vngheria , auendolo

egli scusato con V auer seco menata sua so-

rella in marito in Ispagna con V Arciduca di

Auftria Guiglielmo ,con cui V auea maritata

e col vendere di Zara a* signori Veneziani t

per ciò essendo in breue tempo ritornato a Na-
poli con que/la occulta intenzione , che poi

con fatti la scouerse di volerfi fare Re de* Ro*

mani» ed intendendo rimprouerarfi di non t-

i^crc
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«ere potuto vincere vna femmina ,dilibtiò pri-

ma di ritornare all' impresa di Taranto , alla

quale essendo ritornato con maggiore sforzo

per terra > e per mare , e coli* csserfi obbliga-

to di parola di non partirfl da quel seconda

assedio 5 se prima non l' auessc espugnata , vi

giunse 3 quando trouò quella Città più gagliar-

da di prima 5 prefidiata de' medcficni Capita-

ni, che aueua innanzi auuti nello assedio per

centra i concioffiecchè la Principessa, ed i suoi

Capitani Ruggiero , e Caftellano Niccolò a-

ucndo in quel primo assedio auuisato i luoghi

de* pericoli passati , de* quali dubitarono di

essere espugnati , gli aueuano talmente forti-

ficati, che non dubitauano più di quei. El
Re per quel cont^ fi vide pollo in maggior

difficoltà ad espugnarla ,• ma auuti alcuni Cit-

tadini vsciti fuori della Città difiderofi della

sua vittoria > ed auendoli riuelato quella via,

donde gli affediati aueuano ogni giorno soc-

corso dalla Principeffa, la quale era per lo ma-
re piccolo 5 fé subito trasportare dal mare mag-
giore due galee di notte tempo al mare pic-

colo , il quale è vn braccio di mare scorso dentro

terra , che fi Rende 1 2 miglia y con le quali tol-

se agli affediati quella comodità , e con lo

aiuto di quelle espugnò il moniftero di S, An-

tonio deir ordine de* frati offeruanti , che fta

« caualieri a quella parte della Città , doue

fi faceuano tutte le fazioni , ed iui effendofi

vn grande sforzo dal Re fatto furono i Leccefi

molto ofifefi così di vn gran numero di vccifi

,

come
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cocnr di feriti 5 elTendoci nmafto ferito da Vna
ftrale alla man manca il Capitan Ruggiero!,

la quii rotta volendo coprire , che noi andas*

se a notizia del Re posero esquefitiflSuie guar«^

die 5 per impedire li Cittadini , che se ne pas*

saffero nuotando al campo del Re , cacciarono

se^^retiflìmamente la metà de* Soldati del car

ftello , e per lo Forchetta scridero alla Prin-:

cip:(Ti 5 la quale non effendofi punto spaucn*

tara di quella mila nouclla subito fèlascelr

ta di cinquecento fanti , e mentre ftaua in-»

dubbio , chi doueffe metterfi al rischio d' intro-

metterli in Taranto , ecco off.^rirseli il valo-

roso Cauiliere Lorenzo Dnmi Barone di Co-
rigliino,a cui aucndoli la PrincipelTa dato il

carico di qu^^i , egli ordinò x tutti ; che fi do-

uedero caricare , e prouuederc di vitto per tre

^orni , e con la scorta del Forchetta li mise

a camminare due notti per iftrani sentieri ver-

so quella Città , e seppe cosi accortamente fa-

re quel viaggio 5 eh' egli non fu mai scouerto,

eccetto air alba della seconda notte, quando
aueua il Capitan Ruggiero dato al campo del

Re vna fortiffima all'arme, che tutto il pose

in {scompiglio , e perciò raccolse il soccorso •

La qual nouclla peruenuta al Re , il pose in

disperazione
,
per conto della quale sapendo

egli di efiere la Principeffa vna delle belici e
peregrine donne dell' età sua , benché di età

di 36 anni , e tanto ricca, che ad ogni graa

Re p.>teui la sua dote cffere sufficiente , chia-

inò a sé con vn suo salud condotto il Capitan

Rùggic-
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Ruggiero 5 6 i fitta tra loro vna «tregua di quin*

dici giorni 11 pregè -j^che voleffc andare allt

Principeffijin' coinpagnia ;del suq Capitan Pa*

olo GrfinoMdi lei ftr^tto affine ^a trattare U
pace 5 e1 mutrimonio 5 facendole intendere ,

che non conueniua ad-.v^a fignoradi tanto va*
lore vC di tanto meritp.ftare senza il titolo , e
la dignità di : Reina- 1 auendp auuto animo di

attaccare vna cosi gran guerra contro il Re
suo giouine , e bellicoso , e rimanere inuittai

e che per quefta ragione egli aueua dilibera-

to di non volere altra moglie di lei , speran-

do dal suo congiugnimento sec» generare vna
razza di Principi guerrieri , che dominerebbo-

no tutto il mondo , e per principio di quella

voleuà fare il contrario di quello , che fé

Teleftre Reina dcìle Amazioni col magno A-
leffandro , che come colei andò a congiugner-

fi con colui finché fi senti grauidà perconceo

pire seco vna prole valorosa , egli voleua an-

dare 1 djue ella ftaua a contracre il legitti-

mo matrimonio seco, farla Reina, e prendere i

suoi figliuoli, non per figliaftri ^ ma per propri

figliuoli , e a dar opera di generare vn figli-

uolo seco , che abbia da eflfere suo succefforc

al Regno , ed erede della disciplina militare

paterna , e materna , mandandoli per colora

vn diamante in vn anello legato preziofisr

lìmo.

Auuta quella ambasciata la Principèffi rìnJ

grazie con vn lungo riferir di grazie la colui

ii»acttà,che fi era degnata di farla degna del

« ^; suo
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Steio real matrimonio per efferc sua serua in2

degnale che l'era sottopofta , e che ad vnaui

tanta propofta ella non sapeua dare altra ri*

spofta vche quella della gloriosa Vergine Ma-
dre di Crifto Ecce anelila Domini mei Regis ,

fiat mihi secundum verhum tuum : donde riman-

dò subito al Re a formare segretilTimamente i

capitoli matrimoniali , i quali fatti, e riporta-

li a lei, poiché fu^ertà del matrimonio chia-

mò alla presenza tutti li Baroni , e gentiluo-

mini Leccefi alla sala del Caftcllo di Oria > e

dopo di auerfi fatta onorare , e da quei fat-

tafi aspettare ì auendo depofto l' abito vedo*

uale , che aueua fino a quel tempo portato, e

pigliato vn di velluto verde , ed vn velo bi-

anco in teda , e fatta tutta vaga & alfise ad

vna seggia couerta di drappo d* oro , pofta

sotto vn baldachino del medcCmo drappo , ed

cffendo (lata vn pezzo in filenzio incominciò

a parlare a tutti a quefto modo , perocché ella

era letterata , e faceua proftffione di edere c-

loqucntc . Io mi persuado , magnifici Signori

CaualieriaC Gentiluomini, e credo che molto

vi sarete marauigliati , di auermi quefla mat-

tina veduta vscir qui a voi con altro abito

tddoffo , cioè del vedouale , che dalla morte

del Signor Principe Ramondo fin qui io ho
continuamente vsato , ma come vn fcliciflimo

mio succeflo abbi meritato, che io debbia no-

minarmi di altro marito moglie,e di vno mol-

to più gran titolo illuftrare , che di Principes-

ca, mi ha ancor aftretta a mutare il vcftimcn«
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to , e la maniera di sedere auanti di roi ; ori'^

de per voftra vniuersale contentezza vi

dico , che io per grazia del Signore Iddio mi
sono maritata col Sereniffimo , e potentiifmo

Signor Re Ladislao d ed affine , che non pcn-

fiate 5 che quefta faccenda di tanta importan-

za fia qualche mia chimera ^ ecco i capitoli

matrimoniali tra noi trattati , e conchiufi
3,

e sottoscrkti di mano della maeftà sua ^ ce-

co r anello mandatomi per lo suo Ambascia-

dorè , eh' è il Signor Paolo Orfino presente,

ecco la lettera di sua Maeftà > che mi nomi-

na sua sposa > e per auer io veduta , che V in-

finita benignità del Signore Iddio fi è degna-

ta di darmi quefta beila occafione di emen-
darmi l'errore che io feci in giouentù , eh* es-

sendo quella gran fignora così di nascimento^

come di ftato non douea maritarmi con altro,

che con alcun Re .* ora con grandiffimo mi#
onore io ci sono ftata inuitata ad eflfere Rei-

na di vno tanto valoroso , e glorioso Re , €

di vn tanto illuftre Regno , quanto è quefto,

io subito aperfi tutte le porte di quefto mio

palagio per farci senza alcuno impedimento

entrare largo quefto mio nuouo feliciffimo fa-

to , ed or che di quello yoi fiati Cete gli au-

tori 5 come piu diftintamente dirò doue fi con-

tiene , rallegrateuene tutti dandone la gloria

a noftro Signore Iddio , e veftiteuene tutti di

veftimenti lieti , ed eleganti, e da qui auanti

trattatemi sempre nel!' inchmazione da Reina,

giacche voi Cete latti con quefto nuouo ma-
trimonio
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trimonio $udd»ti non pm di vna Contessa^

ina di vna gran Reina *

Vdito eh* ebbero quel ragionamento quei

gentiluomini , e Caualieri suoi , rutti i' vn do-

pò T altro andarono a baciarle le mani , ed

allegrarli seco di quel matrimonio reale , c-/

ringraziare il Signore iddio della grazia, che

aucua fatta a tutti di auere in vn momento
pofto fine a quella guerra con vna tanta gran

tranquillità di pace , la quale oltre gli' altri

beni, che aueua loro recato , vno era quefto,

che aueua afficurati tutti di vna irreparabile

ruma di edere tutti inquifiti di rubvllione,

per auere armato contro dei Re loro i e U
Reina dopo che senile alla Città di Lecce del

medcfimo tenore , scrifle ancora a G.o: della

Acaya , ed a Raguccio de Nv;ha , che douesr

sero lofto ricchilìimamente veftire li due fi-

gliuoli j e li menaffero seco a Taranto ; ed el-

la fatto auendo pjtre in ordme tUto il suo

campo 1' iltefla Sv^ra dopo cena fi mise a ca-

wallo ad vn suo gran corfiere baio chiaro no*

Pìinato il Comachino , e fi auu ù alla volta

di Taranto, e camminando tutta quella not-

te 5 perocché il mese di Luglio era , giunse auan-

ti r alba a Taranto , doue eflendo entrata con

vn gran ^filenzio , senza auer fatto nulla in-

tendere al Re-5 edauendopoi fitto mettere in

battaglia cosi le schiere 5 che menò seco , co-

me le altre , eh' erano affediate , mandò a dire

al Re per Paolo Orfino 5 e per Lodouico Ma»

remonte 9 eh* ella lo aspettaua alla porta del

mare
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fDare pkccb per da^e alU maeftà sua le cfei-

aui dell'anima sua , della Città , e del Ci*
ftello di Taranto , il che inteso dal Re> ed au-

ttisata^ r aftuzia di lei , che al yoleie venire al

contratto del matrirn®nio voile con quel

bel garbo ridurre Itii al suo forte, se ne ma*
rauigliò molto , dando luogo al colei volere-^

con poche genti andò a quella porta 3 douc
colei fatrafi aucndo trouate bdliffima , ed ar-

mata da guerriera 5 scringinócchfò auanti 3 e

con va bacino d'oro li presentò le chiaui 3 le

quali adendole il Re prese 3 ntoB permise più

di darli proftrataauanti-, ma aucndoic pofta

¥na ricchiffiroa coron^a d* oro su 1' elmo di ar-

gentojcihc pprtaua in tefta , la fé montare a

caualio , e poftasela a mail deftra fi auuiò ver-

so 1* Arciuescouadó 3 guidandoH il Capitan-*

Ruggiero j il quale auendolc baciate le mani,
moftiò il Re aaere affai piacere preso-di auer-

seli inchinarove là giunti , come auéua k Rei-

na ordinato 3 1' Arciuescouo veftito di abito

pontificale rogò la ftipulazione del scarna

biéuole cisns^timento ^/rt'^ri'ij de presentì vis 3

ir mìo 5 che drcono li sagri canoni 3 e venw*

tofi al bacio furono tante le allegriflìme ac-

clamazioni delle armate schiere^ e del popola

presenti 3 e così col sbombardare ^ che fece

la Città 5 e 1 Caftello > che parca che fi con-

fondeffe il Ciela coirla terra ; andati poi al

Caftellail Caftellano Prato fece* il medefimoa
donare alile le chiaui r e perocché aueuaap-

yareìcchiato vn rcal banchetto ii presentò', e

Gggg serwa
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serui loro , ed al merigge T affegnò vn Ippif-

tamento realiffimamente ornato di tappezzerie >

e di Ietti 5 doue giaccrono.

Moftfò il Re con molti segni di edere ton-

tentiffimo di quel matrimonio, e ftar della Rei-

na molto innamorato s donde per due mcfi ,

€ più ogni giorno V vno conuitaua V altra^

scambieuolmente , e venuti li figliuoli , egli

li riceuè con grandiffima carità. Similmente mo-
ftrò gran fauori al Maremonte , al Prato , al

Drimi, che tutti gli armò Caualieri,c cosi air

r Acaya , al Noha , ed al Marescallo ; ma a

capo di due mefi essendoli la Reina venuta in

faftidio secondo il suo solito di non auere fer*

mezza a' suoi amori , e volendo di nuouo ri*

tornare all' acquifto di i2oma fi volle afficura-

re di lei , e de' suoi figliuoli , ed altrettanto

del loro (lato, e prima fi alienò dalla Reina

con vna scusa di dire, eh' ella non 1' amaua,
perchè non V aueua voluto predarci suoi te-

sori i quilì diceua , che aueua saputo , eh' ci*

la liteneua seppelliti nel Cartello di Leccese
che r aueua fatte alcune malie per farlo di $c

inuaghire , appreflb sospettando molto di quel-

che era in fatti , eh' dia in tutte le sue co-

se fi configliaua con mefler Agoftino , e col

Vecchio Maremonte , loro fece intendere , che

a lui dispiaceua molto quel loro (lare in segre-

to ogni di con lei alla maniera , che faceua-|

no, quando era in vedouità , ma che farebbe-

ro meglio , se fi ritiraffero alle loro case ,

•nde quei furono coftretti di appartare da quel-

la.
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la. In oltre dubitando di alcun nuouo muta-

mento 5 e motiuo di guerra, qualor egli fus»

se iuora del Regno, mutò in Taranto il Ca-

ftcllano > e la guardia ponendoci in luogo del

Prato vn Pandolfo Fasanella , ordinò alla Rei-

na , che con i suoi figliuoli se ne andaffe a fta*

re in Caftello di Capuana , e per suo con*

duttore le diede Paolo Oifinosdrcui egli fi

confidaua molto, ed era anco affai caro a lei,

non lasciandole altro de* suoi cortigiani, chel

suo roaflrodi Casa Francesco Msrcscallo Ba*

ronc di Lequilc.Fu fama, che la Reina, mu-

tandofi dal Re , e dal manto vita , e paese

,

aueffe al partir suo detto , che così conuc-

niua a lei per gafligadella fua superbia , poi-

ché eflendole per molti esperimenti fatti not ffi-

ma ,qual fia la superiorità del marito sopra la

moglie, ed cflendonc fiata dal Signote Iddio

liberata,cllaconlagcla del titolo di Reina a-

ucua in seruitù polla sé ftefla , i suoi piccoli

figliuoli ,TSUoi fedeliflimi sudditi, e soldati, ed

va cosi importante (lato , delle quali cose-*

tutte ne potcua ella effere libera Signora ;

ma poiché così aueua la sua sorte voluto ,

non potendo piu^ contenere le lagrime s" ingi-

nocchiò a piedi del He pregandolo , che quel

suo mandarla al Caftello di Capuana non fus^

se vna ftretta prigionia per sé , e per gli suoi

figliuoli , i quali non auendo di alti a maniera

peccato 5 eflendo innocenti fanciulli , che di

clkre nati fignori de' loro dati non mtr?t3ua*

no puniiiona alcuna ,-cd oltre modo supplican-^

i .

'

doli 5
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doli 5 che ii fuiìcro cjuci , ed i suoi sudditi

accomandati , a ctiiauendo il Re benignamen-

te rispofto 5 e fattala 4e4sare da terra la con*

cfortè a speraTe pgni esaltazione da lui . Oltre

di-qurìto volendo due cose tiìai a 4ut nece-

:!ÌTaiÌ€ -in vn momento fare , V una non fare Jn
Lecce nmanere né Capftani, nègentedigucr-

ta-per io sospetto , che ne tencua , e l' altra d*

ingroffarc il suo esercito di soldati esercitati al

, mcftiere della guerra dipendiò -tutti li Capita-

r tii 5 e li soldati Leccefi, e per ^ttraerli al-

ia sua fedeltà j tenendo Ruggiero Maremcnte
per un valoroso soldato , eflendc^ftato in quel

mese nr.octo in Calabria il suo Conteftabilt-»

Conte Aibcrico Btrbiano il creò luogotcnenr

ite di colui y. e Capitano della sua caualleria. 9

e Filippo MaremontC' figliuolo di Lodcuico , gio-

vane di belli^ma forma .„ edi ualorosa dispo-

fiz^or.e il crfià ^Maresciallo del Regno j 4el che

ione ho ritrouaco il teftimonio di quel Re
m vn priuilegio suo regiftrato al suo se*

condo regiftco fatto a colui di vna morato-

ria quinquennale , che non poteffe e/Iere aftret-

to dalli suoi creditori de' suoi debiti per quel-

lo contratti seruendo alla guerra appreffo di

-quella macftà )doue il nomina Maresciallo dei

Regno , e suo Cameriere , e Configlierc di*

letto . Poi volendo il Re mettere in demanio
tutto lo (lato delia Reina sua tnoglie creò

Viceré della Prouincia il Conte Manfredo Bar-

biano figliuolo cecondo genico del Cofitc Albe-

iu.9 ydqu^k aueua iacto prima della sua mor«
ce
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•^ (?ontGdi Conuersano , ed aucndolomandats
in Lecce crrr/fcrmò a quella Città la dignità

di Metrcpolitana , ^he T fucua il Re Manfedo
;confcrit'a , lequali Faccende non Je auendo né

•4gwci -Re , né si suo Padre Carlo i i i . fatr

te alla Città di Gapua né di Coseora , Lecce
ha eziandio per qaeUe sac cose piene di ono-

re , e di ogni riputazione superate le duc^
sae ccRìpietitrici •

Effendodimque il Re partito dal Regno coh
l-aucre <csi dispoftc le sue cose .5 la Reina-t

gf'.mta che fu ^al Càftdlo di Càptiana in pcc©
^pazo di tempo- auuiyò con la prudenza sua^
di edere pofta in vnamodcfta prigionia peroc-

ché il Caftclbno 1' usa uà quefla difficoltà ogni
sfiata jchc voUua lei vscire per airdsur^ fuora ^

che mcttcua i^uoi figliuoli sotto chiaue , lat^

-qual cosa non potendo sopportare la Reina 1

alia terza volta, che gliela v$ò , ella armat*
4i animo eroico , e di giufto sdegno li corSc

addoffo con vn pugnalt per vcciderlo , il che
auerebbe comp to, se4:*arciduche(Ta di Auftria

Qiouanna 5 sorella xJel Re Ladislao , la quale
era ritornata d* Awflria vedo^ia per la morte
dcir Arciduca Guigiielmo suotnarito seaza figli-

uoli Ron -glid' aucffe tolto dalle mani
; perloc-

che auendofi polio in anitno di vcciderlo , e
di rubare il caftello scrife al suo fedclilTuiìo

Configliere Lodouico Maremome r che limaa<
daiìe ducento soldati Leccelì , fignificandoìi

r effetto , per Olili voleua ima eflcndole scon-
-figliata , che tal cosa aon faceOe , perchè te

sarebbe
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sarebbe venuto peggio se ne aftenne , ma
coir auere attiraorito colui li die licenza di

tscirc liberanfìcntc dal Caftello cgni volta ,

eh' ella volle . Iti tanta eflendo il Re andato

ad affaltare Roma con V amicizia, e con Tin»

telligeniia di Paolo > e degli altri Orfini , ed

aucadoui molto contratto , e molte difficoltà

la disgrazia volle > che mentre Ruggiero di

Monteroni volle vrtare vno squadrone de'ca-

ualli alla porta Capena , detta di S. Sabe-

ftiano 5 per aprire con la spada il cammino
al suo Re, ed al suo reale vefTillo , eh' egli

portaua , fuffe di vno ft' ale percoflo alla go-

la , che lo scannò a guisa di quelche neir an-

no 1526 auuei ne al mfd fimo luogo a Carlo;

Duca di Biibona Capitano Generale di Carlo

V. Imperadofc 5 che il primo tiro del Caftello

di S. Angelo , che (ì sparò da quello , V veci-

se. il Re non potè quella per aliora prendere,

ma auendòU dopo molte pallate cose presa,

e di quella sola non contento se ne passò in

Toscana , ed a Perugia per prenderla , ed es-

sendo sogg'^tto al fito di morire ammazzato,

come ft Ito era il Re Carlo suo Padre, il Du-

ca^ Carlo di Durazzo suo auolo , e gli altri

suoi antece(Tori 5 non auendolo potuto fa e il

ferro, il f-ce il veleao^ perchè efkndofi inna-

morato della figliuola di vn med co Pciugl-

Do , e colui soddutto con vn gran premio par-

te datoli , e parte promessoli dalla Repubblica

d:' Fiorentini fé auuelenare la vulua alla figii-

aola con alcuni sughi di erbe velenose dati da»

colui
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colui a metterseli là, con dire , che fi farebbe

molto più amare dal R? auuelenò colei , ed

il Re ,• e sarebbe (lato f ^rse meno il male , che

ne auuenne dalia colui morte , se non ui fus-

se vn altro molto maggiore auucnuto a quc-

fto Regno dalla sua erede , che li successe s

che fu la Reina G^ouanna i i. sua sorella, \x

quale essendo a Napoli , come fi è di sopra

detto , ritornata vedoua d* Auftria senza fi-

gliuoli per essere fiata moglie di Gu*glielmo

Arciduca di Auftria con la sua incoftanza,

ed importunità diftrussc quefto Regno ,• per-

chè essendo il Re Ladislao morto in Toscana

a 6 del mese di Agofto V anno 1414 a capo

di anni 29, che aueua regnato, riputato vn fol-

gore di bittaglia , succeffe , che ftando la Rei-

na Maria a pigliarfi spaffo al Gattello di Ca-
puana , vedendo ballare il Prìncipe Gio; An-
tonio suo figliuolo 1 eh* era già di quattordici

anni , là con gran fretta venne vn gcntiluom©

Napoletano del Seggio di Montagna detto O-
liuerio Francone , amico della Reina , il quale

accoftatoseli alla orecchia le diffe , che auuer*

tifica' fatti suoi , e del Principe suo figliuo-

lo , e che se non volcua reftar lei ,€ colui pri-

gioni) e spogliati di quanto aueuano fi doues^

se subito partire, ed andarsene in Lecce; per-

che auendo V ArciduchefTa sua Cognata auii-

ta la nouella della morte del Re Ladislao suo

fratello , la prima cosa che aueua al Conte
Pandolfello Alopo suo cameriere, come nuoua
Reina» ordinato» era quella di prendere lei, ci

Principe
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Principe prigìpni.je volendo Ia-,ReinaJo colui

coniìglio intendere di quello , che in così ra-

pentino pericolo doucua fare , intese da lui^,

ch'ella, e:l Principe fi douessero subito tra-

tieftiti mettere acauallo a* più veloci caualli , che
*

aueuano , e fi metteffero a seguitar lui eh' egli

li guiderebbe , onde fatto subito mettere in^

ordine due g4nettt dal suo maiordorao Fran-

cesco Mares callo , ed vn altro per lui,di coiv

tinentc tutti e tre traueftti fi posero

prima a buon pafifo flachè vscirono la porta

ài Capuana., e poi a veloce corso a seguire li

Frane on e, i quali vsaroQo tal diligcnz-aal canv #

minare per tutta. i a notte > che la mattina

arriuarono a Frumaro terra loro , e là e/Tendo-

fi elfi r e li Caajlli rinfrescati ^ all' altro gì*

orno giunsero a Venosa ; ma il Conte Pandol*

fello volendo eseguire i'ordme delia Reina-j

Giouanna andò col. bel modo a prendere Io*

IO a due ore. di notte , e non auenda né !a
•

Reina , ne il Principe suo figliuolo trouati ».

né intendendo che ne fuffedi loro fitto > pen-

sò di cflerfi nascofti inqualche casa de' loro a*

mici in Napoli, ne porè egjii ^ o la Reina a*

uer contezza alcuna > doue coloro- in vu cosi

.

breue spazio di termine fi fuffero saluati , fin»

che non aueffc colei rimandato il suo Maicr-

domo Marescallo alla Reina -Gouanna con-*

sue lettere a condoler fi seco del Re suo fta»^

fello 5 e a pregarla che aucfle auuto per bene

r ellerfi ella , e'I $u« figliuolo partiti da Na-
poli senza chiederli licenza > perchè diceua^

ciò
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db ella auer fatto per va certo buon rispet-

to 5 il quale àon lo potendo auer confidato al-

la lettera , se V aueua riseruato di dirglielo

a bocca , quando le venirebbe presenzial-

mente a baciarle le mani , e che intanto re-

ftaffe contenta di potere quel suo maiordoma
menamele la sua corte , e le sue robe, che

aueua al Caftello di Capuana lasciate, e che
ordina (le a Pietro Sauello suo Viceré delle

Prouincie , che in Taranto era dopo la morte
del Re Ladislao entrato , che loro doueflk-»

reftituire quella Città . La Reina auendo ve-

duto non auerle il suo disegno riuscito fi fé

liberale di quelche non poteua donarle i per-

iocchè rispose molto cortesemente dicendole,

che quella medefima libera volontà di partire,

che ella insospettita della sua beneuoknza fi

sforzò di auere , senza dimandarle la licenza

di paitirfi , auerebbe dalla sua beneuoknza a-

uuta5ma poicchè cosi T era piaciuto di fare >

eh' ella ne rimanena soddisfatta , e che al suo

maiordomo aueua Ubera licenza data , come
già in fatti fece di riuocare da Napoli la sua

Corte , e robe , e quaito all' ordme , chc^
ella dimandaua del Viceré Sauello per ia re-

hflfazicne di Taranto soggiunse , che la perdo-^

naffc 5 se non glielo mandaua allora , perchè

non sappiendo che cosa aueffe il Re suo fra*

tello fatto col Principe Rarnondo primo di co-

lei marito dopo la guerra fattali per quella

Città , per effer ella nuoua Reina , non fi aue-

m così potuta risoluere , ma che se ne infor^
^'*^ H h h h merebbe
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mertbbc , e trouando edere di colei , e del.

suo figliuolo , gliel' auerebbe fatta tcftituire

con tutto ciò vsando It sua solita incoftanza

in tutte le cose sue senile subito a colui , or-

dinandoli 5 che non fi doueflfe di là partire,

finché non aueflfe ella mandato vn Caftellano,

o Gouernadore della Città con rn buon pre-

fidio di soldati ; onde aucndoui pochi giorni

dopo mandato vn di casa AIopo , cugino del

Conte Pandolfc^ilo detto Leonardo Alopo
con duccnto fanti non fece più ritornare alla

sua cognata quella Città .

La Reina Maria giunta in Lecce fu da quel-

la Città riceuuta da vera Reina , e con il Prin-

cipe disponendo le cose a suo arbitrio, senza

auere pur penfiero alcuno di auere per sua su-

periora la Reina Giouanna sua cognata , te*

nendo particolar cura della milizia della Città

inftjruita dal Principe Ramondo suo primo

marito , e faceado in quella esercitare così il

Principe Gio: Antonio , come il secondo fi-

gliuolo Gabriello , il quale intitolò Duca di

Venosa , mandando al gouerno di quella Fran-

cesco Guarino con vn prefidio di cento sol-

dati Leccefi al CaftcUo , ed efiendo il Princi^

pe fatto di ant>i ventidue, il mandò con 3000
fanti ad affaltar Taranto subito che intese ,

il Conte Iacopo Borbone , Conte della Mar-

cia nuouo marito della Reina Giouanna auere

tagliata la teda al Conte Pandolfello cugino

del Caftellano , ed ella ritrouarfi in grande

anguftia; la qua! Città V auerebbc la Reina

Maria
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Maria ricuperata , se non fi fuffe trouata pri-

ma donata dalla Reina Giouanna al suo nuo-
uo sposo col titolo di Principe, e colui per tal

dispetto no le aueffe madato vn suo creato fi Scese

per GouernadorCied vn buono preGdio Francese «

Ed effendaalla Reina Maria cresciuta la sua
figliuola Gaterina Orfina, per aucre fauore in

"Francia 5 ella la maritò col Conte di Chiara-

monte Triftano con vna grofla dote a tempo
che colui era del sangue reale , e parente (Iret-

to del Re di Francia Luigi X. Ebbe il fi-

gliuolo vbbidiente finché non ricuperò Taran-

to > ma cflendo auuenuto , che la Reina Gio-
uanna non auendo potuto più soffrire V impe-

rio del Conte Iacopo suo marito con mganni il dis-

cacciò , r imprigionò, e rauuilì tanto , che
appena li permettcua di auere quattro serui-

dori al suo seruigio ; perlocchè quel misero

auendo pa:uentemente sofferta quella misera

vita alcuni mefi, e non ausndo maniera alcuna

di potere scriuere in Francia la sua miseria ,

al fine intendendo , che vna naue douea par-

tire dal porto di Napoli per andare a Taran-

to 5 egli fingendo per quattro giorni , che

quella fi spcdiua, di andare per lo lido a spas-

so, al quinto che douea quella far vela tra-

ueftitofi con due suoi seruidori s* imbarcò in

quella , e tirò alla volta di quella sua Città,

che già ftaua alla sua diuozione , doue giun-

to che fu , con grandiffima allegrezza fu rice-

uuto, con tutto che la Reina 1* auefle manda-
to appreffo per prenderlo per mare , e per ter-
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ra , ed auendofi alla Reina Maria sua parente

mandato a racconfìandare , ella per vendicarfi

del dispetto , che le aueua colei fatto , il prcr

se a ùuorire mandandoli gente di guerra , e

la vettouaglia neceflaria • Dopo volendo colui

ritornare in Francia patteggiò con la Reina j

e

col Principe di vender loro quella Città , con*

rentandofi di quaranta mila ducati , i quali a-

iUendoli la Rema pagati , con auer Lecce tas-

sata in tredici mila ducati , subito andò il

Principe a prendersela con vna gran banda di

soldati Leccefi , lasicandoui per Caftellano

Gio: Battifta Lettere Barone di Trcpuzic ,

e per Gouernadore Oliuiero Francone , a cui

per rimunerazione di ciocche alla Reina ai^eua

fatto di auerla fatta scampare con il suo fi -

gliuolo da Napoli , comedi sopra fi è detto,

la Reina T auea fatto dare per moglie la 4'

gliuola vnica di quel gentiluomo.

E ritornato il Principe Gio: Antonio in-»

Lecce col titolo di Principe voleua cflo di-

sponete di ogni cosa vedendo la madre in-

uecchiata già , ma colei eflendo di animo a-

mazonico non solo non glielo permise , ma
li vietò il potere albergarui dentro ; perlocchè

egli non volendoli partire dal cospetto della

Città 3 e non potendo comodamente ftarc^

alla torre di Belloluogo per edere ftretta, ed
egli edere vomo sospettidimo fi pose a fare

edificare la torre del Parco, e le ftanze intor-

no , ed a piantarci li giardini , doue ftandofi

ritirato 5 auendo auuto vna occulta pratica

con
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con la casa dì Nerito per mezzo di 'mcHcr

Agoftino , che ne aueua la Madre detta 'Ma-
dama Arme!Iina,€ della Casa di Quintaualle

andò a quella di notte tempo con alcune ar-

mate schiere , e toise quella Città al Conte

di Tricarico Tommaso Sanse ucrino 5 e poco do-

po prese Calatole , Cupertino , Leuerano , la

Vetrana , e Veglie; ne contento di queftoa*

uendo con lo spirito inquieto fteso il suo pen-

ficroad aucr Brindifi , e per ciò tenute alcù-]

ne segrete intelligenze con vno Abate di San-

to Andrea dell' Isola 5 detto Teodoro Schu-

mafora vi andò di soprasalto /e V occupò alla

Reina Giouanna , la quale cffendofi di quella

occupazione doluta col Re Alfonso di Ara-

gona , il quale fi aueua per figliuolo nuoua-

mente adottato , e quella Maeftà , che suo à-

micp era auendoli fcritto > e comandato , che

la debba relaffarc , egli auendoli rispoftoj

che aMCua quella Città presa per seruigio

della Reina 5 perchè aueua rn trattato scouerto

deir armata de' Signori Veneziani , che da-i

Corfù voleua là andare ad occuparla per la

comodità del porto , e ch'egli per spegnerli

ogni disegno di auerla , vi aueua alla bocca

del porto vna naue affondata piena di pietre ,

con cui diceuaegli auere quella Prouincia dal-

le colui mani saluata » nondimeno perchè fa-

ceua molto per li disegni suoi > benché tutta

disfatta fude , e con pochiflimi abitatori , a*

, vendo alla Reina per colei vintimila ducati of-

ferti , l'ebbe \ ed io ne ho appreso di me il

pritti le-
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priuilegio , che n' ebbe . ^1
Ma effendo dopo tra la Rema j e '1 Re Al-

fonso quel tanto odia generato , che non ui

fi potè più pace mettere , ma come diffc^

quel mio verso •

Perpetua guerra senza guerra 5 opace ,

il Principe effcndofi contro colei confederato

col Re Alfonso , quclche fatto V aucfle ia_j

occuparle il Regno , quefte poche cose pò*

tranno vna tanta mafia di faccende conchju-

dere ,1^ prima , eh' egli fi dispose di auere

appreffo di sé vn esercirò di quattromila ca-.

ualli 5 di cinqu::cento baleftricri , e di due mi-

la fanti 5 conduttieri de* quaU erano Oliuiero

Francone , Antonello dell* Acaya, Luigi Mon-
tefusco Barone della Vetrana , Pietro Sambia-

fi Barone di Morciano 5 Gio.* Antonio Sara-

cino , a cui egli donò la Baronia di Andrano,
Carlo Maremonte Ba^-on di Campie , fra laco-

copo Monteroni , commcndator di Marugio
Niccolò Prato detto il Siniscalco, Ottino del-

la Marra di Barletta , ed Antonio Capece Ba-

rone di Barbarano > e poi il Conte Giulio

Acquiuiua Duca d* Atri , il quale aueua suo
generale Capitano fatto 5 per auerli per ma-
glie data vna sua figliuola detta donna Ma-
ria . La seconda , che non solo Y aueua tutta

la lapigia occupata , e che 1' vltima Città s

che le fc refiftenza Trane , V ebbe al fine per

accordo, ma quante terre erano da Minerui*

no 5 ed Andre fin^ all' Acerra Città otta miglia

lontana da Napoli , douc cleggcua li Giuftr
* zicri
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zieri alle Prouincie , ed io ho veduto la com-
m'flTionc di Giuftiziere di Terra d' Otranto in

persona di Raimondo del Balzo della Come-
ta , Saron di Specchia di Terra di Bari . La
terza, che allo ftendardo suo , che portaua al-

le battaglie vn suo fratello baftardo nomina-

to Niccolò Orfino vi portaua dipinte vn gran-

de Orso negro in campo di oro in piedi , il

quale alla zampa finiftra tencua vn ora dora-

ta, e con la deftra teneua sopra di quella ora

vna corona reggia a fignificazione , che col

tempo disegnato per quella ora egli diiiente*

rebbc Re del Regno . E la quarta , eh* effen-

dotì il Re Alfonso disperato di potere acqui*

ftare il Regno > e per ciò effendofi in Meffina

dal suo Regno di Sicilia ritirato , egli il man-
dò a pregare , che non fi voleflfe dismettere

della sua magnanima impresa , né spauentare

per conto della nuoua elezione fatta del Re
Rainiero dalla Reina , perchè i Regtìi non fi

acquidano per i contratti de' Notari , ma per

r arme de* Capitani ,* onde il ie di nuouo ve-

nire a combattere Napoli tanto, che la vinse,

auendo lui fatto gran CoTiteftabile del Regno,

e general Viceré, e Capitano a guerra, come
abbiamo per general priuilegio veduto , con-

jseruato all' archivio Reggio, onde egflquefto

titolo fi daua , loannes Antonius Vrjìnus de Sa^
ucio Tarenti Princefs ^^ Liei/ Comes ^ Regni Sieilip

magnus comejiahulus , e come né Capua , ni Co-
senza poilono moftrare di aucrc auuta vna fi-

gnora ditantQ valore, e grandezza di quanta

fu la
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fu la Reina Maria, ne rn fignorc qual fu qucli
Principe 5 né Tna milizia , qual colui tenne ,

quafi tutta di romini di Lecce, e col cui va

lore fé quel loro Principe vn tanto acquifto,

ne seguita ancora quefta altra conseguenza, che

la Città di Lecce abbia di valore .militare su-

perata r vna , e V altra sua competitrice •

Qual poi fuffe (tata , valoroso Signore , la

maniera , eh' egli ofleruò per la offeruazionc

dei santiflfimo culto della giuftizia la fa chia-

ra lo ftabilimento di vn Configlio di quattro

Dottori , di vn Auuocato , e di vn Procura

tore Fiscali , di vn Segretario , e di vn maftro

d* atti y eh egli e' inltitui , il quale finché la

Reina sua Madre viffcil fece (tare a suo pa-

rere , a cui ordinò 5 che concorrcffero tutte

le cause di tutti gli ftati suoi , e per moftrare

vna somma reuerenza alla Re na sua Madre
(tatui anche , che fi poteffe della colui sen-

tenza alla sua Mad'-e appellare , la quale fi

compiaceua molto di quella vbbidicnza del

figliuolo . Erano i Confit^lieri della Peini mcs*

ser Agoftmo Guarino , ed vn meffcr Euerar-

do de Paladini di Teramo fuoriuscito della

sua patria , per auere con vna popolare sedi-

zione ammazzato G'ofia Acquau'ua Padre.^

che fu del Conte Giulio suo Principe, a cui

dopo ella |>er rimunerazione de* suoi seruigi

donò il Casale di L'zzanello 5 accadutole per

la morte di vn suo Tesoriere , detto Lillo

Garzia spagnolo , il quale pofledendo ancora.

VA lUro Casale fituato vicino a Caftro , det«
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tb Vitigliano il lasciò alla Chiesa di S. Pietre

fituata dcRtro iecce al Portaggio di S. Giù-

fto, ed alla n-' ftra vni«erfità di Lecce con te^-

nerci quattro Capprllani per la celebrazione

delle mcd^ di tutta la settimana , e della mes-

sii grande il dì d.^lie Domeniche , e fefte so-

lenni <:on i vesp' i ; e '1 penfiero , ed elezione dt*

q^iali Cappellani ila delli sacceiTori Sindaci

della Città , da' qmli in <juello an^o > che

ac<adeua morte a catajuno delli predetti Cap-
p:lb.nni^po(Ja eleggere il siiccefTore ; ed a-j

mciTer Agoftiiìo dopo di auerli data la Sarjo-

Bit! del Pcggiardo , di S. CafTiano, dì Sotano,

e di Acquarica antl:^ Baronia della faiTìiglia

de' Goti ^ fatta iiibeila per aiìere Akflainv

dro Barone ài quella 5 e Gouernadore dell* Iso*

k di Corfùla colei fortezza renduta a* Cgnori

Veneziani 5 i quali da xjuel tempo in qua gi-

ammai noR la perderono piy 1 e pochi anni do-

po ciTendo ella ritornata da Napcl» con la se-

conda vedouità li g^unse il Casale di Lcqu^Ie»

e 'i palazzo della nobiiififìma fmi'glia -de' Ma-
r^scalii ingiuftaiTi^nte 5 e per empito, ed orgò^

gliofemminiletolto allo innocente suo Maftro di

Casa Francesco , conceputoli per false informa-

zioni , a tempo che quel mìsero n€ speraua

rimun frazione per auerle riportato da Napo*
li salilo il suo artedr? , ed argenteria . Ed
aùendoaquel tempo il pntno Amurath Re de'

Turchi superata la M>cedonia , Giorgio Affé-

gna P4ec4ogo Conte della Veiona se ne fug»

gì in Lccc€ menando scc^ vn* vnica figliuo-

I 1 i i iai
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la ) nominita Andronica la quale con moltaff

sua soddisfazione la maritò a mefler Agoftino,

da cui ne nacqtie GiOc» Pietro Guarino , che fu

vn gentil Caualrere , armato Caualiere dal Se-

reniffimo Re Alfonso in presenza dell' Impe*

radore Federico i i i<, in Nspoli , per auerfi

molto valorosamente portato alla gioftra fat-

ta in presenza dell' Impciadore, e della Im-

peradricc, e di Lcdislao di Auftria Re di Vn-
gheria , df:l Duca , e della Due beffa di Cala-

bria air Incoronata Tanno 1452 . Fu ancora

Configliere del Re Alfonso detto meffer Ago-
(lino a lai molto accerto . Maritò al medefimo
tempo la sua belhffima figliuola Petrina il

Signor Oiiu'ero F ancoie al figior Cominato
Conneno Principe d' Acsya , della quale nac-

que il Signor Coftantino ? che scacciato dal

Sultano Selim. del suo ftato se ne vcnrc in-«

Roma 5 e per V alto vsJore suo fu dall' Imi

peradore Mrffimiliano creato Capitan Genera*»

le air afiedio della Città di P^doua

.

Eflerdo dopo, tccellentiffimo Signore, in*.

torno sgli arni 1428 morta la Kema Maria

in Lecce 5 carica di mcolti anni il Princif e su©

figliuolo non le voile fare le f^ali cs quie ,sc,

prima non le auefle f tro ergere vnreal ma-
usoleo alla real cappella del monifttn di S.

Croce da lei finito e dotato, il quale fc fare

col ritratto della Reina d' cpra d» r;lituo co-

ronata, ed affisa al soglio reale con la imnta-

gine della prudenza alla deftra con lo spec-

cliio alla mano d;ftra,e con la serpe alla fi-

niitia
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niftra, e con V irrmagine della giuflìzia alla

a^tra n-ano pur afilsa crn la spaea sfcdciata

alla man dtftra.e conia bilancia alla finiftra,

locate soprala tomba marirrorea , e quella con
bcllffimo ordine pofta in alto sopra due co*

Ivlfi formati in foima di donne , l'^na delle—

i

quali è V immag ne della foltezza con due
colonne in manose T aitra alla finiftra è quel*

la della tcmparanza con due coppe alle mani»

sopra delle quali ftatue fta pofta ma bella

corona di colonne , e d* intaglio tirata in alto

con vn angolo acuto con la immagine della

santa carità con due fanciulli in braccia , ^
quattro altri interno di lei > ed i^gli altri dufi

canti scfiì a pari delle immagini delle di^^
virtù àlTise , a deftra la ftatua della fede, te-

nente alla deftra il Calice , e 1 Sagramento

della Santiflima Eucariftia 5 ed alla finiftra la

crocei ed a finiftra la speranza pofta inginoc-

chione , e tutto il mausoleo ctnato d* alto a

baffo di scoltme , d' oro jC dì azzurro oltrar

marino . E compito , che fu quello il Prin-

cipe fece celebrale V esequie sontuòfifflme f

ai fine delle quali ^ la fama 5 eh* egli fc por*

re in quel p liete pofto sopra quei coics*

fi il corpo imbalsematj di colei , dcue eflcn-

do ftato fino all' anno j4j4,auutofi poi nel-

r anno 1537 vn ordine dalia Cesarea maeftà

dell' Impcradorc Carlo V. di felice memoria,
che fi douelle il Caftello della Città n<.ftra

fortificare , fu quel moniftero spianato da do-

ueftaua a muro a colui 9 e riedificato lontano

da là
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da là con vna tanta mag^nificenra , che la Re-
ligione de* Celeftini , non n^ ha pari alcaio,

ed iui fta oggi quel real mausoleo lipofto ^

E non aueodo (ìtìiIì magnifkeazc né la Città

di Capjua , né la Città di Cosenza , dunque
ancora. i« quello sona inferiori della Ckca. di

Lecce

.

Fu gran Duca > quel Princ-pe maritato cot^

vna Signora molto b Ila dilla llluftriili.na fa:-

miglia Colonna de* pignori di facciano 5C01V

CUI non auenda potuto g:neiar figliuoli pex

la colei fteilità, ne generò con vn^a sua con*

cubina detta frodami Cecca gentildonna ài

Zua cap.tata in Lvcce col Padre il quiie ii

eh amaua il Baron di L?yho Casale di Zara,
fuggendo Tira de Veneziani 5 e nelle mani del

Pr.ncipe Vcrgii e , c^n cai generò cinque fi-

gì uolc 3 ed vn maschio dvtro Baitolameo
Uifiao Barone di Salice , e di Guagnano^, le

quali tutte il Prinrcip? le maritò con Centi,
c r vltima con Luigi di Mont.fusco ric-

co Birone di Vg^iano , dt:lia qutile ne nac-

que il BiiOnc Gli; Antonio , detto cosi dal

nome dtl Pimcipe suo zuo materno.

Eia già la sorella del PrihC':.pe maritata in

Francia , com.e difii di sopra , col Conte- Tris

flano di Chiaramente , pciucnura alla orimi

vecchiezza ii/fi.me coi nianro , la qunle sa*

pendo , che 'l suo fratello n>n aurui iegitti^

mi eredi 5 e succtllori altro ^ che lei p?rsua»

se al marito , che fi doucde partire da Fran-

ai giuntameate seco , e eoa vna piccola fi-

gliuola
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gliuola > che aireuano m vecchiezza quali gew

aerata se ne ritornallcro in Lecce a itar col

Principe suo fratello , tanto per h speranzjt

die aueuirio della^ colui g^an succeflSone ,

quanto per cercare da colui vn buon souwe-

nimvnto z\ maritare di quella loro figliuola ì

perchè era già esclusa dàlia succcffiune del

tontado di Chraramonte dalla legge Salica di

Francia . Ed eflcndo q^ìci penfiero della Con*
teda piaciuto al Conte Triiiano conuennero
di scrittore al Principe V incenzione 5 che tene-

uano di venire z ftare appreflo di lui , ed a*^

uendok la Conteiia soggiunto , che iihjko più

volentieri W suo mariro farebbe quel ritorno,

ifuando colai gii aue0e otferto qraalche sua

terra per (hrei -, il che vdito il Principe auea*

do , ed eflcndoli n'.olta piaciuto 5 le rescriffe,

che se quel viaggio far voleuano , egli per gu>
dffdone il auerebbe donatoli Contado di La-
pertino , il che auendoli offeruato , coloro se

Rjc ritirarono a quel luogo da Francia , e fu

cosi cara la presenza di quella fanciulla chcl

Principe la tolse in casa sua ad allettaria > e
molto più poi , eh' effendo niorti i colei an>^

bi parenti gli era riroafta orfana in sue nnsnh

Ma ellendo il Re Alfjnso nell' anno 1436
fatto per 1' opera del Pnricipe pacifico Ke
del noftro Regno > ed egli aurndo nel paride

mento generale da lui cekbrato in Napoli

dichiarato per suo legittimo succcffore al Regno
tn suo figi:uolo naturale detto D. Ferrante di

Aiago^ia, e Duca di Calabna in sua vita con

gran
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gran piacere , e soddisfazione di amcndue 3>

Principe maritò quella sua nipote detta Isabel-

la al Daca di Calabria , la quale il Pontana
dice . eh' era allegata m Lecce , la qual poi,,-

effendi p?r la morte del Re Alfonso fattoXU>

F'rrtnce Re del Regno , diuentò Reina , a-

uend ) gener :to Aìfjnso , che dopo efferc ftatd

Di!:a di C^ilabria succede al Re Ferrante su;>

Piidre,> nominato il Re Alf mso i i . fimilmen-

tc D. Federico , il quale.fu ancor egli Re , per-

auerlo inftituito suo erede, e succefìore del Re-

gno il Re F.rrante i i. detto Ferrandino ,fi-

ghuolo del 5U0 fratello secondo Alfonso Re,

il quale fu V ultimo di quella linea. Generò

in oltre colei due figliuole femmine vnanp*
minata Eleonora maritata con Ercole primo

Duca di Ferrara , della quale nacque il Duca
Alfonso , e la sua linea , che oggi podied^^
quel grande ftato.eT altra nominata Beatrice ,

la quale emendo data per moglie al valoroso

Mattia Coru no Re di Vnghcria per efferfi ri-

trouata fterile ne fu ripudiata ; ficchè della colei

descendenza ne rimane la Casa Ette Ognora di

Ferrara, di Modena , e di Reggio di Lombar-
dia p-r la linea femminile , e per la maschi-

l la Reina di Dicia , la Rema di Polonia , e 1
Vaiuoda di Tranfiluania per edere nate da Bo-
na sforza di /iragona Reina di Polonia , c—

•

moglie di SigiS'Tiondo Re di Polonia-» ,

e gran Duci di Lituania , la quale Bona era

figliuola d' Isabella di Aragona Duchcfla di

Milano , moglie del Duca GiangaUazzo , e nati

dal
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dal Re Alfonso i i . ^a i:Viw

Corrente Tanno 1456 il Principe attese 3t

finire ii moniftero di S. Catarina , eie spe-

dale di S. Pietro Galatina incominciato dal

Principe Ramondo suo Padre ,auendcci dona-
to due Caftella Bagnolo 5 ed Aradeo , non al

moniftcro , perchè cffendodcll^ ordine dcUa os-

scruanza di JS. Francesco non poteua (labile al*

cune paffc dere 5 ma allo spedale attaccato al

moniftero , di cui dispose , che vi aueffe la cu-

ra ii Guardiano di quel moniftero , il Sindaco

della Città di Lecce v e di S. Pietro. Ma es-

sendo quello spedale peruenuto in mano del-

ia Religione di Monteohuero per dunazion^^
fattali dal Duca di Calabria Alfonso rimase al-

lo spedale il nirdonome, e uacuo di effetti,

Al medefimo tempo trouandofi in Lecce vn-»

Cauàliere della nobilifTima famiglia de' Drimi

nominato N«zzo Barene della terra di Cori-

gliano , e molto diuoto della detta Religione

di S. Francesco imitando quei due suoi (igno-

ri intorno a quelle opere pie incominciò ad e-

dificarc vn Moniftero di quei frati i^ vn suo

podere che aucua fuori della Città al riscontro

del Caftcllo , e del Parco sotto il titolo dt

S, Maria del Tempio, i! quale aucndo fornito,

al clauftro di colui pose qucfta inscrizione io-j

vna pietra intagliata , che c( sì dice.

In qrùbus annorum cernuntur Jignji fuorum

Ambit >
Ò' ìndia lapidtim qna cinSìa reutsa

Sumptibus efftàìa sunt fic surgentia teóìa

Haec Nutij Òrimi cum cdlis ordinis imi ,
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§-Hem genuit mihs Laurentius ^ ergo virìlts

Fratfir ftmde preces , maneat^ tih'ifi data mercfs^

Mille quatuar cttum ter dtcì^me non yota bis add§\m

Virginis ^ & magnai fic netti nouens annos . >'

Ed air altra partecipila pietra scolpita del-'

le arme della stia famiglia , la quale era di vn
Scùudo tutto rolTo5Ìn mezzo del quale fi le-

uana in alt^ vn softentacolo bianco, e sopra

k punta di <quello vi era vna rosa roffa , ci

è scolpita la tUffa inseritone pofta in vna ot^

taua> che qnefto contiene

il^efii edificij , che von lor r»isnra

Alzntt in alto tengon quefìi tetti
-i

E f:ir d' inme ptttfe U cintura

jìle fue insegne^ ed a* prirnier ricetti

Nuz,iLO Drimi li fé figlio ^ e fattura

^D£l Caualter Lorenzo y e die i precetti

A Frati di preg.ir per /* alrna fua
Del mille quattmcento trenta dua . » 1

Queftì è quel valoroso Caualicre ^ e Barone I

Lorenzo IJrimi , il quale , come abbiamo noi

di sopra detto , ftando la Città di Taranto in

grandifìfimo pericolo di perderfi, e di efTerc per

for.za espugtqata del Re Ladislao , che affedi*

ata la tencua per mare ,e per terra con vn-^

grodo esercito ve nori sapendo la sua Signora

Princip-ffa Maria , che farfi per mandarui va
soccorso di cmqu;:cento fanti dalla Città di

Oria, douc ftaua,egli se le cff.r^edi condur-

re , e di mettere dentro d' quella Città il pre-

parato -soccorso ; onde là verso effendofi auuia-

to , camminando senr^p e di nortc tempo , ed

il giocKo llaPido ojcuitato scppj far tanto 3 che
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li conclude a saluamento , e fauoiito dalla

1
tempcfta dell' aere , e dal Capitan Ruggiero,

che ^scì fuora a mettere il nimico campo in

grande scompiglio con quel valoroso ardire di

guerra intromise quelle genti dentro quella

Città 5 del che ne nacquero quei due gran-i

cafi, r vno che quel Re effcndolS disperato di

potere pm quella Città espugnare, e non sa-

pendo come potefle fuggire quel vituperio ,

i
eh' era per cadérli su la sua real faccia di non
aucre potuto 5 né valuto coi suo real nome ,6
con vn cosi numeroso esercito vincere vna ve-

doua sua suddita , non d' altre arme cinta t

che di quelle di vna sua Città, fi riduflfeado-

ucrfi maritar seco , e V altro che la Città di

Lecce fia fiata di tanto valore , che abbia

fatta la sua Contefla Reina del Regno di Na-
poli . E ccme né Capua , né Cosenza badi
giammai a refiftere a cosi fatti sforzi , ma-i
sempre fu soni me (Ta con elìere (lata mal-

tratcata da saccheggi , e da combuflioni 5 e-*

Cosenza pochi anni dopo , ed intorno agli

anni 1461 , come scrifle il Fontano , auendo
voluto con le sue genti delli Casali relìfterea

Roberto Oifino , ed a Roberto Sanseuerino fu

da quei vinta , e sacchrggiata ; dunque Lee-»

ceèp^udi loro valorosa , esenrpreha prtualuta.

Il Principe Gio; Aatonio dunque y eccelso

Signor Duca , auendo succedo ad vn tanto

ftato, quanto fu quello del Principe Ramondo
suo Padre , e della Reina Maria sua Madre ,

e di Gabriello Duca di Venosa suo fratello ,

Kkk k il
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il quale fi ftendeua dalla punta del promofll

tono di lapigia ^ o per dirlo più proprio Sa-

kntino \\to , e lungo fino alla Città di A-

cerra otto miglia loatani da Napoli , e veda*

ta àuendo succeda a suo contentamento 1;

guerra crùielfTina attaccata tra il ReAlfofii

so , e h Reina Giouanna , la morte delh

SFmzi Attendolo , del Siniscalco Ser Giani

Caracciolo, e di Lodouico Duca di Lorena

figl'uolo adottato dalla Reina , ed ella gii

fatta vecchia, ed insensata, non fi fé più tratt;

re da Barone suddito della Reina , ^ome gii

era , ma come vn Principe alToluto, e ca|

pellaccio d* Italia , tenendo amicizia , ed oc«

eulte intelligenzie prima col Re Alfonso tanta

più ftretta , quanto eh' egli sapeUa colui tei

nere diligentemente guardati i Cartelli nuoudi

e deir QUO di Napoli , Ischia , Gaeta , e le

Torri di Capua , che la Reina 1' aueua dati

in pegno per ficutà dell' adozione fattali ^

e parimente con Papa Eugenio , col Re di

Francia , con la Repubblica di Venezia » di

Genoua , di Firenze, di Siena, di Lucca ,

e con gii altri potentati d* Italia , bat-

tendo in Lecce pubblicamente moneta di oro,

edi a'*gento,e facendo a guisa de' Rei Prefidi

alle Proumcie , tenendo quanto al culto della

giuftizia, come dilli , vn configlio di quattro

Configlieri iuis penti , eletti da tutta la la-

pigia per li più dotti , vn di Lecce nominato
meller Antonio Guidano , vn di Bari chia-

mato meilcr Francesco di Eff:em , vn di Ta-
ranto detto mcfier Andrea di AycUo^ed vndi
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Dftuni nominato meflfer Gasparro Petrarolo y

un auuocato Fiscale , il cui nome fu mefifer

^Daniele de Muro , vn segretario che fu mcs-

ser Colantonio de' Frifi, vn proccurator Fisca-

le detto Notaio Gio; Pietro Argenteris , vn
.maftro d' Atti detto Notaio Donato Sala , e

CapO) e Prefidente di quello meffer Agoftino

'Guarino, al qual con figlio veniuano le appel*

lazioni di tutti gli fiati suoi, né conueniua di

.appellarfi dopo loro ad altro maggiore TrN
bunale, eccetto che a lui, la qual cosa poche vol^

ite egli ccmmettcua , e per non edere aftretto

a pagare di Camera i coloro salarj di trecen-

•lo ducati per vno gli affegnò cinque Casali,

cioè al Guidani il casale di Arnesano , allo

'Eflfrcm Martignano , all' Ayello Melpignano ,

ed al Petrarolo Burgagne , e parimente al

Muro Brungo : in oltre Giudice delle prime

cause della Città , e del Contado di Lecce.^

fece meffer Euerardo de Paladini > e suo Giù*

dice meffir Luigi Ferrari > zio di R-efier Pj.o-

lo mio Padre , suo Tesoriere mefier Filippo

Ferrari auolo di mio Padre , e piepcfto al

battere delle monete ^ e prctumaftro de* pefi,

e delle misure vn meffer Gasparro deArgen-
terj5 . Lungo sarebbe a dire tutte le grandez-

ze di quel Principe, ma ila quefta la somma
/di tutto quekhe con moho acccrgimcnto re

dille il Signor Angelo Coftanzo , th' (gli da

-quel tempo fece itiraare tutto lo flato suo

Iper vn Regno separato dal corpo della vnio*

tic di quefto Regno , facendo tutte le cose,

c le caus: terminare in Lecce sotto il suo nome •
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Effendo poi succeda la morte della Reinl
Giouanna a 3 di Febbraio 1435 in Napoli, e
seppellita alla Ch csa dell' Annunciata , la-i

quale ella aucua incominciata a fare fabbrica-

ré r ^nno 1427 per farcifi lo spedale a per*

suasione di vn fr. Matteo di Lecce compagno
di S. Berardino ^ che fu poi Guardiano del con-

uento di S. Maria del Tempio noftro , edi-

ficato dal Cauiliere Nuzzo Drimi già detto di

sopra , il Principe efiendo non meno in mor-
te nimico della Reina Qjouanna , che V era

flato in vita , trouandofi in Calabria mandò
fra Iacopo di Monteroni , ed Antonello della

Acaya m Sicilia per suoi Ambasciadori al Re
Alfonso a pregarlo fuffc contento di venirsc*

ne al Regno a ripigliarfi la colui poflcffionc

contro il Re Rainiero, che aueua la Reinala*

sciato suo erede al tcftamento , per lo quale

li fece intendere , che aucuano i Napoletani

mandato al Papa quattro ambasciadori a sup-

plicarli, che '1 voleffe confirmare , e *1 fauoris*

se appreffo del Re di Francia Carlo v 1 i: e

di Filippo Duca di Borgogna, nelle mani de'

quali era colui prigione
, preso in battaglila

alla guerra d^ Piccardia ; e eh' egli allora di-

cena aucr diliberato di partirfi da Calabria «

ed andare ad occupare Capua , e soccorrere

le colei torri , che per lui fi teneuano , ed in

Ga^ta per difturbire la venuta di Renaro, co-

me g'à fece, fi iche quei suoi Ambasciadori aa-

diuano in Mcffina auendofi là conferito c«l

5U0 esercito , e confvdv.Tatofi con Gio; Anto-

nio
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filo Marzano Duca di Scfl[a5Con Orso Oidno
Conte di Nola 5 con Criftofaro Gaetano Con-
te di Fiindi , entratosene in Capua col fauorc

delle torri fi mise ad aspettare il Re ) il qua-
le auuta quella ambasciata crn tutto che i suoi

Configlieri Caralani fortemente T auefftro dis^

suaso 5 che non volcffe fare la seconda espe-

rienza della fede di quel Principe > e degli al-

tri Baroni del Regno , e maggiorcncntc in-

tendendosi ftar tutti in dissensioni ; nondime-
no egli con quel suo veramente reale , ed
inulto animo fi offerse di andarci quanto prir

ma aueffe potuto mettere in ordine la sua ar-

mata, la quale caualcando fu in brcue spazio

veduto giunto ad Ischia , ed a Precida j la cui

arriuata tofto che la seppe il Principe Gio,»

Antonio V andò a trouare , ed onerare con la

sua vifira , e rcuerenza , e poftcfi seco a ra^

gionamenti egli li p^^^rsuase , che andasse a

smontare con le sue schiere alla marina di Ses-

sa ; il che auendo colui fatto , fu dal i^uca

di quella Città riceuuto realmerte , e poco

dopo li fu il fimile fatto da Antonio Colon-

na Principe di Salerno , e dal suo fratello,

e

da altri signori , da* quali auendo inteso , che

in Nipoli fi aspettauano gli Ambasciadori di

quella Città da Francia infi-^me con Isabella

Ducfaeda di Barrois , moglie del Re Rainiero

ccn due suoi piccoli figliuoli fu da molti con-

figliato > che d( uffle andare con la sua-»

armata ad incontrarla 1 e prenderla, ma egli

riputando con la solita generofità dcir ani n#
suo
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SUO cosa indegna di sé a combattere con vni

donna 5 e con due figliuoli non volle andarui;

onde colei g'unta in Napoli fu riceuuta da Re-

ina 5 ed incominciò a gouernarla •

AuueHnero poi negli anni della noftra re-

denzione 1436 in quefto Regno così molto

grandi > e molto spiu^nteuoU , e maggior-

mente quefto di edere ftatoilRe Alfonso vin-

to in vna battaglia nauale sopra la Isola di

Ponza dair armata del Duca F lippo Maria

Visconti Duca di Milano , e Signore di Gè-

noua5e seco il suo fatello Don Gionanni , il

quale fatto poi Re di Aragona fu nominato

il Re D. Giouanni i i. padre poi del serenis-

fimo Re Cattolico > il Re di Niuarra Don En-

rico, e *l Principe Gio; Antonio, e tiitti me-
nati cattiui in Milano alla presenza di quel

Duca , con vna franchezza di animo più che

reale li liberò gratuitamente , imponendo alcol-

Io di ciascuno di loro vna catena di perpetuo ob*

blìgo , ed in particolare al Re Alfonso , il

quale eflendo splendidiirimo di natura aue^

rebbc più prefto voluto pagare al Duca o-

gni gran taglione per lo suo riscatto, che a-

uere sopra quella tanta cbbligazione di cor-

tefia.

EfTendo dunque il Re Alfonso di qu-^llacat-

tiuità liberato , e rif tto di forze g'untamcntc

col Principe Gio: Antonio , e ritornati alla

impresa di Napoli cóntro il Re Rainiero,thc

se la tencua come giudo cr:de della l?ei«

na Giouanna^ lifjrcunaquafi vergognando di

auerc
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auerc con tante perdite vrtato vn cosi va2
loroso Re, li moftrò vnà occultiffima ftradadi

pigliare Napoli , come fi dice, a mano salua,

la quale fu quella sotterranea via degli ac*

quedotti , per cui camminando ÌBcIisano Ca^
pitan Generale dell' Imperadore Giuftiniano ,

padre delle noftre santiffime leggi, la prese;

onde egli per quella mcdcfima firadaT otten-

ne auendo in perpetua fuga pollo quel Re
Rainierò .

Ma perchè da quella mutazione della for-

tuna di maia in buona di quel Re incomin*

ciò la Città di Lecce a camminare per V au-

spicatjffimo sentiero -, con cui la mercè del Signo*

le Iddio condutta V aueuà alla grandezza eh' è

oggi alla maniera delT amore viuace , che

negli affami cresce , ricerca il debito della

gratitudine , che io dica , come ella sotto la

fcliciflima casa di Aragona va molto più il-

luftrata . Diciamo dunque , eh' edendo il Re
Alfonso ritornato al Regno , con aucrfi fatto

amiciflimo al Duca di Milano , ed auendofi

egli , e'I Principe G^o: Antonio rifatti di for-

ze, con tutto che aueffero il Regno trouate

lacerato , e diuiso dalle occupazioni del Re

Renato i o Rainiero , che dire lì vogliamo ,

dalla gente del Conte Francesco Sforza 3 e di

Antonio Caldora nlmidffimo in ispezie del

Principe 5 nondimeno fu tale il valore dello

vno , e deir altro , che il Re ottenuto auen-

do da Eugenio i v. maffimo Pontefi e la in*

ucftitura del Regno , e la dispensa di potere

tcftare
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tettare del Regno in persona del suo figliuolo

naturale Ferdinando , ed auendo prfto in fuga

da Napoli il Re Rainiero , la moglie , ed i

figliuoli nell'anno 1443 del mese di Febbraio

a di 265 di giorno di Martedì , auendo fat-

to buttare 30 canne di muro della parte del-

la porta del Carmine entrò trionfante sopra di

vn carro ornatidivDo , eh' era coftrutto da par-

ticolari Napoletani , che glielo fecero con a-

uerci speso la somma di ducati 1901 5 di che

io ne ho li particolari nomi veduti, e le som-

me de' denari conferite , doue ftaua a lungo

d scritta la porr.pa di quello trionfo , e tra

le altre cose, quefte , che portaua vna ricchis»

fima corona di oro in tcfta jdi cui era flato po-

chi mefi auanti coronare per e rdine di Euge-

nio Papa in Barletta dal Cardinale di S. Mar-

co Pietro Barbo, nipote del Papa legato Apo-
ftolico, il quale fu dopoPjpa Paolo i i .Era

la corona ornata di ricch Himc ,e prcziofiffime

gfmme , e perle , oltre della quale dentro del

Carro andauano a* suoi reali p (di due cussi-

ni di broccato riccio con i bottoni di oro a

martello smaltati , con tre a. tre corone di o-

ro per ciascun© cussino , talché erano tutt^^

sei corone a dimoftrazione di sei altri Regni,

eh* egli au'ua , come a due di Miiorica,di

Aragona, di Valcnzia , d' Sardegna, di Cor-

fica , e di S'cilia . La catena di oro , clrc por-

tiua al collo era parimente di preziofifline

gcm.ne ornata , a cui andaui per p:nd^nte vn

fcrmigliodi vn carb;anchio d' ineftimab le va-

lore t
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lorc, sotto cui pendeua vn candida ermellini

I col suo motto 5 che diccua , Malo mori y

!

^///iw /if^r/. Traffc cgliT esemplo di fare bat*

i tere per terra quelle 12. canne di muro pef

entrare col carro' trionfale sopra di quelle daU

V Innperadore Bcmizio Nerone ,
quando di A-

caya litoinando uolle entrare alla medefima

tKtà 5 e qi^ar.turquc non fi awcflfe potato di-

re cfuel suo nionfo , triorfo per non eflfcrli

fiato dal' Senato , e da! Pòpolo Romano coi>-

i ceilb , ne eficrc ftato perle vie sagra ,« lata

condutto all' antichLfìlmo donaicilio de' trionfi

Caropidoglio 5 nondmeno egli per perpetua

menìoria di quello il fé scolpire in marmo ,

il fé fabbricale sopra la pcrta del Caftello

nuouo

.

I E vedendo Alfonso , che ai Principe Gio:

Antonio douca succedere la sua Nipote Isa-

bella Lhiaramontc ^ frgliuoJa dtl Gente Tri-

fìano , e di Caterina Orfica sua sorella , per

cbbligari più il Principe ,6 pe^ porrei il sruo

figliuolo Pierdinando in speranza di quella-ji

grand ilìma succeirione> auc-ndo quello dichia-

rato Duca di Calabria 5 e legittimo succer-

sore suo in qucfto Regno , il' maritò con qìieL

la fanciulia:, al quelle congiugnimento il Re
fece celebrare- in Napoli fefte realiffime con

gioftre;, con tornei > e con balli , ed^ altri

pubblici spetracocoli ,• la quale dopo eilendo-

ii in pochi mefi ingrauidata con infinita alle-

grezza del Re , e del Duca , venuta ch^ ella

fu al poirto partorì vn belliffimo figliuolo ma-

Llli Schio
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Schio il quarto giorno di Nouembre delPan

no 1448 alla prima ora dello spuntar deV

sok ai Caftello nuouo , coli' edere a quel

punto apparso in Cielo vti orrendo prodigio

di vn gran traue di fuoco, il quale fu segno

di quelche auuenne p.i della ruina , che suc-

celie per la sua colpa alla real famiglia . Fa

-al battefim© chiamato del nome del Re suo

auob Alfonso , e perocché il Padre aueua

il titolo di Duca di Calabria , fu a lui prinra

«di tutti gii altri importo vn nuoucr titolo di

Principe di Capua , il quale li durò fino alla

morte del Re /alfonso suo auolo . Ma .eHen-

do il sua Padre coronato Kcper mano di

Francesco PjccoU mini Cardinale di iSiena^

Legato a laterc Apoftolico in Barletta peror-

•di0£ di Papa Pio i i. a 2 dì Febbraio il gi-

orno della purificazione della Madonna delto

anno 1449 , fu finche durò la vita del Re
suo padre Duca di Calabria , e per conto ,

che aueua, 1' occhio manco vn poco ftrambo,

€ più piccolo del diritto fu volgarmente nomi-

nato il Duca guercio •

EdendoG di nuouo poscia ìngrauidata V ì-

fteffa Ducheffa di Calabria Isabella in vita di

A'fonso suo suocero al tempo chcl' impcrado"

te Federico i i 1. trisauolo del Re Filippo

noltro Signore con la Imperadrice Eleonora

sua moglie figliuola della Reina Giouanna so-

rella del Re Alfonso, e 'l Re di Vngheria gio-

uanetto Ladislao vennero in Napoli inu'tati

<lal Re 5 dopo che erano ftati coronati in Ro-
ma
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jn? ds Papa Niccolò V. che fu neir anno^

1452^ 5 doue furono riceuuti con vna pcropa.'

t hto leale 5 e tanto eccelsa , che fu da sag-«

gi À\ quel tempo ftiroata roaggiore di qutlla^'

che sciiffe Plutarco di auer fatta il Re Tolo-^^

Hieo di Egitto a! Console Remano L. LucuU
le y quando pafiò per Io suo Regno 5 venendo
da Ponto , dcue aueua vinto Mitridate Re dì

quel Regno 5 venne ella a partorire vn altra

figliuolo maschio il di 19 di Aprile di quel-

l* anno 1452 di lunedi allo spuntare del so-^

le al Cafteiio deìr ouo , il quale auendo bat- -'

tizxato r Innperadore li fu impofto il ne m^di
Federico : fece il battefimo Antonio Riccio

Vescouo di Lecce per aufre cofi voluto^ U
Duchcffa 5 la quale il Re suo suocero , e 1
Duca suo marito la nominauano la Ducheffji

Leccese 5 e V Imperadore' pose al collo del

biìRìbino vn coilare d' oro di peso di mille

diìCdti di oro con vn balascio incaftrato al pet-

to di vna Aquila con due tefte di oro smaltata-

Begra di molto valore, il quale Tandaua per

pendente .

Il Re Alfonso auende , dopo T acquifto di

quefto R.' gno dalle mani del Re Rainiero con»

V aiuto del Principe Gio: Antonio jdi Manna
di Mirzano Duca di SefTa , di Atomo rolon*

na Principe di Salerno , derConte di Nola^
del Conte di 'Fundi,e di altri &ironi'5 e do*^

pò di aucr fatto in sua vita Redi Aragona

e degli altri soprannominati Regni D. Gio^

Manni suo fatdlo 3 villuta in quefto Regn©
V fwliciffi-
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feliciffimamente anni quindici accompagniti
-di grandiflìme ricchezze , e di aucrfi veduti
nati quei du^ suoi nipoti , fi morì in Napo-
li al Caftelk) deli' ouo a 27 di -Giugno a y
ore di notte del 1458 , di martedì , auendo
tutti li diuini Sagramcnti reli^iofiffiRiamentc

prefi , il cui cadaucte adendolo alla vsanza
reale aperto ^ ed imbalsemato , li fu il cuore

fueffo in vna coppa <li oro -, e ripoftolo den-
tro al prrtto : furonli fatte V esequie sontuo*
fiffime alla Chiesa dell; Arciuescouado , e*l

corpo fu seppellito alla sagreftia di S. Dor
mcnico secondo V ordine del suo tcftamento^

Mi non fu così pretto quel R^ morto, che

fi videro <:on la colui sepoltura mutati gli a-

nimi ^ e mutata la fede di quafi tutti quei »

che fi erano fino a quel punto moftrati di-

uotiffimi <li quella Maefta contro il Re Fcf
amando suo figliuolo , e succcfifore , e molto

più i Cataiani -, che gli altri Italiani , concios-

ficchè altri ad inftigizione di Papa Ca!lift«

Valenziano , eh' era a Pipa f^ugcoio suces-

50 , con la scusa , che 'l Re Alfonso non a-,

tit^ua r affenso del suo predeceilore pubbli-

cato in sua vita pietendeuano colui ciTercia-,

capace della succeffienc del Regno ,€ che per

ciò eflendo il Regno aperto alla Sede Apa-,

ftolica , che ne voleua inueftire vn suo fratel-

lo di casi Borgia > altri volcuano introdiirm

il Re D. Giouanni suo fratello , «d altri not

dl^'gnandofi sottometterfi a lui per quei difetta

del suo nascimento 9 se li rubeilarono t ^^
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prima di tu^ti fu il Principe Gio; Antonio ,1
chi aucua il Re Alfonso pofta la sua speran-

za , che fulTe r appoggio del suo figliuolo >

co^ per li gran fauon,e bencfic] , che gli a-

ir uà fatti . come per la parentela ; perchè po-

ftotì di nuouo in speranza di far fi Re non^
solamente fi ribellò , ma congiunto col Du*
ca di Sedale con gli altri scriffero al figliuo-

lo del Re Rainiero detto jl Duca Giouaiinidi

Lorena , anhnandolo a vcdmc al Regno . E
non fu mica bisogno a colui lo sc^'iucrli altre

volte di quella sua venuta ,
perchè xjuel pri*

rno scriuerli , ritrouò in lui 1' atto degli at-

tiui , che dicono i filosofi al paziente ben

dispofto jconcioflìrchè effendofi accor-dato con

la Rep«bbHca di Genoua , ed an^ndo da qufcl-

ia auuto ad imprefto dal ^onte di S. Gior*

gio seflanta mila ducati , cl«e galeazze arma-

te, e quattro burchi da portar caualli , co-

me ancora dal Re Rainiero suo Padre 12 ga-

leazze armate, a 4 di Ottobre giorno della tc-

ftiuità di i>. Francesco montò su T armata f

menando seco per suo Capitano il Cotite la*

copo Piccinino delta fsiiione Bracciana , e per

Ammiraglio dell* armata Giouanni Coscia »

che aueua sempre seguitato il Padre suo , e4

alle 15 del medefimo mese dell' anno 1455^

comparse sopra l' acque di Gaeta , alla cui

comparsa , come doucua Marino di Marza-

00 Duca di Seda effcre il primo , che fuffc

andato con la sua caualletia ad vrtar^^

f inimica armata } che non potciTe les«e

genti
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genti mettere in terra tanto per conto di

edere vno de* principali Baroni del Regno ^

obbligato al ^e suo di esporre ia sua_j

vita ad ogni p ricolo 5 P*»* lo colui seru^gio ,

quanto per aue:e la sorella del Re Ferdinan-

do d^tta Eleonora per nìog!ie5egli fu il pri-

mo 5 che andà ad inchinarii a coiai, e a con*

fortarlo a p-gliar quella impresa ,ad vnirfi se-

co , ed a nceuerlo al suo (lato ; laonde aueti-

doil suo Re veduto insorgerli misauuedufsmen-

te contro vn* armata nimica , e lo tradimen-

to di quei , da chi c(Io speraua ogni aiuto ^

ed ogni fedeltà , e tutte quefte due cose ri-

uscite repentinamente , ed in vn tratto, fu mi-

racolo 5 che non fi fufle disperato della sua sx^

Iute 5 pure vsando vna codanza di animo vc-

Mmente reale , ed inuitta vscì in campagna a.

mcftrar prima, all' auucrsa fortuna ,^ poi agli

nimici pubbliLi 5 ed occulti la sua valorosa-.^

faccia > la quale quando è accompagnata di vn.

cuore intrepido , i saggi del mondo V hanno

nominata faccia di vn insuperabile Leone , e
di più che Leone come fi viie nel valorofis-,

fimo Lifimaco > che auend. fi veduto spirto

per ordine del Magno AlelTandro suo Re alle

ftanze, doue nutricaua vn Leone f^rociflìmo >:

per efiere da quello diuorato , non fi* ptrdè

niente di animo , ma armato di vna f rttzza.

tanta di cuore , quanta li bisognaua allora a^i

uere ,
per ischermirfi di quella fiera bcftia scn*

za voltarli il volto, rispettò che se gli au.»

uentafle sopu , ed auucntatoscli soUeuato sq-

^
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pra li suoi piedi li corse con le rapaci zampe
sopra 5 e eoa la bocca aperta per diuorarlo, ma
colui ricordato di quelclie aueua letto di quel

bruto 5 che la sua forza confifteua nella lingua,

senza eflerfi punto spauentato gli (lese le ma-
ni alia bocca , eia auendo per buona sua sor-

te riscontrata la lingua 1* afferrò fortiffima-

mente , ed auendoglieia suelta il fece cader^^

-morto di dolore in terra y il quale ^n quafi

miracolo adendolo il Re AleiTandro veduto , ed

ammirato il fé subito salire a sé dicendoli ^

<he auendo egli col suo ammirabile , ed incom-

parabile vak re superato due ferociilìme beluc,

•quella dei Leone , e V altra della sua ingiu-

ftiffimaira conueniua , eh' effo il conseruaile

a miglior fortuna , onde auendolo cariffima-

mente abbracciato li reftituì la grazia ^ua,e
tjuanto gli aueua tolto,

11 Re Ferdinando dunque s Eccellcntiffimo

Signore , auendofi da saggio risoluto , che non
solamente li conueniua di combattere valoro-

samente contro quei due segreti Rimici , ma
con molti altri più occulti , i quali il tempo,
e li suoi succeffi delia guerra gli auerebbero

scouerti , e volendo vscire da quella infclicisr

fima miseria, la quale pubblicò il Magno A-
leffandro., eoa quella sua bella sentenza, che

nihil e/i Regibus infe/icius j
quam precario im*

Verare pose infienfiC quante genti di arme po-

tè auere di cauallo, e di piedi , ed auendo fat-

to il suo real vcffillo spiegare, al vento dal suo

f deliflimo D. Alfonso d' Auolosd' Aquino 3

. Marchese di Pescara vscì animosamente ia^
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tampagna cercando alcuna 'gìufbi occafione

di potere dare in tefta al Principe Gio; An^
tonio Offìno , il quale non solo per la sua

naturale incoftanza , e rubellite già V aueua

nella sua mente rcgiftrato per la n^aggiore ni*

inico, e rubtllo , che aueua , nna anco pei

le freschiffirae querele, che li au.ua contro di

lui propofte Pietro del Balzo Principe di AU
famura^ , e Duca di Andre di auerli con va

esercito affaltata , espugnatale toltali la sua

Città di Andre ^ q poi Canosa , e poi Alta-

mura, supplicando la Maeftà sua per lo colui

gaftigo , e per la reftituziope delle sue Città',

a cui il Re rispose , non e fiere allora il tcna^

pò per quelle cose , e però lo confortò di a-

nere pazienza finche arriuaffe quello , e intai>

to correfTe seco la sua reggia fortuna-.

Ma il Principe Gio: Antonio morto che fa

il Re Alfjnso pensando di edere giunto quel

tenìpo di farfi Re del Regno, che fi aueua gii

figurato \xì tefta al tenìpo della Reina^ Gio*

uanna, ed auendofi proccurato vn esercito di

3000 caualli diuisi in tanti Capitani Lca-

ccli , e di altre nazioni ^come in Oiiuiero Fraa*

cone, Carlo Maremonte , Luigi MontefuscOi

Nuzzo Drimi , Pietm Sambisfi , fra^ Iacopo

Monteroni , Raguccio de N( ha , Gio; Antonio

Saracino , Gic; Pietro Guarino , Antonello

deir Acaya ,. Bartolcrceo Piato , Pietro Lu
bello , Andriolo ddt' Antoglia , Raimondo
del Balzo , e Puccio Tolomeo di Siena ,e per

suQ Gencule aUvUdo conduce^ il Conte Giù*

Ilo
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So Antoiio A.quauma 5 figliuolo d^ Giolia , e

mille fanti tra baleftrieri , e lancionicii , ed
• vna buona mano di artiglierie , e di artiglieri^

-emiolto bene auendo Galiipo'i, TarantOj Otran-

to , Brmd fi , e Bari di muraglie , e di mili-

tari prcfid) - iiSMìn te vscì da Lece? ,6 dando
fama che volcua andate a f^u-tifica^e la sua

Città di xMineruino pofta alia riua del fiu.

tne Aufido, ed al terreno eftremo di terra di

Bari 5 ed ancora la Città di Venosa, fi auuià.

là verso , quando era fitto c:rrto non solo per

le altrui lettere , ma per ìe colui proprie, ch-'l

Duca Gìouanni era già venuto con Tarma"
ti sua al Regno 5 e eh' era (hto riceuuta al-

la sua Otta di Seda dd Daca di qtiella Ma-
nno Marzanojèche tutto il Regio perla co-

lui venuta ,^d aflaltvrdato era sottosopra , e

tutto per r opera sua ; coneioffiecchè egli per

Volere tflcttuare q lel suo segreto intento aue-

ua tenute molte occulte pratiche con Papa.

Eugenio i v. co* Veneziani , e per lo mezzo
del Conte Trìftino di Chiaramente suo co-

gnato ne aueua soitto al Re di Francia sole*

,

citando la calata di colui , e parimente al co-

lui Padre Rainiero , d' cui quantunque il Pon-

tano.ne abbia tanto -male dietro ycbe affuefit*

to dalla sua fanciullezza in sedizioni , in ra-

pine , in discordie , ed in lubelliori > incon-:

ftante dà natura , e senza alcuna fv-rmezzanel'

1* amicizia , nelle sue leghe non attendere ad

aitroj che a quello che faceuà all' vtiìicà pro-

pria ,w per la quale non auendo rispetto alcu-

u Mr<i m m no
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no alle cose sagre, alle giufte , aUe ontìfte^

ed a quelle di buona fama era auidifltmo della

altrui r©ba , e tenaciifimo della propria :;

nondimeno la noftra Cttrà di Lecce finché

egli vifle sempre fu grata alla sua vita>cO'.

^nie già fece ^ e dopo la sua morte alla sua

niemaria , perchè non solamente la manten^

^e Gol suo valore sempre franca da quei tanti

sicchi 5 incendi , omicidj , disfacimenti , e ircN

gogne , che auuennero in tutto il Regno du*

raatc la guerra della Reina Giouanna i i. €
del Ke Raiaiero col Re Alfonso , la quale il Ga-
iateo scnffe , che auendo sette anni duratala

noltra Città sempre valorosamente combat-

tendo seguitò la parte Aragonese , come ne

fece indubitata fede quel gratiflìmo Re con^
quel suo priuilegio , ma tnolto più in quella

altra guerra del Duca Giouanni dal Principe

proccurata ; perlocchè non fu come Cosenza da

due Capitani ,• o da più saccheggiata, e suer-

gognata , non ftiede a quella miseria di effer

•ra dalle schiere Aragoncfi calpeftata 5ed ora

dalle Angioine , come Capua fatta preda di

chi potcua più s ma quelche importò più ^

ch'ella non vide giammai soldato alcuno, che

venide con la cartella ad alloggiare ad alcuna

casa de' Cittadini suoi , ma per centra i suoi

patrizj fatti conduttierl di genti d'arme altre

graui, altre leggiere, e di fanterie la maggior

parte loro concittadini furono formidabili

prima ad amendue le prouincie -, e poi a ter-

ra di Lauoto , a Calabria « a fiafiiicata auenda

il$u«
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il suo Principe Gio: Antonio pofto in tatti

quelche egli al suo veffillo portaua^ dipinto

,

il che era vn Orso n^gro in campo di oro io

piedi con r elmetto in tefta , che con le ram-
pe tcncua con la finiftra lo scudo dell* arme
sue Baizcscbe della Cornetta ^ed Orfine in-j

mezzo 5 e con la deilra vn oriuoloconla co-

rona di oro sopra con vn motto intorno »

che diceua la sentenza del ncfiro Saluator^^

al suo Vangelo qual difle , cum fortis armatm
^ujlodtt atrium suum -^ in pacr sunt omnia 5 quf
fojffidet j conÓQxi'.tcchè auendo egli cumulato

vn gran tesoro in quegli anni 5 che durò la

pace acquiftata a! Regno dal Re Alfonso 3

tofto the chiuse quel grair Re gli occhi suoi

al sempiterno sonno 5egli con vna scmma pru*

denza auendo tutti li Baroni Lcccefi, e Pro-

uinciali ftipendiati > ed armati al suo seruigio,

e così tutta la cittadinanza , e pofti i suoi

prefidj a Taranto 5 ed alle altre sue Città adem-

pì il precetto del forte, che armato cuftodì"

I* atrio suo , e poi volendo guerreggiare a

quella guerra da lui seminata , mentre il Re
, Ferdinando ftsua dubbioso del suo reale flato

per le moleftie , che da vn canto li daua Pa-

pa Callido con r arme spirituali 5 pretendendo

la poflellionc del Regno come a lui aperta do*

uerfi per la morte del Re Alfonso senza le-

gittimo succeffore^e dall' altro i suoi Catala*

ni 5 i quali conspirauanli contro per fare suc-

ceflore del Re Alfonso il suo fratello Re D.

Giouanni > e vedendo Trane , Barletta , Andre

Canosa ^
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Canosa , ed Altamura non ftare alla iuavb-

bidienza fi auuiò col suo esercita là verso, -e

con la scusa, che voleua andare a fortificale

Mincruino, e Venosa , paflato a Hugo inten-

dendo di auer penetrato ai Regno con vna baa-

i

di di gente Lombarda , e Romagnuola il

Capitan Iacopo Piccinino della fazione BraccU

ana 3 egli il mandò a ftipendiare a" suoi set-

wigi dandoli comodità di andare ad espugna-

re per lui la Città di Tranc , per lo gran de^

fio che di colei aueua, per efierci allcuato da

fanciullo 5
quando il suo Padre Principe Ra^

mondo con Birletta la tenne affai anni oc-

cupata , e ricordando/i ancor egli dell' affai*

to 5 che 1 Duca d* Andre Francesco Balzo pri-

ira aueua dato alla sua Città di Lecce per

auere quella, e la sua Conteffa Maria d' En-
ghenio sua M.idre , andò ad affaltarla finché

il Piccinino ftrigneua con V affedio , e con la

fame Trane , ed auendo il Principe pm affalti

dati ad Andre, quantunque Pirro figliuolo del

Duca Francesco i i. l' aucffe valorosamente

difesa , effendo vn valorofifldmo giouane , el

Duca Francesco suo Padre V aueffe soccorso ,

e cosi Giorgio Caftriota detto Scanderbech ,

che paffato da Epiro con cinquecento caual-

li leggieri Albanefi in soccorso del Re Fer-

dinando fi .era -pollo in Barletta per prefidìop

Nondimeno egli V ebbe , auendofi il Duca
Pirro reso . < poi perseguitando colui a ven-

detta lo spogliò dì Canosa , e di Altamurai

luogo a sé fatale > effendo al colui Caftcllc

WlOltOi
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morto ; le quali espugnazioni auendo inteso
qnti di Trane , se li resero 3 e poco dopo il

CaOcIIo, ed intanto effendo il Scandcrbech

richiamato da' suoi in Albania per la guerra

di MaoHìetto i i. Re de* Turchi , lasciando

disolata del suo preiìdio Barletta ,11 Principe

Gio: Antonio con la intelligenzia , che tene-

uà con le famiglie della Marra , di Santacroce,

e di Pappalcttere pochi giorni dopo Y ebbe

rimanendone allegrtflìmo per V affezione ,

che le aueua , efiendo iui nato.Qnirdi effcn-^

do col fittcrioso esercito paiTato in Venosa^^

e già effendoli venuta vn* ambasciata del Du-
jca Giouaani , pregandolo ftrettjffimamente',

iìche doueffc andare col suo esercito sopra di

! Saino a soccorrerlo ^ perchè fi ftaua a fare la

I

giornata col Re , ed egli vedendafi inferiore

di gente dubitàuadi effere superiorato dal R^
il Principe effendo (lato tre giorni in Venosa,

li a gran giornate se ne andò a trouare-i^

il Duca Giouanni , e fattoli il fauor<L-* t

con r arme sue , il Duca rimase vmcitor^.^

e*l Re vinto , e pofto in fuga . E benché di-

ca il Fontano , eh* entrato il Prìncipe in Ve-

nosa 5 e presela per sua 5 scacciandone il Prin-

cipino Pirro 5 che V aucua auuta già in dote

dal Duca Giàbiello suo frateito per te suo

matrimonio .contratto con la figliuola di colui

<iisolda Orfinajl Re uifuffe entrato di not-

te subito che seppe di efferfi da quella parti-

to il Principe, ed auendola ricuperata l' aueffe

^eftituita al Principin©, io pure non gli ho v#^

luto
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luto credere , perchè cflfendo il Re a quel tem^

pò (lato rotta sopra. Sarno dall' esercito del

Duca Giouanni $ auea; come fi dice in prò*

uerhio \ altri pesci a scardare di quelli , c-i

non faceut per li fatti, suoi concitare a nuoui

^dj il Principe , che tanto potcua.

Ma. attendo il Priacipe tutte qucfte cose

Yedute 5 e ben concepite , cicè di aucr dato

i|uello aiuto , e fauore ad vn barbaro contrg

il suo Re 5 il suo amico , e contro il ma*
rito della sua nipote , e molto più effendo*

fi ,come fi dice > ftomacato dalle insolenze j

che incominciò prima il Duca Giouanni , c-^

poi i suoi Francefi a fa:e a' Regnicoli , ingiu-

riandoli alla francese , dili berrò subito di

ritirarfi da coloro , e di accoflarfi al Re , e

fiondo in quefto ecco vna notte venire a Vi-

co ( doue fi era il Principe ritirato^

con le sue genti per efferfi quellx Cittadella
^

|

e Maffaa lui resa ) la Rema Isabella veftita d
abito maschile a ritrouarlo , e perchè il Prin-

cipe aueua colei da fanciulla allcuata in Lecce

tppreffo di sua moglie Anna Colonna , figlia

ttola di Antonio Colonna Principe di SalcrnOi

c fratello di Papa Martino V. con molte dcli^

catczzc 5 e poi T aueua maritata in Ferdinand»

allora Duca di Calnbria , non è dubbio alcu-

no 5 eh* egli r amaua da prcpiia figliuola , e

che la colei vifita fiata li fuflc canflìma. ElU

dunque dopo efierfi cariffimamcnrc con lui ab-

bracciata 5 e dettoli Zio, auendcfi fatto sdruc-

ciolare dagli occhi alquante di quelle lagrime^

delle
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Ielle quali Ouidio d?(le quel bei verso •

^ae quoque babsnt aftes , quaque iubentur y euHtm
* espose 5 e rincominciò a dire mille quere*

e , ha somma delle quali cónchiudeìia quello

argomento , <h' egli non doucua dar lei al

Di:ca di Calabria , -che doucua succedere al

ic Alfonso suo Padre 5 ^enon aiieua volorltà

il vederla Reina ,• tna ciTendo effo ftato V au-

ore di quella dignità reale , e poi volendola

iienza alcuna colpa sua 5 o del Re suo marito

3i{tr\jggcrc 5 era cosa la più indegna della sua

^.Aiìcà ciiftiana 5 che fi poteiia nnai vedere al

[Tiondo 5 maggiormente auendoci ella generati

iae figliuoli 5 a quai cercando rglicon lagucf
:a 3 che attendeua a fare al loro padre , toglier

loro la debita speranza di succedere al RegnOf

|e alla dignità reale, era vna grande offesa, che

Q faceuaa Criilo 5 e che se quella era la sua

dìliberata intenzione di volere far lei da Reina

vna priuata gentildonna , eh' ella dilfberatia

di nascondere la sua indegnità , ed infelicità

appreffo lo ftefio autore di quella, non aucndo

altro Padre 3 né altro prctcttore di lui . Fu
tale il parlare di colei appreffo del Principe

,

e tale Io scorno che prese dalle colei gmfte

querele , che subito la confortò à ftarc di ot-

tima voglia , promettendoli di accoftarfi con

tutte le sue forze al Re suo marito , e di fa-

re partire dal Regno, e da Italia non solo le

genti del Duca Giouanni , ma il suo nome i

onde auendoli fatto vn ricco presente di gtoie,

e di danari per lei» € perii :suoi figliuoli ne la

limante
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rimandò in Napoli tutta consolata . E 1 Pri

cipe auendo figurate alcune ragioni di doler?

fi del Duca Giouanni per olTcruare queiche^

defilerò le sigre scritture , che causam qa^rit

qui vult d>(cedere ab amico , j[i par ri da Vico,

e ritiratoli a Montefusco fi riconcil ò col Re-

dandoli occulti auuiil , configli , e fauori per ri-

farfi j e là a sé chiamato Bartoloroco

Prato il creò Caftellano del suo Caftello di

Lecce 5 e conseruatore de* suoi tesori in luo-

go di vn Agoftino di Baonguglielmo Paler-

mitano verno suo nìolto ricco , e rnolro fida*

to , ch'era mjrto i dandoli ancoia in guardia

il tesoro da lui trouato^ e cauato da terra in

S. Sanilo di Canosa, da doue ancora ne fece

spiccare le porte di B onzo con belhflRmoar-

tifi:io fatte lauorare dal k^rincipe B^.'emondo

Guiscardo , e molti altri ornamenti , dicendo-

scoucnirfi quei a qu.Ua Città disfatta , ma
volerli per la Citta di Lecce fritta Capo di-

Puglia.

DUI' appartamento del Principe dalia legt

dw'l Duca Gouanni.dcl Duca di Seda Mari-

no Marzano , del Duci di Melfc Giouanni

Caracciolo ^ e di altri Signori ne nacque que-

ft) rffetto di grande importanza, eh* effcn-

djfi \ due eserciti reale, e ducale accampati*
1* vn contro T altro sop a di Tr(iia Città di

Puglia p'ana , e u:nuro(i alla giornata cam
pale, anzi primi che a qa lU fi vcnifie es*.

s^ndofi tra il. Duca, ed il Re conucnutv> per

mezzo del CatdinaLe , che in nome di Papa.-

Pio
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Pio g >ucrnaua Btneuento , di abboccarfi inìie*

me a guisa di quv'.'lche fi dice efferc auuenu*

to tra P. Scipione , ed Anfbalie alia cam^

pagna di Zama ? menrre che fi itaaa tra loro

a fare la giornata , che fi abboccaflero infi-

cine a trattare tra loro , se fi poteflero tro-

uare alcune onelie condizioni di farfi la pace

fra le loro Repubbliche, i! Re con vn con?^

pagno,e1Duca con Marino Marzano solo fi

andaffero a parlare su la campagna di Troia>

ed effendofi riscontrata, mentre che il Re par-

laua al Duca , il Marzano mtdofi coi suo ca^

uallo dalle colui spaile moftrò vn certo segnar

di volere a tradimento f:^rire il Re 3 e 'l confi

pagno suo Diomede impugnatoli contro lo-

flocco , ed ingiuriatolo traditore lo spoftò da

quella intenzione ; onde s'interruppe V ab-

boccamento, e ciascuno ritornò al suo cam-
po ; la qual cosa efifendo fiata di quella im-

portanza che fu 5 ed auendola il Re perpe-

tuata col getto di bronzo alla porta del Ca-

ftello nuouo colla sua inscrizione 3 io mi mtra-

uiglio molto 3 come il Fontano 5 che scriue

di edere flato presente a quelli guerra , non

ne abbia di quefta cosa pur vna parola det-

ta , Ma il seguente giorno effendofi veauto

alla battaglia , quantunque per vna gran par»

te di quel dì fi fufie felicemente con vna

insuperabile oftinazione combattuto , e c©me
dicono i latini 3 con varia fortuna, al fine es-

sendo le schiere del Duca superate dal valore

delle Reggie 5 ed efiendo cominciate ad m«
N n n n fiacchirfi
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fiacchirfi , e quelle del Re auendo pig^'ate-i

miggiori f>s)rze , ed ardire inchinò la vittoria

al R? , di cui iellendofi il Duca 5 e1 Marza-

no , ci Pi:cinino auucduti 5 con la loro fuga

diedero più largo al Re di vincere quelche li

reftiua di superare ; perchè scampando dal lo-

ro rotto campo con lo aiuto della souraue-

giente notte in N )cefa , iui fi ripararono . Il

Marzano ritornatoiì a Seda fi diede tutto a

rifare con nuoue scelte di soldati V esercito,

dolendofi tutti della infedeltà del Principe

Antonio ? dicendo che aueua più colui gioua-

to al Re a conseguire la vittoria col non a-

uere voiutoeffcre presente alla battaglia, che'l

combattere , eh," aufua egli fatto col suo in-

uitto valore prima per non cfTere vinto ,6 poi

per vincere j- le quali querele cffendo perucnu-

te all'orecchie di colui furono gli virimi spro-

ni di pacifi:arficoLRe con quelle onorate con-

dizioni , che *1 Pontino con vna angolare e»

loquenza latina scrifle . Ed intanto efìtndo

cominciato a correre il suo fuale anno del

1452 , e con l'età degli anni 61 , che aueua

cllendo al Principe auucnuta vna febbre-quar-

tana, che di giorno in giorno il trattaua peg-

gio del precedente 3e per ccnto^ che la guer-

ra rinnouata nel cuore delT inuerno fi ritiraua

tutta via in Abruzzo per auere là il Piccinino

espugnata Celano , ed apprcilo Sulmona , e

fattofi rendere Ciuità di Chieti , ed vnirofi con

r Aqui-a , e '1 Marzano facendo delle faccen*

' de in Terra di Lauoro, ed i due fratelli Gio»

uanni »
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uanni , e Carlo Torcila efiendolì da traditori-

rubellati al Re, che teneuano T Isola d' Ischia

e tutto il mare Tirreno in grande sompiglio ,

non volendofi il Principe , secondo il confi-

glio de* suol medici ritirare in Lecce per curar-

,85 ma auendofi per quefto affitto eletto l'ae-

re di Altamura , con penfieia di volere (lare

in mezzo della guerra v mentre ora in Pugili.

fi faccua,or in Terra di Lauorojor in Abruz-
zo , ed ora in Ischia per mare 5 ed ora in Pre-

cida da Giouanni Coscia , e dal suo Catel-

lo Pietro 3 se fiato fufle il vero quelche il Pon-
tano soggiunse della sua morte , che fi fuffe

dalle Violenti mani di due suoi Gonfiglieri

data per ordine del Re 5 o che naturale (lata

fufle 5 auvenutali dalla screscenza del corpo ,

e dalla vecchiaia , egli fi trouò il meschino

morto poco ricordato di quelche deue fare

ogni fedele cridiano per morire i» Domino^.

a 1 5 di Dicembre con la fama di lasciare vn
gran tesoro accumulato nel Caftello di Lecce,

e tutta la sua gente armata 5, ed in ordine alle

ftanze; perlocchè effendone la fama corsa al

Duca Giouanni , scride il Galateo jche subito

mandò vn suo Ambasciadore ( il quile la fa-

ma in Lecce, che ancora dura diffe di e fifere

(lato Giouanni Coscia ) alla Città di Lecce,

con vn priuilegio sottoscritto, e figillato in

bianco con la potedà di scriuerci quelche el-

la voluto auelTe , purché riceuefle le sue ban-

diere 5 e li deffe la metà de' tesori del Prin-

cipe i le quali offerte auendo ella rifiutate su-

bito
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bito inuocò il real nome del Re Ferdinando 3

ed auendo Bartolonaeo Prato Caltellano del

Cirtclio 5 e conseruatore del colui tesoro, del-

la sua guardaroba 5 e delia Cauallarizza of-

fertofi da buon patrizio di volere fare di quel-

le robe tutto quello 5 che la Città sua pania

dilibererebbe per suo pubblico beneficio 5 su-

b'to eleffe due anìbasciadori Fancesco della

Barliera , e G rolanìo Ferrari , che andadero

z baciar le mani del Re con ampifTimi , ^^
spepial poteftà di predare in suo nome il ligio

omaggio, e la fedeltà al Re , e supplicarli al-

<:une grazie , ed a conuitare la maeftà sua ,

che fi compiaceffe farla degna della sua real

presenza , perchè non aucrebbe perduti i pas-

li . Commise anche a quei suoi Ambascia-

dori , che doueiToro andare in Altamura , a

Grauina ^ e ad Andre, doue fi trouauanoal-

logg'ati i suoi Baroni 5 Capitani , e soldati suoi

Cittadini , e particolarmente a fr. Iacopo

Monteroni , Bsgliuo di Venosa , eh' era Go-

uernadore della Prcuincia di Terra di Bari 5 il

quale era vn de' p.u principali personaggi

,

che aueua il Princip.* auuco ^c dopo la colui

morte con ducento finti Leccefi , de* quali era

Capitano vn valoroso vomo nominato Mar^

tino Artiglio 5 fteua dentro del Cartello di Bari

pregando tutti 5 e comandardc loro , che se

voleuano fare quello vficio di pictofi patrizi,

e Cittadini , che loro conueniua, douederoduc

cose fare ,
1' vna di rendcrfi coriTormi conia

sua fatta dihberazione d' inuocaie il real nome
del
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del sercniffiino Re Ferdinando , come legittir

mo erede del suo sercniffimo Padre Re Alfon*

so tanto benemerito loro Padrone , V altra

giacché tutti loro fi trouauano edere liberi 5

e sciolti di ogni nome da loro detto alla mi-
lizia del loro Principe per la sw^ morte sen-

za alcuno legittimo erede , che tutti-se ne do-

ueflero ritornare alla comune patria a difen-

dere prima le sue mura , e poi li loro parenti,

mogli, figliuoli j fratelli , ed amici 3 che ci

aueuano ; perchè correndo tutta via quella

guerra ,
più giuda cosa era il venire a con-

seruare inuiolato di ogni ingiuria 5 e calpeflio

di nimici soldati il nome , la riputazione^

r^onore 5 V auere , e la libertà della propria pa-

tria , che quella delie altre Cirtào

Andando dunque quei Ambasciadori a fare

<5uella loro ambasciata trouatono il Re venu-

to col SU3 esercito alla Terra di Terlizio , dub-

bio non poco d gli animi dtUe Città diTer*"

ra di Bìri , perocché effendo quelle tutte oc-

cupate prima dal Principe Ramondo fin dal

tempo del regnare del Re Ladislao, e poi dal

suo figliuolo Principe Gio: Antonio , nulla di

loro aueua fedeltà alcuna al Re Alfonso giu-

rata j né conosceuano altro Signore , che gli

Orfini 5 e molto più la Prouincia Salentma ,

auendo auuta la Re na Maria vera ncuella a-

mazone ; e parendo a quei Ambasciadori di

eflcre giunti ad vno auspìcatilfimo alloggia-

mento 5 entrando all' ant'ca Colonia delia lo-

rx) |)atna Lvcce TerLzio 3 tolto che furono

da
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di quei onorati Cittadini mtcfi , chi eglino e-^

rano, furono da padri , e padroni nce-uuti ;.

trottarono il Re molto più difideroso d^Ua lo-

ro a lui venutaceli' eglino della colui grazia;

onde auendo reuerentcmente baciate le mani

al Re, dal quale eiTendo flati molto ben guar-

dati , veduti , ed accarezzati , e auendo egli da

coloro intese le sue ambasciate, che portaua-

no r vna più piena drll* altra della fincera di-

uozionejC f^^de verso la sua real personale!
suo real seruigio , V antica fima ancora pub-

blica di aucre il Re , allcgtiflìmo fatto della

coloro viiìta cosi a loro rispofto^C^f %;na cojt

beJla nomila non doneuà egli da. altra Città a*

nere i che dalla- Città di Lecce , che genera cofi

belli , e enfi nobili-, e gentili Cittadini ;
perchè

il Barlierajc'l F.rrari erano i p u bei vomini,

che fi potfuano ved.re ; e che iricntrc quel-

la Città tanto difideraua la sua presenza ^

eh' egli molto volentieri V andercbbe a vifi-

lare . Quanto alle grazie , eh' era prontifTi-

moa farle loro ^ mi intanto che faceua quel-

le spedire, andadcro a fare le loro ambasciate

a Bari 5 ad Altamura , a Grauina, ed alle al-

tre Cittì ? che al loro ritorno le auerebbonci

trouate spedite e

Audaci dunque coloro a Bui trouarono fr.

Iacopo vbbidicntiifimo , il quale senile al Re
due cose, V vna di volere elTere alla sua ma*
eftà diuotiffimo suddito , e di volerli aflegna-

re il Caflello, e'I gouerno ddia Città , e del-

la Pfouincia , a chi la maefti sua commia-
ua,
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ua 5 e r altra che in suo potere ritrouandofi

qui anta mila ducati d oro del Principe , li co-

inanda/Tc a chi li doueiTe in suo nome conse-

gnare • Pinati in Altamura trcuarono la me-
dcfiina vbbidienzi in tutti , li quali volendoli

partire per andare a -baciare le mani al Re,

ed a ritornarsene alla patr-a , imposero vna
segreta nectffid ai Conte Giulio di fare il me*
deiimojedi riuehre al Re dodici mila ducati

d' oro, lasciatili dal Piincipe a' suoi forzieri in

suo potere. Il fimile fìtto in Andre , doue
ci trouarono Gouernadure Luigi Montefusco ,

ritornarono al Re , e furono da quella maeftà

molto più accarezzati , dando loro vn ampis-

fimo priuilegio continente affai grazie fub da-

ta in felìcijjtmis caftris contra Terlitium die .^^

lunij 1458 , e licenziandoli die loro certa prò-

miifione della sua andata in Lecce • Scriffe il

Re indietro a ira Iacopo molto ringraziandolo

del suo buono animose fedeltà, il riformò in

tutti li tré vfficj, e che li denari li <louefTe con-

segnare al suo tesoriere Mariiio Tomaceilo ,

che li iiìandò . Il fimile fece al Conte Giulio

ordinandoli, che doueffe affegnare la Cittàje 1
Caftelio di Altamura al suo Principe Pietro

del Balzo ^ ed a Luigi Montefusco , che altret-

I tanto faceffe della Città di Andre . e del suo

Cartello, e del M©nte al Padre di Pirro France-

sco suo Duca o

Il Re intanto auendo tutta la Prouincia ri-

cuperata se ne scese a Taranto , da Taranto

ad Oria , douc auendo veduto il colei Caflel-
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lo > e marauigliatofi della sua fortezza fu fa-

ma , che detto ne aucffe , che chi quello c-

difi ò aueffc auuto poco giudizio, poiché do-

ueado quella gran sp sa fare , l* aucflc fatta

iut , e non in Taranto^daìà giunto in Lecce,

ed effendoli andata incontro tutta la Caualle-

ria , e tutta la Fanteria , che aueua auuto il

Principe a' suci ftipenc) tutta ia ordinanza sul

piano di òurbo , Villa della Città due miglia

lontana 5 portando auinti di tutti il suo re al

veffillo Raimondo del Bilzo, Signore di Ales-

sano 5 armato ài tutte polle sopra vn gran

corfiere bardato politifiìtno , e giunta in pre-

senza del i2e 3 smontato da. cauallo andò a ba-

ciar Is. mini al Re, e col Sindaco della Cit-

tà Vrso de Patti in vn bacino di argento tut-

to dorato li presentò le chiaui della Città ,16

quali il Re abbracciò amortU(;liirim:mente ,

ed effendo il Re fermato per ascoltare il Sm-
dacojcheli ftce vna breue crriione in laude

sua delle vittorie auute , e della diuozione

della Città , i! Re rispose , eh' elio aueua a-

uuto ragguaglio , ed inteso la prontezza di

quella Città in conuocare il suo reale nome,
sapendo V importanza sua , ma che allora

n' era rimafto contentiflTimo dì aucrla auuta ,

vedendola edere patria, di vn valoroso eser-

cito . Poi giunto aila porta rcMe detta di S.

Giufto per la morte di quel glorioso Santo
in quei luogo , come di sopra , elTcndoU v-

scito incontro il Vescouo Antonio Riccio vc-

iftito pontificalmente , che U aspetraua con la_»

Croce
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Croce 10 aìano 6n»ontò da csu.ùlo , e se 1 irgin-

IK«Cch]ò à j-.u'd' AMtwào Sa^liiC Crux /peciosa y

^'.*f
in carpare Chrtfit dedicata fu i^i ^ & ex eius

frfti'ifijìmis met/jbrLs ornata 5 ri.nontato a ca-

uailo coni! fifiit» suoni di trombe , di tamburi 5

ed) altri ftromenti bellici , e folgorando le tor*

ri per lo sparare delle bombarde , ^^ riccuuta

sotto vn baldachmo di oro suonando a glor

ria le campane del Vtsccuado , e di tutte le

altre Chiese ; fu menato al Vescouado 5 doue

fu dal Clero 5 ^ dalle altre religioni proceflRo^

nalmente riscontrato , cantando il Te Deum
Uudamus^^ da là al Caftcllo 3 le cui porte e-

rano serrate , e '1 suo Cartellano Bartolomeo

Prato dentro con ducento fanti armati , a cui

auendo detto il Sindaco , e Raimondo del Bal-

zo, che apnffe alla maeftà del Screniffimo Re
Ferrante 5 chVera là venuto , egli vscì dal por-

tello, ed inginnocchiato in terra , e baciatoli

il piede deftfo li presentò le chiaui in vna

tazza di argenta, le quali il Re gliele rese di-

cendoli , che inaflai buone mani ftauano ^ e subito

aperto con quelle entrò egli con grandiflTimo fafto.

Il giorno seguente eilendo andato il Sindaco

con gli eletti , e tutta la nobiltà , e col Ca-

fìellano alla N4aeftà sua le fecero intendere ,

che' l tesoro del già Principe Ciò; Antonio

così delle monete , come de' vafi di oro , di

argento , e di pietre preziose ftaua in tante cas-

ise serrato ripofto dentro della Torre Maftra-»

così detta , le quali potcua la Maeftà sua vede-

re andandoci , ia supplicarono , che fufTc^j

O o contenta
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contenta reftar sèruita fare quei quattro pafli

per giugnere , e cerne quei suono di parole

fu vn éc pili dolci ^ eh' egli sentì dirfi , in-

contanente fi auuiò là verso 5 e* 1 Caftellano

auendo alla colui presenza aperte le serbate

porte di quella Torre 3 e parimente le fine-

ftre moftrò in tanti cadoni grandi , e ferrati

vn tanto numero di ducati d' oro , che '1 Ga-
lateo 5 forze come teftimonio di veduta scris-

se di cflfere (lata la somma di sei cento mìlaj

ed altrertanti pieni di vafi d' oro , e quelle

sono le sue formali parole , Hjiec eadem di Lec-

ce parlando , mortuo lomne Antonio . qui contra

Ferdinandum Alph^nfi fJium ^ cui habsila ipjius

Joannis Antoni/ eK sorore neptis nupsefAt , nesci%

qttibus catijii perftptenntura htllum gejfer.1t : qtiam

ìoannes Andegauenjis Renati Ducis filius vrbi

perpetffam iwmunit^tem , Ò* cafìella qttaffjplum

rima promitteret ^ Ò* quascunqtie vellet tonditio-

nes , se tande?n Ferdinando vitro dedidit , ir q'ig

in, potejiati lupìenjì er^nt fopuli y fexcentA miUia

aureorum , ^jA aurea , atque argentea ,
Ò* opu»

Untem fupelleHìlem Ferdinando porrexit ^ fpretis

ìoannis pollicitati^ntbns . ^itus o'jìbus fi is pB-

titt^s fnijfet y Ferdinandrts vtx duos menfes in re-

gno peregìjfet : erat enim eo ter/jpore pecunia pe-

nitus exhaiiftus .. Il Re veduto quel tesoro or-

dinò 5 che fuffe al suo Tomacello Tesoriere

consegnato , l'altro giorno volendoli consegna-

re la guardaroba , e le gioie fi contentò di

vederla solamente , e che al riccuere di quel-

la fi asp.?ttalls la Reina sua moglie . Il terzo

giorno
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giorno auendoi! consegnata la cauallerizza 1

non fu tanto contento l* aiierli Iacopo Sari©

Caualkrizzo di quella consegnato cento bellis-

fimi corfieri . ed altri cento tra ginetti j guar*

taldi > chince 3 e giungente tutti disciplinati ,

quant© r apparato di tante selle , tante briglie,

tanti ornanaenti » tanti morfi , tante borchie,

e tante ftaffc dorate , inargentate » ed imbr^i-;

nite , e tante barde > che aucrrcbbe potuto

eccellentemente armare vn esercito ; e peroc-

ché quel Cauallerizzo Francese era accettisi

fimo al Principe per Io dolore concepito del-

la morte del suo Signore se ne voleua ado-

gni modo andar via , il Re vedutolo auendo

e conosciutolo eccellente in quel meftiere , e

tìifiderandolo al suo seruigio li donò il Casale

di Vflano del suo Contado di Lecce > e per

moglie vna donzella nominata Fiora de Alifit

Baronefla di vn altro Casale nominato Zulhno

con vna buona entrata 5 con che il fé fermare,

dal quale matrimonio ne nacque vn gentil

Caualiere nominato Alfonso Sarlo Barone di

Vflano mio compare , e vicino • Fece il Re
molte grazie alla Città , le permise molte e-

senzioni,die le faceua il Principerà fé fran-

ca di ogni pagamento per diece anni con It

promiffione di far quella perpetua , ma so-

pra tutto fece i suoi Cittadini per tutto il

Regno franchi a pari de* Liparoti , come an-

cora li fece franchi di alloggiamenti così di

soldati da cauallo , e da piedi , come di of-

ficiali Reggj ordinar) , e delegati , e cortigia-

ni) e
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tvì , e la Città capo , e Metropoli di tutte due

Prouincie , lasciandoci lo ftelTo configlio di

quattro Configlieri , che ui trouò conftituito

dal Principe , il quale egli nominò Ss^gro Reg-
gio Configlio Prouinciale con la poteftà di co-

noscere de' feudi quaternati , d' insufflire lo

spirito della vita alle inPcanze perente dell^^

cause 5 di dare a* Baroni pupilli il balio ,6
di potere mandare in esecuzione tutte le scn

tenze dell' inferiori giudici , che auefle egli

confi:matC5 e di potere fare in Lecce i pub*

blici conuenti de* Baroni titolati , e non ti-

tolati 5 e delle Città demaniali al tempo di

guerra ,
per lo setuigio di sua maeftà a fimili-

tudiae della Ecc. V. e d^lT lUuftre collatcral

Configlio 5 e di ritenere li Baroni appreflfodi

se 5 e di menarli doue li ricercaffe il real ser-

vigio 5 la quale autorità non V ha mai auuta

vn altro prouinciale gouerno ; qual cosa non

accade punto dire , eh? ftata fia a quel tempo
antico 5 e che a quello non fi vfi per auerla

r antichità seguita annichilata
,
perocché ella

è in vna cosi verd? oflfcruanza a quefta no-

ftra presente età, che i noftri Baroni sono tuf
ti obbligati di andare appresso il Viceré Pro»-

uinciale con arme , e con caualli a loro spese

per lo spazio di tre mcfi continui , e per suo

Capo ui lasciò meiler Antonio de Gennaro,

il quale fu poi dal Sereniffinio Re Cattolico

fatto Capo del sagro Configlio detto air ora

di S. Chiara, p;r e jnto che aueua la sua re-

fidcnza al ciaufUo di S« Chiara . Eflcndo poi

cresciuti
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cresciuti li suoi reali figliuoli , il medefimo Rè
vi teneua vn d\ quei , come Don Cesare suo

naturai figliuolo, e poi D. Federico legittimo

e naturale,' e fi vide poi , eflendo la succes-

fione del Regno trapiffata nclF anno 1494
per la morte dd Re Ferdinando al suo pri-

mogenito Alfonso 3 e da Alfonso al sto fi-.

gliuolo Ferrandino , e per la colui morte sen*

za figliuoli auuenuta V anno 14^730. Fede-

rico suo ZIO 5 di efiere fiato ccltui chiamato

alla corona del Regno da Lecce , doue ftaua

per Viceré . E secondo 4 he fu quel sagro

Configlio infl:ituito dal suo principio , ch€

doueffe attendere alle cose segrete dello fiato

reale con le intelligenze delle spie, che fi sono

sempre tenute in Leuante^per auuisaregli an-

damenti de' Turchi nimic/ del nome criftianoj

cofi ha sempre continuato •

Fece in oltre il Re molte cortefie , perchè

al Cartellano li confermò il Gaftello , e li do-

I nò vn belliilìmo podere di molti tumoli diter-

i

re lauoratie , e piene di alberi di oliue , ed

!
vn belliflimo palag'o con più giardini di po-

I mi aranci , e di cedri con fontane , e ruscel-

li di acqua corrente detto il giardino del

Principe, cicè vn bel luogo, che auc uà il Prìn-

cipe Orfino fatto al territorio della Città di

' Brindifi di valoie di trrm'la , e p'u duca-

ti di oro , del quale presente , che il Re fé

di quel podere al Caftellano Prato n' ebbe

egli vn g andffimo piacere pet auere auuta

coatezza dalle antiche scritture della nobile

famgha
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fiimiglia , che rn Caualiere suo anteccffore nomi-

nato Pompeo Prato era ftato polTeffore di quel

luogo con mille » e quattr» cento tumoli di

terre confiftcnti in tre mailarie con vn fiume

dentro, con vigne , e con larghi prati ftefi

fino al lido del mare , e 'l mcdjfimo Pompeo
difiderando > che quello perueniffe in podere

di vn suo nipote figliuolo di vn suo figliuolo

morto detto Belisario in virtù di vno ftro-

mento di donazione tra* viui
,
qual io ho ve-

duto rogato da vn notaio Rodulfo Coletta dì

Lecce Tanno ii 20 regnante il primo Re Rug-

giero lo donò a quel suo nipote nominato

Lodouico , chiamando il notaio quel donatore

generoso , ed illadre, e *1 donatario magnifi^

co , e generoso gentiluomo . Bartolomeo duni

que auendo in dono auuto dal suo Re quel

podvre per li meriti della sua realtà ,

e fede > n' ebbe , come fi è detto vn' allegrez-

za incomparabile ^ poiché a capo di anni 294
V aueffe egli ricuperato ^ e riportato alla sua

ftirpe , la quale fino alla presente età il pos-

fiede o Donò anche il Re a Francesco della

Barliera vn feudo nominato di Tafagnanojcd

a Girolamo Ferrari vn altro feudo detto di

Circggio per bcueragg'o di edere anditi alta

maeftà sua fino a Barletta p r Ambisciadori

e Sindaci, come s^pra, della loro patria a farle

vn tanto gran presente

.

ElTcndo poi giunta la Reina Isabella in

Lecce , e '1 Re auendole fatto vn presente di

^uttc le maflcrizic del Principe suo z^o , chi-

amando^
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^

amandola erede di colui , Nardo Guarino ìft

conuenne dinanzi al Re suo marito per la re-

ftituzione dclCaftello di Rofito ^ auuenutali per

succcffione materna jche 1* aueua tolto il Prin«

cipe , a cui il Re diede in iscambio di quello

molti feudi , Donò alla Reina il suo paterno
Contado di (Jwpertino , che glielo aueua oc-

cupato si Principe , e la Bagliua della Città

di Lecce ? alla quale ella fé subito pigncrc->

r arme sue di Chiararaonte , che fino a qut-
fìaetà ci ftann®, e per autorizzarla commise ad
vn Dottore Leccese mefler Paolo de Noha
detto 3 e principale patrizio , che le faceffe i

suoi ftatuti , il quale glieli fece , dandoli au"

torità di potere liquidare gli ftromenti secon-

do la formarci rito della gran Corte della

Vicaria , e che le lettere esecutoriali 3 eh' ella

spediffe , e mandaffe ad eseguire per li suoi

Algozini le poteflc fare eseguire per tutte le

Città, Caftella, e Ville delle due Prouincie, ezian-

dio non cercando la licenza agli ordinar j Giu^
dici di quelle . Ne sono due mefi paffati

,

che io vidi vn memoriale presentato alla

Ecc. V. da parte del Signore Duca di Andre,
con cui fi querelaua del magnifico Bagliuo

della Citta di Lecce di auere il suo Algozins
I mandato alla sua Città di Andre ad eseguire

I
vn suo esecutorio contro di vno suo suddite!

di Andre 5 senza auer chieda la licenza al suo

Capitano ^ supplicvindola per vna sua reggia

prouifione , che proibiffe a colui quella licen-

za > che fì daua di cosi eseguire » ed emendo

dalla
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4alia Ecc. V. rimeiTa quella causa alla reg«

già Camera della summaria,fu da colei dccre*

tato , ch^ aundoqael real Tribuna e per an-

^t C) suo ftuuro queiii autorità , il Duca do-

licffe auere pazienza in quello^ ed in ogni al

tTO fimile caso

.

E perocché lo fiato vniuersale della Città

ài Lecce 5 e* a per V antichità . e superbia del

Principe Orfìno molto d'prsuiro , il Re sup'

plicató da quella commise ad vn sue Confi-

gliere detto meflfer Pietro Iacopo di Gennaro,

che con l' interucnto de' principali patrizj , e

Cittadini della Città facefle g'j ftatuti , come
doueua quello rcgg^ rfi ; do.ide furono due^
configli (tatuti V vno di 24 eletti , da eleg-

gerfi ogni anno con gli anni intercalari dalli

quattro quartieri d.ila Città , detti di vna

voce greca , come li notò il Galateo , Pitta-

ci 5 in numero di 48^ i quali ti^fto che sono

«(alla Città ch^tti fi mandano C':>n quw^l doppio nu-

mero air Ecc. V. come sa ella molto bene,

affinchè di quei ne scoglia !i 24 , e li mandi

col suo comandamento ad edere ammcfTì al

pubblico gouerno di quella diuotiflTima del

suo nome Città , fatti per quella scelta nuo-

ua elezione di queir anno veri decurioni , poic-'

che sono da lei eletti e diputari a quel go-

uerno , la qual cosa è ftngolare a quefto Re-

gno 5 il quale gouerno è il fonte , da cui fi

formano gli altri della grafìa , della guerra,

e della sanità , ed anco quei del sagro spe-

dale j e r altro è il configUo degli aggiunti

il
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il quale fi suole tra i' anno congregare n©-
minato dall' ordinario , che ogni eletto nomh
na due 5 otre 5 ed alcune volte quattro prin-

cipali cittadini 3 e qucfto per coftare della mag-
giore congregazione della Città ; concioffie*

che ella per la moltitudine de' suoi Cittadini

non fu giammai ^salita di congregare il po-
polo. Ha il supcemo dominio , e dispofizione

delle cose vniuersali > né fi può comperare , ne
vendere j o impegnare niente de! peculio vni-

uersale ? né contrarre debito alcuno , né

mandar fuori della Città alcuno Ambascia-

dorè i detto Sindaco senza il coftui decreto

,

e diiibcrazione . 11 primo ccnfiglio , o elezio*

ne di guerra fi fa subito che ci è suspizione

alcuna , nelle cui prcui fieni non interuiene--i

persona alcuna altro, che gli eletti senza in-

teruento del Gouernadore , come fa nelli due
altri predetti ; né altro magiftrato, che il Vi-

ceré Prouincialc è Capitano a guerra, il quale

è anco particolare Capitano a guerra , che fa

il Gouernadore Pfouinciale per suo luogote-

nente, e per sua afienza rimane il Sindaco ,

quale vtficio fi cftende per tutto il Contado,
ed in tempo di guerra fa alto , e baflo , ed

in suo potere fta di disponerc , ftante la po-

deftà datali dalT ordinario reggimento .

Auendo dunque quel potentiiTìmo Re \kì taV

maniera bene ordinate , e dispone le cose di

detta sua Città se ne partì alla volta di Ter-

lizio con quei tesori a pagare il suo esercito

il quale tutto , secondo ne scrifi'e il Pontanoj

P p p p gridaua
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gridiui la PAG \ la PAG\ , con cui effen-

do andaro prima alla espugnazione d' Ischia,

doue fi era il Duca Giouanni dopo la sua rot-

ta ridutto^fè di maniera , che colui edendo

d'"sp,^rato di potere più né vincere , né (tare

al Regno , di nette fi parti con ^due galee aila

volta di Francia . ?qì riuolto air Abruzzo ,

doue fi trouaui il Capitan Iacopo Piccinino

vittorioso 5 perchè aucua espugnata , e sac-

cheggiata Celano , e così Sulmona, ed altre

Terre , ed Antonio Caldora fortificato il suo

(tato del Vado , ed i Camponechi air Aquila,

tutti li superò , e vinse con quel gran soc-

corso di denari , e di arme , eh* ebbe , come
dille il Gilate:) , dalla Città di Lecce » con cui

da tutto il Regno ne scacciò i suoi nimici,c

fi fé Re pacifico di quello •

E venendo da vn così lungo discorso alli

conclufione della terza decima quiftione , t^
come dicono i dialettici dal primo capo allo

vltimo , diciamo Eccellentiffimo Principe »

che auendo noi con indubitate prouc dimo-

flrato la Città di Lecce auer fitto sotto i suoi

Signori Gualtiero di Brenna ii i. Reina Gio-

wanna i i. Principi Ramondo O.fino , e Ma-
tia Q* Enghenio ,e Piincipe Gio; Antonio tan-

te , e cosi gloriose imprese di guerra , e vit-

torie conseguite > che V incomparabile Napoli,

ed ogni altra illuftre Città se ne potrebbe

gloriare , ed a quei tempi , che per V afialto

dato al noftro Regno da quel Duca Francese

e barbaro la Citta di Capua era or dalle gen-

ti di
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ti di quel Duca occupata senza alcuno con-

tratto 5 ed ora dal Re ricuperata e la Città

di Cosenza era da i due Roberti saccheggia-

ta , e maltrattata , aucndofi poi la Città di

I

Lecce eletto per suo Re quel valorofifiìmo

j

Principe Aiagonico a tempo che ftando ella

!
fortiffimamente armata così di ferro, comedi
ricchezzLC ftiede in arbitrio suo di darli , o di

torglieli la final vittoria , concioffiechè se ben
egli aueua quella vittoria ottenuta sopra Tro-

ia 5 che aucua il Duca Giouanni sconfitto ,

e'I Duca di Seffa Marino porto in partito di

accordarfi seco , e eh' era in grado di auere

più parte di quella rinnouazione di quella^

guerra , che li macchinaua tra pace , e tre-

gua il Duca di Seffa ? e Iacopo Piccinino ,

che gli aueua presa , e saccheggiata la Città

di Sulmona, e di Celano » né alerebbe quel-

la maedà auuto per seruidore , e soldato do-'

pò la morte del suo Principe GiorAtonio il

Conte Giulio 5 se non fijaueffe vedutala gen-

te Leccese risoluta di voler edere fedel sud^

dita del Re per auere dagli Ambasciadori Bar-

liera , e Ferrari intesa la dedizione della sua

patria al Re , e 1 comandamento di quei fatr

toli 5 che non douefife contro del Re arma^,-

né meno auercbbe il Re potuto dare quella

paga al suo esercito, che li doueua tanto per

li douuti ftipendi corfi , quanto in guiderdone

deir acquiftata vittoria , con la quale poi

condufle quello alla ricuperazione d* Ischia

,

? ex Abruzzo ., se la Città di Lecce non li

daua
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daua quel tesoro del Principe ; e triflo lui

3 ella auerebbe l' orecchie predate alle pre-

ghiere 5 ed alle carte bianche mandatele dal

Duca Giouanni , perchè oltre che colui fi

sarebbe rinforzato , il Djci di Seffa non fi

sarebbe riconciliato seco, ne auerebbe accet*

tata la sua figliuola Beatrice ( che poi fu al

Re di Vugheria Mattia maritata ) per moglie

del suo! primogenito G o: Bittifta .

Ed auendo(i poi la Città di Lecce per lì

suoi tanti meriti ottenuta dal Re la dignità

Metropolitana alle sue nobiliflìme , ed impor-

tantiffime P ouincie delle due lap'gie Salen-

tina 5 e M*(Tipia con quello onoratiffimo , ed

autorcuoliiTitìo titolo , maglftrato , e Confi-

glio 5 quanto la Città di Capua il dica , che

non aucndo in tutta quella sua regione fatto

atto alcuno degno di vna fimile , o inferiore

rimunerazione , né efìfendo flato da quel tanto

prudente Re fatto di lei conto alcuno di pro-

porla alla Prouincia per Metropoli , o per

Città di appellazione alcuna , ella non fi può

per modo veruno appareggiare di dignità con

la Città di L('cce , e chiunque volcffe da o-

Itinato venire a tale apparcggiamento , appa-

rcggierebbe vn vomo ignudo con vno abboni

dante di numero di velHmcnti preziofi , e->

ricchi intorno alla materia di pompeggiare •

Quanto poi alla Città di Cosenza fi soggiu-

gne il medcfimo , ma con diucrfi mezzi
;
pe-

rocché quantunque clJa ftata fuffe aumentata

di condizione , cilcndo ftata fatta Metropoli

di
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|di tutte le due Prouinc^e di Calabria sopra-

I

ria > e sottona , quando solo era della Valle

jdi Grate, e della Terra Giordana ,• nondime-
no ncn effendo ella fiata fatta degna di vni-*

Tribunale di tanta autorità , quanta ne fu

iconferita al niagiftrato , e al Configlio Pro-
ninciale dato da quel Re alla Città di Lecce 5

la conseguenza seguita, che necefìfariamente

iella abbia T vna , e V altra sua envula supe-

rata , così di vero valore nelle arme , come
di meriti , e di dignità , e particolarmente

dèlia dignità Metropolitana V ha sopraflatte-^

come in quefto vltimo farò euidentemente

vedere , oltre quelche di sopra su ciò fi è

dimoflrato . Perchè auendo la Cesarea Maeftà

di Carlo V. dichiarata la Città di Lecce , co-

me fi è di sopra trattato , Capo delle Pro-

uincie di Puglia , le quali sono non solo delle

due lapigie Salentina , e Mfflapia , ma ezian-

dio di Capitanata , e di Bafilicata , senza du-
bio alcuno egli la fé Metropoli di quelle Pro*

uincie 5 la quale > come abbiamo nel principio

detto fu la prima in Italia , che meritò di

auere il titolo della Corona , la dignità , il

nome , e la inaeftà reale , la quale dignità

Metropolitana non V auendo da molti secoli

in qua auuta la Città di Capua , cioè da che

ir inclita Città di Napoli diuenne Capo non
solamente di Campania , di cui fu vn tem-
pa detta Capaa , ma di tutto il Regno , ella

di diritta ragione è inferiore della Città di

Cosenza, la quale negar non fi può , che fii

Città
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Citta Metropolitana di Calabiia ,
pcrcLèquel-

la Città è più degna delle altre , la quale fia p:c3

priuilcgio del suo supremo Print pe fat.a^j

Metropolitana delle altre , per dirli quella aue.

re dignità 5 come noi V abbiamo espedito ii

iure deir antica Cittw\ di Berito , oggi det-

ta Baruto di Fenicia , che d' allora incomin-

ciò ad auere quella dignità , che la teneua la

Città di Tiro , quando V Impcradori Teodo-

fio 5 e Valentino le diedero quel priuileglo

della medcfima dignità Metropolitana,^ qua-

le è di edere il suo Prefide Giudice superiore,

e di appellazione non delle cause spirituali

appartenenti a Vcscoui , e ad Arciuescoui ,

ma delle maflìme cause , come del delitto di

lesa Mieftà del Re , del falsamento della mone-
ta , e della tonficne sua , di tutte le cause

capitali , e tanto di pnuati vomini , quanto
di Baroni titolati , e non titolati , dell' appel-

lazioni da i giù Jici inferiori , il quale fi dice

auere alla sua Piouincia tutta quella giurisdi-

zione secondo la sentenza di Vlpìano,che a"

ueuano in Roma tutti i suoi Magiflrati , e

quella non alla fimilitudine dell' Arciuescoui,

che hanno le loro solo col modo diuolutiuo

tutti ,cicè in caso 5 che alcuno giudicato dal

suo Vesccuo appelli a loro , ma come dicono

i noftri Dottori tutta in tutta la sua Piouin-

cia , e tutta in ciascuna parte di quella, alla

sembianza dell* anima , come di sopra fi e

detto 5 la quale è detta dal padre delle no-

ft:e leggi Giuftmiano Giudice della Prouincia,,

di cui
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di cui ne fece vna rubrica , contincrite vna o-

razione perfetta , che così parla vt omnes obe^

diant ludici Prouincif ; cd effcndo Capua in-

feriore di (Josenza , e Cosenza della Città di

Lecce per neceflfaria conseguenza sarà molta
ipiu inferiore di Lecce per la regola / ^/;;f^

vìncentes allegata da noi di sopra ; per la qual

cosa non auendo mai Capua veduto menarli

da i birri alcun Barone , o altra persona in-

quifita di rubellionc , di falsamento , o di

tonfione di moneta , di vsurptta gmrisdizio^

ne , di violenzia , d* ingiuria ,0 di morte fat-

ta agli officiali 5 e a* soldati reggj , o ad altri

delinquenti di Città lontane , e là giudicarfi , o
gaftigarfi , né il suo Capitano conoscere di al-

cuna causa di appellazione 5 né auere intorno

a quelle cause maffime la preuenzione con la

gran corte della Vicaria , fia quefto con sua

pace detto , ella non può di maniera alcuna

competere , o appareggiarfi con quelle , che per

la ragione della Metropoli hanno in persona

de* loro Prefidi quelle grandezze , e tanto più

non potranno ella , né Cosenza appareggiarfi

con la Città di Lecce , quanto che colei ha

vna particolare prerogatiua , di cui non è do-

tata né Capua , né Cosenza, la quale la fa Bud.in
i perfetta Città Metropolitana; perocché eden- Pande^»

do quefta la senteneza di Suida eccellentiffimo ^ts ì.

scrittore Greco trascritta dal dotto Guglielmo ob/eru.

jBudeo, che non fi poffa dare il titolo di Me de
eff.

ttopoli a ma Città , la quale non abbia da Pro^on»

se mandata fuori akuna Colonia di soldati

suoi



tjt Della Par adoJJca Apologia

suoi Cittadini , perchè doucndofi la sua Città

Metropolitana chian^iare Madre , come anche

fi contìproua con quel teito ioli legge ciuiic

della IVktropoli ài Berito ^ e m^dre non fi pos*:

sa alcuna donna chiamare , la quale non ab-

bia alcuna figliuola generata, per cilere que-

lli due nomi della Madre , e della figliuola

secondo V vn:uersale regola de' noftri luris

consulti 5 e de* filosofi correllatiui nati invn

medefimo punto di tempo ; talché tra le na-

tiuità dell' vno 5 e dell' altro dicono quei sag-

gi non tramcttcrcifi , che vn certo ilhnce

della natura ; concie fTìechc a quello iftante

che vn vomo acquitta il nome di Padre per

lo nascimento del figliuolo , al medefimo il

figliuolo acqu fta il noDie di figliuolo per la

cfiftenza di suo Padre ,• la Città die non ha

tal parto fatto non f\ può Metropolitana no-

minare > per non potere aucre li nome di

madre , aucndo la Città di Lecce generato la

Terra di Tcrlizio nell' anno 1125 per la ro-

uina di lei patita , e di Rugge , come fi è di

sopra dettole prouato,dal Ke Mal Gugliel-

mo, per ncccdaiia conseguenza ella ha acqui-

ftato il nome di Madre , e per ciò la dignità

Metropolitana più illuftre delle altre; ed affi-

ne che ciò più chiaramente fi vegga , dicia-

mo , che tre patri?] Lccccfi partiti dal patrio

territorio 5 e menati dal fato , cicè da quel*

la volontà del Signore Iddio , la quale aue-

ua già dispofto , che coloro aueflero da edifi-

care quella buona terra sopra le ruine della

disfatti

II
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disfirta Citta di Anezio anda ono mi , e ia-j

ed ficarv)noda' pimi fondamenti , e per fug-

gire la conresa tra loro puma nata, ehi ledo-

u a imporre il nome, e poi chi di loro douea
ciTcre nomin tj T edificatore , ne volendo da-

re il suo lu 'go alla sjrte la nominarono Ter-

lizio5CÌtè da i tre Lecefi , detti latinamente

Litij > auendo sotto quei nome collettiuo sop-

poiti i nomi di tuti tre al perpetuo filenzio

,

|c quefta ftoria oltre che è notoria a turro il

paese intorno , e particolarmente alle sue

vicine Città di Bitonto ,• di Giouen:izzo , di

Biri 3 e di Modugno , andando io nelT anno

1523 in Napoli la primiera volta fanciullo di

anni 16, per effere nato in Lecce la vigilia del

glorioso Apoftolo S. Iacopo a 24 di luglio

jdeir anno 1507 ad ore 21, con la B. M. del

magnifico meder Paolo mio Padre 5 che V in-

finita misericordia del noflro Saluatore del

mondo Y abbia accolto in Cielo, mandato dal-

r eccellente comunità della noftra patria Lec-

ce Ambasciadore , e Sindaco all' llluflriffìm©

Generale del Regno Luogotenente Andrea-i

Carrafa Conte di Sanseuerina, ci auuenne di ca-

pitare a quella Terra di pailaggio , doue auen-

do noi trouato per Gouernadore vn noftro gcn-

tilucmo Leccese nominato il fignor Spinetto

Ventura, Barone di Palmerici, ed eflfendo colui

molto amico di mio Padre, affai carament^^

ci albergò 5 ed intanto che fi apparecchiò la

cena , ftando con noi in dolce conuersazione

perocché era gran cortigiano del seren ifimo
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Re federico , e della Duchefla di Milano !•

sabclla di Aragona^ e gran letterato, voltatoQ

a me mi dimandò, scio sapeua per qual cagio-

ne quella terra , doue io era quella sera capi-

tato fi nominafle TER LlZiO , ed auen'

doli rispofto non in tiitto bene , ma in parte,

egli fjttofi portare vna certa antica scrittura

di quella Terra da vn gentiluomo , detto mes-

•ser Fabrizio Campanella di Altamiira là ma*

f itato con vna principale donna , e molto lef

terat0 5mifece chiara la già detta antica fto-

rii di effere della già narrata continenza, e mi

ammoni da Padre, che io la douelTe tenera «

memoria ,
giacché letterato era ,• ed iui effendo

mio Padre uenuto s.co a parlamento del colui

valore neir arme li ricordò di cflfcr (lato presen-

te in Brind fi , eh' era allora de' Veneziani i

quando effendo (lato elfo fignor Spinetto pro-

uocato al guaggio di Battaglia da vn Caua-

lierc Francese a cauall^ egli vi vscì , ed

auendo fjrt mente con colui conteso con i (toc-

chi , alla fi le auendolo ferito alla man deftra

,

e fattoli cadere lo (tocco di mano se lo fé ren-

dere , e se lo menò 3pDre(To vinto prima in_-j

Bcindifi , e poi in Lecce cori suo grandrs*

fimo onore , e della comune patria ; del che

colui n*ebbe grandiflimo piacere, per auerc-*

mio Padre commemorato auanti agli vomini

di quella Terra quel suo ftrenuo fatto , ed

auondo d tto che '\ Galateo T aueua celebra-

to nella sua lapigia , fi fé portare il colui libro

e 1 modrò a tutti colia coUi kttiira . Codan-
do
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do dunqu^s la uerita di quella Colonia de*

Lccccfi per tante ve , e per 1' antico ncme
corrispondente a' suoi tre coftruttori Leccefi,

per effere secondo la sentenza di C. Plinio

la corrispondenza degli antichi nomi delle Cit-

tà ,6 delle Caftella vn valorcfifllnrio argomenta
delle loro antichità , e delle ncnìinazicni ^

non ci refta alcun dubbio di risoluere .

Né qucfta sola Colonia ha la Città di

LECCE col mandarla fuori ad abitare , ge-

nerata 5 ma due al ere , cosa che non fi è fat-

ti mai né da Capua 5 rè da Cosenza iconcios-

ficchè auendo la plebe di Rugge con le mi-

sere reliquie sue dopo la diftruzione della lora

patria meffa fi per moki anni ad abitare al

suo propio terreno in alcune uili case , ^^
fattofi coi progreflo del tempo vn buono Ca-

sale 5 o che Uno fuffe per la grauezza,che

patiuano , o per lo brutto nóme che aueuano,

eflcndo nonoinati i villani di Rugge , che cosi

li nominaua IV Imperadrice Coftanza al sua

priuilegio della confermazione della donazio-^

ne fatta dal Conte Roberto alla Cattedrale

Chiesa di Lecce delle decime delle giumente^

delle vacche , delle capre , delle pecore > de*

porci 3 delle galline , de' frutti , delle vette-

uaglie, delle oliue , e delle vigne del Con'

tado , o per la fotte esazione di quelle tante

decime , è antica fama, che fi fuflero leuati

ad Casale ,ed aueffcro alia Città di LECCE
supplicato 5 che li douefle ammettere ad abi*

tare dentro le sue mura , che altramente facenj

do mina-
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do miiucciauano di volerli rubellare da lei

ed andare a fare vn nuuuo Casale , o Terra»*

al territorio di Brindifi ; la Città non ifti-

maado giufta la loro dimanda , che coloro

ellendo ruttici , coli* edere ammeflì ad abita-

re dentro le sue mura fi faceuano pan de*

suoi Cittadini , e ripugnandolo molto i nobili

della ftefla disfatta Città di Rugge , i quali

aueua Lecce raccolti , e dall'altro canto nrn
volendo dare a coloro occafionedialienarfìda

sé quella sua gente , prese qucfto espediente

col mezzo della Contella sua Albiria , eh* era

da Francia venuta in Lecce con la Reina Si-

billa sua ^4.;dre intorno ali* anni 1208 , che
la maggior parte di loro dcuefle andare a fa-

re vn Casale al suo territorio , eh' ella aucua
vicino alla terra di Pulzano , doue elTendo là

quei andati , ed incominciato il nuouo Casa*
le volle la Città , che Lrziano fi nominaflfc ^

e r altra minor parte ardaffe a fare il suo ad
vn altro suo tenimento fi uato tra Melandu-
gno , e la Badia di S. N'ceta , al quale fu

impofto il nome di L'zianello , quafi piccolo

L'ziano, per efiere in quello andata ad abitare

la minor parte de' villani di Rugge . Il finiile

fi p trebbe dire della Terra della Vctrana ,

cffendo fiato a quei tempi in Lecce vn Casale
detto di S. Mx il d:' Veterani ( cappella,

come fi è di sopra t:attato , ed fi ara dal Con-
te Goffedo d ntro la Città di Lecce, e do*
tata di quel Casale , per douere anda'-e in^»

quella alle raefie , ed a* diuini vficj con i suoi

soldati
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soldati veterani jche tencua^ il qual Casale do-^

pò eficdo venuto inpotercd? Galeotto Pagano
prr mezzo delia sua moglie Montefusca con quel

difttto 3 che per flar vicino alla marina qua-

fi ogni giorno era Ltto cattiuo da Corsali in-

fedeli j sono già 83 anni 5 eh* egli supplicò al

Re Ferdinando i. che per porre in saluo %na
volta per sempre le anime , le y te 5 la liber-

tà , e le cose sagre , e profane di cjuel suo

Casale li facede grazia de' pagamenti fiscali

spettanti alla Reggia Corte di quel Casale »

perchè con quel suft.agio voleua murarlo , e

farne vna onorata Terra , il the auendo cu
tenuto a beneplacito del Re, egli vi vsò vna

così esquifita diligenza , che in ispario di 3©
anni la cerchiò di bnonc mu^a , e fedo , e

dal Casale di S. Maria della Yeterana di Lec-

ce mutato r abito , t'I ne me è fatta ^e det-

ta la Terra della Vetraria , alienata dalla Di-

bcefi della Città , e del suo Contado , e pa-

rimente il Casale di Liziano , e Dio volcfle 9

che quelle sole ne fuffero alienate , e ncaui

ancora la terra di Corigliano n»ftro, chepa-
gaua al noftro RcuerendiflÌMO Vescouo cgni

anno per iftagliamento cinquanta tumuli di

grano , e rquanta d' orzo^ e sci ducati ccn-

tanti 5 ed altrettanto ncn fi ifc flato fatto dì

Cupertino , eh* effendo anticamenec soggetto

alla Città 5 ed al Contado suo , ed obbljgato

il suo Arciprete di andare r^ni anno a ren*

dere vbbidicnza al Vesccuo , ed a poitatli va

coahio di cera ^ td vn altro al lercficiatodi

^« Pietro
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S. Fietro Garzia il giorno di S. P.etro^onde
quella Cappella fi nominaua per auanti S. P'e-

^ trode'CupertinefiiTtiftanodiCIft aramonte, pct

^ pptcrfi chiamare Conte di Cupcrtino, perchè
glielo aueua , come di sopri fi è detto , do-
nato il stto cognato Pnncipe G;o: Antonio,
per venire da Francia ad abitarci con la sua

«coglie Caterina sorella vnica del Principe , e

con r vnica lor figliuola Isabella, che fa poi

Reina , moglie del Re Ferdinando j prese a mu-
rarlo , ed auendolo f:tto capo di vn nuoua
Contado 1' alienò dal Leccese.

Ma che che fia ficco di ciò , e che i miniftri

reggi dflla Cesarea Maeftà del sereniffimo

Imperadore Carlo V. per soccorrere alle con-

tinue neceMìtà , che ogni giorp^ occorrcuano
al Cesareo esercito per le guerre , che per 40
anni fece in dmerfi Regni aueffcro spogliata

la Città di Lecce di quafi tutti li sopranno-
minati Casali , e vendutili a* Baroni y pure
merce dei Signore Iddio ella è fatta a guisa

fetr,nti di amore , di cui cantando il Petrarca diflc

trtonf. VtuAce amor , che negli tiffannt€re$ce\
dzir perocché tra tanti contrai) venti, che ha ella
^w. sempre auuti è in tanto aumento andata , e

CiV/. tutta via di bene in meglio va , che da che
fu quafi fondata non fu ella mai , né tanto

popolata, ne tanto ricca , né tanto forte, ne
tant« armata , né tanto bellicosa , né tanto
nobile , ne tanto abbondante di Chiese , di

Monifteri,di Spedali , e di altri luoghi pij ,

quaatQ e al presente , dotaadi vomini illuftr»,

iloccì

il
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dotti , timorelì oi Dio , fcdcliffimi alla Cc-«

sarea Ma» ftà, cattolici armatori di Santa Chi-
esa CattciicajC del suo Vicsrio in terra, vb-

bidcnti al s«o Mafittno di quanti furono mai
Re , ed ora sono al mondo Filippo serenis-

fittìo Re di Spagna , la quale Yn dì farà ccft

la grazia del Signore Iddio vn tale , e tanto
seruigto alla colui Cattolica Maeftàjede' suoi

sereniffimi succeflon delia Impcrialflìma fami-

glia di Auftria 5 delle cui irfinite glorie agIo«
ria del noftro Redentore Giesù Cnfto , e sera

ne sono tìato Euangelifta con i tre tomi delk
Rìia latina Auftiiaca fioria , che non solamen*
te sarà per li suoi gran meriti reftituita a
tutte le dignità , che le sono ftatc tolte , ma
c^ia^dio acquifterà quello che le rrfta , di

far scancellare
,
alla sua Salentina Prcuincia

Huel vituperoso nome di Terra d) Otranto,

e

farla dinominare de! suo , e far diventare il

suo Veseouo Arcruescou© e tanto per meri,

tarlo ella,€ non Otranto eflendo cosa contra

natura quefta 5 che vna Città maggiore di

tutte le altre vbbidisca ad vna Cittadella

piccola di circuito , di popolo , di antichità

di valore, di territorio, e di fortezza, quan-
to per auerlo la Città di Lecce acquietato lo

anno 1480 5 quando auendo Otranto con la

misera sua espugnazione , occifione , e fatta

cadiuere aperto il clauftio d* Italia , e della

Cr ft anità a Maometto i 1. Re de* Turchi ,

ch«r l' espugnò per mezzo del suo Capitano

Acamato Baila > Li;:CC£ sola con le sue forze il

ihiuse
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eh use refiftendoli valore li ifimiinì-nte 3 e fa*

ccndoli vn tale intoppo , che non po^è spU

gnrre vn parto innanzi, e poi dando V aiber-

.go all' esercito del Re Fv^rd'-rasdo , e degli

altri Piincipi Ctiftiani , mandato per la coki

ricup^razionejonde senza dubbio alcuno quii due

onori r vno della dincminazione della Pro-

uincia ,
1' altro dell' Arciuesccuado per dirif

ta ragione non fi d ucano più rcftituì^e ad

Otranto , per aucrli miseramente con la co-

lei vita perduti , ma darfi alla Città di Lee
ce , che se gli aucua con tanti suoi pencoli

e spese acq* illati , e colsiluare prima di tai>-

ta ru.na se fteffa , doue fi au?ua tutta la no-

biltà , e tutto il neruo della Prouincia ri-

dotto 5 e pn tutte le vicine Città, Terre ,6

Ville ; concioifiechè eflfendo da lei vsciti mol-
ti Caualieri bea armati a cauallo , e beneac-

compag nati, aff ontarono animosamente i caualli

Turchi , che ixtù insolenti per auere auuta

la vittoria contro di Otranto correuano , e

depredauano tutta la campagna , e di quei

auendone molti ammazzati , e molti fatti cat-

tiui 5 come ii ispecie fé il valoroso Barone di

Campie Filippo Antonio Maremonne sopra il

porto di S. Cataldo . che ruppe vna grofla

bandi di caualli turcheschi , prese il loro Ca*

pò Giafer Aga, e fece intoppo al coloro em-
pito ; donde per la paura de' Leccefi,e mag-
giormente dopo la venuta in Lecce del Con-

te Giulio Acqu3U!ua con titolo di Capitano a

guerra della Citti di Lecce » e della Prouin-

.eia
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da incominciarono 1 Turchi ad cflere pitì c^u*

ti al correre , e non li mandarono oltre la-»

campagna tra Lecce , ed Otranto. E ccito^

non auercbbe la considerata rcal munficenza^

e franchc?73 di quel sauio Re, e T altezza del^

suo primogenito figliuolo 3 e Capitan gene-

rale valoroSifimo Alfonso Duca di Calabria

,

che là dnpo venne , e dopo tre mefi ricupe ò>

quel cadauere di Città , mancato di dare tut-

ti i due onori a quella loro diuotiflima Città

y

che .loro aueua tanto fedelmente set ulto ,

che ne aucua t^nti meriti , se i noftri aitoli

fulTero flati rjcordeuoli di domandarli , mag-
giormente quando da coloro efléndò ffiato il-

Duca Alfonso supplicato di alcune grazie 11^

rispose r Altezza sua, che molto^ irolentier!':

gliele conccdeua per e fiere tali se fanti i colei-

f^deliffimi seruigi, e meriti 5 che non fi dò*
wea paffar vacuò alcun giórno senza conce-

derle alciìna nuoua graza , ma ndrt cflferdoi

sene ricordati 3 ed f menti suoi non auendo làr^

lóro mrmori^ noìT languida , o me fi diflé in-^

Roma del valor so Claud'o Nerone, che pia-

trionfaua' tacitamente il suo nome sptaquel^
carro trionfare , che conduffe in Camp doglio

della vittor a , e della morte di Asd ubale

t uio Salinatore suo collega , che nort colui,

che vi and? uà dentro rcn^ per altro merito 3

che per quello di tffeifi quella mcmorabilfii^

ma vittoria ottenuta alla sua Prcumcia di Pi-^

ceno per conto che T orgine, ir mezzo, il fi*

oc (u&Q Ù9^ Claudio proceduto , onde più ne
R xtt- tricrifai.
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trionfa la sua chiara fama fin oggi , che maì^

è ben di ragione, che quei meriti della Cit-^

ti di Lecce non premiati di quei acquiftationo-j,

ri 5 e non ottenuti per disquito tacendo gri-

dino dì clTerne quafi spogliata quella generosa

Città ; donde controia legge della natura 5 la

qualecomranda, che vna dinominazione di vn

jpaese fi debba fare dalla maggiore , e dalla più.

degna parte di colui , e che vna Città più ilj,

luftre per tutti i suoi numeri di tutte le altre-j

debba alle altre inferiori comandare , e non

vbbidire , vna così piccola Città di sito , di ar

bitazione , di territorio , di grandezza e di va-

lore risucitata cento , e cinque anni sono da

morte, dia il nome ad vna così illuftre Prouincia

Salentina, doucoltra la gran Città di Lecce ^

feliciffima poflfeditrice di tutti quei numeri , ci

sono le Città di Taranto , di Brindifi , di Ma-
tcra dotate di Chiese Arciuescouali 5 Gallipoli ,

Nardo , Oftuni, Aleflano, Vggento, Caftro ^

Oria, la quale pretende di auerc la sua Chiesa

parimente Arciuescoualc, Motola , Caftellaneta

Vescouali , che dopo Lecce ciascuna di effe a*

uanza Orraiito d' ogni buona qualità, e' 1 Ves»

couo della maggiore di tutte Lecce vbbidisca

air Arciuescouo di Otranto ; perlocche io ftu-

pisco^come quefte tante illuftri Città abbiano o

per la long'tudine de' tempi, o per la dimentican-

za ,0 per dirla più apertamente per la trascurag-

ginc fatto ciascuna per sé lo flomaco di mar-

mo a guisa del romano Marforio a non ifto-

macarsi mal, vedcndufi scancellare Tantichis-

fimo
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fimo, e reuerendiliimo nome della loro Prouin*

eia di hpigia , e di Salentina e per conto del-

la sciocchezza fatta da vn greco Gicuanni Vi^^

tigliano efferlc dato quel di Terra di Otranto,

il quale senza alcun dubbio le suergognò , e

tanto per grado di cfferle fatta la dinorainazio-'

ne. contro la naturai legge da vna per dirla la-'

tinaraente Vrbecula^ non lodata dagli antichi

scrittori per altro grado , che per elTere atta

alle mercatanzie 5 quanto per eftere a quel no-

me aggiunta vn* altra ingiuriosa cosa 3 la qua-

le io per oneftà la taccio . Ne potrà Otranto

difenderfi contro la contesa che ad ogni mo-
do conuiene di muouersele dalle prenominate

Città 5 allegando la prescrizione di cinque cen-

to , o mille anni , perchè cflendo quella dino-

minazione contro la dispofizione della leggc-i

prima euangelìca fetta, la quale secondo che ne

scriffe r Apoftolo Paolo solamente permise

farfi , che maior seruiat minori nella persona^j

deU' accettiffimo al Signore Iddio lacob , e non

semplicemente , ma con la occafione , che l'o-

diato Esaii ne diede a Jacob col venderli per vna

esca 5 che soggiunse Y Apoftolo, la prerogatiua

della sua primogenitura , ma nel refto rima-

se la regola inuiolata alla maniera , che dicono

i noflri Dottori , che exceptìojìrmat regulam tn

eqfibus non exceptis i e ripugnando ia i^gge co-

sì dtuina,come naturale alla lunga p cscrizio-

ne ,è impoffibile , ch^ poffa quella valerenuUa;

perchè se non può Pimcpe alcuno p^r qualun-

que sua espreffa legge derogare alla legge diui-

na tanto
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^na, tanto per quelche ùA\q il Profeta /sa?a />••

miinus.crmlìituit hoc y& quis poterti.illud defiruer^^

quanto per la regola delie noftre leggi jche dicq,

i:he 5 inferiornonpetefi tallerefui superioris legem

r' 1 noftro vnico legifta non efi dìscipulus supra^
Magiftrum ,, neque seruut supra dominumfuum,^
per neceifaria conseguenza menoraueràpotii-
to derogare la tacita potenza della lungapres-
crizione incominciata maggiormente da quella

sciocchezza , che fé quel Giouanni Vitigliano

jìoniinato dal Galateo, il quale non peraltro
inerito di Otranto li die quella prercgatiua con-
tro la legge diuina , e naturale , che maior^
tiuitates €tderent minori ^y

ò* denominarenitir ah
frbecu/ay che per quello di auer «gli refiltito al-

V empito de* Goti dentro colei col prefidio

greco, oltre che quella prescriz'one non-*
può ftare, per edere contraria alla legge natura-
le , dicendo di lei V /mperadore Giuftiniano ,

che natura/fa iura diuina quandoqm conjiitutionf

firma , atquejìahtlia permanent ; per la qual COSa
sarà quelta mia categorica prcpofizione sempre-
yera , che se le Città Salcntme alzeran mai
^li cechi al proprio onore, e supplicheranno al

comune giuftiffimo Monarca , che fia la Macftà
sua seruita di togliere dalla loro veneranda hc'^

eia quello vittpaio , (he ci tengono , essendo*:
le ftato profanato V antich flimo nome di /apii
già, denuato per loro perpetua gloria da vn co-
si santo , t così muecc hìato nome , qual è quel-
lo di /ipeto, e poftoci in lue g'^ suo quel di O-
tranto, che le vitupera , elle T otterranno di e$
jser loro scancellatoli vituperoso, e rcftituito
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Tantico, e glorioso , e tanto per punto dileg*

gè 5 e di giuftizia, la quale dice quelche pre-

dicò r Apollolo Paolo a' 5 uoi Corintj Msupra

quod scriptum efi^

Quanto per punto di oneftà e di conuenl-

cnza 5 la quik abomina per dirla alla latina , e

reputa sagrilegio , che fia vn così illuftre «

fd antichiffimo paese , abitato da tante groffe,

e generose Città , dinominato da vna Cittatuc-

eia , cJie appena ha mille fuochi , raccolti da cea

t0 5 ecirque anni in qua quafitutti dadiuert,

se regioni kuantine, la quale è di piccolo cir-

cuito, di piccolo territorio, senza milizia ,6
non solamente non forte , ma per naturali di-

fetti non atta né ad allargarfi , ne a fortifi-

carfipiu di quella ch^è, per ttar pcfta sopra

vn poggetto di vna pietra d' vn molUffimo tufo

attiffimo ad e fiere minate per la facilità dì taglu

atfi con qualunque ferrose per non auere at-

titudine alcuna né per mare, ne per terra ad es-

sere da' suoi amici soccorsa ,caso che fuffe vii* al-

tra volta, come fu, aflfaltata da alcuna grofia

armata, che le metteffe in terra le schiere, che

portaiie sopra . E quelche fa più vituperosa la

dinomina2Ìone è quefto , qualor fi dice effer

colei non solo (lata da' Turchi superata, e vm-j

ta, e perciò effendo fitta schiaua dalla vilim-j

ma seru tu turchesca , donde seconde la sen-1

tenza di Platone ella patì la maffima dimmu|

2Ìone del suo capo, aucndo quel mirabile vo-

mo detto ^ che advno fatto seruo pereficre fta

to dal suo vincitore in battaglia vinto, Gioue
abbiala
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biala metà della sua tefta tolto , e secon-
do V aBtiche leggi romane è caduto da-i
qualunque dignità , ma ancora ammazzata 3 e
fatta vn cadauere. non può auerc la vita perdu-
ta^tanto più non auendo fino air vltimo spiri-

to combattuta, né auendofi presa la sepoltura-j
sopra le sue muraglie , come far douca , ma fi

perde di an mo per conto di auer veduti vccifi i

suoi Capitani Gio: Antonio delli Falconi , e Gio:
Francesco Zurlo . Quefte poche cose ho voluto
neirvltimo della presente quiftione soggiugne*
re

5 per far vedere tal dinommazione con la di-
gnità Arciuescouale non appartenerfi , se noa-.
alla Citta d' LECCE, per eflere Città Metro-
politana la piuilluftre, come fin ora l'ho chia-
ramente dimoftrato , e di tal fatta , che supera
leamendu^ sue emule..

QVISTIONE DECIMA QVARTA

S^ LECCE oggi JtJi di maggior grado di

CAPyA, e di COSENZA .

SIAMO noi^EccellentifìTimo Principe , ridut-
ti alla decima quarta quiftione, con cui fi

cerca se la Città di LECCE meriti secon-
do il presente fiato di efiere alle due sue emulc
antiporta per alcun cumolo di onorate qualità ,

eh' ella abbia , il quale manchi ali* vna , ed all' al-
tra, interno alla quale noi facciamo quefto fiiio-

g'smo, Quella Città fi dice efiere più nobile ,

P^u degna , e pin eccellente delle altre, la qua-

le
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le in quello tempo fi ritroua edere maggiore dì

quelle prima di circuito di mura , poi di bellcz-»

21, e di fortezza loro , di numero di abitatori j

di edificj pubblici 5 e priuati 5 in oltre dì più quan
titàdi sagri tcmpj^e di palagi ^e di più magni-
ficenza loro, di più belle ftrade, di più magi-
ftrati 5di più frequenza di mercatanti , di più com
mercj , e corrispondenze in tutte le Città d* Italia,

e di fuori ritalia, di pìumercennarjdi eftrarre

in diuerse Prouincie , epaefi, di più nobili ^ e
piudottijC più ricchi cittadini , di più bellicose

genti 5 che quafi nascono per lo raeftiete della

guerra ^c di tanto numero 5 e valore , che non-s

solo fia atta a difendere sé fteffa contro qua*
lunque afialto de* nemici senza dare faftidio alla

Macftà del suo Re ,ma che pofia andare asoc
correre alle Città sue vicine ; che ftia meglio ar-

mata cosi di arme di mano ^ e di corpo , come
di artiglierie di bronzo, e di ferro con tutte le

sue munizioni, e gaarnita di archijpufi 5 lance j

e baleftre quafi in ogni casa 5 oltre le vniuersa-

li 5 che abbia miglici aere, più bel fitOjpiu giar-

dini di fuora , e di dentro , ed intorno le mura
della Città ,piu bellj casamenti , e mafferie det-

te ville, cosi da vicino, come da lontano • Ma
cosi è , che la Città di Lecce ha tutte quelle co-

se infieme di gran lunga con maggior concorso

non solo delle dette sue competitrici^eriuali,

ma di tutte le altre Città di quefto Regno ;dun'^

que ella è più degna,e di maggior grado di quelle.

L'affunto,ela maggiore ellendo indubitata-:

mente vera non ha bisogno di pruoua : prouo la

minore
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ihinore quanto al suo capo , perchè cffcndol

a Lecce il suo circurto cioè della mura, e del*

foffo di tremila palli , e così: di tre miglia , ella

non solamente è maggiore della Città di Ca-

pua 5 che appena è d' un miglio e mezzo , e

di Cosenza che ad vn tanto circuito di Capua
non arriua 5 ma non vi è a tutto il Regno
Città , che n'abbia; eziandio l'Aquila, vn fi-

mile , o maggiore . Quanto al numero degli

abitatori fi soggiugne , che non ellendo al
j

Regno Città alcuna, che abbia sette mila fuo-

chi chiusi tutti dentro le sue mura, e foffi

come Lecce, concioffiecchè Capua con tutti i suoi

Casali non arriua a cinquemila, non vie pa-

ragone, e trattar poi quefta comparazione con

la Città di Cosenza sarebbe vna sciocchezza,

perchè effendo ella di minor circuito di Capua,
e non auendo né muraglra , né spezie alcuna

di propugnaceli , nnzi non auendo attitudine

alcuna di potersi cìngere di mura , ella non
può entrare in quefìo predicamento, nel p.n«

PO giouare i fuochi de' su^i casali che ha in*

torno al deftro, ed al finiftro bracco , perchè

iti quei vsa il suo volgo V usanza greca, co-

me fi dira , e quantunque dica il Poeta d^^
Mendoza nel suo canto delle sue lavdi prima,

ehe abb a qjMli Città n:)n 91 , casali ma
|

j6s /quanti ha V anno giorni , e poi che fiano

f^'^npri di lei , la verità è quella , che io ho al

tre volte detta, che i casali appena sono 91,

p rchè sonodiftinti in 19 bag!iue , e non (i

tQ:oua vnabagliua» che abbia p.u di cinque ca-

sali y e
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sali , e molte bagijuc non ne hanno più di

vno 5 e che la Città di Cosenza ncn abbia gi*

vrisdizione alcuna in alcuno fia quanto fi uoglia

piccolo casale , che ogni casale abbia la sua
vniuerfità , la sua piazza 5 rd ogni Bagliua ab»

bla il suo maftro giurato, ne a lei , né ad al-

tro superiore suddito , che a sua maeftà ,* né so-

no in altro obbligati o 1 casali 5 ole Br?gl'ue di

riconoscere la Ittffa Città , eccetto m quefio

di taflaifi alcuna di elTe per aes , & Hbram ,

come dicono i noftri giurifti , a i fagsmcn-
t! fiscali ordiaar), oeftraordinarj debiti alia Reg-
gia corte ,• ed a fare quella taflfa , per non fi

potere la Citta dare il vanto di auere quefta

autorità di poterla far effa solaio di potere eleg-

gere vn findaco , o vn anribasciadorc al E. V,
e vero allamaeflà sua per trattare l'utilità del-

le cose comuni ^ rè fare alcun atto pubblico ,

hanno i casali quefto antico ftatuto di elegge-

re ogni anno due Sindaci , Y uno del deftro brac-

cio , er altro del finiftro , nominandole B?gli*

ve in torno a quella elezione per toccare a tut-

ti li casali ; a'quali findaci è obbligata la Cit-

tà di fare intendere quelche ella vuol fare, ed as-

pettare il coloro consenso .nel creare i loro findi^

catoriper findicarcgli effigiali, la Gittàn'eleg*

gc due 5 r uno g^nt'luomo ,e l'altro Cittadine,

ed vn drtrore per giudicare le cause , ed i casali

ti' eleggono vno adunque la Citta di Cosenzil

non ha pur vn casale, ma solo vna comuni-
tà, come ciascuno di d tti casali , e Bigliue

dipaiijStnza aucre pur vna superiorità sopra

À s s $ à\ loro 9
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di loro , anzi che il nome suo di Cosenza-i

non r biella soiajina tutti li casali , sicché d
nominano Cosenzc ; perchè se suoi fuiTero quei,

casali yclla lipoffederebbe alla maniera che pos-

siede la Città di Lecce i tre Ca&alr, che ha^i qua-

li non solo non hanno né voce, né luogo, nèì

borsa vniuersale ; ma eziandio non hanno vni*

uerfità^non congregazione , e sono obbligati asf

ftare a tutto quello bene, o male ^ed a tutti

quei pagamenti , che la Città di Lecce lora

impone , con qiiefto temperamento , che pa.-»

rimente l'imponga a* suoi Cittadini per qualun-

que cagione ; ficche quando ella affetta i suoi

dazjjconla giufta impofizione de' quali ha sem-
pre viflfuto , ed ora viue , >I medefimo fa di

(Sfiiei suoi Casali,'; ii che non potendo per conto al-

cuno fare la Città di Cosenza , per neceflarit

conseguenza fi conchiude ^ eh* ella non abbi»

pur rno Casale, se bene rvniuerfità di quei
rutti infieme , e separatamente fi conuenga
quanto allo spirituale allo ftefib Arciuescouo,

quanto al temporale d^lle sue prime cause al

Capitano della Citta, detto Luogotenente per

l'antico nome di Giuftiziere delle ralle di Cra-

te , eh' è il fiume , che inonda , e separa qua-

fi per mezzo quella ralle, e quanto alle secon-

de alla Reggia Audienci , la quale quando lama-
cftà del Re ha il suo primogenito figliuoloxhe per

erterli affrgnato il titolo , e tutta la gurisdir

zione delle due Prouinch di Calabria rien det-

to gran Duca di quella, di ragione ne fi può.

Sic fi dee nomiiure reggia , 8i.a Ducale , co-

me
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me noi più largamente dicemmo con la grazia

ad Signorre Iddio alla risoluzione degli argo*

tnenti contrarj ; non ksciatido però di soggiu«

gnere qui , che il territorio suo di Cosenza ^

t de' Casali non s'intende più sopra quelU
valle, che per sei miglia p- concioffiecchè dal

dcftro lato non va più oltre che fino aiCasar

le di Caftiglionc dittante da Cosenza sei mi-

glia , dalli cui confini incomincia a correre il

Principato di Bifignano fino alla Terra di Co^
rìglianos ed al lido del mate Adriatico dett^

lo Cupo , doue Crate non ha la sua foce, e
dil finiftro altrettanto col Casale di BifignanOp

che riscontra il Cjftello di Ceritan^ , e Ca-

ftel franco del medefimo Principato , il quale

ha il suo territorio fino alla Cappella dell* An-
nunciata della detta Città , lontana dal conti-*

nente di colei vn tratto di petra; per laqual

cosa Cosenza intorno aira«ere de" Casali ^

viene ancor supe rata tanto dalla Città di Ca«
puabaroneffa della Città di Calili , e del ca-

sale di S. Ma ia
,
quanto dalla Città di Lecce «

Quanto alla b ilezza , altezza , e fortezza

delle mu a , e de* biloardi la Città di L'acce

r ha tutte di pietre doiate , e Icuicate , che di-

cono i Urini di ta' maniera fatte , che no®
ci è C«ttà , che V agguagli , come m m'fvftamen-

fived?5ed è accomp'gnata di venti baloardi

€d:tì:ati,e fimch ggiari alla moderna ^e fosse*

giati intono con vna porta reale oltre mod©
bella nella p^osoettiua d^ fuo'-a per ftar sopra-j

<|aatcro colonne ài pietra vma >e con archi^a«

ne ia
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ne in e. rat congiunto in alto cinquata palmi a pu*

niadi djamant^, incui vi è scolpita vnabellifllr

ma ipscrizioiie latina alla Maeftà Cesarea di CA-
RLO V.d'Auftrialmperadorediqu ftacótincza»

Imperatori CMSAR. CAROLO V. Trium-

fhatori femper Augufto primo Indico ,fecund9

Gallico 3 terfm Ajrii4no , Chrifiianorum de»

bellantium dcymitori ^ Turcarum pamri ^fu*

g.it'Ttque Reipublicf Cbrifiian^ tcto orhefa^is^

€orifiiyiqne ampitjicstori , Arcum ex autori*

tate Fcrnnndi Lojfndi Turcis , ac cfteris

CAROLI hofltbtfs omni Salent^norum , lapy-

gumqiie littore proptilsandis pr^feBi . Ordo

populusqtte Lycienfis dttiotus Nnnini MjLxeJta-

tique eais dedicauit MDKXXXmi. 1548,
Laq la! pjrta fjvsc è p u jedi^s^non per altro

grad.) almeno per Sar più soUeuata della por-

ta marmqrea,e (ingoiare quafi di Capuana delU
rcal Città di Nip)li,epL'r ausre delia parte di

dentro vni sala qaidra dell* ifteffa bella pietra

viua lauorata , alta seffanta linee , e fiancheggir

fa per tutto lo qaidro intorno , doae ci posso-

no Itare cinquecento caualli ami ci , e se da nirai-

cimaifusse occupata gli occui^atori sariano tut^

ti dalli predetti fimchi vcc fi senza poterfi im-»

modo alcuno schermire . Ha anc(>ra il suo bellis-

simo real caftcUo fiancheggiato di qaattro ba-

loardi alla moderna di dentro , e di fuori la Cit-

tà con due torri altissime fabbricate delle medc-
{\mz pietre leuicate con le sue gran sale,^-^

camere, con rno bellissimo cortile quadro, e lar-

go, con coia^jissiaie ftanzc p^r li suoi cin^

quanta



LiBro Terzo iiutpone dectm^qmrta 6g%

quinta saldati , che ha per la sua guardia , e eoa

tutti gli altri suoi membri, e lue ghi nccessarj

fi perle vìttouaglie, cerne per le munizoni >

il tutte fabbricato alla iXicdcrna in maniera ,
che

vi pcttebb.ro due Re di corona comcdament<i-^

abitare je poi per tutto il suo fosso interno vi

sono bellissimi giardini cefi di pomi aranci ,.

come di ogni altra sorte d saporofiiSini frutti.

Edi più autndo la Città di Lecce il baftc

uole delle artiglierie di bronzo cerne sopra^ ,

da potere tutte k sue porre, piazze, e balu-

ardi armare , senza molto contrafto ha supera-

ta la Città di Cosenza , che come fi è detto, non

ha,nèpuo auere mura , né torrioni ,tè fos-

fi intorno , e'I suo caftello per efler fiacco ^

©poi la Reggia corte V ha fatto casa piana ; e

quanto allaCittàdi Capuafidice.che quantuque

fia ella vna delle belle Città di qutfto Kegn%

e fifia del Caftello , e delle sue mura foitifi-

cata, pure per non auerè suburb o alcuno, né

giardino vicina , né ridotto alcuno , noa-.

può quanto a quefta parte né con la Cit-

tà di Lecce, né conia Città di Cosenza com-

petere, e quanto al circuito , ed air ampiezza

sua con Lfcce.
.

Venendo poi agli edifici sagri , e profani pub-

blici , e priuati che al presente sono nella C>it-

tà di Lecce non vi è bisogno di proua per so-

praffare le due sue emule ,auendone mercè del

Signore Iddio tali , e tanti, e di fi eccellente

magnificenza, che indubitatamente non et e

comparazione alcuna i perchè quanto alli sagri

^ ^ .. -

efltndo
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effcndo in lei quei monifteri di vomtni , e di
Bonne , che ho nominati di sopra tutti belli,

ed ornati; a dismisura, le sue auuasarie non auen-
•do la metà di quei , elleno non ponnoconLec*
C€ competere maggiormente auendoh" dentro,
€ fuori le sue mura,- ed acciocché più chiara-
mente si vegga quanto in quefto capo le deb-
^bano cedere vuo' di nucuo epilogarli

; perchè
ildescriuerli minutamente sarebbe vn non finir-

la mai . Ha dunque 5 ecccllentiiEmo Prmcipe,'
laCittàdi Lecce il monifìero di S. Niccolò
de' frati di Monteoliucto lungi dalla Città da
30© paffi doppj 5 fabbrica moderna tutto ai

volte con due cupole con vn gran cortile

quadro auanti tutto circondato di botteghe ,

<loueci fi favnaff:ra dell'Annunciata, lacua-
le dura otto giorni, incominciando dalla vigilia

dell' annunciazione della Madonna con belli

chioftri 3 e giardini ^ dotato di affai buone entra-
te 5 che eccedono la soma di mille scudi ^edi*
ficato dal Conte Tancrcdo Guiscardo, detto di

sopra sotto il titolo de' Santi Niccolò, e Cataldo.
Vna.trodella regola dc'celcftmi è dentro del-
la Città edificato da' primi fondamenti alla rao
derna sotto il titolo di S. Croce rutto di pietre
viue leuicatc con chioftri ^ ed ab t3zioni tutte
a volta softentato di colonne marmoree cauate
cinque miglia lontano dalla Città con grandis-
iìma sprsach'ètlpiu bdlo , che abbia quella
religione coi due cafili e f udì , eh' eccedano
qaatro mila ducati di entrata 1' amo , d uc
ita il real mausoleo della Reina Miriadi En-

ghcnicj
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gfaenio maglie dei Re Ladislao

.

Si vanta ancora Lecce di due Conuenti de!-

l'ordine di S. Domenico jTuno fuori della^

[
Cittì r c lontano da ella 4©o pafTì sotto il titot

j b della Santiffima Annunciata con compe-
i tente entrata §. e V altro dentro la Città at
! portaggio di Rugge sotto il titolo di S. Gior

I

Eattifta 5 fabbricato tutto a VGl^a , e ridutto m
ì vna nuouaformajC pili bella di quella fuedi-

ficato per Giouannid* AjmG collo Spedale , il

quale ha vn* affai conueniente entrata , il cui

Priore è ordinario superiore di quatto Chiese

tra frati , e sorelle , cioè di S. Gicuanni ,

deir Annunciata predetti , e di due monifterfi

di donne della medeCma regola 5 cioèdiS. Ma-
ria della Nuoua , e di S. Maria della Vifi^

razione •

Né di qnefti soli è dotata , ma ci sono tnn

Cora il Conuento di S.Francesco de' Conuentua^

li, doue S, Francesco viftiede , vi alloggiò , &
vi piantò vn albero di melarancio , effondo in

quel tempo casa jcome di sopra, qual conuéto

è affai bellojC spazioso co vno gradissimo giardino

e con buona entrata , due altri de! medefimo or*

dine 5 ma di riforma , vno detto di S. Maria del*

Tempio fuori della Città, cd^iìcato tra il Caftcl-

Io , e* 1 Parco con belli edifici , e giardini dal ca*

waliere Nuzzo Drimi di sopra nominato , ed vno^

dentro la Città appresso la piazza , detto di S*

Arvtonio di Padoua > edificato da poco tcmp'j da

fondamenti al Palagio del Signor GiorGiàccmo

dcir Acaya, detto di sopia pure alla moderna , e

du? altri
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idue altri coniienti dcir ordine de' Capuccini ^

vno diftance dalla Città vn miglio e mezzo , e-

é ficato sottola disfatta Rugge dalle ruine del-

ia medefima, e r altro quafi sotto le mura tra

la parta di S. E.afio, e quella di Rugge, sot-

to il titolo di S. Macia deli' aUo 3 molto belli,

e magnifici e

Vedefi in oltre dentro la CittàT antichiffimo

conuento deli' ordine eremitano di S. Agoftino

sotto il titolo di S. Michele Arcangelo oltre nno-

do magnifico, e oon buon'fììma entrata, co-

me ancora quello de' Carmelitani edificato da

poco tempo in qua ,per edere flato piima fuo-

ri della Città , € diroccato da vn terremoto ,

che succefle neir anno 1546 , che dalla porti

di S. Biafio fin dentro il casale di Lequile rui-

!ìù ogni cesa , mettendo in terra gli alberi , le

ca'se, le ville , e quanto trouò ; talché ridutto

dentro la Città fi è di nucuo edificato , e di

giorno ingiorno fi va ampliando.

Vi è di fiu il ccnucntodi S. Francesco di

Paola -setto \\ titolo di S. Maria degli Angeli

cdiicato pochi anni de pò il beato morire del

medefimo santo da vna gentildonna Leccese

nomiaata Giouanclla Marcmonte , la quale edcn-

dofi maritata con vn gentiluomo Fiorentino ,

detto mcfTcrBndaccio Pvtruzzi fu dal medefimo
menata in F: ef^.ze,cue cfiendo fiata molti an-

ni , e mortoli finalmente il marito senza figli-

voli ,lje lasciò ndinito, che per salute dell' ani-

me loro volcfTc edificare vn conuento di quell'or^

dinci ond'cUa ricordandofi che in Lecce il mi-^

lica

i
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«ìirito aucua vn bel giardino con vn palagio fu^'

•ri delia Città tea le psrte di S. Giudo, e di S,

Martino inamdò za ed ficare quello fuori iaCif
tà per vn fra. G ouanni Frarrcf^se , ch'crafta*'

to compagno del tnedefim 3 Santo ilqual'Con-

vento 5 ingrandendo poi la Città da quella^
parte con grand filma spesa la ^ua muraglia »

fi ridu/Tc dvntro doue -dopo fi fece bella , e
(ingoiare flrada diritta , ornata di belliffime a-

bitazioni dall'una , e dall'altra paté , ed al

presente ci è vn comodo palagio , cue fla il

Signor Leonardo Prato, ed vn altro mcomin-
ciato dal Vescouo di Caftro^oue fla il Signor

D. Vittorio de* PrioH , il quale per n:^n auerc

figliuoli ,non lofi compire^ che se ftifTe fini-

to sarebbe vno de* coraodJTimi^e magnfi:i pa-

lagi ^ eflendjci vn belliffimo giardini di aranci

con cipreffi, ed allori , e vi faa p fte tantt^
ftatue antiche ritrouate con moiri antichi mar*
mi con le sue i'!cn2:ioiìi in diUCifi luoghi, co*
sì ben fatte , eh? è vna gran marauiglia , il

quale S gnor D. V tt )rio per le sui rare vir-

tù ha meritato dilla Città di Rona di eficrlé

4ato il titolo di Conte col Tosone .

Vi 5ono inoltre quei soprannominati Mo-
tìifteri di donne monache oltre modo belli e
»aga fi:i , come quello d Ha momftica r go-
la di S, Benedetto sotto il titolo di S. G o:

Vangelifta , edificato secondi fi è di sopra
detto, dalConte Accardo , edal suo figliuolo

Goffr dr. ,che al presente fitrcua con tr^ mila

4 uati di entrata , se bene fa ancor dotato dal

Tttt Re Tancredi,
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Re Tancredi, come da vna msaizione nella ?

Chiesa appare , che cod dice .

Accariiis Lycy Dominus ^ GojfridHsqtii Jìlius ^ ac

7*ancrediiS Rex hoc Templum , Ò* aedes , fetidis

Acayf , Qiflerni , D" g^nis , cb* 5«r^/ Vtrgtnibui

sacrts reliólis , sondiderunt Anno MC XXXUL
e quei due sotto la regola di S. Domenico ,

vno detto di S. Miria della Nuoua , e l' altro

della Santiffima vifitazione d tco delli Chietri,

gouernati da* frati Domenicani del Conuento
di S. Giouanni d' Aymo , i quali hanno vna

mediocre entrata. Fondò il M jniitero della san-

tillima vifitazione vna diuota donna Leccese

pernome Peregrina Creii,da cui prese il no-

me j e fu decto volgarmente delli Chirtiì ,

come fi legge in vna inscizione ,ch? fta su la

porta del piccolo cortile di quefta Chirsa di

tal tenire , Duif Mine ^ sacram aedem^ ,

tui se devouit Peregrini de Crcti veftaìis ptapro*

frijs sumptibNS er^xH prò sua , [uorumq^ue saluti^

MCQQ CCV. Cahndas luly . La fonda-

zione, ed antichrà di quel di S. Maria della

Njoua fi fa eh ara da vna antica inscrizicoc

in vn tetraftico scolpita air architrauc della sua

piccola porta , che narra il nome dvl suo c-

<i»fi:atore in quefta miniera

.

A^méi parens , decus aethereum , tuttjjìma eunSìii

Spes , stimmi genetrix intimerata Det ,

Httius , bic saero snrgsns sub nomine j Temflum
Struxit Caci/di fola fropigo fatris ,

MCQ C C LXX.
La quale trasportata m vna ottaua dì verfi

Yo'gari
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volgari così canta

^/ma Maria . del Ciel gforta j e splendono

intemerata di Dio Genitrice

Fatta di ogni contrito psccatore

FermiJJima fperanza , e protettrice -

L* autor di quefto Tempio , che al tuo cmr^
Leuato ha in dito dala sua radice

Nuzio Cacudi è fiato feruo tuo

QW unico figlio fu del Padre su9 •

MCCCCLXX.
Fu quefto religioso vomo gentiluomo delll

patria noftra,!! quale cffendo alquanto facol"

toso 5 e non auendo figliuoli nìaschi , ma trd

figliuole fcmmirc dj saggio perpetuò il suo

nome ceti la edificazione di quel santo luogo

,

sono già cento sefl^nta anni , e con auerct

monacate le tre sue figliuole , finche ville i

r attese ad inftituire santan-ente sotto la re*

gola di S. Domenico , a cui il dedicò, e mo-
rendo il lasc ò erede di tutti i suoi beni ben-

ché non molti , con le quali entrate fi è fino

a qucfta età softenuro viiendo sempre santa-

mente ^ ed eflendo dopo al santo clauftro di

quello molte nob'li Vergini di gran santità »

venne m brcue spazio té auerc vn nome tale

oon solo in Lecccj ma in tutta la lap^giajchc

da quella Picumcia di continuo conccrreua-

no i veti delle ducte pasore , che a quelle

sacre Vergmi andauaro a p'egsrle , che vo-es-

sero supplicare il Signor Iddio per loro, dal-

la quale sarta fama moda la già S gnora D.
isabella 4i Aragona figliuola dei già sermis-

£019



^00: Della faradojjica Apologtd

fimo Alfonso i i, e Ducheffa di MUano , vr-

doui di onoratiffimo nome , ftandofi in Barf

sua Città , edauendo vn' unica figliuola Ver*

ginella seco nominata D. Bona Sforza di Ara-

gona , e quvMla eff.^ndofi infermata di tanto

graue morbo , che g'à non le rimaneua speran-

za alcuna di vita^ mandò la pietosa Madre va
principale suo gentiluomo natiuo patrizio Lec-

cese 5 detto il Signor Spinetto Ventura a pre*

gare la Bideffa , e le monache di quello, che
faceffero orazione per la colei salute , facenda

voto di andar ella e la sua figliuola a vifita-

re quel Santo Tempio del Signore Iddio , se'

la sua fi^liU)la scampaua di quella infermità ,

la quii grazia, auendola dal Signore Iddio ot-

tenuta nel!* anno 1 5 io venne m efTa Città, e
menò seco la sua fijimola a rendere al Signo-

re Iddio le grazie in quella Chiesa , ed entra-

te dentro di quel santo luogo consolarono quel^'

le sante Vergini con le loro limofine , e pre-

senti • Furono le già fignore dal fignor D. An-
tonio de Cardona Marchese della Padula Vi-

ceré di quelle Prou ncie , e della noflra Cittài

liceuuce con quello onc^re , che le loro gran-

dezze meritauano,e ritornate a Bari dopo set-

te anni la donzella già la sua Madre la mari-

tò a S'gismondo Re di Polonia , e gran Duca
di Lituania, con evi ella generò molti figliuo-

li , alla cui chiara memoria dee V iralia no-

ftra Midre molto per auf re in G^^accouia Reg-
gia di quel Regno ^edin alt^^e sue nobili Cir-

ttà. inserta la noflra /jaliana Lingua, la quali

€Oia
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rosa cflendo col nuolgcre degli snni a graiLj

: progre/Io continuata ,. n'è aiiuinato , che oggi

i dì gì' illuftri Principi ,q<iùalieri 5 Nobili , e let-

terati , cortcggiani ,elc loro donne di quella
Regno non parlano con altra lingua, che con
r Italiana , ed altrettanto fi è fatto al Regn<r
di Su'^ziajdi Dacia , e di Dmimarca , che per

cffcrfi al R^ di quei Regni maritala la Signo-

ra Caterina , seconda figliuola della fignora'

Reina Bona ci ha quella fttila lingua- porta-

ta , e parimente in Traniiluania per efierfi a^

quel gran Duca maritata 1' altra figliuola Isa*

bella; perlncchè tutte quelle Regioni scttCR^

trionali parlano di quella fauella »•

Mi ritornando alla materia di quefio Meni*
ftcro di So Maria delia auoua dico, che alfa^-

re d^* fondamenti suoi ci fi tr^uò vn altra^^

pezzo di marmo con rna scrittura , chc^
diceui di eff(- re ftata iui anticamente fondata-

la Reggia ved il real palagio del Rede'Salen
tini Malennio fondatore della noflra Città , ed-

altrettanto d' Idoraenco Re di Licia , e della-

sua sposa Euippa vltima erede di quel Ra->
fondatore 3 come già noi abbiamo di soprani

trascorsa, e dimoftrato; la qual cosa oltre che

è vera 5 per cfferfi di vnainvn altra etàtras^

portata alla contezza de*pofteri dalla fama, e
dalla deduzione de' padri antichi , fi moftra-

per huerifimil^tudine delle cose , che per es-

sere quél Moniftero fituato vicino alta porta

occidentale dr qiHla Città detta di S. Gmfto^^

dittisa di eUcre edificata quella anttchifima-t-

Reggia ^
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Reggia air antichiiTima vsanza , la quale cn
di edificare i luoghi di . . . . . ». . vicini alle por-

te delle Città-» tanto per effere a i magiftrati

vicino 5 e pronto V uscire , e V entrare , quan-

to per date a' forefticri , che a quella capitas-

sero pronta la facoltà di auere a quei il rr

corso per soUeuarfi d3 i torti , che li fuffer©

fatti. Mail pm chiaro teftimonio, che fanno

a quefta antichità sono quei verfi latini , che

conTT io di sopra diffi , furono rìtrouati sot^

terra al cauare de' fondamenti di quefto ino»

nifiero, i quali per aurrli di sopra scritti la-

tini , etraslatati in verfi volgari sciolti , noa

accade di nu uo replicarli •

Ha à\ più la Città di LECCE due altri mo-
tìifteri di donne della Religione di S. Frances-

co di Aflifi, vno detto di S. Chiara, e T altro

di S. Matteo, e per edere ti primo di quel-

la importanza , eh' è, efìlendo fatto albergo di

più di cento nobili Verginelle dedicate al

noftro Saluatore Gicù Chrifto^conueniente co-

sa è, che noi ancora commemornflìmo chi fla-

to fufTe l'autore di quefto moniftero delle suo-

xz di S. Chiama ; onde dciamo , che neir anno

141 1 vn diuoto di S. Francesco , e di S. Chia-

ra Antonio di M. Gouanni de' Ferrari ritrouan-

dnfi facoltoso senza auer figliuoli conftituitoin

pubbco . . . . ^ . « di Gii'dice ^NotaiotC te-

ftimonj m presenza del miniftro Pi-ouinciale dell'

ordine de' Frati minori , e del Padre Fr. Tom-
maso Ammirato Guardiano del coru^nto di S.

franccsco ftipuLaci in nome del futuro Montftero

di
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ii S. Chiara dedicò vna sua gran casa , che aue-

ili con più membri per ed ficarc.fi la cappella

il S. Chiara j.cL raoniftero delle suore, e tan-

te altre case > e poffcffioai di oline, e terre ar

ratorie , vigne 5 gardino , che furono di valo-

re di tremila ducati , e più , e fimiiiTcnte tutti

li suoi beni mobili , e poftofi poi ad edificare

il medefimo Moniftero ne fé la maggior parte

di efio tutta a volte , onde riuscì vno aflai bello

E religioso luogo , di cui la prima B.idcl]a f«

vna religiosa suora Margaritella de' Patti no^

bile Leccese . Ma la edificazione del secondo

sotto li titolo di S. Matteo Apoftolo fu fatta

da vna Rtlg'osi geatild mna Leccese nominata

Madama /iudifia de' Patti , la quale effendo

rimada vedoua per la morte di C^rlo Mare-

imonte fratello secondogenito di Carlo Marar

monte Barone di Campie senza figliuoli ,auen-

do appredo di se raccolte quante monache biz-

i^oche potè auere ^ delle quali Lecce sempre ne

abbondò , del terzo ordine di S. Francesco , fi

inchiuse con quelle nella sua casa , che gran-

de , e di buona maniera fatta aueua vicino alla

Chiesa di S. Matteo , e fattone vn Moniftera

tutta la settimana ftaua con quelle serrata a vi-

uerc santamente ,• ma venendo poi i giorni del*

le sante Domeniche , ed altri giorni soUenni

ella con tutte le su ^ suore vsciua , ed andaua ad

vdirc gli vficj diu ni al Vescouado , ed alli

conuenti de' frati minori , ed osseruanti con-»

gran diuozione , e morendo lasciò al Moniftc-

10 tutta la sua facoltà , la quale fu molta ,ed

aflai
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•affai 5 a cui eflendo succdla vn' altra donna 6h

.creta di vita Vergine della casa , e famigli

Caftromediana figliuola del Bironcdi Caiiallim

iìobilc moito continuò rinftttuzione della sua-»f

piedecissitrice ;non seruando lei la clausura , c4l

efTei^doiì con le rinchiuse tre altre sue sorelle!

Vergini-, ed altre suore Tvna dopo T altra fu.

tono Badeffe di quello; poi non piacendo al-

la Cittì quella così libera clausura con va-»

Ruouo ordine fuimpoftoalia clausura perpetua^

con cui og^i viuono con buon nome di Reli-

gioiie

.

Né conùiene di paffare cosi con filenzio quel-

la grazia , che ha il Signore Iddio fatta ad es-

sa Citta di LECCE di auerc mercè della in»

•finita sua misericordia inspirato agli animi del

conte Accardo, e di quella Mada'ma Audisia

di edificare li loro monifteri setto quei glo»

riofi titoli di S. Giouanni , e di S. Matteo bea-

ti Vangelifti , eflendo quei fiati i primi , che

cerne io ho scritto al mio trattato uolgar^^
d'ir ufi:io del!a B ideila , fondarono quei cosi

farti sagri luoghi , auendo S. Mitteo prima al

ritorno che f:ce dj Eziopia , Prcuincìaa lui to-

ccata in 5orte di andarci a predicare il santQ

Vangelo d? G esu Cnfto Dio , € (ignote no-

ftro , in Gerusalem ed ficato un chioftro , nel

quale vi chiuse quelle d)nne sante , che auc-

vano noftro Signore seguitato 5 e dopo lui gli

Apoftol.:^ diedero loro per capo , e per BidefTa

Lucina Mad ona santiffìma,, e S. Giouanni Tal-

$JQ iti Rgm* dopo auere superato il doppi#

4. martirio »
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rnsrtirio , che li diede io sceleratiffìmo impc-
radorc Domiziano con atsérli fatto bere il più

mortifero veleno, che fi au?iTemsi potuto com-
porre , e poi auendoKr nudo fatto buttare in vn
grandiflimo caldaio di olio fcruente , ed a den-

tffimo fatto , il qual Conu?nto edificò ad in*

ftanziadi Prefilla Vergine santa , Sorella di S«

Chmente Papa V. di tal nome, la quale aueua
poco auanti battezzata.

Ma vo altro monrftero di Donne- monache j

che uedefi nella noftra Città sotto il titolo di

S. Maria degli Angelini , detta T Annunciata

è della ftrercrffi ni regola de* frati minimi di S*

F -ancesco di:Paola , ed ebbe la sua origine 9

e fondazione in quefta maniera « ElTendo va
sartore d:tto Gio; Pietro de Marco quafi po-

vero 5 e vedendofi appreffo tre sorelle tutte

cresciute gf-andi , e non auendo la comodit
tà di mar t irle pen<;ò di comperare vna casa^
grande , e fare di quella vn moniftero , ed in-

cluderui tutte le sue sorèlle , ma prrma chea
farlo fi mettelTc , manifeftò quel suo santo difi-

derio alle dette sortiUc , ed auendo auuto in

suo aiuto la maggiore sua sorella detta Pel-

legrint mspirata dallo Spirito Santo, di volare

cffere motrice di quello ordine con la perpcr

tua quadragefima indufle Jinco le altre <.ue so*^

relle allo ftéffo santo propofiro
; per la qual

cosa auendo colui comperata la predetta casa

affai comoda , ed auendo in quella data va
piccolo ptincipió alla sua chusura ^ p^r quan-

to fi paterono le sticpicco^t forz.* d:ftwnd:re eri*,

V a u u tra.on®
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trarono in quella le dette tre sorelle , ed in

quel Santo propofito menando vna ftretta , e

santa vita , della quale edendofi molti nobi-

li 5 ed onorati Cittadini affezionati , auendo

concorfi a metterci le loro figliuole , e sorel-

le in breue egli è, la Dio mercè , cresciuto in

tanto numero così di sorelle religiofiflime inr

clauftratej come di sito > eh' è vn de' santi ,

ed onorati luoghi riuscito , doue effcndo en-

tratala fignora Laura de Frifi subito che fi vi-

de vedoua del Signor Marco Antonio Guari-

no suo marito vi menò vna vita santa , ed e-

semplare , fimile a quella della suora Pelle-

grina morta con vna fama di efler beata in Cielo

,

Né fi dee paflare sotto filenzio il Conuen-
to di S. Sebaftiano detto delle pouere conuer-

tite , il quale edcndo (lato principato ad edi-

ficarfi da pochi anni m qua , che fu ncU' anno

1520 con vn piccolo principio , ha voluto

r infinita bontà del Signore Iddio per la cri-

ftiana vita , che vi menano che fi compraffero

altre case appreffo per fare V ampliazione del

medefimo moniikro , che di pouere donne pe-

ccatrici j parte iui ridurre dal loro pcntimenr

to 5 e parte per ischifare la morte per la per-

secuzione de* parenti, illuminate dallo Spirito

Santo vi fanno vna vita tanto auftera ,che col

loro buono esemplo hannoindutte fino alle Ver-

ginelle ad entrarui con vn concorso non solo

da Leccese luoghi conuicini , ma ancora da

tutta la Prouincia . Quefte donne campano
solamente con le limofine,e fatiche manuali,

e con
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e con altri legati pij di persone diuote , co*

me ancora col souuenimento della Città 5 e del

ReuerendilTimo Vescouo . Equal merito ne ab-

bia auuto la Città di LECCE appreffo V infi-

nita misericordia del Signore Iddio per auere

quel moniftero edificato acciochè in quello fi

rinchiudcffero quelle meschine senza patir

morte , e senza vergogna de' parenti , ecco

quelche ne dice il santilTimo Apoftolo del no-

ftro Signore Iddio S. Iacopo con vna tale sen-

tenza > che chi farà conuertire vn peccatore^

dalla sua mala vita al Signore Iddio ^ libererà

/' anima sua dalla morte perpetua .

Quali > e quante poi fiano le Cappell^^
beneficiali dentro \ e fuori della Città , se si

voleffero tutte vna per vna riferire , sarebbe

troppo lungo il discorso auendone mercè del

Signore Iddio moltiffime, solo porterò qui al-

cuni luoghi 5 o vero Badìe , e Cappelle bene-

ficiali > come la prima di S. Maria di Cerratc

con mille, e cinque cento ducati di entrata :

la sua Cappella è dentro Lecce nel portaggio

di S. Giufto . La seconda di S. Niceta fuori

della Città , e otto m glia lontana verso la

Marina di Rocca , e Lizzanello , alla qua*

le il Re Guiglielmo i i . donò mille ducati

di entrata perpetua . La terza della Santiffima

Trinità con cinque cento ducati di entrata .

La quarta di S. Maria della Vctrana con altri

cinquecento ducati di entrata , la quinta la chie-

sa di S. Maria dell'Affunzione nel portaggio di

Rwgge ^ ed è ius patronato della famiglia de*

Mattei,
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Mittei , eretta da Filippo de' Mittci 5 Baro!^

di S. Maria di Noue , e poiO nte di Palme-i

rici con dotarla di buoniffime rendite ; la for--

ma della Chiesa è molto bella con tupola ^,

e con ornamenti belliffimi^ ed è vfici^ta ogni

dì da quatro cappellani , ed alla Chiesa è con-,

tiguavna b^'lliflina casa con comodiffìme ftan-

ze 3 fi per V Abate , come per gli altri CappeU^

lani 5 e non abitandoiii 5 fi suole affittare da
ducati quaranta V anno , La seda la Cappella

di S. Pietro Girzia , la quale p .fli.de il casale

di Vitigliano , e vi sono quattro Cappellani

da elegerfi al tempo della loro morte ,come di

sopra (ì è d^^cto dal Sindaco della Città prò

tempore cfiftjnte ^ ed a catauno di effi aspettai

da ducati cinquanta per ogni anno. E la set*

tima vn altra Capp;'liadi S. Demetrio con due
Cappellani il di cui ius patrofiato è della nobilis-

(ìma casa M iremonte ^

Ha di più la Città di LECCE il sagro Spe-

dale dello Spirito Santo , il quale fi è vnito

con quello di S. N'ccclòdegli espofiti jedifi-

cati , come disopra fi è dett), quel dello Spi-

rito Santo da Giouanni d' Aymo , e quel di

santo Nccolò dal fìgnor Ciò; Francesco de' No-
ha 5 il quale inft tui V opera drgli cspofiti , per

quei figliuoli nati non da legittmo matrimonio,

attesa perchè prima quei fanciulli innocenti lascia

ti in mezzo delle pubbliche ftrade 5 e nelle cam-
p^.g'ie fi vedeuano o mangiati da* cani , e da
altre fiere , o morti cosi da loro ftcffi , sen-

aa ne anche saperfi ^ che aueffcro riceutj il

santo
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5Tnto batti fimo ; ìa quale opera fu poi abbiac-^

ciaca dallo ftidoSp daic dciio-Sp?! ito Santo, il

quale per niuri-ic i fi-liuoli , e le fi^^iiticlc espo-

lite pigi da ducati cento il niese alle ru-
trici > oltre quello suol dare per vtfiifì , e da

quatro Cappellani che tiene alia predetta Chiè-

sa di S. Nitcolò, tenendo anche prouifionata

vna donna p^r pigliare gli cspofiti a tcnìpoche

quei sono espoftr dalle scelerate Madri 5 le qud^
li fi vergognano di allenarli^ e non fi vergo-

gnano perdere r onore 3 e T anima. Si gcuer*

na quefto Spedale cbn vn primo capo dttto il

Maltro 3 o Rettore , il quale dispone a sub

modo per la potedà datali pi.r lo Priore dei

Conuento di S/Gicuanni , che ha il primo

voto 5 o fia prima uoce per lo Sindaco della Cit>

tà 5 e per le tredici persone elette dal reggimen-

to ogni anno 3 giuda la dispofizione del pri*

mo Giouanni d* Aymo Fondatore , e di altri

benefattori dopo quello, che han lasciati i

loro beni a detto Spedale , dalli quali fi suo-

le riscuotere da fertile ad infertile da ducati

quattro mila T anno , ed alle volte piu , e non

sono biftanti per lo dispendio ^ the porta tan-

to per lo gouerno 3 e mantenimento degl' in-

fermi . quanto per le prou'fioni degli altri mi-

niftri deitinati per lo seruizio dello Spedale co-

inè di due infermiera , del Maftro di casa ,0
vero economo , eh* e vn Sàcerd te per Io go-

verno dcg i (labili , e per lo spendere a quel-

che è necèiiario per lo vitto del Proccuratore,dc-

Uo SpezÌAle 3 delli Medici j^delli maritagg', del-

l' Oliane »
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Torfancedi altri secuidori , oltre quelche pa-
ga a' frati di S. Giouanni per la cura che han-
no di ailifterc alli moribondi, e di vficiare la

Chiesa .

In quanto al materiale del detto Spedale fi

veggono magnifiche, e sontuose fabbriche con
beliifiime , e comjdiflìfne ftanze fi pergr,in-
fermi , come anche per li miniftii ^ che di con-
tinuo affiftono per Io seruizio spirituale , e tiem-

porale di quelli , oltre 1' altre abitazioni di

sopra fabbricate affine di tenerci le figliuole c$-

pofite 3 però non vi concorse la volontà , ed
affensodi sua Santità . Vi è vn cortile princi-

pale , ed attorno a quello tutte le botteghe ne-

cefiarie per fi santa opera sfatte a volta, par-

ticobrmente due grandiffime infermerie , vna
per li febbricitanti, el* altra per li piagati, ed vna
ben fornita spezieria piena di diuerfi semplici

,

drogherie,ed altre cose di confetture per gl'infer-

mi j apprefio fiegue il Colleggio , oue fi con-
cludono le cose ncccffarie propofte dal Maftro,
qual fi elegge, e conferma di duemefiindue
mefi . Di p!u a canto di detto cortile fta at-

taccata la chiesa sotto il titolo dello Spirito
Santo con vna porta al riscontro della inferme-
ria , che celcbrandofi la meda neir altare mag-
giore di quella podono comodamente tutti gl'in-

fermi dal letto vederla , benché dentro la mc-
defima infermeria vi fia ancora vn altro altare,
nel quale fi celebra per maggiore comodità
degli ammalati . In vn altro appartamento se-

parato ci è rmfcimeria delle donne inferme
,

douc
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doue non meno , che in quello degli vominìj

isono elleno goucrnate con grandiffinìa diligen-

I zia, e carità tenendoci anche V infermiera sa^

lariata. In quello Spcdr/lefi riceuono ogni gior-

no gr infermi di ogni sorte , e condizione che
fullero eccetto di morbo gallico , e di male»^
incurabile, in virtù delie conftituzioni di detto

sagrò Spedale . Qui poi fi fa la feftiuità ogni

anno il terzo giorno di Pentecofte , con gran

sontuosità, e concorso nella quale fi cauanoa
sorte le orfane da maritarfia cui fi dà la do-

te di feudi trenta per ciascheduna per li legati

pij lasciati da diuerse persone Leccefi . Il dise-

gno della fàbbrica, e nuoua forma di quefto Spe-

dale non fu altri che il fé , che il soprannomi-

nato Gio: Iacopo deir Acaya cccellentiffimo

Architetto , il quale a' suoi tempi non solo

flefignò la fortificazione della sua terra del*

Y Acaya , ma del noftro Caftello di Lecce , e

delle mura della medefima Città con tanti bi-

loardi , e fortezze che oggi fi veggono , come
ancora ebbe il penfiero della fortificazione del

Caftello di Napoli detto di S. Eremo, di quel-

lo diCapua, e di Cosenza , e di molte altre

fortezze del Regno, alla edificazione delle qua-

li fortezze fu propofto dall' inuittiflimo Impc-

rador Carlo V. per effere fiato scouerto per

vomo di alto ingegno , e valore, e per buonis-

fimo architetto ,• il quale fu poi per molti an-

ni Maftro del predetto Spedale , che con va-

rie limofine p^r sua opera raccolte 1* andò

isempre magnificando , e da piccolo , ed anti-

co ch'era
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vCo;,ch' era Io riduffe in quefta forma ] ed es-

sere che abbiamo detto,

-Né solo in Lecce vi sono le predette sante

opere , e lu )ghi p j
, ma molte confraternità ,

ancora tra le quali vi. è:qucl!a della Città detta

del Gonfalone, che attende con ogni gfletto >

e carità al bisogno de' carcerati di vitto, e di

ogni altra cosa neceilaria , ed anche a quello

ce* condennati a farli morire diuctamcnte, e-a

dar loro r ecciefiaftica sepoltura ) con far a quei

celebrare molte mede parte prima di morite »

aciriocchè per mezzo di quel santo sagrificio fi

compiaccia il Signore disporli alla grazia 5 e

dopo la morte per liberarli delie pene del pur-

gatorio ; alla quale conf aternità è vnita vn' al-^

tra degna opera detta del monte della pietà,

la^quale dà ad imprefto denari a' pcueri j ebi*

sognofi sopra pegni per due mefi , e gliaspet-»

ta in oltre fiio alli sei nsefi 5 e vn anno e più

senza contribuzione alcuna.

Vi e anche vn altra , detta del Santiflfimo

S^.gramento gouernata da 24 persone jcdo-'.'

gni anno con i' intervento del Reucrendiffir'

mo Vescouo , e del Sindaco , di cui sono ipri-i

mi voti , fi eleggono due Madri , vno Gentil-

vomo n e l' atro Cittadino , i quali oltre la son--

tuofiffima fcfta , che fanno il dì del Santiffimo
'

Corpo diCrìAo fino tutta la sua ottaua ccn-j
'

sermoni di sceltiffimi soggetti , e con peritis*

(ime e soauiflime mufiche , e la solenniflima

proccffione ne i tre giorni j cioè nel di della fc-

iU.Giouedijnelh Domenica, e nel di dellaL*»'.

ottaua

,
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#ttaua , che cammiaa per tutta la Città , som?
fniniftrÉno anche tutto 1' anno le cere , quando
fi porta il Santissimo Viatico agi' infermi , ed
alile proceffioni 5-che li fanno ogni terza Domenit
ca di ciaschcduB mese j ed a qucfta Confraternita

«i è anche aggiunta non solo 1' opera degli

poueri ammalati ,• ma anche quella de' poueri uer*

gognofi5pcr esser che dalli sopraddetti 24. fi eleg-

gono i Maftri dell'una.^ e dell' altra., cioè quei

dell' opera de' poueri ammalati ogni anno, e^

quel de' poueri «ergogaoliin uita , delle quali*

due fi degiie, e fi pietose opere se ne pua uera-

mcnte gloriare la noftra Città di lecce , perchè >

i tnaftri de' poueri ammalati anno il pen fiero di

andare una uolta la settimana ^o più spesso co«

me il bisogno ricercherà tutto l' anno per la Città ?

uifitandjìpoueriinfermi, e soccorrendoli dì de-'

nxtie di quanto loro è necessario, tenendo per

detto effetto più medici salariati ;cdin caso di
'

morte li fanno onoratamente se^pelire con f^
loro ancora celebrare messe, ed i madri dell' o^

pera de' poueri uergognofi ogni domenica diftri-

bttiscono lacaritàa persone , le quali per uergoJ

gna non uanno pnbbiicamcnte mendicando.
E: non è poco ancora, che la Chttà manten-

ga di tutto il necessario tanti conuenti di men-
dicanti , che in lei sono: donde fi moftra chfa- •

roj quanta cura, e diligenza tiene de' poueri , e •

tutto il fa 3 perchè spera dal Signore iddio auer-

ne la mercede , auendo egli detto per bocca del

Salmi fta Beatusqui inteilìgìt super egenum 5 &paa'' X)auiS.

ferem , in die mala ìibirabit cum Dominus cioè> £/?, ZU
X X X X Stato
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*

Iiatoì' uomo f che tiene diligente cura dì pascere ^

e di soecerrere il bisognose , ed il por/ero ; perchè al

tempo della infelieiiàjua il libererà di quella il Si

gnore;epct quella del suoPrcfcta Isaia , quirite

iudicinm^/ubuenite opprejfo^ indicate p^pillo^defendite

utduam^Ò* uetiite ^Ò* arguite me dicit Dominus

^

/ìjuerint peccata destra^ ut coccinum quafi nix dealba*

butur^Ò'fifuerint rubra ficut uermiculus uelut lana

alba Ò'c^ che in uolgare ucgl^on dife> Ponete i uoftri

ftudi i
che alla Città uoftrajifacci la giufiìzÀa , fon*

uenite a colui ^cb è indubitatamente opprejfó ,
giudiz

eate dirittamente la eansi del pupillo ^^ difendete la

uedoua &c ,• Nel che quanto Lecce fia secondo il
^

presente (lato superiore alle amendwc sue cmut
le ognuno chiaramente il ucde . Ne solo in qucs-

CGUengonoda lei auuanzite 5 ma ancora , perchè

non fiucQcin alcuna Chiesa né di C8pua,ncdi
Cosenza,nè di altre Città di quefto Regno coU

tra ueruna di drappi d* oro,o di seta, pofta sopra li

bara per crnamento del Barone , o del Caualic-

rCjCheuenilTea morte , odi altra persona nobile

portata a seppellire ad imitazione della Città di

Napoli, e nella Città di Lecce fi uede per cgni

Chiesa fi del Vcsccuado , cerne de* Frati , e per

tutte le Cappelle particolari de* ricchi ,

e de' nobili ornate tutte di coltre di seta ,

confarciC i Cartelli, grate, emczegratc jcon-f

torchi, e candelotti fintanto fi dicono le meffc,

ed i diuini oficj con Taimi ancora de'defontìjc

iìella morte de* Baroni fi sogliono deftinare tre

persone a cauallo ueftitedinerocon gli elmeKi,

icttdi, e bandiere, che li uanno piangendo per *

tutta



Lihro TtrKo ^nfìione ieeìmnquiirfa 715
tutta U Città trascinando le bandiere per terrai

le quali d pò fi appendono alla Chiesa con lascia-

rc i caftcUi > grate , e meze grate per alcuni me-

cfi , delle quali tre persone ^ che uanno per la Cit-

tà a cauallo piangendo il morto * due solanìenrc

ne uanno ueftite di nero con i loro caualli^ed una

in mezo con ueftiti di taffettà rodo con gli elmet:

'ti inargentati , con scudi, ed arme con lì ftendardi;

nclV e jcquie poi il Vescouo fi piglia uno de'caual-

li il megliore,il letto, lo ftocco , gli sproni , e l' a-

nello , con farsi una coltra di seta con le loro arme

con le predette bandiere 5 ed ornamenti sopra U
Cappella , per futura memoria , e chiunque fa gra-

ta bisogna hi coltra^ e se alcuno fi seppellisce a i

conuenti de' frati il Vescouo ne ha il quarto fi del-

la coltra, come della cera. Alla morte poi del

Vescouo il Capitolo della Città di Lecce ha au-

torità di pagliare tanto delle sue spoglie, quan-

to può fare una coltra di cremefino di iScarr,

ne, la grata > e la cera per eilcre Barone di tr^^

Caftella. \
. E dalle cose sacre uencndo alle ciuili per prua-

narcgli altri capi della minore la Dio mercè fi

uede oggi in Lecce quelchc non fi è ueduto nelle

due sue emule, ccompetitrici Città di Cspua , e

di Cosenza 5 anzi che non fi uede in tutto queftò

fedeliffimo Regno Ciuà , a cui poffa ella auer in:

uidia ,• perchè non solo è tale al presente tempo,

ma secondo il suo andamento e principi che tie-

ne cofi del fito e della fortezza della Città, cerne

delle sue illuftri , e nobili persone , fta per andare

in tanto aumento , che non bisogna più appat

reggiuU
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raggiarla ad alcuna Città del Regno 3 ma ad unt
di quelle illuftti Città di Vrnegia ^cdi Lo(nbar-S

dia ornamento della noftra Italia, come de' saggi

tic diffe il Signora Reggente Francesco Antonia

Dauit per auerla ueduta ^e ben confiderata
;
pcrJ

che quanto agli edificj pubblici > e priaiti coO den*j

ero le sue mura , come fuori ne' suoi amcnifli-

I Eli, è diletteuoli i giardini , è cosa chiara , ed appa^
'^ rcntc 5 né ci è bisogno di altra proua 5 che sono in

si gran numecoj e di tale magnificenza che il uoler-»

li qui minutamente descriuere sarebbe unnonfi^
fììrla mai ) uedendofi inoltre tutte le altre case^

ed abitazioni di si fatta maniera magnifiche, che
quafl sono tutte palagi de' Nobili 5 con le sac

ampie, e lunghe ftrade tutte ben mattonate ^
e con la sua larga , e gran piazza circondata tutr

ta di botteghe di drappi , di seta, di argenti , di

ero , dì gioie 3 e di tutte le cose neccflaric cot»

canta quantità , e moltitudine di artefici , che ncQ
ni è sorte di arte per d>ilicil che fia , Icqualeia^

Lecce non fì eserciti, oue in qualunque giorno!

che fi uolefle spendere quiifiuoglia quantità di

denaro > fi trouerà di spenderla senza sguarnire la

Città , con tutto che non ui fi facefle lina fefta-i

reale 3 le quali cose per non ucdcrii nelle suc-^

auucrsarie , non uo' di uantaggio su ciò proj

lungarmi , diiò solo , che quafi sotto tutti gli e**,

difìcj ui è la comodità delle pcfture degli oljca^]

uate sotto terra in pietra uiua, che non impedis:

cono parte alcuna de' casamenti » oue fl sogliono

fimettere quanti olj faceflcro tutti gli oli^ucti fi

di Lecce, co»c di tutti li luoghi conuìcini , ^
della
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delta Pcouìncia, e fi è ueduto più uolte ederefi

ripofte tre cento mila ftaia d* olio ^c più , cdacca-

de nell'anno 1554 *l tempo che s^ impose la

nuoua gabella d* un carlino a ftaio per l* cftrazio»

ne, chela Regia Doana ne raccolse per quella^

knpofizione trentasei mila docati ^p r essersi da
qucllacftratto pernaare jéoocoftaiad'olj, sen^i

za sfornire laProuinciajCse ne potcua efttrarrc

più T le q^uali gran cose nonauendo né Gapua^
ne Cosenza non ponno conapetere con la Città di

Lecce, la quale per tutti i capi fecondo il pret

sente ftato è di maggior grado di quelle , e sopra-#

tutto ne' mercadanti di diuerse nazioni 5 che alrtc-

pò dell' entrada degli oljui portano un profluuio

di denari a comperarli, e ad eftraerli per Vine.
già 5 per Ferrara

,
per tuttala Lombardia, perla

Germania, per riftria,e porla Dalmazia, sen-

za gli altrimereenarp, che ui concorrono da di-

«erse Prouincic , e Paefi^ non solo per gli ol/, ma
per comperare tuttoché iui fi produce, e fi lauo*

ro con tal masftria , ed eccelenza , che soUracn-

te in Lecce, non in alue parti fi fa vcome sono

I lauori sopra la pelle ctemofina indorata , ncV
quali tiene il primato Lecce , e con tutto che

molti eccellenti artefici son ueputi da altre parti

per impararli nont lì ponno fare di quella bontà t

6 bellezza^ che Sfanno inoftri.

Ma la Città di Gapua , non auendo né tali , e
tanti mercadanti né abitatori di diucrsc nazioni

in tanta quantità quanti ha Lecce , uè fi ecceN
leti numerofi artefici ,nc piazza, in cui fi p3S-

« spendere in un di tante migliaia di ducati
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[quando in Lecce eflendo ncceflario sperdere

in un punto le diece migliaia di ducati in qualG*

Boglia cesa , fi troua ] e per maggiore sua infe-

licità auen4o cosi uicina Napoli ^che le swgg^^
ogni giorno tutti quei Caualieri , Dottori 5 Gen-
tiiuomini 3 e Cittadini jche seno di alcuna oro-
rata famiglia qu-alificatijuiene ad eflcre sempre pò*
co popolata 5 crescendo di continuo la inccmpa-
rabiìe Napoli con la ruina sua , delia Città di

Auersa, della Città di Nola, e della Città deU
la Caua , di Surrcnto, e di altre Città dcnd' è
fima 5 che alla Città di Capua caschino per la.^

uecchifzza , e per altri accidenti le case senza cs- *

serci, chi le rifaccia , per conseguenza uienc a

d iormufi T aspetto di una cosi illuftre Città

fer quelle ruinc.

.E Cosenza se ben abbia concorso di mere»- ^

dinti, e di altre genti fureftiere e si Città di

traifico 5 e di gran paffaggio per conto delle sete,

che fi uanno a contrattare m lei , ornata ancora

di belli edifìcj pubblici , e priuati , uada in au-

mento di numero di abitatori con una piazza

affai ricca , fatta /' twporio^ che dicono i latini, di

tutta la Calabria, con tutto che Catanzaro, e

Montelcone fi uantino dicfferc così diuenuta del-

la metà di alcuna di effe j nondimeno non a-

uendo le altre concorrenze delie altre magn fi:

cenze , co i nelle cose spirituali , cerne nelle

temporali, che sono in Lecce, ella non può re

meno con la medeCma Città di Lecce competere.

Quanto poi a' Magiftrati per quelche spetta^

alio culto della giufìizia t:ntc espicffamentc;, co*

n ;^2 mandato
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mindato dal Signore Iddio , non hx Lecce che ce«

d€fé>anziadi gran lunga superiore alle dac sue

competitrici Città , auendo Lecce qwcfti suoi or-

dinar) Tribunali . Prima il suo Reucrendissimo

Vescouo Padrone di ducCaftellt,amendue det-

te di S. Pietro, uno di Lanaa,c T altro Verno:
tfco , e della metà di Verncle con tutte le giu-

risdizioni Ciuili, criminali, e mifte, con più al-

tri feudi inabitati , con le decime di trentamila

alberi dioliue, e delle uettouaglie. che in quel-

le nascono, con l'ubbidienza di 28 Casali tutti

grossi , e belli , acui fi suppongono e la cingono,

i quali al Vescouo fanno la sua Diocefi di 48*
miglia di lunghezza, ed alla sua Città fanno il

Contadojf territorio . Soleua Lecce effere Signo-

ca di tutti quei , e di altri feudi inabitati fino al

tempo di Carlo L di Angiò Francese Re di Nai
pòli , ma eiTendofi ella rubellata , come fi prete-

se , il che non fu uero i effendo (lata ingannata

da un SUD Cittadino, come di sopra fi è detto, e da«^

tifi a lui neirano 1 26S , auendola disfatta le tolse

li sopraddetti Casali, e li ripartì a* suoi Soldati alla

maniera, che (ccc Filiberto di Cialon Principe di

Oranges , Viceré /Luogotenente , e Capitan Ge«
ticralc della Cesarea Maeftà dell' Imperador^^
Carlo V* alla Città dell'Aquila pergaftigodeU

la seconda sua rubellione, che le tolse le sue Ca«'

ftella , e di più la condennò in cento uentimiU
ducati nell'anno 1 529 , la quale prinazione queU
la Maeftà la confernóò con auere quelle CaftelJa

uendutc , e date per rimunctaiionc a^molti suoi

Capitani •

^ Ma
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Mi cflfendoal Regnosucceffoil Re Ferdinando

I. già detto 5 sottopose tutti quei Casali e la-j^

g'urisdizione criminale 5 e mifta al real Gouer*^
madore di e (la Città , e nelle Ciuiliui mise la pre^

ueraione tra li Baroni 5*cM predetto <5ouernado-

rc,- tutti li prouenti de* quali diede alla Città eoa
quello pcio di edere obbligata di pagare i salari

del Gouernadorc di cffa Città , del Giudice , del-

le guardie di colui , che sono otto , detti gliot^

to pagati rC qualche uolta erano dodici Alabar^i

dicri, dd Coadiutore ,€ del miniflro della giuftizìa.

.

La Città ha la poteftà di creare ogni j no ilGiu*
;

dice di qv>^I!a Corte un de* j^ugì Gentilucmini ,i

il quale fa Dottore 5 il maflro di atti , e coadiu-j j

tore j talché in quella Corte sua Maeftà non ci ticf

ne altro , che V elezicRc del Gouern^dore, csl'

sendo turtoil refto di efla Città 5 e delia sia- elcf.

ziene : ^ il Dottore che fi elegge per ordinaria^

consultore del Goucrnadore, ró affcfiore yma giudi- :

ce alla manierai , che sono i Giudici della gran-^o

Corte delia Vicaria , per non aucrc tal mnr.c, er

dignità fi dicono de iure auere la giurisdizione ciuli:

le, crinrnale , e roifta comune , e non niilta cofej

Recente suo,t con rilluflre gran Givftiziere deli

Regno 5 onde ponno senza alcuna delegaz'cre dil

vn di clTì giudicare di tutte le cause , cesili Giù- -»'

dice dilla Città di Lecce fi dice auere giurisdizio-

ne impiegata col magnifico Gouernadcrc suo; il

quale vficio aticndclo volmo occupare alla Città:»

di Lecce vn Goucrnadore di lei , coir auer seco

m.caato vn Dottore Surrcntino, il magnifico Gio,^

Tommaso Raynò suo Sindaco di qucll' arino 151^
'

moiìo
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1

moflo da giufto sdegno aucndo in compagniaJ
sua il magnifico Paolo Ferrari raio Padre , e sua

cariffimo Compare poftomanoad un pugnale |j

che portauano in faccia dclGouerhiidore, il pre-

sero per petto 5 e lo trascinarono dal Tribuna-

le, doue sedeua^ed in quello fecero sentare il

giudice eletto della Città, detto me/Ter Francese

co Pinachia,-col quile atto ualorosofi tenne in-

«iolata r autorità della Città, la quale efiendo

poi sono già cinque anai trattata in giudizio del

Collaterale Con (ilio del Reggio Fisco, ccoBainu

ciata la colei cogiiizionc della proibizione fat-

ta con una prouifione del ...... e coir auerc

p:r contrario a brocca T eccellente Alfonso Sa!a«

zar j la Città auendonci riclamato, t supplica-

to al Viceré di quel tempo , e da colui rimefla

alla Reggia Camera , la Città di Lecce aucndo

dimoftrato la sua antica pofleffione, ed autorità

di potere eleggere ogni anno il Giudice predct*^

to per anni cento, e cinque, è dal principio deL-^V

la quale quafi poiTefiSone , fu ritrouato meffer

Luigi Ferrari Fratello di meffer Antonio Ferrari

mio Auo paterno edere (lato eletto dalla Città,

fu poi Giudicato dal Collaterale, e dalla Carne-/

ra , la Città di Lecce douerfi conseruare all' an-

tica poffeffionedi eleggere ii suo Giudice.

il secondo magiftrato cheha,è il suo Reggio
Bagliuo, il quale ha il suo Tribunale pari nel-'

le cause ciuiiicon quel del Gouernadore, coo-j'

tenere Corte tre uoltc la settimana , come il

Gouernadore coir affiftenza del suo ordinario as-

Y yy y sefforc
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scflore , e colla prerogatiua sopraddetta di

mandare il suoalgozino ad eseguire le sue sen-

tenze > ed obbliganze fatte figli altri suoi per tut-

te le due FfouiDciedi lapigia •.

Il terzo è il maftro Portuhno , a cui fi ap^

pella delle sentenze del Bagliuo in molti caS, ed
egli conosce di molte cause . spettanti alla sua

giurisdjzione dependenti da' paganFienti dellc->

regge Doanc> e fondachi, e dr' Sa!j, Ondetie*.

0e un ordinario Tribunale col suo Aflcflore> e
maftro d' atti

.

Il quarto è il Viceré ammirante , che conosce-

delle cause de' naufragi , e tiene maftro d' at-

ri , e Tribunale.

Il quinto è quel del Reggio Pfouinciale Per-

cettorcjche ha pure degli ordmarj magiftrati: reg-

ge la sua. Corte inefta Città giudicando le cau.

se, che li uengono ogni giorno delegate dalla.

Reggia Camera della Summaria intorno alle co-,

se spettano alle contribuzioni de' fuochi allcn-

tanati , e doppiati a*^ pagamenti Fiscali , e a^
lltre cose def ridenti da quei «r

Il scfto è la Raggia Prouinciale A udienza , det-

ta antican>enee Sacro Reggio Prouinciale Cenfi-

gllo , come detto abbiamo , maggiore di tutti

i msgiftraii Prouincialt , ed è Giudice ordinaria,

cosi delle prime cause vertenti tra Baroni, ed
Vniuerfità , come delle appellazioni di tutti i

Giudici inferiori , e dialtie cause ardue , cerne

di distribuzioni, de' ladri alle pubbliche ftrade»

d'incendiar), di monetarj , d' ingiurie fatte a'Giu-;

dici cosi reggi > ^^^^ de* Baroni, di presentazioni :

^'

Il
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<li ftrumcnti secondo il rito delU.gran Corte del-

la Vicaria , e di cause feudali , di dare i Balf

alli pupilli feudatarj, e Buoni de' Vassalli , de^

confini de* territorio delle usurpare giurisdizioni

dell' insufflare lo spinto della nìta alle iftan7t^

perenti , che dicono le leggi ideile appellazioni

delle cause de'Sindacati ,e de' delitti de' Giudici

inferiori , e de' Baroni , del delitto di lesa Mae:
ftà 5 e di tenere le segrete intelligenze degli an*

damentide' Turchi per le parti de Lccantc,- le

quali cognizioni di cause non le aucndopur uè*

dute la Città di Capua trattaifi dentro le sue

mura , né meno la Città di Cosetizapcr la maggi-
or parte di quelle-, ne seguita quest'altra conse^^

guenza > cTie lo presente flato della Città di

Lecce quanto spetta allo Im comune , clie dico*

no le leggi contìfterc nelle sacre cose , ne' Sa*

cerdoti , ne'magiftrati fia più eccellente, ^e pia

tnagnificodi quello delle^ue emule , e di quante
altre Città dei Regno ^

Aggiungonfi a quefti Keggi Tribunal li due
altri Tribunali 5 che amminiftrano continuamen-
te lagiuftiziaj Tunoè tlel Console de' Signori

Veneziani , che giudfca tutte le cause ciuili verten-

ti tri i loro sudditi , mercadanti , e Marinari , e
l'altro quel del Console de' Genowefi alla me-
dcfima maniera ; i quali Tribunali Capua non ui^

de mai , non auendo altro, che quello del suo

Capitano consultato da un consultore forcftiere,

il quale ho io spello ueduro diaucre coli* in-

telligenza, che ha auuta col Capitano raeffa sot-

to sopraquella Città collo zelo di fare lagiuflìzia^

M4
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Ma che potranno le sue competirricidire 5 a
rispondere all' altro capo delia miftorc , che

confifte di superare Lecce secondo il presente

Rato le sue auuersiric Capua , e Cosenza intor-

no alle sue illudrilTitne , e ncbiliiltme fimiglie

fi nel numero , come neir antichità loro ? Io

son certo , Eccellcntiflimo Principe , che non
potranno cileno, ne auranno saciò cheoppor*

re, cffendo già (late sopraffatte , e superata-*

da- Lecce , non solo continuanientenel tras:

corso di tutta quefta opera , ma alle risoluzio-

ri degli argomenti contrarj da me di sopra

rapportate , douc chiaramente fi è loro dimo.

ftrato quante , e quali fiano le sue nobili fa-

miglie , e di quali prerogatiue, e cariche fiano

ftati in ogni tempo per ti loro gran meriti , e

per la nobiltà del sangije onorati i loroilluftri

personaggi , i quali eflcndo la nobilifiima ani-

ma sua, conuenientc cosa sarebbe ,che ficcome

ho ragionato 5 per quanto ho saputo , e mi so»

no ricordato , d:l di lei corpo , il quale coftì

de' suoi nobiliffirDi edifici sacri ^e profani , pub»

bhci, e priuati > così ora mi mettcffc nuoua»

mente a discorrere con ogni diftinzionc dell* ir

(lefla sua anima , che sono i suoi nobili Citta-

dini con V antichità di cinquecento , e più anni,

ma perche il tutto fi è con ogni euidenza di so»

pra dmoftraro,rl ucnirc a nuoua contesa so-

pra una faccenda tanto chiara r emanifcfta, che
già .non ha bisogno di altra prcua , sarebbe una
»omma schiocchezza , solo per maggior breuità

dirò alla rinfusa ,ch* eflfendo le famiglie Baro-

nali tutte Signore de' V^issalU ,c col mero, e
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tììifto imperio 5 e le feudatarie tutte 5 che uiuo*

nodi entrata onor^oolmente , cileno con la lo-

ro moltitudine, e gran ricchezze uengono per

fireuna necessaria conseguenza , che la Città di

Lecce abbia molto maggior numero di famiglie

tali 5 che la Città di Cosenza casate promiscue,

e che con quelle superi di nobiltà secondo il pre-

sente datola Città di Capua jnon lasciando dì

sogiugnere alla E. V. , che V antichità della-t

maggior parte delle Bironali abbia illoro prin-

cipio dalli primi Signori Normanni j il che fidN
moftra per le concessioni fatte dal ReTancredij
come di sopra fi è dettole molto più per Ic«-i

parole usate da lui all' antico suo ftromentodel.

la dotazione da lui fatta nd suo Moniftero de*

SS. Niccola, e Cataldo 5 il quale originale ficort-

serua a quel Santo luogo , doue auendo discorfi

i patti da luì fatti con Pietro Vescouo delU
Città sua, il quale ho io dopo trouato , cfa^
Guarino era di famiglia, dice ài fine cosi, 4^//;^

fft hoc Lycy à'c, qttod etiam rtcfìra propria, ffiauu

fiihfQripfimus ,
Ò* roborauimus vna cum Baronieas

fiofiris^& alijs fuhferiptistefiihus .

Né co' soli nobili , e ricchi Cittadini , di cm
è madre fi feconda la Città di Lecce sono (late

superate secondo il presente ftato le due sue emù*
le, ma ancora co' suoi dottilTìmi , e gentlls-

fimi ingegni non solo filosofici , e teologici ,

ma di ogni scienza dotati; il capo de' quali io

uuo* che fia l'eccellente meffer Teofilo Zimara,
il quale dopo ellerc ftato cinquanta anni vltl^

nuouo Galeno alU Città noAra guarendo quan«
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ti tatW accsdeuanoa Cittadini , ed a foreftiCTJ l
non cffcndo punto deferente àtW ecccUentissir

fùo Marco Antonio 5uo Padre , morto ia-i

Pa<ioua condotto da Signori Veneziani al primo
li^ogo della Filosofia , hafteso l" intelletto suo

alla Filose fia greca , e latina 5 ed ha conientato

i tre libri diAriftotile de anima , i quali eflfcn-

do (lati da lui con somma dottrina (spofti:, e

con tale spoCzionecuidcncementc chiarita l'irne

mortalità dell' anima , la quale già sono seffan ti

•amii, che naieftro Pietro Pomponazio Taucua in

gran dubbio poila , «ono ftate le sue opere da
tatti li saggi approuate; e qual fia il credito^

che anno i suoi configli, intorno alla medici-

na appredo tutti i Colleggid* Italia jdoue so-

no andati •

Credo , che* l senta ogni gentil persona ,

come in altro propofito difle il Petrarca, i ócicflìf

che non solo ui anno ammirato la uera , e la so^a

dottrina , ma eziandioja sua elegante frase :. fi

aspettano apprcffo gli altri d' teorica , e di pra:

itica , cauati dalli continui suoi (ludj.e da queir

la sperienza di cose, che ha egli raccolte dallo

esercizio medicinale , tratto per lo spazio di cin-

ciuanta atìni alla comune patria , e Prouircia,

i quali saranno di tanta utilità, che se p fllblc

fuITe alla medicina di perpetuare gì anni alle uma.
fac uitcj certo il permettere bbono.

Seguita conchi il Signor Rtuerendo Abate

'Scipione Ammirato , fatto coli' altezza del suo

ingegno, ed elegantiflRma frese allo sjcriuert^

dcUc rimci e delle prose uolgari undc'pHmiicrir
" / " '" tor#
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torischeoggiu uà m Italia , il cui duttilTimo in*

cfaioftro aucndolo auuisatoilgiudiziofiflGmo gran

Duca di Toscana Cosmo de* Medici con onorati

fiipendj li ritiiò a se, e uolcndo fare concgni

onorata, e ucra uerità , ed eccellenza di ftiic

scriuerla ftoria fiorentina della sua iiluftniliirìi

famiglia Medici , non la seppe ad altri confidare

che a lui > il quale uolendofi proccurare un luo-

go remoto > e diletteuole , douefiaucffe pera-

to con sua soddi fiatone ritirare, e mettere ope-

ra , con la liberalità del suo Signore fi comperò

un podere al colle deirantica Città di Fiesole,

doutscno molriannijche haa quella opera at-

teso , ne per conto , che li fuffe per l* immatu-:

ra morte mancato taato ir suo benefattore gran

Duca Cosmo n quanto sussegucntemcfìte il colui

primogenito figliuolo, e succeflore dello ftato

gran Duca D. Francesco ceffo egli dalla corniti-

ciatt impresa , ma sotto ti presente gran Duca
D. Ferrante la uà ancora continuando per

condurla al difiato fine i onde tinirà prefta U
ftoria deir antica , ed eccellente madre della uoU
gar lingua , Firenze , scritta dalla penna Lee-*

cese , a guisa della ftoria romana pofta in carta

da uno Scrittore greco di Alicarnaffo dell' A*
fia minore , detto Dionifio , e concittadino di

Erodato, che appena intendeua la Iing»a latina:;

allo fteffo tempo del grande AuguRo, che la

scriueua Tito Liuio Padouano con gli annali,

MaflSmìnìanic Ne ha il noftro dotto Ammirato fra^

quel mentre, che aueua quella ftoria in operai*

ceffate di ridurre dalli aua dotta mente altri frut;.

ti,pc:
'
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tij pcrgccche uolendofi fare ftampare 1* Orlan-

do di MeiTer Lodouico Ariofto, eglia tutti li

46. canti u\ ripose li summarj argomenti in tan-

te ottaue rime ; appreflo effendo ftato da moh
ti Signori, e Caualieri Napoletani richiefto 3 che

scriuefife le loro genealogie , egli ne ha seri tte tan-

te 3 e njandate in luce 5 che ha da quelle piena

Nàpoli, ed auendo al già Serenifliino Kc di Fr an-

cia Enrico Ili. scritto l'albero della real farr»igli3^

Valois 5 n'ebbe da quella Maeftà rinìeffi per

una di Cambio cinquecento scudi di oro

la oltre la Città noftra ha oggi un altro genti-

liill no spirito , eh' e il Signor Vincenzo Guarino

Keuerendo Abate di Centola,il quale se aues-

S2 auuca tanta buona la sorte con la Santità di

Pipa Sifto V. quanto ui ebbe luogo , auendolo

fitto un de' suoi Camerieri , forse auercbb: mu^
tato la sua dignità , ed abito , ma ccntuitccio»

i meriti suoi sono tali per la nobiltà del sjnguc,,

e per la molta scienza di Poefia>di Floscfii, dr
Teologia , e della sana dottrina , che pofliede ,

che un giorno la sua chiara uirtù il condurcbbe
agli onorati gradi , che merita. ^

Qjal perdita poi abbiamo noi fatta colla rrior^

te del dottissimo messer Marco Antonio de' Ros^

si, Maeftro della greca lingua, sallo ilsigipcre^

Iddio, che immaturo il tolse a se, ed amcg-'or

uita 5 e certo egli con la sua morte non. lasciò so-

lo a Lecce sua patria gran difidcrio dise,mi^'

a quanti Signori, e Caualieri sono in Napoli in*

teliigenti di quella 5 i quali tutti il piansero p?r

cflercftati suoi discepoli iNe'quali soli 5 niamol*'

tialtii



ti altri degnissimi ingegni sono al presente néW
la noftra Città, i quali per breuità fi tralascia-

no , non solo vuo'dirc ,che da qui è accenna*

te , eh' ella sia mercè del Signore Iddio futa

osseruandissin:ia Madre di adii ccceUenti , ed

onorati Dottori , i quali illuftrano quel real con-

sìglio , disputando in pubbIi<:o tutte le cause,

che iut fi trattano in lingua latina , confidati

al ualore delle loto gloriose uoci ucngono a di-

fendere delli pericoli della morte , delle infa*

mie, e delle altre male ucnturc leuite^Ie spe^

ranze)e le pofterità di guai »chefitrouano in»

debitamente intrigati ; nel che quanto Lc^cc-^

auanzi le sue auuersarie, ognuno ben lo conoj

sce, contutto che Cosenza abbia il suo Prouia-

ciale Tribunale dotato di una buona mano di

auuocati^crto dotti , ed onorati, e partieolar'-

mente dotti nelle cause criminali per li molti

omicidj, ed altri delitti , che a quella Prouin-

eia fi commettono ,• la qua! cosa non può dire

Capua ; conciossiecche solo che alcun suo cit-

tadino diuenta dotto s non fi ferma alla sua pa«

tria,ma se ne uà ad auuocar in Napoli per cor

terci maggior guadagni , e maggior occafionc

di esaltarfi ,• donde cosa indubitata è, che'l signor

Fabio Marchese non auerebbc per qualunque

sua somma dottrina , «cmma sufficienza , e sac

pienza in quella altezza solleuata la sua fama»

e nome » che per molti secoli non se n*è uni
fimile ueduta ,se fi fusse in Capua fermato^

Che gentil pianta in arido terrene PfffétK

Par chi JS difcanuenga. far/on^

Z t tz disse ^.
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disse il Petrarca ;onde!a Città di Lecce non-*

solo intorno a quefto punto hi Capuane Cosen-

za superare, ma ancora ne' suoi dotti , ed eccel-

lenti medici di somma sufficienza , e dottrina jnel

maggior numero de* Nctsj de* Chiudici a contratto

e de'scriuanijCd in fine in tutte le profe-iììoni ,

ed arti 3 che ficcome ho di lei sempre detto, non
ha che inuidiare t qual fi fia Città^non d co di

quefto Regno f essendo ella dcppo T incompa-

rable Napoli la principale J ma di tutta Italia.

Quali, e q^jati poi fiano , Principe generofflìmo

r Gentiluomini 5 e Cittadini Lccccfi , che anno

col loro ualore accquiftata quella chiara fama a se

(lessi) ed alla loro patria di esser madre di nr.ol:

ti , e ualorofi soldati , non uuo' che fi passino set

to silenzio , per far conoscere al'e due sue (mule,

quanto in]quefto capo sono ancor da Lecce su-

perate , non solo secondo il presente ftato, ma
quafi sempre in ogni tcrapo.ed età; e però i\

primo uantochcfi dà Lecce di tali persorsggt

egli è , di auerc generato quel ueramcnte illuttrc

signore jC Caualiere guerriero Fra Lionardo Pra-

to caualiere della g^an Croce di Rcdo5BagIiuodi

Venosa, il quale trouandofi nell'anno 1479^ allo

assedio di Kodi fattoli dal Re de* Turchi Mau-
metto ir. ammazò in duello un Turco AnatoT
lino di fìatura ,e ftirpedi Gigante al cospetto

dell'esercito criftiano, eturchesco;onde ne ri-

portò il famofissimo nome dinucuo Dauid con-

tro Guliat Gigante F^liftco^e la gran Croce, e Ba-

gliuato ; e poi essendo (lato eletto da SS. Vcnc-

iiani Capitano Generale della loro Caualleria leg-

giera
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glera e con quella dignità essendo ftsto in^; ;^-

taglia ualorosamente combattuto sopra la Mirane

dola , ammazato dallo esercito Francese , quei

grandiiFinai Signori , in csnibjo della ulta sua iTiOr-

tale perduta in seruigio loro, ne li diedero una

perpetua ^erigendoli una ftatua equcfìre conia

spada nuda alla mandeftra dentro delia Chiesa

loro de' SS. Giouanne , e Paolo , a rincontro df

lina altra fimiie ftatua , pofta alla memoria deh

r lUuftre Signor Niccolò Orfino Conte di Viti-

gliano loro Generale Csipitano , a cui scic po-

se quefta inscrizione*

Lionardum Patrum Ltcìtnsem milìtemforttjsmumi

& ex prouoeatione semper uiBorem^ Fr^feEìum Fìt*

dinandt iunioris ^ ac Federici Return Neapolitano^

rum ^ oh uirtutem terr^rihus ^naualibusque prg*

lijs fdic\JJtmum , magnis ^ clarissimisque rehus prò

Venstn RepubìicA gifiis ab hofte tfsum; Leonar*

dus Lauredanus Princeps:^ à'ampHJpmtiS erdo Se4

natorius prudente , aQ fortitudinis ergo , iìatu^

bìc equeUri donandum censuit .

La di cui interpetrazionc è tale ,

A Lionardo Prato Leccese ^
guerriìro fortìj^mo l

sempre viticitQrg alle auuerse prouoeazioni , condut*

fiere de Nfoietam; Re Ferdinando li. e Federiz

go ^
per lo suo ualore felìcifflmo alle battaglie di

mare, e di terra , vcciso da nemici , per auere moì*

te grandi , ed importantijjime cose fatte ad onori

della Repubblica, VeneX^ana , Lionardo Loredana

Principe . e l ampliffimo iienato per merito della^.^

s^a prudenzt , e uerth deltbnò di ergerli quefiA>

£ìÀ%uck equeììre « 1
^ Ne
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Né diffimile di quefti fa la lode datali da Pici

tro Btitìbo con queftc parole , nejfuna co/a fé

n padri più moltfta di quello della w&rti di Fra

tionardo , ebe eJfe«do ito a Bellaere con quaranta /4-

uaIH ad fijfaltare alcuni Francefi . che fochi aueua

intefi efftre 5 fu da molti vccifo : vomo di gran fedc^

di grande anima , e di molta v^rtìi , e fofrattutt9

del nome VeneX^ano amantijpmo.

E perchè importa più di molto il dirfi quale

Rata fuffe la cagione, che quefto onorato caoa-

licrc li fuflc dalla milizia del Sereniffinno Re Cat-

tolico suo Signore putito, ed itosene a quella

de' SS. Veneziani a guerreggiare ,sapeiàrE.Va

che auendo il suo Signore Re Federico, al par-

tir, che far uolkinFiancia al ReLodouicoxir.

meflfo In ficuro il suo figliuolo primogenito D.
Ferrante di Aragona Duca di Calabria fanciullo

di dodici anni, prima eleffe per Capitano a guerra

della C'ttà di Taranto il suo feliciffimo allicuo

Fra Lionardo,e'l colui fratello Gualtiere caftel-

lano del colei caftello; ed in quello comandò t

che D. Giouanne di Gheuara Conte di Potc n:

xa, pedagogo 5 e raaeftra del Duca suo figliuolo

andafie a ftare 5 con espreflfo ordine, che della

persona del suo figliuolo non fi poteffe in cosa

alcuna disporre , se no coli' interuento del Conte,

e de i due Pratile flante quell'ordine dato , auuen
ne che'l gran Captano Consaluo Fernando df

Cordoua capitan generale deXattoIici Re, e Rei-

na di Spagna , uedendoff dar riposo dal Duca
ài Niuers capitan generale del Re di Francia.^

Lodottìco XI I. andò col suo esercito di terra ,e
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coirirmata di mare ad affalrare Taranto per auc««

re in mano il Ducbetto , e quella Città, e Caftel-

lo , ed auuiftofi di non poterla espugnare per fta*

re munita di mille 5C cinquecento soldati lecce:

fi 5 ui pose r affedio , il quale effendo molto più

durato di quello , che fi era figurato , fc qucfto

effetto, che indusse agli aflcdiiti una crudel la-

me, a cui uolendo quei rimediare conuennero

col gran Capitano di uolcrli cedere ilCaftelIo,c

la Città con quefticondizionc , chefusse lecito

al Duchetto.ed a suoiGouernadori,cccrt'gia*

ni di prendere deir armata cattolica set galee«^

delle migliori, che ui erano, e quelle armare, e

caricare di quei beni , e soldati ^che loro uorrebj

bero , ed andare con effo loro , doue più li fos-

se piacciuto , e che il gran Capitano non aueHe

perdiecc giorni potuto armare alcun legno per

andare loro appreflo;c quefti patti, e capitoli

c0endofi da tutte le due parti firmati con le debir

te soscrizioni , e dati cambieuolmente gli oftag-*

gì , tra quello spazio di ttmpo, che fi doufuano
da parte del Duchetto pigliare le galee ,e dispor:

le alla sua nauìgaztone fi trouò fatto segretisf

fimamente un alberano firmato della mano del

Ducbetto , e figillato del suo suggello segreto,

con cui egli dichiarò di darfi semplicemente per

prigione a' Serenissimi Re , e Reina cattolici suoi

osseruandissimi Zj , ed ali' Illuftrissimo Signor

gra Capitano loro cddnttiere Generale dalla loro

parte ; e quindi essendo uenuto il di , che 1 gran
Capitano douea dar le galee al Duchetto secon-^

do la prima capitulazione ^ egli fi fece intendere

:

"""
che
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che uoleua andare al Duchetto a baciarli le manif

al che essendo flato dal Conte, e da i Prati am-

mcflo , benché non senza mormorio da i Prati, una

domenica mattina andò il gran Capitano alla

porta filsa del caftcUo j'doue auendo ritrouato

jl Duchetto con i suoi Gouernadori , e guardia »

ii\ di celai molto onoratamente riceuuto, ed es-

sendoli amendue assifi in due scggic di drappi

di oro coucrte, dopo certi ragionamenti fatti in

cortcfia, fi uenne ad un fiienzio mirabile 3 di cui

ftup^facendofii due fratelli Prati fi posero a ue-

derejche fine douesse quello auercj al fine del

qatle non uedcndo il gran Capitano fatfi né se-

gao^ncmotiuo alcuno da chispcraua,e perciò

rimanendo tutto confuso fi risoluè di pregare il

Duchetto 5 che li unlefie darli udienza in segretot

perchè li uoleua dire alcune cose importantis-

sime, a cui eflendofi il Duchetto kuato da sede*

re per dargliela , subito i Prati se gli opposero ^

proibendoli di fare tal cosa, e dicendo al gran-j

Capitano non e fiere conuenicnte chiedere talco*.

sa 5 cioè segreta udienza a colui per efl^crc figliuo*

lo priuato , e per difetto della età ,c del

dilitro giudizio , e per efierli (lato uietata

cspreHamcatc dilla Ma ftà d:l Pesuo Padre <»

che non douefie né fare , né dre cosa alcuna sen-

za la presenza loro, e del Conte , ma che se da

lui alcuna cosauolefle , la douefie pubblicare a

tutti per uederfi, se fi doueua ammettere ; e non

«olendo il granf Capitano defiftere dalla sua in-

tenzione 5 fr. Lionardo pronunziò la disdetta t

dicendoli , che fi uada con Dio , ed al suo fra-

tello ordinò , che soUcuiise la guardia del Ciflcl-
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Jo , ferrade le porte ,ed alzaffeil ponte , U qual

cosa aucndo colui subitamente futa , pose il gran

Capitano in tanta confufione , che giurò più uol-

te di no» cfferfi ucduto in altra fimile, né rr.rg,

g ore j onde temendo fortemente di rcftar pri-

gione riuclò loro 5 che quel tanto che uoìev.a-j

col Duchetto conferire in segreto era, eh' egli se

li dede prigioniere conforme al suo alb:rano5

e che auefTe a comandare a suoi maeftri ,e Sci.

dati, che fi doueffero sfrattare da quel Csftello,

e rimanerfi suoi perla solleuazione , ma che uè-

dendofi sforzare di riuclarc il negozio fi C3uò

tofto dal petto Y alberano, nel qual mentre il

Duchetto fattofi tutto pallido al uolto , e pofto:

fi a piaiìgere , prima ne ftupirono tutti j come
quell* infelicissimo fanciullo fuflfe fiato contro

il douere , e contro la uolontà del Padre con-

dotto! darfi per prigioniere a colui , con cui

non aucua uoluto il Padre alcuna confidenza».

auerfi , potendo cffere secondo la prima capitu-

lazione libero, e dopo fi misero a contendere

della nullità di quello atto, tanto per eflfere fit*

tò da un minore sotto pofto dal Padre sotto la

podeftà de'suoi curatori , e maeftri , quanto per

eilerli fiato espreffaraerte uictato dal Re suo

Padre , che non potefie di se disporre alcuna

cosa senza il consenso di quei tre suoi Configlic-^

ri 5 e soggiunse in oltre fr. Lionado , che craj

impoffibilc a Goalticre suo fratello il rendere-^

il caftello senza auerne ordine esprefio dal Re
colla reftituzione del contrassegno ; donde fi uen-

nc a gran dispute, ed a gran contese , e per

acquietar
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acquietar qui il gran Capitano fece loro pri^sentarc

in punto una lettera d'Isabella di Ar;gcnaDu-
chcffàdi Milano 5 e di Bari, ed utì altra di Ani
drca Carrafa Conte di Santa Seucrina Viceré di

Lecce, e delle due Prcuiticie , che aueua egli

proccurato, le quali drizate alDuchetto dice*

uano 3 che fi guardafTea guisa delfucco di anj

dare né in Francia > perocché sarebbe a guisa del

Re suo Padre pofto in prigione , ne in Vinegia »•

perché effendo quella Repubblica confederata c«l

Kc Lodouico 5 sarebbe V ifteflbdi andare in Fra»'*

eia , nna che fi defife al Re Cattolico , perché es-

sendo del suo sangue il tratterebbe da figliuolo^

e quanto al contrassegno , per potere Gualtierc

rendere il Caftello, effendo ritornati da Francia

Gio. Battifta Spinelli , e Gabriele Barone di Lee*

ce che ancuano il Conte, ed i Prati mandati al Re
perconsultareseco lo rendere della Città, e del

Caftello di Taranto ;rifcriuanoche'l Re sen'eii

contentato , con mandarli il contrassegno ^che-i

non gli aueua scritto lettera alcuna per nca-a

aucrglielo permeilo il Marchese di Roscllino ».

ch'^/lteneuain guardia;e perchè Gabriele Baro-

ne soggiunse , cke' l mandare del contrassegno

era flato per conto della prima capitulizioRC ,

fr. Lionardo arguiua ,chefi doucua quella atten:

dere 5 la quale non piacendo al gran Capitano,

protetto al Duchctto iCd al Conte , e ad cffi Pra-

ti ^c a tutti i loro soldati ,che s' cglifipartiua

di là senza eseguirfi quello alberano , che g''n<-

rauaalnomedì Dio ;e per la uita de* suoi Re,

e Reina di non accettar pi» altra forma direna

derfi
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tissero a quelclic faccuano ,• orxdc perche la U:
me era uaiida 5 e ia uolontà del Duchetto era

Rare alTalberano ^ fr* Lionardo ucdend: fi in quel

lecaiìte anguftie, e particolarmente xiclla fi me
5' inginocchiò in terra, ed ahando gli occhi in

Ciclo disse ad alta noce , Tu Signor Dio -.cbefo^

Ì$ vedi I /(greti degli v9mini quanto feffdno fare

§ din 5 tu JJm uftimenio della innocenK^ mia , e del

mìo fratslh , the non abbiamo in tvnto alcuno a qfuz

fio alberano condifcefi ^fiatemi ancora, tefiimonio vn
Signor Dkcbetto -.xofiora 5 come quandofarete vomo ,

> grande 5 e coji voi ancora Signor Ctrpitant , e det-

to qucfto fi lititò col suo iratello a raccogliere

le loro sarcinolc , lasciando il Duchetto in

potere dei Conte, il <jua!c secondo T alberano

Il diede giuntatnente col Duchetto in potetti del

gran Capitano , il quale innammorato della fince^

ra fede di quei fratelli uolle lasciare il caftella

a Gualtierc , la qual cosa non avendo né egli,

né fr. Lionardo uoluto accettare 3 per non maci-

chiaifi la fama loro sene uscirono con ilorofan^'

ti , 9 5C ne andarono in casa loro in Lecce ; eco»
tutto che il gran capitano amito il Duchetto
auesse fr. Lìonardo chiamato al real seruigis

così di pace , come di guerra» e sctuitcfi diluì

a gran cose, come ho io di lui detto alla sua

wita , ed altrcue , egli per ccnseruare la fama svi

candida ^ed immaculata rifiutò tutti ifauoridel

Re Cattolico , e se ne andò a seruire la Signo-^

ria di Venezia, dopo che il già Sercaissimo Kc .

Cattolico se ne ritornò da quello suo fedelis^^ ^ %

A a a a a 6i«# . ¥



738 Velia FaradùJJjca /Ipvlo^ìa

lìssimo Regno in Ispagna^ncl qaal tempo Gioi-

te 3 e molte guerre euno-seguite in Italia 5 e par-

ticolarmente quelle , che auuennero fra i SS* Ve-
neziani, e r immortai memoria dell' Imperador

re Massimiliano, e Lodouico xii.Rc di Fran*

eia in Lombardia 5 nella Marca Triuigiana, enei
Frioli. Ed essendo intanto fr. Lionaido giunto

con cento altri suoi consanguinei , e soldati i

quella Serenissima Repubblica a tempo che fi tfo'-)

uaua in somma ftrcttczzadi denari 5 per auere--

poco tempo auanti perduta la battaglia col Re
Lodouico alla guerra di Adda , e tutto Io fiata

di terra ferma, e per tenere T Imperadorc McS*
limiliano assediata la Città diP::doua con imo
esercito di 120000 soldati ^auendo.fcco porta*

to sue sedici libre di oro, gliele predò, ed al co^

lui esempio tutù li Iccccfi a chi piaceua la ul-

ta soldatesca andarono a militare al loro eser^

cito ; onde egli fu fatto ,ccmc fi è detto , Qz\
pitano di tutta la cauallcria leggiera 5 che era di

mille 3 e due cento caualli. Ed auendo fr. Lio-;

nardo menato %cco il Signor Maiiano terzcge*

nito figliuolo del Signor Guglielmo suo fratelli

maggiore con due ualcrofi soldati >r uno .detta

il capitano Gic: Maria Ferrari zio paterno di

mio Padre 3 e l'altro il capitano Angelo Lalcr

uà 3 amcnduc capitani di finteria j e '1 signor Ma-
riano essendo (lato ir.ftittito dal suo Z o fr, Lip-

nardo alla colui milizia 3 e fedeltà , morto che fu At
Lionirdo

3 quella Signoria ricordeiiole delli colui

seruigi 5 e fedeltà alla prima occsfione, che se gli

offerse, conoscendolo dalia spcrienza auutancj^

per
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per ualoroso il fc capitano di ottccento fanti ,*

mandandolo al suo Pronucditore del Csfrpo

Andrea Grittij il quale fu poi Doge, a ftcìre a'

suoi confìandamenti, da chi fu poi niand?tocori

quella gente alla gucrnigione della terra dcjla

ijfola del Lago di Garda , giuntamente col Cti»

pitano Riccinoa reCftere ali' aflalto, deli' Impe»

radere Maflìmiliano , doue efiendo andato la di

fcsc gagliardamente ^dopo eìlendo nccelTario aììii

ftc0a Signoria di mandare un supplimento di

caualli leggieri a Renzo de* Ceri 5 che k difende-

va la terra di Crema creò il medeCnio Signor

Mariano capitano di cento celate, e lo mandò
a quel soccorso 5 doue guerreggiando contro de'

Tranccfi , ed aucndo sualigiato il bagaglio ui

fece un tal bottino, che nediucnne ricco. E quali

*ìn tutte le loro azioni fi fuflfero portati ft. Leo-

nardo , e'I suo Nipote 5 eccone la proua^ perchè

fr. Lionardo f conìe fi è di sopradettoj meritò

da quei Serenisfimi Signori di cflferli perpetua-

ta la memoria con quella ftatua cqueftre-^ ,

onore non conferito mai ad alcuno Cittadino

Capuano 5 o Cosentino 5 e da una tal Repub-

blica ; ei Signor Mariano dof)o la morte del

'Zio oIti:c d' auer da quella meritato per io suo

uaióre, e per la stia fincera fedeltà di ellcr csal-

tato [ còme fi e detto] alla milìzia delle fa!V-;

ferie , e de' caualli leggieri, e pollo alle gueri

higioni di somma importanza 5 con che fi acf-

quiftò ricchcze , ed onori grandi , ali* ultimo

'fu premiato dalla Signoria d* un nobil palagio in

|Padoua,dQue ftando j seguita che fu la pace fin^
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che iiiffc i Al ospite del Signor Rtnzo,c di altri

Signori Capitani, che andauanc ^e ritornauano

dz Vincgia, e padre ^c protettore di quinti sca-

lari Leccefì andauano ilio ftudio farxìodssimo iì

Padoua 5 Al fine effendo ritornate di Dalmazia»

douel* aucuali Signoria mandato per suoi Scr*

vigi f& mori di anni 71 in casa del m:{nific<»

Signor Santo Contarini ; dooe ammalato 1 7. H
Deccmbrc dell'anno 1570 > auendo preso tutti

i sagri Sagramemi per salute deir anima sua se

nepaiTòa miglior uita » lasciando a quella Signor

na> ed alla patria grandiffimo difiderio disè»

Mail capitan Angelo cfierdc fiato da' Signc^

;jri Veneziani poftoalla guardia di Brcs^cia eciu*

altri capitani in quei tempo, cbe i'aueuano dar

mano de' Francefi ricuperata, ueduto poi subita

ttcnirr per riauerla il Generale de* Francefi Ga-
fton de Fois coli' esercito yc cca quel fortissima

empito con cui la riebbe , egli pcflofi con una
picca m mano a difendere la porta uicina al ci*

ftello impedi a colui l'entrare Én taQto> ck' ebbe

k uita

.

I' 1 capitan Gic: Maria auéndo acquiftara ti

grazia del Signor Bartolomeo Alniano con ofi

gran ualorc dimcfiratolialf* impresa di Pordena^

iiCjC di Osopo Città del Frioli, ch'eflendofi co-

lui affrontato con usi mezo esercito dell' Impc^
ndore condottò dal colui capitano , detto Ri.

«no , e ftando r per eflcre superato da colui y

il capitano Gio: Maria corse a soccorrerlo, e fa

tale il soccorso , eh' 1 ruppe colla sua compagnìit

c soprafr;;tto poi dalla coiiìpagnia dc'Oualli del

capitan
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capitan Malatcfta Sogliano il feri, e prese.

Attucnne , ch'effendo comparfi al cospetto del.

l* esercito degl'ifleffi Signori Venczhrvi ycheaue-
lia sotto il loro Generale Aioiano a Vicenri-i

cir anno 1507 del mesr di Ottobre per far la

giornata, come poi fece con Tc^rciro Spagnolo,

e ne reftòuintof tre soldati Spagnoli del campo
del sercnìffimo Re Cattolico, accampata al Conra*
do di Padoea sotto h condotta d^l Signor D,
Raimondo de Cardona , t dfsfidare altrettanti

soldati Italiana dì quello esercito, dicendo eh' es-

fi , eia loro nazione spagnola crarro più uaIorv-)fi

della Italiana, e di quanti Italiani erano in quel

campo; perlocchè il Signor Aluiano prepose il

capitan Gfo, Maria Ferrari ad accettare la di^»

fida, e poi auendolidati per compagni il capi-

tan Pagnocco di Spoleti , il capitan Vangi di

Perugia li fé uscire all' abbattin^ento , e quantun^
que il Giouio non aucsse né nominata, né ce-

lebrati gli spagnoli per soldati principali, non
dimeno io seppi , eh* effi erano molto ftimati $

r uno nominata Pietro Ortiz, il secondo
#5iou2n Vana 3 e '1 terzo Diego Bancoccigl^

lio ) ed effondo flati di accordo a combat*
tcrc armati di celatene in tefta , del braccio dei

ftro di maglie , di spade > e di rotelle al cospetJ

to di amcndue gli eserciti accampati alla Cernia,'

farono gl'Italiani condotti dal Biglrone ,eg!i spa-^

gnoli dal Priore di Messina D. Pietro Grigno.
Combatterono nolorosamentc un buon pezo sen-

za vantaggio 3 ma auendo il capitan Gio: Maria

àixi «na (toccata ali' occhio dritto del Buoiij

con*
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cocciglip 3 e prcftratolo morto in terra quel col-

po, noR solo tolse colui dalla contesa , facendo

rimanere due delli trcjma sbigotti talmente il

Vaua, che ftringendolo fortissimamente il ca--

pitan Pacciocco con una furia di fioccate > e

coll'auere riceuuto un alto bado in tetta se li

rese ; e non effcndo niente perduto di animo T Or-^

tix^macótendendo intrepidamente contro li tre,

il capitan Gio; Maria (limando cosa disdiceuole,

che tre fiano a superare un solo, pregò i com-
pagni , che ceffadero di ofknderlo ,0 poi uolto

a colui li diffc, Signor Pietro noi auendo a vir\

gognA y ed a compafitone di vrtare tutti e tre , vifac^

siamo quejla ojfertJ ; ehe vfciate daìh lieccAtofen*

za renderui ^fe la vorrete accettare > alzate la voz

Jlra man deiìra ^rimettete la voftra ffada^e fiatt

noftro amico , ma quando vorrete ejfers ofiinato ^per

donateci ^perche ehi bafaputo , e voluto vincere i due

voftri compagni ^faperà anco furti prigione , o am\
mazarti; onde colui uedendo quella cortcfiia ,

e confortato dal suo patrino usci dallo ftecca?;

to colla sua spada impugnata, e die ricapito a)

morto, ed al ferito , e subito fi sentirono sonare

le trombe 5 i tamburi , i taballi , e spararono i

tiri dell'artiglierie colle acclamazioni , ed alle-!

gric 5 che arriuauano al Cielo , di tutto lo e^serci^

to Venezianojdicendo con allcgridìme uoci ITA-
LIA ITALIA , LECCE LECCE, PERVGI^
PERV.GIA , SPOLETO SPOLETO , MAR.*
CO MARCO , ed ALVIANO ALVIANO ,

ma la disgrazia fu, che poco durò quella incre-

dibile allegrgz;^ di quel walorosQ abbattimentji,

al
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al Signor birtolomeo; perocché alla battaglia ia

Vicenza un mese dopo fatta ^ il suo detto fa-

uorito capitan Gio, Maria ualorosamentc com-
battendo fu ucciso, cofi gli altri suoi capitani Bat«i

tifta Datto di Capua 3 Serafino di Cagli Rcm.v
gnuolo , Alfonzo Salccto Pisano

;,
Filippo Carso-

leto, ed Annibale Simone Boi )gncse>e fu la di !o*

ro morte tanto dannosa allo esercito Veneziano

thci'Aluiano ebbe a dire alla Signoria entro il

Senato, ch'egli aueua perdiJta la littoria della

fatta da sé battaglia al piano di Vicenza 5 per

cfferlf quei suoìuaiorofi capitani uenuti meno
colla loro morte al più gran fcruorc di cfia ; per-

chè tofto,chei nuoui soldati uidero quei aborti ,'

prima mancarono a loro quei, cheli conteneua*

no dalla fuga, e poi temendo efli di edera paridi

quei uccsfl tutti , senza alcuna uergogna ft posez

ro a fuga, e lui non fu pcffibile a farli più fer*

mare , né tener le arme .

Vantali in oltre Lecce di quel ualorofiflimo

D. Antonio CaRriota , Duca di Ferrandina , il

quale elTcndoneir anno IJ2 2. come ho pur io

largamenre di lui scritto nel libro dell' antichi^

tà della Città di Corinto , fatto quafi tutto ad

onore, e gloria sua, nato con infauftecoftellar

«ioni celefti dal Signor D. .. . ..Caftriota Mar*;

tìiesedelIaTripalda,c dalla Signora Camilla-t

Gonzaga in Cupsrtino sua Terra, dittante dalla

Città di Lecce sette miglia , fi nominaua cosi

in uocc , come in tutti gli atti suoi pubblici , e

priuati , Cittadino Leccese, il quale ellendofi ri-

tfouato neli' anno 1548 in Germania appresa
• ~

-^
Tira.
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V Imperador Cario V. sao Re alla pericolofHfimi

giseria contro i Luteranìj accompagnato solamene

jte dalli «alorofi soldati Niccolò.

.

.... .Brescia-;

510 yC Camillo Tarlilo Leccese ,fimoftròdi tan-J

<o ualorc in tutte quelle sangir^se battaglie t

che' l X7ucaGio: Federigo di Saflonia Generale^
de* Luteiani 9 seguita la uittoria air Imperadorc

per la sua pigrizia, rìull' altro soldato Cesareo

uolle conoscere, che lui , ammirandone la sua

inuitta uirtù.Mx quclche non poterano farU

le acute spade , Lance > ed artiglierie , glielo fe-

cero le mani di un Rione di Murano di Venegia,

eflendo flato da lui ferito tra balli , e fefte senza

lasciar figliiioli , ed ecconc quello scritto di quel

misero caso*

tìiouam iltuflre in grande alteza uatf^

Moderno esempio degli dnttchi Eroi^

Come nel piet bel fior degli anni tuoi

Miseramene a noi t' inaolà il [aìo^

Tu di nalorjpìu che di ffrro armato,

Carlo seguendofra nemici stm

,

Sehiua/it milieu e mille morii , / fd
Morte troMOtSi in iì feuerejlaio »

Come d^ ms^ il mar Notehiero aecorto'^

Quando /' onda /' inalz i , e pim fi abbaca

Ne seamfa faluo , # f9tcia annega in porte

^

Poìfi del caso tuo /' afflitta , 9 hffa
f^inegiéè fatta ,

#' ; colpo che ti ba msrti i

Sifiafi /• uecide , ed oltrt ilctf iepafa
" m
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f--Ma adendo succeft'c le guerre tra i' Imperado^^

fc Carlo ViC'l Re Francesco sopra lo ftato di

Mirano 3 e perciò elTendo per conto di qijclkia*

sartejinouc schiere di soldati , quali, i'aad-^^^

pò r altro succedendo a guisadelk noueiie cime*

cglÌRo flati fufleiodiualore, T efito delle cese il

dinìo(l[ò 5 perche molti ualcrofi Capitani Alfic-f'

ri 5 e Sergenti ne riuscirono, corac fu Aifonza^

IVlaremonte , luogotenente della compagnia di

gente d' arme -del già D. Ferrante Caftriota, Mar-
chese di Ciuità SantaRgelo 5 il suo fratello Spi*'*

retto ,chc fu Alfiere della nnedefima compagnia,^
cU loro terzo fratello St'cfaBo 5 che fu del gran^
Ferraste Fiancesco di /\uaIos, Marchese di jc^es^^

cara V fatto capitano di Fanteria Giouanne dellà^

Barlifra sergente, e maftrodi Campo del colonel-

lo di Fabrizio Maramaldo^ il capitano Indine

Bardi, il Capitan Francesco Capìgio^Todero Bic*;'

thifi alfiere del colonello del Signor Giouanne ^

de Medici detto terror de* terribili , padre che fu '^*

del secondo Duca di Firenze Cosmo, Mario Te* ^

rizioalfiere di molti capitani, Gio, Antonio de
Musco, che nella giornata, di Pauia alla presa

del Re Francesco fé prigione T. alfiere del Ducx
di A lanzone cognato di .quei Re, ed àuendolar^-

metiato cattìuQ coli insegna del suo Deca alll^

presenza del Signor D. Carlo di Lanoia Viceré

di qi'cftp Regno , e Capitan Generale dell' Im-
pcradorc Carlo V. a quella impresa in mero del

caoapo inquella, cbe^aucija colui preso il Re.-»

Francesco ^^,ègli Jn prc scria di quel gran Kc Tar-i-^-^

ir^'aiiiìurc > e contese , che alk .sue arme- \&-^
"

èX' ^Bbbbb" por-
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portafìfe giunta ia colui biadìera^ dellr parte^

francese o

A qacfto mcdcfimo tempo uì fu Gabriele Ba-

rone 5 il quale f come ho detto di sopra] es*

sendo andato in Francia^ col Re Federico, allr

colui morte rimase al seruigio del Re Lodoui*

co XII. e poideIRe Francesco , con una licen-

za auuta dal serenissimo R^ Cattolico di poter

scruire a quel Re 5 di cui fu fatto Ambasciadorc

alla Repubblica di Venezia, e poi il fece Viceré

suo di queftc due Prouincic, e"l suo Nipote Mar*
co Antonio ualoroso di armene di lettere colon*

nello di tre mila fanti, il quale a' seruigi di quel

Re fece molte onorate cose:,e buon per lui se l' aue-

ile fatte in seruigio deirimpcradore suo naturai Re.

Né uuo* lasciare di nuousmcnte riferire, ed
mnoucrare tra quefti ualcrofi capitani , soldati ^i

e guerrieri noftri Leccefi il ualoroso campione^
Filippo Albamonte , il quale elTendo uomo, di ar-

me alla compagnia del Signor Prospero Colonna
dentro di Barletta nell' anno 150J» tanto per

aòerc pochi giorni auanti uintOje menato pri,

gione un uonao di arme francese in Rugo, quan-
to per cfferc un bel soldato , cffendo ^ftato del

suo Padrone eletto per un de* tredici Campioni
Italiani , che dcucuano combattere contro al:

frettanti campioni Franccfi per onore della no-
Rta Italiana nazione, egli ui andò con gli altri

dodici suoi compagni sul campo dcftinato tra

il territorio della Città di Andre , e della Ter:

ra di Quadrata ,rra Guarate , ed affrontatofi I

wn quel Carlo.de Tcngues, detto Monscur dcl^J

U



h Motta Francese , e coni colui ccnapsgnifran-

-cefi al guaggio di quel duello fi nnoftrò cosi ua-

loraso 3 come quaifiuoglia campione 5 che fiato

Ili fusse , ficcoanc più diflfasamente ho scritto al

mio libro di quello abbattimento àllMiluftrissi-

iiìo Signor Matteo de Capua Conte di Pdtnti
il quale tra pochi mefi uscirà in luccdoue fi

tifcrisce ancosa la ftoria del capitano Gio:Maii-

lia Ferrari

.

A quello tempo ScfpìortL^

Prato auendo sempre seguito le parti imperiali,

e cefi i suoi figliuoli Girolamo , e Camillo 3 di-

iientarono ualoroil capitani di fanterie ,c seruit

reno alla ricuperazione delie noftrc Prouinciè ,

non sparmiando pericolo alcuno, e cofi il capi^

tano Gio: Antonio Prato ,€ '1 capitan Cesare suo
fratello 5 e cugini naturali di Scipione, il quale
fu poi fatto Goiicrnadore di Bari , e poi di Ros-

sano > a cui essendo successo il suo N potè Gio?

Filippo in più impresele guardie delle Città di

Brindifi j di Taranto , e di altri luoghi d'importane

2e, uiè fiata con onorate compagnie diputaté

in guernigione 5fd altretanto il suo Zio Napo^
leone 5 fatto capitano di fanteria , ed Andaco
in Leuante serucndo sempre Sua Maeftà Cattolica,'

"5 Al medefimo tcmp') della guerra francese-^

detta uolgarmente del Lautrehc , seguendo le par-

ti imperiali Gio: Maria, eGio; Antonio Guarini

con onorati carichi,!' un de'gouerni della Città

di GilJipoli prima , e dopo di Otranto , fatto poi

Barone della baronìa di Acquatica di Lecce ,€;'

A yemolc, c~r altro di onorate compagnie ifi- -^

^•-' '
* fante- ' f'

fe
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fanterie, furono finche uissero adoperiti a' rèa*

li seruigi Cattolici * Maquclche più ornò la- lo-

ro nobilssima famiglia fa Lodouico , figliuolo

di Gio. Maria, spirito gentilissimo, e detto co^*

pofitorc di uerfi latinije uolgari, e soprattutto

eccellente Cosmografo

.

Ma non fi tardi p u per Dio di dirsi V alti^

simoualore di Fulgcntio Mcdalone , il quale' fi

ritrouaua a'seru gì del Co .te A.fonzo d' Alifa

in quello che 'l Conte di Vsdcmontc y detto uoU
garnìcnte il Re della Faosajdella linea de' Due,

chi di Lorena 5 era uenuto coli* armata del Re
di Francia ad assaltare quefto; Regno, e prcsa^

Salerno siera arrischiate di uokr passare j1 pon*

te della Maddalena, e di là fare un empito per cn««

trare in quella Città di Napoli della pcrra de'

Carmelitani, contro del quak il Signor D.Vga
Moncada Uogotenente del Regno aucndoci man
dato quel Conte ccnqujittrocCDto finti , e! Mar*

chese di Pqh'gnano D. Casparro Toraldo con^'

altrettanti fi cicdeua diaueiea colui fatto ur»

insuperabil intoppo; ma aucndo ucduti asèue-

nirc prima il Contese poi il Marchese a dare

il ragguaglio del campo nimico > tutto alterato

concio di quei, disse loro , che non doueuano al-

trimenti partirfidal loro ppfto^c montato a ca«

Hallo andò ià uerso , ouc essendofi luuicìnatd

sccoer e da lontano un btl giouane armato di

arme bianche , che con una piCCa in mano refi»

fteua a un gran corpo di niraici , non li facendo

salire per é^cci^pire il ponte a guisa di Orazio

Cc?clc$ Romano contro iurta Toscana ccn un-ji.

tanto
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tanto animo jC ualore ^che dau^i ftuporc a chi

Jò ucdcua^ma molto più a D. Vgo , il quak
^^Mcndo domandatoli Conte, se sapeva dirli chi

•fusse colai ycd cssendoU rispetto ch'era un sol-

data Leccese replicò D. Vgo, or che farà il uà-:

lor uoftrojse tanto ualorofi sono i uoftri sol.

dati .

CoG arrmatoa colui > e man^toli un buoi»

Soccorso scaccia quei nteici di là , e ritornata

in NipoU se Wnaandòa chiamare, ed au^ndolo

sómmamente lodito li fé un ricco presente di

armejC di caualliyC di UTia. gran collana di ora

al ceìlojuolendo che flesse a*suoiseruigi • Mal
per tur nondimenojperchc andando poi con es-^

$0 alle galee per assaltare!' armata francese alla

campanella gouernata dal Cpnte Filippino di Oriiy

fu da una pari archibuggiata ammazatoil uera-^

mente nouello O.azio Cocles contro altra gen-»

te di Tos<:ana a pari del suo Padrone giunto al

colai dorso >e morta cade in mare dopocaluit
ed un' akraarchibuggiata percossa a quello iffiati

te air occhio dcftro il capitan Alfonso Mare*
monte , che auea lo flesso D. Vgo assunto per

guardiano della sua uita, perla quale percolla-j

cffcndo rimaflo cieco molti m^fi , e cattiuo,al

fine rimase colla uifìa d' un occhio.

Dopo r affedio di Napoli efifendo paffata la; ì

guerra in Toscana air assedio della CitràdiFt--

renzc quatro capitaci Leccefi , cioè il capitan-^ •:

Stefano Maremonte , il capitan Coriglione Fratt-

cone, il Gipitan Indino 5 e 1 capitan Francesca

Menarono a quella in^presa più di mille soldati n

-
^' - tutti
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tutti Lccccfijde* qujii ne morirono soli qu»iiitl3

ti; dopo eflfendo 1* ifteffa guerra paiTata colla^

fetscna deli' imp&rtdore Carlo V* in Vnghèria
ai soccorso di Vienna contro il Gran Turco So:
limano andarono col Signor Marchese del Vaftò

il capitan Lasca, il capitan Tommaso Zucoìi, ci
capitan AlessioCaparello5C le loro genti Lece--

(inaila guerra di Tunifi, offendo riuscito capita-

no , Padouano Scarano , il capitan Bernardo Piti'

done , e '1 capitan Moretto 51 quali seruirono assai

bene •

Ma alla guerra di Francia seguita imnacdiata-

mente nell'anno 1536. colla persona dello Im-

peradore ui andarono 800 fanti Leccefi sotto il

capitan Coriglione Franconejil capitan Padouano
Caraccino , il capitan Lasca , il capitan Domeni
co Mappizzo^il capitan Andriolo Falconerio ;

e dir poi gli alfieri , e gli altri cfficiali Lecccff

delle altre compagnie.
Antf diem ehufo eomponet vtfper Olimpo.

Auendo poi nel seguente anno 15 37 il gtan

Turco Solimano assaltata con una grossa arma-

ta la noftra Prouincia , ruU* vomo fi può dar

«anto di auer ueduta la faccia di un solo turco,

che'l già detto Gio: Antonio Musco , che auert-

dolo la ncftra Città di Lecce eletto cap:tano di

cento celate ,e'l suo alfiere Gabriele Sensarigio

andò sopra Caftro, che preso Tarmata Turcher'*

scaloauea , s'sflfrontò co' Turchi, ne' anamazò,

e Be' menò molti prigioni con prede .

Effcndo dopo succeffo al ncftro prouincìale^

gouerno il già Signor ferrante Ldfltcdo Marche--
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se di Treuico già detto ,11 quale aiT afiedio dì

Chiaro Città in Piemonte datali in gouerno con

m\Ue fanti tedeschi 5 e con altrettanti italiani,

e con due cento celate, dal signor Marchese del Wi
ftojch'ebbed l proprio Re Francesco, auendociau

uto il capita Riccio Caldincje'ì capita Toma Farm
raro, con più di 700 finti leccesi era egli fatto no-

tissimo alla gente leccese , e la gente leccese a lui,

auuto quello uficio , e tenutolo quattordici an-

ni continui 5 agli assalti 5 cheTarmate turchcs-

che, e francefi, mescuglio infame al nomecii{lia««

no, urne o spesso a fare alla Pfotsrncia, no solo n3
patì la Pi oaincia perdita alcuna pur d'un uoncio,

ma aucndo egli auuezi li giouani leccesi , non
ancora assuefatti alia militare disciplina , Y ifti.

tuì in quella eccellentemente, onde prese, e gua
dagnò sopra Gallipoli una galea di Barbarossai

tti creò molti capitani, come Pompeo Paladini,

Ferrante Guarino , Cesare Saetta , Vico Pansa-»

naro 3 Angelo de Muro, Lucrezia de Giorgio.

De' quali effendo ancora uscito il capiran-ji

Donato Mendula fu dal già Duca Alessandro de'

Medici condotto con trecento fanti lecceQ a!li

guardiadelnuouocaftello di quella Città sotto

il Conte Alessandro Vitelli eletto di quello ca*

ftcUano , douc ftando in quel tempo , che fu il

misero Duca a tradimento ammazato fuori di

quello da Lorenzino de Medici , e da Verio

icorogongclo , e quando il Conte Alessandro (ì

trouaua fuori del caftello , ne auuenne , che in suo

potere rimase quella importantissima guardia

senza essere obbligato di riconoscerne altro per

Padroj
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Padrone 3 essendo già colia morte dti Duca', t*"

cui egli fstto aucua il giuramento ligio , rima-

ilo l'bao , e 1 Cont^ Alesandro cassò deir ufi-

ciò di e atteliano , € perciò potendo di quello,

a suo libato arbitrio disporre , e diucntarne ricco,

se bene non auessero a lui mancati i buom
configli de' suoi soldati , che li dissero , cheat- «

tendesse a guardare molto bene il Caflello , e

p-^tteggiarc colio Imperadore Caflo V. s«o Re,
il che esso senzi dubbio far potea^ non dimeno
essendo un soldato semplice di foco trascorso,

e -che non sapeua far altro^che ftrenuamentc com-
battere 5 percento che '1 Conte Alesandro al par-

tiffijchedel Caftello fece, Taucua lasciato suo

Vicecafteliano jt che poi là ritornando l'auei-

se- ricercata la sua in lui auuta f^^de ,ciintro il

ps^rere di tutti , ed in particolare dd capita*

ng Bernardo Pandone suo cogino fi lasciò pcrr

suadereda colui , e dalli Segretari del nuouo
Duca Cosmo, e del Cardinal di Raucnna :). re-

fiituire il Caftello con la promissione di mill^i^ ,

scudi di oro per beueraggìo ,e di cento scudi di

promissione di perpetua entrata pcf jè>eper1i

su(2>i eredi ionde rcftitui a colui la fùrti^^zzi con

reftaranco: esso al suo uficio ; ma dopo breue .

tennpo usò a.1 meschino <]uefto buououficio jche

essendo andato il già* Filippo Strczi coir eser-

cito de* fuoii usciti ad assaltare Firenze egli il man
dò con la sua compagnia fuori del Caftello dentro

l' esercito del nuouo Duca a combattere contro

lo Srozi a Montemurro>doue fi fece Scelcrata^ ^
fiQcote tirare alle spalle > ed ammazarlo ^nèuoUj i
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Ir pia ammettere al Csflello la sta ccsTpagnist

e per crprirc lo scclcrato suotradmcnto fcfti-

tiiì le robe sue al sue regnato, detto Francio-

so Balascio, c*l fauoii adaueredil DucaCosmo
il pnuilegiodi quella annua entrata 5 la quale

credo 3 che que' suoi succcflori la po&donc al

presente.

Da queìmedefirai soldati ne riuscì Capitano

Cesare Saponaro ,11 quale effendo flato ftiraato

ti più arnscliiato soldato di tutta la Fanteria-i

Italiana 3 che si abbottirò soprani Firenze con-

tro la fanteria Spagnola, al ccmbatterc che fc^

cero 5 eflfendofi fatto effo il cspodell* abbottino

coti un nobile Cittadino Leccese detto Coltila

Ccncò , che iti fu aninnazato , fi:ggetìdo Tira^

del Generale Signor D. Ferrante Gonzaga ^ me-

titò di cfìcìc condotto Capitan della guardia del.

la Città di Lecce delia colei Repubblica, doue

molti atìtii fedetecntc semi *

E dal medw fimo campo uscì ancora il Capitai

Scipione Pcttofino,il quale auendo combatta*

to in ifìescato a Viterbo con un soldato Tosca^

no detto Lionardo di Fessa , ed auendolo fat^

to prigione ai cospetto del Signor D. Giouaa-»

Carrafa, detto Duca di Palliano , nipote di Pa-^

pa Paolo IV. fu da colui alla guerra del Tronto

eletto Capitano , e seguita la pace ii Cardinale

D. Carlo fratello del Duca , e Lf'gato di Rauen*

narelefle Caftcllano della colei Città con una

molto buona guardia de* L<^ccefi ^ douc fedeli;

mente seruendo alla sede Appcftolica, fi morì.

Di qucfta ftefla camerata ne uscì il ualorost

C e e e e Cspi^
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capitano Padouano Caraccino , il quale fatto

uctcrano al seruigio di sua Macftà , cdcndo {la-

to mandato colla sua connpagnia dal Signor Mar-
chese di Pescara secondo Gouernadorc di Milano
a Guaftalla infiemc col Signor Gio; Francesco

Sanseucrino a guardarla con un segreto tratto di

occupire di risalto Ferrara al suo Duca, e per

edere (lato quel tratto scouerto , auendo quel
Duca mandato il suo esercito ad espugnarla, li

Signor D. Francesco uolendcfi di la ritirare per

la fiacchezza del luogo, non fu possibile a, per-

suaderlo a colui , ma auendo il Caraccino rispo-

fto di auer dilibcrato , che la sepoltura sua , e de'

suor soldati fudero la mura di quel Cafteilo so-

ftennc tre aflalti di quello esc icito, ere rimase

inuitto j e poi onoratamente premiato da sua-»

Maeflà .

Della sua disciplina uscì il c?pitano Antoni:

fio Cerafino, il capitan Lupo Dusco , li capitan

Sebaftiano Mazarreco , il capitan Cclella Cata-

nesc; Camillo Tarallo 5 , quale fu il primo, che

sali alla muraglia della Fortezza di Dura di Ger-

mania in presenza deirimperadore, e*l capitan

Pirro Caraccino figliuolo di Pidouano, morto

all'acquiftodel Regno di Porte gallo, chea ucte-

rani conseruò la riputazione , tenendo per suo

Maftro di Campo Gic: Antonio Musco, che (le-,

uà con molti archibuggieri a cauallo per guar-

dia della sua persona ; perciocché alla propiia

forma che ucduto aucua portarfi in Piemonte il

suo Capitan Gcnera^e Signor Marchese dei Vado
egli fi pcrttua col Guidone aprcffo , ui tencua

il
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il capitan do. Matteo Adorno, tenendo appo*

(lati due mila fanti Lecccfi ,i quali con paga jC

senza paga li menaua douunque uoleua , con
cosi buona disciplina , che pareuano nutriti al-

la guerra •

JEd essendo flato a quel tempo espugnata la

Città di Vedi 5 e' 1 Signor Viceré D. Pietro di

Toledo non aucndo al Regno gente di guerra più

presentanea al soccorrere quella Prouincia di Ca-
pitanata contro il fiero ^ecrudelc corsale Dra«

gut Turco , che presa V aueua 5 scriffe allo ftf s-

so Signor Marchese di Treuico , che V andafTe

a soccorerc j il quale pofto in ordine quel suo

piccolo esercito con due mezi cannoni, e sei fal^

ccnetti della Città di Lecce , e quali tuti li Ba-

roni , de' quali il Signor Barone di Lizanel*

lo Niccolò Paladini ^ Padre del Capitao-j

Pompeo ^ e' 1 Barone di Vggiano Muzio Monte-
fuscoii più a lui accetti pct lo loro fauotc fi mo-
ftrarono walorofi , ed intrepidi , e con tanta uè:

lecita fi andò , xhe*l Signor Viceré appena se

lo poteua persuadere che andato ui iuffe ^coa^
che pofto Dragut in fuga egli ricuperò Velli , la-

sciandoci inpreCdio colla compagnia del Capitan

Cesare Sacrta il Baron Niccolò Paladini . Se fimi-

li cose Capua 5 e Cosenza abbia , che le poflfa

contrapporre alla Città di Lecce, ella fta a patto

di cedere loro la contesa •

Q.aeftoperò io non uuo* tacere dì quel «aloro-

soCaualierc Signor Mirches.^ di Treuico , che

aueauncoiì grand*:» e così illuftrcnomcvtf*:

fn«
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ia& pet tatto II Leuantc tra' Turchi Sn dcntr#

di Cofttntinopoli di gran guerriere , che nori

noniinaua altro da' Principi ddla milixii di quel

Regno , che il Viceré di Lecce
; [ perchè que-

ftonomeauea a presso de' Turchi Jcl Sangiacco

di Bossina li mandò un presente d' un par di

cani Icuricri , scriuendoii cheli uoleua edere a-

tnico 3 pcrch* era ualentuomo , a cui egli li

rimandò una casacca lunga di broccato.

Né fi debbono paffar qui sotto filenzio dur cét

fi accaduti sotto il colui gouerno dfgnl di per-

petua memoria ^*l' un de'quali fu, eh:; auendoil

Marchese mandato il capitan Prato alla guardia

di Brindifi con una compagnia di trecento fan-

ti Leccefi per una gran sospizicne de* Turchi ,

che allora corrcua, e là clkndo scursggiuntoil

Colonnello Signor Marco Antonio Lcffredo

Riandato per capitano a guerra di quella Città

per r Ecc. del Signor Viceré , e colui uolcn--

dosenc uscire , il Colonnello auendo piubisogrw»

di gente , msffime di tal Capitano , che di pa.

nt operò tanto con lettere del marchese, e del

Signor Scipione di Sonama Zio suo, e gran Pai

drone del Prato, che fermar uilo fece ? ma poi

dolendolo trattate di una maniera , che trattaua

gli altri suoi Capitani, eglimcffodj generoso sde^

gno chiamati alla sua iianza segretamente li suoi

Alfiere, sergente, caporali , e priuari soldati li

dimaRCò , se sarebbero eglino dispetti , e pronti

a perdere , ed esporre le loro uite a rischio di

|Aoitei per saluarc i' cnorsno> e della comune

patria
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patria; ed aueadoli tutti quei promessoci vi >

e giurato jCgli ordinò ychs incontanente andas'

sero a raccogliere le loro sarcinok 3 apparecchi*

ar r ai me , e fare alUflire tutta la compa*

. gnia jCGoie se si douesse andare a conri battere co'

nimici j e seguirlo -^ il che eseguito con molta ce-

lerità , diligenza , e taciturnità a .mcza nctt^«^

se ne uscirno per la porta di Lecce , dicendo al-

le sentinelle , che andaua per imboscata ad ^.ssal-

' tare una gakr:i de' Turchi 5 che aueua pofta la^

gente z tcm alla torre del Cauallo , ed auuia*

tofi alli uia dritta ucrso Lecce fi mise a bue»
parto a fare il suo camino yil che cfeudo ue-

i!Uto a notizfa del Colonnello, e Rìolto ìu:ht^

to contro del Capitan Prato, che aueua osato di

fare tal fazione senza sua licenza si leuò di let-

to, si uefiì 3 e intanto auendo riandato a ucdere

al colui alloggiamcntOyper sapere quale ftatafus^'

se la cagione, e tromtofo sfrattato senza fra^'

metter punto dr tempo essendo tutto temperate

dì collera, e di superbia fé' subito mettere ia-#

ordine trecento persone a cxuallo tutti archibuj

gieri, e montati con esso di galoppo seguitarono

il Prato ino aSquinzano,da cui essendo inteso

il calpcftio de'caualli , dubitando di non incit

ampare in quel intrigo fi mise co*isuoisoldai

ti dentro le «igne, e fatto porre i micci alle ser-'

pcrrtine , gridò ad alta uoee acciocché sia inteso

da tutti , So/dati fratelli miei difendete me , e voi

de qualunque vom9 ci uiene ad opprimere , edajfal^

Ure^eke i$ vi protefiadi non if^^rmiareme ferdi^

fendetti



75' ^f^^^^'P^^^^lpC'* Apologià

' fendersi contro quaRuogìiÀ ^trson^ , nhf mngA ad
^kraggiareì ; il colonacìio tìcdtìta U determina-

zione di colui 5 e delia sua compagnia, rindis*

pjfizione del luogo per li suoi caui^Ui ftanchi

,

e morti di sete , che appena fi poteuano tene-
re in piedi

3 auendo sedici miglia galoppato non
csò di attaccar la hittaglia ^ ma smontato zi
wna cappella ^ che iui era , mandò il suo Maftro
di Campo a pregarlo, che andafTc a parlarli con
saluo condotto di non derinerlo , né offenderle;
il Prato rispose., che cffo ftimauadi aucr fitto
bene a partirfi per li mali trattamenti, chel'a.
ueua fitti , « conoscendo edere Mn tal uomo
principale gentiluomo di Lecce , cofi onorataci
patria , ed cfTendo flato mandato prima a quella
guardia, quel Signore il douea trattare con più
modeftia, chef^tto aucua , il che fatto tioo-^
Aucndo, il rimedio era ftato jqiiel suo partire ,

per non u?nire a peggio , la qual cosa caso che
itato error fusse , egli diliberiua di morir prima
eoa tuttala sua compignia , che sotto metter-
fi a lui ,nè per edcr di lui g'uiicaro, né per-'

suaso perula di perdono a ritornarfi a B:-indifi^

e che perciò egli non uoleua aniuci , ma cara-
minare Airrso Lecce, p:r girca sottometterfi aU
giudcijdel suo uero superiore, eh* era il Signor
Mirchesc di Trcuico , a cui, dissedi uoler pro-
porre le sue querele ari maltrattamento da co*
lui auuto

, proteftandoli di qualunque scanda-
lo ui auucnisse, e licenfiatofi da colui fé toccare
alla marchia, « per quelle «igne camminando
in ordinanza se^ui il suo cammino, e giunto a

Lecce
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Lecce andò per dnttura al Parco con tutta la

compagnia a dar conto di sé al SigRcr Marche-

se ^ il quale aucndolo intesa ledo il suo partire.

L' altro accidente accorso fu, che un Leccese^

fantaccino, ncmirato Paoouano de Noi aucndo

una capitale inimicizia con ur> capitan Nardo
di Otranto per cento di aucr fatto ammszarc
con gran soucrchieriaun suo fratello dento Fraa-

Cesco de Noi , che aweua fatto Alfiere della-»

sua Compagnia , con cui era andato alla^

guerra di Tunifi , mentre fteuano alla Isola

dfUa Tauognana , pofta al riscontro , e uicino

alia Città di Trapani in Sicilia, e uedendo quel

suo nimico in granfauorc appresso il signor Mar-
chese di TreuÌGOjC con unt buona compagnia di

soldati a cantonon fi si spauentò punto, maper
fare qutlchc poi fece , fi mise per soldato arcfai-

buggicro di una compagnia del capitano Aadi>
ole Falconiero, sperando al tempo , che lidouessc

porgere una buona occafionc di farne la uendet^

ta . Efilcndofi dunque il medcfimo Signor Mar-
chese ririrato con molte compagnie alla Città

di Nardo, e tra quelle la sua , e quella del pre-

detto Capitan Nardo suo nimico , diliberò di far-

ne allora la ucndetta>e cosi auenda auuisato ,

che colui era solito ogni sera mangiare alla sua

ftanza al riscontro della porta sopra la ftradapcr

lo fresco , una sera cenando il Capitano con mol-
ti soldati dirimpetto alla porrà col lume intat

noia , e lui solo alla flrada al buio delle prime
tenebre > poftofi ginocchioni con V archibuggio

parato , e presa la mira alla colui fronte , sparò

quellt
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qtieilo 5 e lo percosse , doue aueua segnato , e Stt2

bita per saluarfi fi andò a caiarc da un luogo

della muraglia 5 che più iJolre aueua Hiirato 5C de-

fìgnato per qtìeftocflfcttOjed aucndo corso periM-

2 j miglio iorìtano dalla Città fi andò a ftarc-j

tirtto il refto della notte sopra un albero di no*

ce grande , e per ciò fare ebbe grande aggio , perJ

ciocche isoldati al cader che kcx, il Capitano cor-

sefo per soccorrerlo e ui fu qualche poco di tem

pò prima 5 che fi mettessero in ordine di seguir-»

io con altre genti , auendo prima auuisato il

Signor Marchese di quello era seguito , del che

n'ebbe gran dolore, e ragionato col Maftro di

Campo Gic: Antonio Musco 5 fu indcuinatochi

fatto aucua quel bellissimo colpo , ed auendo

mandato alla danza , lo trouarono già fuggito,

ed inteso dal Padrone della ftanza ^che per tre

altre s^re a fimile ora fi era partirò con k ro-

be-» e con l'arch buggio alleftito, edoporii^rna-^

tofi , il che udito il Sigaor Marchese, (tzt alle,

fti^re alcuni solditi a cauallo per seguirlo alla-»

ftradidi L?ccc,i quali passando di appresso ,

ouc ftaua, ed essendo in ficuro se neride'uajC

uiftosi ficuro , e di là disceso fiandò a saluitf,

e Parsene a piacere in una masseria di un suo

cugino in S. Donaci, oue ftato slcuni giorni fu

mindno a chiamare dal S'gnor Marchese, dal

qui: f /uorito ptT auere inteso la cagione , e con-

fid^rato r mtredipo cuore , eh' ebbe ad ammazar-
lo.con tale accorteza di saluarfi, e far la uen^

detta del suo f atello, il liberò-

Nà uuò tralasciare di portare ancor qui nn^
aitr«
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litro caso che accade q-attrb giorni dopa
quefto, in persona delio flesso Signor M^rche-

I se, acciocché dalle pirole^che dopo eglidissci
!
ficancscesse di quanto animo jintrcpicrzi , e
liaiore fiano i soldati Icccefi . Attendo dunque il

Signor Marchese creatoaGillipoli capitano uà
I tale Orazio Roccio 5 ed essendo'] peruenuto a no-
tizia^ che colai per ingordigia fraudaua !e pa-'
ghe de' soldati,^ e carcerare per alcuni giornf,
e sospendere della compagnia ; lo che detto ca-
pitan Orazio indusse un suo fratello collattaneo
a tirarli una archibuggiata, nfientreftaua mirane'
do la risegna

, che fi ficeua , ed aiiendo fallato
il colpo , per essi rS il Marchese ritirato , e col-»^

pito al balcone 5doue fteua, uolendo il Signor
Marchese scoprire i! dditto , fece rinuoltare la

tefta della compagnia ^e q^^cl soldato, che aue:
uà tirato il colpo, quando fu uicino ai Marche:*^
se 5 eh' era calato abbasso per uedcre se alcuno ^

fìceua tnotiuojo cambiasse di uolto , uolendo-
fi seruire del detto di Ouidiojche disse

Eheu quam diffidleeiìcrimeumn prodere vultti

Conoscendofi , che gli era cambiato il uolto co)-
leuarfi dalla teda doue ftcua, e titirarfi: il che uiflo
il Marchescno fece iretiuo alcuno^ma chiamato il

MsftrodiCapo gli ordinò.che andasse a prendere
il Capitanojcheandiua alla tcfta delia compagnia , -

auendolo poco prima reintegratole nello flesso tc-^

pò fece prendere ancora quei soldato > che auet
tirato i*archibuggiata perla mutazione dcluoi
tj

;^ e per ia depofizio^e fatta degli altri aoU
dati, che colui aueua sparato eoa ia palla dea-i

*

Ddddd ut '
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tro l' archibuggiojdatoh in potere dclh Reggi

Aadien£a>e del Maftro di campo >essc(k> Rati eoi

uinti,c con fessi 3 furono trascinati, squartati

fatti per un piede appiccati ,• aucndo il S>'gno|

Marchese fattoli drlla bocca uscire quefte paroh

hucn f« per mecche quejiofoìddtancnfudeiranim

ma dtlfcpraddetta Fadaana de Noi , né del colui giuz

dieio ne meno Leeafe , chefé eqfifujje fiato JtnX^ vt»

tun dubbio io farti /lato ammaX^to ^

Ma qual fusse la (lima, che lo flesso SignoK

Marchese fece sennpre della Città di Lecce nor»

solo fi conosce da quefto^c delle sopra narrate

cose ^ ma ancora da quclchc piuuoite disse xrt^

pubblico j che la cagione di esser lui affczioniri

tissìmo di Lecce era , che in essa 5I0 ni Ilo suo

territorio ui doucuano essere molti cadaucri de*

jqoi antecessori , se ben egli non li sapeva, per*

che altranventi non potcua egli auere tanta affcrt

tione yauendo a finailitudine più uolte inteso ^

che un noftro cittadino , detto naeiscr Pietro ,e
Paolo Riccio solcua dircjche un cittadino ^tii

affezionato diunaCitrà,o di altro luogo, non
poteuacon uera finccrità,e pura carità amarla »

se in quella non ui aucua de' suoi r(7rr^/i , chia-

mando #(?rfj/*' alla lingua leccese le tede de' mor-
ti , fignificando , che se non era sua patria no»
potcua amarla con ucra aff.zione ,c ciò essendo

in luijtencua di certo in essa Città di Lecco
csserui flsri morti molti illuflri suoi antecessori;

perlcche sua Signoria essedo in L^-ccc la fece aplia^

re, fortitìcacc guarnire di armene f^rnc uscire molti

onorati soldati > come ancora per la sua sanità fe^

ce



ce sdicarc alcune ftradc diuii bciiilfimo marm«
in talmefticrc atto jritrouato poco diftantc dal*

la Città, il qwal? fi lasciacon facilità scappare,

e tagliare , facendo di più dirizarc molte ftradc

4i eila Cittàjla^iaalcper auanti era molto fan-

gosa 5 e per tal mattonare fi purgò in maniera

che per molto piouessc non fi fa penderò al-

cuno dell' acque 5 rcftando le ftrade sempre net-

tiìlìme 5 con rifare ancora nel suo bel Parco ^

doue qualunque gran Re ci può con tutta là-i

Tcal corte alloggiare , e Qarc comodamente.^ ,

cflendo dotata di bclliifimc campigne , giardi-

ni , f^nti 5 Chiesa , e di una torre , che può
ftare contro qualfifia empito de' nemici ^ e pa-

tirebbc qualunque batteria di artiglieria,' laon-

de la Città di Lecce ad onere dello fteffollla*

ftrissimo Signor Marchese mentre per suo orf
dine , e di ^ua Maefià fi fabbricaua la muraglia

nuoua, eia porta realcdetta di S. G ufto fé

porre nell' atrio di quella sopra una marmorea
tabella quella inscTÌzionc latina >.

' Iniftr.Xléef, Carolo y. utroj. Orbe Viliorì FtP^

ranius Loffredtés Manbio Treuici iapigi^ Pr/V

fiitus qmd ab Atjido ad SMientinum Fromontorium

Regijs Oppidis ^ 4*rcibus uetufÌAìt delapfis , refectis »

ir vaisdius inftauraììs , armìs , ^r tormtntis mumi*

tis -iÒ*prfci/iuf Lydensi Vrbi magna tx parie muris

turribus^^iisque marmore ftratis dteorataàrce ahfo*

luta 5 borfis irftruSiis , ne per feptem xinnos populis

fumma iuftìtia , ir fortitudine reEiis , ae defenjis ,

Tureifque fternis Rom, Impsr. hoftìbue partafteurì*

iah ^Fromneìam Jon^e munitifùmeim reddidit Ord»
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Vcpuluf^tie Lycierfis ad ^termtxtsm nomimi ^^

P.

Che fa uotgarc dice r

Air Imperadore Carlo F- Ger^re^ Vincitore^ #«

^endue i Mondi
,
per cen-to che Ferranti Lojfred^

J^farcbese di Treuico^ Fnfidt di Iapigi a dall AuZ^

fido al Salentin^ Promontorio anenda rtfatte^ le Ci^*^

tÀ , e le Fortiz,e reggie , eadute per l' antichiti^

§d in specie la Città di Leec£ per la maggior par"^^

te at^endola ein:a di fortissime t)rri , fornitale Is^

forti^ 3 ed auendole dindite le ilrade , e ma*ta^,

natele di marmi , yij.ittoie il Parco ,e di piuàuen^^

do i popoliper fette anni con somma gtpJlizJa gO'*^

fiernati 5 e con gran ualore difsi , scacciatone i T/ìt^
cBi eterni nimiei idi' Imperio dall uno , e l' altr0^

lido , la Proftinciapee piùfirte aeqàfiatale lase* ^

€urtÀ^la Repubblica Leccese ad eternitAdelfuo nom^^

•^'
. \y,t li) 3

Effendofi dopo T liluftrimo Signor Mar**

chcse partito dal Prouinciale g.ou-rno, cdei-
sendo flato aflfunto all' un'cio di Configlicr^.^

Collaterale, ed intanto effondo succcflfa la guer-
ra di Papa Paolo IV. e del Duca di Ghisa, ed
a lui ccmrsst la guardia d^Ua Provincia di Abru-
%\ r egli per difenderla mandò a chiamare li

suoi capita[ii Ferrante Guarino, Lucrezio de Giorr*
gio , V co Pansanaroj Angelo de Muro ^ ed
Andriolo Fornaro ^e li pose alla guardia diCi-
Hitclla consuo fi^^liuoro Carlo 5^ i quali tanto ua-

lorosaoìcnte la difesero contro gli a/Talti di q,u:l

Djca Francese, eh: fecero a conoscere la Cit- ^
tà di Liccc- cflercy non come le sue competitti,|

u
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CI Città Capui , e Cosenza fìiaiati Citta uate
air eziojmaqmlla 5 che ha sempre operate fi de*
gne imprese >, e uie p;u clTcndo ella T antimn-
i;ale p.r tutta la Crfftiana Religione coFìtro i

Turchi perftare a qud sua importamissimo aa-
golo d'iraiii, e taatauicfna alla coloro poten-
za 5 di CUI se li Romani potentiflìmi in mare ,

ed iti terra ne ftcuano tanto sospetti 5 per aue*
re ì proflTiOT Micedoni y ed Epiroti contro di lo-

to fate tafìtegran cose con te loro armejmoU
to più ne dee ftar oggi gelofissima la Mac-
ftà del non meno pctcntiisin^o Rcneftro, per
c/Iere tanto cresciuta quella dannatiffima na-
zione, uscita dalli diserti d* Ircania^pcr minaci
dare con Is sua inondazione la diftruzi^^e dellx
Boftra Santìffima Fede , e parimente d* ogni po-^
litico uiuere ,

,,MaiI Signor Marchv-se di Treuico^ suuisate
guanto importaffe al rea! seruigio della MaeftàP
del Re noftro , ed all' eniuersale beneficio del nojj
ffro Regno, e particolarmente della noftrakpi-i

W l\^"^^defignato un esercito dì gente a cautl^
j

la, ed a piede , il qnale adegni toeco di trom-
ba , e d\ tamburo aue/fe con le arme a difende*
refi Regna dagl'instó ti dell' armate Turcheschr;
doue il bisogno rfcereaffe , configlio alla Maefti
sua, come suo espcrtiifim0Gaualiere,eh'eflfen-
do al Regno gemi ualoro.sc, e naturalmente atr
te al meftiere della guerra fi facesse di Prouheitm Prouincia scelta di uentiquattro mila fanti , e
di quattromila caualli , ripartiti in tanti Capita.
i*coai loro Alfieri, Sergenti,Caporali ,Tambii;

ritti
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rini , p.fferi , e trombe, i quali teneitero ì lorMl
soldati defiri ,c pronti , con le loro arme, ^
cauaiìi per andare ad unirfi oue fufife il bisogno

,

ed oue faffcro comandati ,- e fu alla Maeftà sua^

€d al suo di quel tempo llluftriffimo Viceré taa«

to accetto quel configlio, che conforme a quel«

lo ,ne /u fatta una legge militare coni suoi ca:

pitolijC particolari ordini come fi doueffero e-

leggere quei Capitini ^ e soldati , e softenere allo-

cscrcito militare finche fufTcil bisogno di met-
terli interne sotto T insegne dc^ loro capitani:

quai capitoli ^gli traflfc da quei , che aueua forr

«fiati in Lecce sopra la dispofizione delle colei-

genti , quando le uoleua menare a combattere »-

ed auendo auuta particoJar cura,c pcnQerodc*
suoi soldati Leccefi , e Capitani di quella ne' di-

putò quattro, che furono il Signor Pompeo Pa-
ladini , Riccio Caldino, Vico Pansanato , eLii^

pò Dusco^i quali auendo fedeli ssiaumentefof-*
nito a sui MKfta,non sda alls difentione ^i

quelle Prouincie, ma col seguirei! suddetto Si-;

gnor Marchese alla guerra di Leuantc , de'tta di1

Nxuarrino appresso il Signor già SereHissimaD.'
Giouanni d'Àuftria iftituirono talmrnte quella

milizia 5chenc riuscirono molti ualorofl soldati,

e Capitani,* de* quali se io uolessi partitamen-

te proseguire il racconto, lunga cosa sarebbe i

e da non isbrigarmene così predo ; bifta sol di-

re, che non ui è più bisogno di altri rappor,

ti per proua di quefto capo, auendo già a suffi-

cienza fitto toccare con mani j quanto le due sue

comic fiauo da Lecce superatesecondo il presente
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flato (i nel numero, come nel ualore delle sue bcU

licose genti i e per nnagg'!oi mente ia ciò soprgff^r*^

le non uuò passare sorto filenzio alcuni pochi

di quei uolorofTsfimi gìollratori usciti daila Cit-

tà di Lecce^onde d co alla Ecc; V. che Is Cit-

tà di Lecce fu ab antiqua in uso difire cgnian'

no una odorata goitra nclk feda di S. laco-

mo Appoftclo, iu (ui il Gonfaloriicre Barone por

taua. la uigiiià de Glorioso Santo bcopo rcalmen

te la felicissima bandiera della Macfti del Scfc-

nisscmo Re Kcgoantc agicriadel Signor Iddio,

e adonore delia Mac (là sua coli' armarfi) cerne

io dissi di sopra , tutta U Citta diuisa in quati

Cipitancric j e eoa quattro Capitani gcntilssinai

eletti ogni anno dalia Città eoa T insegne ad
«so di guerra 5 con Moro Alfieri, Sergenti jtam-

bttrri ,pj£fer;>c trombcchcaccoixipaguauano il

leal uessilloyccon salue delie artiglierie » e deU
Tarchibuggi faccuano al Barone prendere dal real

Caftello la real insegna di damasco cremcnno
tutta frcggiata di oro ^ la q^uaic portata dal me-
defimo Barone per tutta la Città con grandissima

fattole fefta j essendo prima colà da pirte della

Città ben pertempo portatale la Citta con lo

ftendardo^ed uomo da quella diputato , eh* è
il Camerlingoaccompsgnata dal Sindaco, dal*

le ucntiquattro persone del Reggimento, e dal*

li suoi compagni eletti per la guardia notturna

la portauana al Parco, eia mettcuanoallatrma
della torre di quello per ficurtà del mercato, che
fi suol fare ogni anno per otto giorni franchi di

•gni grauczai e q^uellc fcftiuita finite, fi baodiui

U
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U gioftra , nelU quale conueniua tutti h nobili

fa delia Prou^ncia, altxia gioftrare^ ed altri a.^

icder<? quel ncbile spcttacaln, il quale affinchè

dii-aUe molto, ^ ai fi potefifcro auiitzarc i gio* '

uar.ilì dirferiua per quaranta giorni, ed in tan^
to fi g'oftrauaog;!! giorno , ed al Fìbc del termi*
n-e fi pr/oponiui^r.o i braui , cicc un gioiello di

atVi.o ducati per darli aquelcauslieie , che auts-

se con quel saper gicftrare superati gli altri ,

li seconda a quelcheautile i uenturieri supera^

tj nel pompeggiare, e così di arme , come di

se pr a aime , caudii , e ftafficri, il terzo a chi

auelTe pulancic rotte gicftrandG ; donde ne au-

ueniua , che ciascuno fi poncua a coir pcr-re pol-

iedri di altaftatura, e forti 5C fi fludiauadi go-

uernarli , bene addottrinarli , e b ne armarli per

pDterfi di quei seruire alla gic ftra , auuezando-
fi ognuno a ben caualcarC: donde se ne la Cit,

tà ornata.

E che quefta onoratilTìma usanza ftata fu(Te a

quella Città antica molto , fi dimoftra da qui- •

che fi uide nell'anno 12 57» regnante in qucflc

due Sicilie il He Maniredo i-ueuc^ , al qu?.lc tcm^

pò clTtndoin B:ri capitato Baldcuino, Duca di

Bwglif ne , elctro Imperr.dore di Colhntinopcl',

aftrctto djlla fortuna del mare, c'I Re uolen-

dglo realmen(c fcftcggiare tra gli altri pubblici

spctticoli^ che li presentò fu ura realgicftra ,

alla quale cficndo tra gii altri caualieri tomparfi
ornati di tante arme, caualieri, ucftimenti, e
llaffìiri, quanti conuen.uanoaquel realiffiino ri^

ticju^; Orlando Maicmoate Baroa;: di Campic 1



Rcn2o de Persona Baiane di Matmo di Lecce ,e
Gasparrodclli Falconi Baroncdi Fulcignanojcd
auefidoil Maremontc superati tutti li gicftratori

di uslorc appartencote alla gioftra fu fatto dall'

Imperadore , e dal Re degno del primo pregio,

il qusl fu una ricca collana di oro di prezzo di

icinque cento ducati d'oro massiccia , al cui pet-

to eia incaftrato un ricco rubino , ia quale quél

Caualierc lasciò a' suoi succedori con ordine, the

doueffc andare da primogenito a primogenito a
guisa biella Baronìa,

Dopo il suo Nipote Filippo Antonio inten-ì

dtndo 5 che in Milano il Duca Filippo Maria Vis-

conti 5 per feftcggiare il Serenisfinìo Aifcnzo di

Aragona , il Re D. Giouanni suo fratello , cM
Kc Enrico di Nauarra, che li furor^o menati
i|>rigioni diir armata Geaoucse sua suddita ntl-

r anno 1290) aueua una real gioftra bandita in

Milano , ed aueua di quella fatti mantenitori

^Francesco Sanseuerino, chv era ftato per l'alto

.$uo ualore bandito di gicftrare , e Lodouico Po-
ftcrula, e sentendoli egli atto di competere col

:Sanseuerino , meflofi in ordine , ui andò , portati*

^0 al collo quell'antica collana di oro , ed es*

sendofi col Sanseuerino riscontrato alla gicftraj

e dopo dì lui dolutofi , chealgioftrare gliaue-^

uà corso addoffo con un plauzone dopo molti

. ccntrafti uenne a disfidarfi co* colpi di lancie mo-

.lite , ed auendofi alsecoad© in contro finti,

jpctocchèil fracaffoper la uifieia del suo clmet-

to li càcc'ò in mezzo del deftro , e del l-niftroocr

Chioiio?i scheggia della lotta lancia > ed egli a^
Eeeec colui



coiu; auendoli paffato col ferro della lincta .1

deftro spallaruolo , e passatolo alla spi! a u«

no e r altro caderono in terra , ma uo.le il Si.

pnore Iddio, che l' uno . e V altro guanti ,
e

uiasfi iafiemes- sbbrtcciarono d" atnoreuoli fra-

telli . Ma li collana cffcndo di poi a' suoi nipoti

andata , io mi ricordo d' aacrla «cduta m campi

alle spoglie del già Belisario Maremontc ,
su»

pronipote nell'anno 1515 , il quale tu l ulti-

mo Birone di Campie .
, . .

Né quella usanza di gioftratc fu mai intcrmcfr

sa dalla Città di Lecce, mjquafi sempre cónti-

Buata ,
particolarmente in qualche fetta reale fio

come pompofissimamente ella fece allaelcncnc

dell* Imperadotc Carlo V. di gloriosa memoria ,

in cui eflendo più di cinquanta Caualicn con»;

patfi uinseil pregio di cfla il Signor Antonino

Maremonte Barone di Curse ,• e nella ftfta del

Signor Duca di Fcrrandina fatta nell'anno di Lr^

fto isual Sindicato di mcffer Paolo Ferrarh

mio Padre fece un' altra pompofissimagioftra di

cui fu un de mantenitori il Signor Raffilo Ma-

rcmontc , doue eflendo molti comparfi ,
colui

che più fu Agnato , fu il magnifico Viro to:

lonna, come ancora il Signor Scipione Prato , e'I

Signor Gio Antonio Guarino, il quale fu l altro

Biantenitotejle quali magnificenze aucndole so-

lo Lecce usate con tali , e fi eccellenti suoi gi^

oftratori ha con quelle superate l' auuerwrie sue

Maquelche più importa, e fa la noftra Citta

non solo più nobile , ma ancora a dismisura su.

pcriorc delle due sue emule , e delle altre Cit-
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t\Ad Regno fi è, che oltre le tante macchine

4^ guerra 5 artiglierie, gran quantità di palle di

f^rrcsctìdi, lancie^ spade, e tutto il rimanente

di apparecchio ài guerra , eh' effa tiene in gran

numero per li suoi bisogni , delle quali cose non
egli e bisogno di altra proua, cflendo tutte ap«

parenti 5 e manitcfte; che tutti i Cittadini nelle lo-

ro case sono pfouifii almeno di spade, archtbu^

fi j bakftre , paflfstcri , ade , e di ogni sortf dar-

me così bene auuczzi ,ed espertissirBi in maneg-
giarle che ad un tocco di tamburo fi uedcno us-

cire subito in campagna , e metterfi talmente in

ordine , che paiono efiere tutti soldati uctcrani

aflfuefatti per molti anni .e di continuo alle gu r-

Tc, ofieruaado le insegne de' loro capitani di mof
do, che paiono di rappresentare!* antica ftazio*»

ne de* soldati , che in Lece ftauano ledi , epre-

Cjjpiti ^ in cconfjrmita di quel uerso che csntè

il Petrarca in lode d* Italia, .. . Che r antico nahn
Ke/r italifo cuor rj9n è ancor morto , ed è ancora-i

Una gran marauiglia il ucder oggi ogni figliuolo,

chi addeftrarfi a giuocnedi afta , chi di spada ,

e targa , altri di spada e pugnale , altri di spa«

da sola, ed altri di spada a due mani ^ e conu»

tanta gara ^ che in breue diucntano prtfettissimi

in saper giuocare , ammaeftrandofi nella scher-

ma , prima con la spada sola , detta volgarmen-

te di lama $ il qual maneggio io ho filmato il

semplice e 1 compoGo qtiello della spada e ro-

tella , della spada e brocchicro maggiore e
minore ideila spada e cappa , e della spada e

f«gnale i perchè se un ugiko fi saprà ben guar«,

dare
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dare e ben sch.rniire dai suo nimico conta foU
hmi,ficche quella fi serua per arma di fcnzioa,

ci cffinfiua, molto meglio il farà colla rotella,

col brocchiero, colia cappa , e co! pugnale : me^

ft ere certo inuentato da Macftro Battifta di Bo^^

legna j ma arricchito e p^fto in bello prima da
Miefìro SigistRondo Cillidi Lecce , degno figli:

lido , e discepolo di macfèroGiouanni Calli fin*

golarmaeftrodi tale esercizio , il quale ritrooan^

dofi in Napoli in quel mentre > cheMiedroBat-j

tiftì era là ucnutoper d moftrare quella sua in*

uenzionc in quella Città di Napoli > e principati

m*nte al Signor D Pietro Gonzalesdi Mendoz*
za , Marchese della Valle , e Caftellano nel Ca:
ftello nuouo , che faceua tanta profesfione della

scherma > cbegiànepoteua parlare come per ar-

te , e ftando colui sotto la sua protezione ,c fa-

uore 5 ed elTendofi affrontato con tutti limacftri^

dì Napoli I ed auendoli superati , maedroSigis*

mondo auendo a colui rubato con V occhio ,

[ effcndo fiato tre uolte presente al combatter

suo ] la maniera di metterfi in guardia, di por*»

fi a mezzo corpo contro del nimico ^ il tener

della spada flesa in faccia di colui , io ribattere*

delle fioccate ; delle punte ferme, e degli alti^

bassi coir alzar uelocemente in aria la sua spada,

e poi subito col rubarli un tempo, o un mezzo
tempo , lasciarli andar sopra o una fioccata , o uni
punta ferma , e ntirarfi m saluo , ed cflendo gio-

uine animofissimo > ed auido di gloria tratto per

mezzo mio con quel Signore , che mio padrone

cra^di atfiontarfi con colwij come già fece; onde es;

scnd»
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Caualicri allo spettacolo dcntradcl uaglìo dei

Caftello , fi posero a contenderete crcdendofir

il Bcbgnese , che'l Leccese doucfle usare

quei colpi, che aucuano gli altri usati, quafi se

negiuocauajina auendolo aeduto porre celiata

dritto con la punta della spada in guardia alla-

Buoua man era, e coirauereal piede una uelo-

cità mirabile 5 con cui mutandofi ogni uno de*

quatti , non poteua eflerc da colui percoffo , il

Bolognese incominciò a pensare a* fatti suoi , ed

a dolcrfi dd Leccese , dicendo che sguizzauaa

gutsa di una anguilla ;ma dopo molta contesa

cflfcndofi il Bolognese approsfiraato al Leccese

con propofito di darli una grande ftoccata al pet-

to j il Leccese uedendcsck tirata sopra , eoa

la mano finiftra la spinse lontana da se , e con la

delira eflcndofi pure al quanto mutato di quatti

li scaricò un uelocissimo altobafTo in tefta , che

quafi lo smemorò, e subito dicendo ad alta uoj

ce ah , db b9tt4 netta tu sùuintHy fi ritirò , e si po-

se in guardia: la botta riccuuta ,laucritàdi cs^

sere ftata netta, lo scorno diefferc flato coU'ar-^

te sua superato da un giouane,che no aueua ancor

pelo in barba , e V aucrc in un momento per-f

dota , quanta riputazione aueua con quella nuo*

uà inuenzioRcaccquiftata il fecero di «otte pam

tire da Napoli . Il Sigismondo auendofi dato un

gran nome fa pochi mefi dopo chiamato in Frani

eia del già Serenissimo Re Francesco per Maeftro

de* suoi Serenissimi figliuoli , il Delfino Carlo ,

e'I Dua d'OrlcMS Enrica con onorato ftipc»-
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iliojdoue cflendo andato a ftarui molti anni, c3

cffendo alla rcal corona di quel Regno succedo,

il Duca Enrico , nominato Enrico 11. li de per*

rin^uneràzionc de' suoi scruigi una ricca gcntiL

donna uedoua , con cui eflendofi fatto Francese,

e padre di fìgUuoli , mandò aufitare la sua ca-

sa ,6 patria per lo suo primogenito figliuolo ; c'I

misero niaeftre Battifta auendo per conto di una

fraud: usata ad un duello , contratto un capitale

odia col CaiiaiiercGilibcrco Mantuano^fu da.^

colui ammazzato alla ftrada tra Mantua, e Bo-
logna, dopo la cui morte effendo il magiftero

dcìla lama caduto in mano di Mteftro Frances-

co Lopc-spur Leccese , egli il raffi.ò con aleuta

accorgimenti nv)lto utili e necellari , li qualf

auendoli comunicati in Milano alla felice memo*
ria deir Illuariffimo Signor Alfonso d' Auolosdi
Aquino Marchefcdel Vafto, Capitan -g^ncral^j

deir inuittilTimo Imperadorc Carlo V. di gloria*

so ricordo , in quello che fu là menato dal ui^

loroso Antonio Caftrieta Duca di Ferrandina •
che diffidato a combattere dal Signor Gio.-Gi^

xolamo Carrafa andaua a Poneremolo , dou^^
atieua ilcainpo franco auuto, ed aueniloilLo-
pes soddisfatto molto a quel nuou5 Marte, ed
cccellcntiflimo Maeftro cosi della guerra, come
di tutti li magifteri dispofti per la guerra li lodò
molto , e ricordandosi di cflcreftato ammaeftra*
to da maeftro Gio; Culli in Napoli dell' adopes
rare d?llaspadaa ducmaai, di(Te,che4i quel-
le arme non aueua aeduto egli gente , chr ne
ìaìz p:m(tiucta, chela Leccese « la ii^al cosi

canto
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tanto pmla ftimaua laudabile, quanto ch'cIU

fia una tal specie d' arme jchca chi non la sa

b"ne operare gli dà lan^orte, e per centra a

chi è auuezzo al suo maneggio è una ficuriffiaa

difenfionc contro nimici armati ciascuno di spa-

da » e rotella •

Ma quanto, Eccellentiflimo Principe y il pre

sente ftato della Città di Lecce fia più eccel-

lente di quel delle due sue emule, uuo* che V

E. V. in queft' ultimo della quiftione euidente:

mente il conosca , perciocché oltre le già tras,

corse cose , tre altre faccende, che orora rife:

filò il unno maggiore; la prima delle quali (i

è> che di quafi tutte le Citiate Terre Salen-

tine soa dinominate dal suo nome le loro por-

te , che risguardano a lei ; perciocché la Città

di Brindifi quella sua porta, che fta al riscon-

tro a Lecce, la chiama la porta di Lecce , fimil*

mente la Città di Oftuni, se ben fta da lei di-!

dante trenta miglia , ha la sua porta nominata

di Lecce , la Terra di Misagne ha ancor la sua,

eia Città di Oria ha la sua detta di Lecce, la

Citta di Taranto lontana cinquanta miglia tiene

pur la sua porta col nome di Lecce >r ha ancori

la Città di Otranto, che se bene non è ehc-^

una la nomina la porta di Lecce , la Terra di

Nardo , di S. Pietro Galatina , di Calatole , di

Cuj^ertino di Corigliano , di Sternatia , e quella

ii Soleto , ognuna di effe ha la porta sua di Lecce.

£ quanto queftc co(i fatte di nominazioni ar--

gitìscano una gran dignità della Città fi dimoftra

Jia V esemplo della Città di Roma» che ancora in
' '

"^

•

~ queftt
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qucfta parte è degnissima v perche molte Citte

^' kalianori solo uicine a lei , ma lontane an-

4ìoIe loro porte poche al Silo liseontro nomù
iiate Romane, come Mlano , e Btneucnto 5

-onde sì raccoglie da quf fto un altro argomento

della nobiltà della Città di Lecce , con che su--

^era secando il presente , ed ancora anticoftato

le suecomprtitrici
j
perche quantunque la Città

di Capua non fta senza di -quefte dignità ,auen-

-do r incOiTiparthile Napoli da sé dinominata noa
solo la sua porta marmorea , *? reale Capuana^
ma il suo primo seggio 5 e tutto il quarto suo;

^nondifnsno 5u:ndone a^tra di quella fi può di-

re qu Ilo antico prouerbio che un fion non ji
ghlrUnà:^ per grande ch'egli fifusse. Il firaiic

^ii può dire da Nola per auere la uicina porta di

-Napoli da sé dinominata Nolana ,quafi da* pri-

mi fondamenti di Napoli ; concioffiecche Tito
Liuio scf iuendo quel generoso tratto , eh? fc«

ferole due antichidìaie Città Palepoli, e Napo-
li per mezzo dei loro Pretori Nniio , e Cono-
lao , acciochc discacciaffcroda se i dfte prcfidj

-de* Nolani, e de' Sanniti , cJie teneuano contro

ra(T;diodcir esercito Romano accampato tra.*

i'una, e V altra Città, per edere ingùriofifli-

«ni air onore delle donne, e de' fanciulli, ed in-

'troduceflero senza ftrepito ,0 coutrafto il con*
sole Romano Pubi. Filone , diffe chei Napo-
Ictam' toftojChe uideroi due prefidjfuora delle

due Città serrarono a' Nolani la loro porta-i

^Nolana , donde quei se ne ritornarono alla lj>»

>to Città t>^d i^annitiper Uporta della marini

al Uro



tShr9 Tert^ ^{iì/fhne iecifmiquartM 777
aMoro paese suaUguti 5 e niaiitrattati.

E quanto poi a Cosenza non accade diipu-

tire 5 p^^r non auerc Città , o Terra alcuna , che

abbia qualche sua porta da Uidinominsti ^m^g-
giornticnte per non cfierui in tuttala sua Prouin-

aa di Calabria altre Città murate, che Cctro*

Be 5 Amantea , Tropea s £ R^'gg^o

.

Li seconda fa qUs^lla del gran penderò., cli^"*l

già Screoisfimo impcrsdore C aUo V. iuo Kc ebbe

de fortificare la Città, e'ICalkilo di Lecce-*

dopo la guerra fitta dal Kc Francesro , t del lai

mal lìgat&leg^ per lo loro Capirant Od^t de Fois

Conte diLautrecb ; perchè au; ndo saputo , che la^

Città di Taranto, di Bindifljdi Otranto, e di

Gallipoli 5 che aueuano 1* Caftelli f rti , e le mu-..

la guardate da' suoi rcggj prefidjnon a« uano
uoluto niente a contenere quella Prcuincii Sia-

kntina alla sua Cesarea fcdekà , per eflcrfi a-

FrancclS riwoltata la Città di Lecce atMinorita

dal gran numero dt'nimici 5per non auerc a-i

quel tennpo auuto né il C^ficllo forte , né le sue

iDU'^a, fatte all'antica belle fi, e non gagliarde

a refiftere alle coloro genti armate, ed artiglic-

tic , ma superata cosi da quelle , come senza

«erun dubbio molto più dair antica parte Angioir

jìa>a cui il Re Francesco ui mandò per suo Vi-

ceré, e Capitino a guerra un suo Caualreri Lec-

cese detto Gabriello Barone con una parte del-

Tesercito^che ro ui uoUe molto, che fi riuoltaffe, e

faceflc riuoltare tutta la Prouincia ; subito co^

piando , che fi douefle fortificare il Caftcllo , e

U Città > dandple per fare quellp c^^itto una m^
F ff ff* pofizionc



"^.j^ Dilla Paradojìcf/t Apéh^U
poiìzione di due grana per ftaio dell' e/ttura de-

gli olj di amendue le Prouincic, e quelle degli

olj de* Cittadini Leccefi le concede alla loro

Città per la sua fortificazione, la quale auen-

do cont nuata per ispazio di anni uentiquatra

empì la fortificazione celCaftcUojeposc laCitr

tà in quella fortezza , ed arapliazioned'un nìi-i

^lio di più , che ora mercè del Signor Iddio

tiene ^ e non solo di baloardi , e propugnacoli

fortifiSmi j e tutti terrapieni , e fatti con le con:

tramine , e con le sue piatte formcc diauer©^

entrato il Moniftero de frati di S. Francesce*

di Paula dentro la Città , ch'era fwori edrfict^

to lontano dalle mura più una baleftrsta ; mt
ancora di una munizione di artiglierie di bron:^

20 j e di ferro, pofte tutte alle debite carictte,-

fjrn't * di ftiglie n^ceffarie allo sparare , e di paU
le di ferro, edi pjluere je di salanitri , al com^
pcrare delle quali cose fi sono spefi piudiqun*
dici miglia ducati , ed rggi non fi auerebbera

per trenta m h ,co$i sono b:lle , e con molte,

ed affai b?n in ordine lettiere, e ruote
; per te-

ftim n o deili'qiJili cose io porterò q-^i quclche

la c?lui gloriosa memoria, dico dell' ImpeiaJo*

re difle in un suo pnuilcgio della Caftellaniadl

quel Caftello per lo suo proprio moto ?.l già Ca*
pitanoAluiro B.tuimonte, con quefte parole

i

CéirolusV, Diutn* finente clemtnti.t Romanorum
Imperaior Cestir sempir Augufìt4s Ò'c, Magnìjìco rtim

ro Cspitjnlo Alti irò de Brauamontf arcis ^fituCM*

Jlelit QiuUaùs ^.o Ir^ Liei] CafieliAffifidtli nobisdi

hSìo ^ratium nojlram , regiam , <^ boném U9lun^
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j

l/w • Cum anìum uigiìans , ixfida enfìodia -^Ri^

gnorum mJìrGrum pr^fidium ejje uideatur \ Stipe»

ri9ribus annis eonfiderantes , quo in ferìcvlo Ci*

oitatej 5
Ò* Terrf Alaritimf Hegni nofin ci terto 9

ris Sifilig 5
Ò* maxime Prouineiarttm Apulite eon'

Jiìtuta erant 5 tum ab ajjiduas Turearam 5
Ò* àliorum

noftrf Religionis hofiium incurfiones 3 tiimob elajfem

fuam communio bofìis , ^ua Regnum ilìud inuade*

ttt 5 mtftrat , Ò" de noue parati , ac adunari affe^

rat { ai eupientes ipsarum Proumciaruni seeuritati

tonsulere areem munitisrimam in pradtóìa nofim
CiiiitaU Liei/ , qt4f tpsarum c^pt/t ticifttt afunda-

wenUs erigi fundarique jeeerimus ) teuolueytes in

Pi9ftr( mentis ucie &e,Dati^n2 in Ciuitats njira Toledi

die i. Aprilisi^ig, TQ EL REI
Ma così C5 che quella Macftà non ebbe né una

Cmileanè altra inferior cura de l'e dette di^e-/

Città per non auerle ftimate d* importar nulla

al suo rea! seruigio; dunque ancora per quella

conto la Città di Lecce supera coloro di dignità.

Né oftcrà punto a qucfto,cbe rifteflaMac-

fià neiranno 1536. quando auetdo una cesi

gloriosa impresa 5 e uitroria conseguita in Africa

contra Aradino Barbiroffa Capitan Generale del

Sultan Solimano Otton)ano Ke de* Turchi eoa
auerli guadagnato il Regno, e la Città di Tu-
lìifi , e rannata Tipofta allo (lagno, reflitucrv-

do a quel Regno V antico suo Re Muleaffe Mau-
To con alcune condizioni , al far delle quali io

tni trouai presente effendo a quella guerra an-

elato colgià illuflre Marchese Fernando Alar-

cone mio Padrone «cUa ucnnein Napoli auìfii

tare
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ttxx qufRo uo f»;clel fluif.o Regno, C frale al-}

tre cose da ki dispoftep ria fortezza di quello,.

ccmaiKÒ 5 che fi dcuefie fortificare la Urna ,^

ed il taftcrodi Capuaf donde oi fu usata inoW

ra diligenza 5 con cuiui fife un eoa gran pro-

grt fio .-perche fi risponde, che non cflendo fia-

to queìl' ordine fatto da quella Mcicfta per lo

coki rispetto 5 ma per quel della Città di Na-
*poli a come io ora appreflo sogg'ugnerà , e la dis^

pcfiz'orcdeUc noftrc ssgre leggi dica, che not>

li pcila chiamare fnto per l'cncr^, e per la

riputazione di alcuno quello ehefia per un gran

Fnnc'pc fatto non principalmente per lo suo

rispetta , maacotemplazione principalmente di

un altro» e poi per una certa neceflfaria conser

gucnza di colui; dunque non può quell'ordine

da quella Mieftà dato perla fortincazicnc di

Capua competere con quello della Citta di Lee:

ce , che coi uolto, colle parole , e coli' opera

'dlm?;ftracosì di auerlo commeffo alla diligenza

del già Sfgnor Scipione de Summa Viceré di

quelle Prouincie, come colPauer dispoftì li dai

nari , de'quai uolgarmente fi dice J!fje quibN$

fjiSìum e/I ntbil dimoftra de'cTsserfi qu^lTordi:

ne, e quel fauorc da colui fatto per rispetto, 6

per cotemplazionc sui , nominandoia per suo per»

petuo onore cspo di tutte le Prouincie di Pugliai

e chiarendo alle future età , che sua Macftà auc*

uà opportunamente prou. (lo alla securtà di tut»

te quelle contro i p.'ucolidi lei ragionati coU«
auere fut ficato gigliardam-.ntc Lecce Capo di

tutte qudle.

Pro:



* Provo tutto CIO , i>?gnore Valorofìssiim loI!*'

commcmo^sz'one della fiorii di qutfto ÌAto ,

U qu^le fa , rh' cfifcndo urnutoa uifirarcquel-

\t Mieftà in N:poli il g?3 Signor F* ance scg Ma*'

ria delia Roucre Duca d< Vrb'oo , e Vctkttiy

della Città di Roma Pimcped» tanta spericnz*

lìcI meilicre della guerra , e di tanto ualore^cbe

al sua tfmpofu di4Ì pubbli.cD.e(insfn$o de*P.in«

cipi.edc gumicriftimato-»tn3rHio deiia guer*

ri, quantunque per 1* addietro ftato fuflfe Capi-

tan Gcaeralt de' S gnori Veneziani , e del Due»
di Milano Ffances.o SLrza li. ed auefle urlerò:

samente dftsaco!Ì il proprio (tato di coloro 3

còme gH altri di quei Signore, che' eglino con

una incredibile carità presero a f^uonre centro

la SUI Ma?ftà con una immutabrlc lisoluzions

o di firli reftitur Milano , e le altre Cktàché
l*aueua sui Maeftà leuatc > pretendendola ribella

della Maeftà sua , o di perdere in tutto il loro

flato ; intanto che alfine sua Maeftà li perdonò

in Balogntial tempo della sua coronazione ncl^

l*anno 2530, eU rcftituilasua imperiai grazia,

e quelle Città ; nondimeno auendo solo risptt^

to alla gran tórtù di quel Signore , ed a quei

canuti capo, barba, e ciglia fatti bianchi sot-i

to r elmo , e sotto la corazza , il riceuè nonco^

me ospite suo, ch'era uenuto ad inchinarsele 1

a baciarle le uirtuosc mani , ed a congratularfi

seco di quella sui gloriofissima riportata da Afri-

ca uittoria ^ acquiftata daleifttfifa ceni propri

auspicjjCnon de' suoi Capitani, ma come pa.r

drc suo> e del comune me&iere della gurra 9

faceadolo
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facendolo alloggiare ad uno appartamento 8d
Gaftello nuouo, e poi aucndoJo benignamente

amtneffo quafi ogni sera alla sua Cesarea conucr-

sazione , facendolo sedere in una seggia appres-

so ', € mettendofi a rigionar seco di cose di al*

tiiTmia importanza, e dopo molti di quei saggi

ragionamenti , uolendo la Maefìà sua auere il

suo saggio giudicioco5Ì del Caftel nuouo, che

ftauain predicaraento di eilere tanto forte, quan*

to e bello, e del Caftcllo di S. Eremo dal Re Ro-
bcrto edificato , e chiamato latinamente Am
fortis belli , e che aueuapure allora fortificatoé

s'erano forti , come della Città di Napoli, giac-

ché aueua ad una tanta guerra cinque anni ad-

dietro rcfiftito , e che gli cccorrcfiie di farcii

per fare quefti , e quella inespugnabili, pregan-

dolo che andafle a uedcrli, e considerarli tat-

tile poi gliene faccflfc relazione , e gliene dcflfc

il suo giudizio dandoli per compagno , e per

conduttore il Signor Alarcene , c'I Signor Ba-

ione dell* AcayaGio: Iacopo Acajra noftroLecr

cese coni misuratori fabrijche aueuaa suaub-

t)idienza , il quale auendo ucduto , e ben confi*

aerato con somma diligenza così i g àdetti Cr-
ocili , come quel dell' Ouo, e la Torredi &
•Vincenzo, e iurte le mura, e baloardi della Cit*

«tà, uolle anco cauàlcarc per lo contorno de It

Città di Auersa jdiCapua , di Nola, di Pozi-

zuolo, del Cartello di Baia, poi dell'Isola d' 11-

c?hia,c di Capri, e fitto un accortissimo nota»

mento di tutte le Sudette cose , ritornò all' Im*

^cradore, che con gran difidcrio l'aspetraui,

C fatto
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e fatto alU MAvUa sui u i dotvissimo raggua-

glio di quelle, le dde qu.nto alle caftclia di

auer bisogno di riparo , che le dinotò ^equan*
to a quel di S, Eremo , che fi alkgrafle su»
Macftà di aucrea quel bel poggio ed. ficato uà
rcal palagio di andarci a ftarea spailo al tei»'^

pò eftiu) 5 e non di speranza al tempo di guer:^

ra.Pcr far poi la Città di Napoli fortissima ,

ut le altre coie,che la discorse fu quella, che
doueffe la Maeftà sua fortificar Capua, Nola,
e Pozzuolo ; perchè qualunque nimico ueniflfe

collo esercito ad afTaltarc Napoli , riscontran?

do quelle forti , e prefidiate , o non fi mette-

rebbe in mezzo di cejoro , non cffendo uficio

di g^iudizioso guerriere esporsi tra tre contrari

atti ad offender^e , o che fi metterebbe prima

ad espugnarle , e ciò facendo egli fi ftanchereb!-

be pnmachc potelTc pur uedere le mura delia

Città, ed intanto come fi dicechi ha tempo di

prouuederfi alle sue cose, ha uita^dal quale^i^

trascorso di faccende fi coglie , che la fórtifix:aii-]

zione di Capua non fu da quel saggio guerrict!

re configliata di farfi principalmente per conto

suo 5 n^a della Città, diKlpoli

.

Che poi r argomento tratto dalla relazione

A\ ,una ftoria chiuda la bocea all' auuersario > non
soloCdimofira per le regole de' dialettici , ma
eziandio per T esemplo dell' increata uerità , U
quale uoìendo confondere Ja presunzione farisai--

ca, che osaua rimprouerarli per atto illecito 5 e

< uergcgncso quelche in sua presenza faccuano i

$vioi Santi Apoftoli , che per tolerare U fame ^
" ' ' ^"

' che
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che aucuano , ftando fuori della Città in un caàsS

pò de* grani in erba coglieuano,^ mat>giauano

l€ spicbc schermendolo le difle , Non atiete mi Fa*

fifet mai letto queìch^Ji ì nelle fiorii scritt0 dt aue*

re il Sarp$o Dnuid noSro Re fatto , anendofame 5 che

entrò nel Tempio , e preso auendo tifane 5 detto del*

la prepofi^i&fte , che non era ad altri lecito di tocea^,

re ^xbe a' Sacerdoti ne mar^giò egl-i^ e lo ripartì a qt$Ì*

M eranofec0fameìici^fenTL:^ i ùihettere alcun peccata f

La te za è di tilcre fiata d chiarata Lecce dal^

ia Cesarèa Macftà di Carlo V. Capo delle Pro^

fiincie di Puglia con quel suo amphffimo priaU

legio x3à me pocoauanti rapportato , e dotata

di tutte quelle dignità ^e prcrogatiiie, che U
tesero la piuilkftrc Città Mctrcpolitana, come
cuidcntemcnte nella quiftion precedente ho àu
^oftrato , ne seguita Lecce ncn solo nelle $o«

fraddette tre cose , «la in tutti gli altri capi aucr

-superato le suc^cnìpctitrici Città Capua:, e Co-
«enza , le quali noii eflerdo di quel grado , e
dignità , cbec Lecce secondo il presente (latqi

fcftano ancor in queftada lei sopraffatte •

QVISTIONE XV. ed VLTIMA

Si lecce Sa la prima Città di quefìs Regno ^
'^

$9U^ne la Irtcompéirabtle Città di Napoh so*

hnnijfìmo Capo del nojlro Pegno ^ t chi

tntriUU nome di Secondogenita del Regno» /

N
'Tt

01 fiamo 5 eccelso Signore , con la graxJa

del scavp:;e 4a noi inuocato ^Spirito òant»

giunti



giunti air ultima quiftione, la quale contiene <c

h Città di Lfcce meriti di ffftr€ non solo tn^

tepofta alle dette s«f emiile Caput, e Cosenza,

ma anca di cflcre dichiarata dalla scinma giù-
*

ftizia della E, V. la prima Città di quefto fede--

lissimo Regno , intorno alla quale noi scgucui

do il noftro solito faremo un solo Sillogismo

in.quefta maniera.

<^uella Città dee di ragiotie efiferc da i Prin-

cipi riputau maggiore delle altre 5 ed anteport

fi a tutte, la quale fia prima maggiore delic^

altre di circuito , cinta dì forti mura? con ba-

luardi , e fossi ^ fituata in luogo atto t scfie-

nerfi per sé contro qualunque empito di nimici i

€.d a dare soccorso alle uicine ; apprcfJo che fit

tutta abitata, ornata di belli palagi 5 di diritte e

lunghe ftradc selicate , e nette , abbondante dì-

acque , ornata di belli edifici sagri e profani ^

pubblici e priuati , e che superi le altre di molti-

tudine di sagri tcmpj , e di altri luoghi pij a glo-^

eia del Signore Iddio > e quei fiano adornati di

belli, e sontuoii ornamenti neccflfarj per lo cui- -. ^
to dittino col suo Vcscouo , e Clero Signore J ^^^^

ditte Caftellecon una larga Dioccfi , che abbia
/^^

unoo pi« Prctorj COSI sagri, come non sagri , , . >

una bella larga , popolosa , e ricca piazza , circon ^
^'''/^

data di belli giardini fuori delle mura con alcu- f ^
^

ni diportJ fuori , e dentto , e che sopra tutto ^' ^1
abbia un porto alia maiina ,nel quale fi posano -^"^"^^

^ ^ I *->-i- r n- ' carte
trattare il cotnaiercj tra Cittadini , e. foreftrcri,

frequentato da' naiiiganti ,echc abbia un ferti^ ^^''

kterreBQfi per percipemc frutti di ogni sorte >
^

:

-' pgggg come
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r me ancora grani, orz! , liiuc , ed altre biade

ficcifiàne 5 fiiìtt ifcro diolmc , che fii a baiua*
5ti non soio de' suoiCut.^drni 3 mt a sutiicicn-

• 2i di qaalunq^ae fjrefticre ui concorre > donde
i- suDì^iiìtadini fi uengonoogni anno ad arric-i^

ckrcj di più che abbis unrkco Contado , che

h tenga s:iTìpre abbondante di og^ii bene , c-*|
frequentata di gente, e che sopra tutto ^bbia tao-»

to numero di genti Cittadine, che supcrf tut-

te le altre Citta uicinc , e lontane del suo Rez
gno, che il suo popr>lo ffa maggiore degli al--

cri fi di capì umani ma di antichiiììma nobiltà

cH sangue , di magnificenza per lo ueftire , ^à
abitare nobilmente je conuersare , come di Ba,

ronic'di ricchezze, di pompe, di ualore di^

arme , e di lettere , e di altri genercfi fatti , e
sopra tutto dotata del santiffimo timore diu no
pura , limpida > e schietta di ogni crefia, scis*

ma 5 e peruersa dottrina , ubbidiente , e riuc^

rentc alla Santa Madre Chiesa , ed uniucsalc

Romana, pronta e realiflimaalscruigio del suo
Re senza una minima suspizioneuerso di quello^

-j non parziale ,nèsediz!osa,ma ubbidiente ai suor

^§fj^^^ìc\xtQyCÌi a tutti gli altri uficiali , e s»oi !^u«*

^daùrfi P"*^" 5 ^ ^^^ *' bisogno fia quella, chcfidiccw

; 'g G/i»/# di firro , e di uaìore armata ,
'

correte
^^^^^^ d' artiglierie , e dotata di antichiffiml

1710 P^'***'^gj » che abbia giudici inferiori, e superici
-^ 'ri ctiam di appellazioni , ornata di artefici di

ogni sorte, e piena di mercatanti di diuersc na^
zioni , che poifino trattare tutto V anno di diver^

9C iDcrcuanzie> dalle quali il ino ScreniifrirKi:

Re



Eeia mpctti per pu dtlkaicre degna della sM
Reti grazia' vconseruandole 1* antichissima dignH

tà Metropolitana di molto pu$t ^ dandole pet

tuo magiftrato un Prouincial Prcfidc ,c Confi*

glicre , il jquale, come fi è detto, fia grudice di

appellazioni di tutti li giudici prouincialj , pm
preminente degli altri con ^cteftà , che al teinjK>

di guerra 3 e degli altri imperanti tempi possa

conuodare li Baroni titolatile non titolati flc^
Città demaniali a fare li pubblici conuenti , e
di giudicare le cause feudali vd' insulHare alle

cause , che hanno T Marzie perenti Io spirito

della uita,cdi dare il ballo al pupillo fcudata*

rio , ed cziat>dio dichiararla di moto prrprio C apo

d jlla sua Prouincia , e comandarle , che fi ficcia

fotte co'somminiftrare li denari allo peculio <iel

FiSco . Ma se ciò così è ,nè la Città di Capua >
tè di Cosciìzi 5 né altra Citta di quefto Regno
ha il concorso di tutte le predette qualità ^rwe

meno la metà di quelle, dunque Lecce di ragio:

ne dee essere (limata la prima Città di queftO'

Regno, eccettuata la ncbil Città di Napoli capo

del Regno , la quale è prepofta a tutte le altre

dalla somma giuftizìa della MaefidSua ) edeili

Eccelleeza Voftra,

E che sia così, la Città di Lecce dice alle

lltre esser la maggiore , per esser notoriamente

dotata di tutte le cose ^ ed ècosauera^ e non
ci è bisogno pronarla , dicendo una regola de*

lurisconsulti , che quella cosa la quale per es*

scr naturalmente a tutti gli uomini nota uicne

t diiamaifi notoria di alcun fatto permanente^

per
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jper la sui esift^nza » o per la stia memoria 5

cadente subito alia cognizione di ognuno, che^

l 'intende , non & dee altrimenti prouare 5 qualuntj

que lauolessecon teftimonj prouare , più predo
l'tfia$carc!:^e 5 che la chiarirebbe, ma che baftr

di essere allegata per uera . Dicerdofi dunque
che la Città di Lecce debbia essere antepofla

a Capua , ed a Cosenza , ed a tutte le altre Citi»

tàdel Regno 5 per auere intiero concorso delle

predette cose 5 e magn ficcnze jC uirtù già naf»

rate

5

ella sola, e nissuna altra come cosa noroi.-

riamente uera cade subito alla notizia di qualun

quel* intende per conto che ciascun uomo par-

tecipe della ragione , e del diritto giud 20 It.ma

quella Città douer efTcTC giudicata supcrioic

delle altre , la quale superi di uiriii , di magni-

ficenza , di ricchezza 3 di potenza ,0 diuero uà?

loteT altre; dunque la maggiore è chiaramente

prouata. Quanto alla minore diciamo non aiicif

bisogno di nuoua prucua, giacché per lasutii*

ciente commemorazione , e numerazione dcHc
qualità , e delle uirtùdclla Città di Lecce so^

frafatta fi èmanifellamentc dimcftrato ella es-

sere maggiore , e più accellcntc cosi delle due
5UC emule , come di tutte le altre Città del Rei
gno prr quella rrgola de' dialettici, edc'ncftri

lurisconsiilti , Frc^Ur quad untiniqucdque t^klctf^ ^

ir ilìud rnagìs erit tale , fi sua stipereiparis > Ctcc

Snella cosa chefa ii neg(z^ umari) di qui/ia ^t di

quella qualità sarà maggcre di q:::!ia % se supererà

tzittt leftii compagne ,• c dicendo Ariftoteir , the

dllorafi dee credere allepATiledi uv di putafitci



rS? qmllt profferisce j
quando quelle fi ìrduar^

eonfarmi alU uertta degli effetti ; dunque effea-

do tutto il trascorso delle buone qualità della

Città di Lecce mcftrato 5 conforme il presenta

ìfuo flato, con la notorietà del fatto permanete- .4^r^9^

te i se li dee p efare indubitata kdc . La conse-

guenza per effcre dedutta dalla maggiore, ^^
dalla minore uerc , e prouate ficcomc abbiamo di

sopra dimoftrato , è insuperabile • Ed ef]en4©

uera la regola de' peripatetici , la quale dice , che
fi fohtantur dìfficUìa ,

Ò* contronerfiam patieutia ,

Ó" rehnqtiantttr ilia ,
qtue probahUia videntur erìt

Jufficitns prolatafaBa propofitìo , cioè sefaranno rifa*

ìuti gli argomenti che faeeu.%r,$ la propofìzione dip

fieile y e fottopofìa alle quiflioni farà quelU fufficì;'

intemente pronità y cffendo ftatì da noi risoluti

gli argomenti contrarj, e molto più con le rispo-

ftejcae daremocon la grazia dello Spirito San-

to al fine dell' opera agli altri contrari jpoffiamq

con ogìi uerità dire di auere sufTicientcmentc^

proulto r inunfione della noftra Città di Lecca

e tanto più prouato , quanto "più comprouata

sarà coih magiontà de' suoi meriti > che ora so^

giugnercmo .

Ma prima non uuo* tralasciare di ripetere all'

E. V. per dimoftrare , che la Città di L^ccedebi

bia giudicarfi ;e ftimarfi la più nobile Città di

tutto qucfto Regno , non che solo delle due sue

competitrici 5 quelchc di lei ho detto , eie e the

superi quelle non soli nelle qualità nominate alla

maggiore degli' a^gom nto , ma ancora n^' meri-

ni , per gli atti ammpll con somma uirtù ado-'
'

^ pcrati



jptràti in Struig'o de' Prìncipi suoi jonde'ha §e^»»

pre meritato àà c/Icrc esaltita a maggior grado ^

ed antepofta alle altre Città ^quando aucvacoll^

uerttà de'fatti dimoftratola sua maggior airtii

^iiifi P^J^ ^^^^ quefta \% sentenza di Cicerone, cht-*

vìrthtu Uuìi twmj im àHione ienfifiat ^^ che ttjuol

dire 5 che tutta la laude della uirtu confifte neli*

auerfì infatti portato T uomo uìrtuosamente,U

qua! cosa gli antichi latini nominarono i?#/^/yfja

sarà a b.i necessario di narrar qui fante uirtuo-

.5?: opere fitte dilla Città di Lecce a tempo di

guerra , e di pace in seruigio de* suoi Rè , che

U facciano i'.luRre molto pu di quella vche l' ah*

hÌA porrata ad eflcrc il gii detto concorso dt' bc

lìi della natura , e della fortuna ; perchè se bea

qucifmno famosa la Città , ò Y uomo che Th^
tutta uia , perche sentenza de' Filosofi Cinici, fa

che le biscgne prcuenienti dalla natu'-a, o dalli

fortuna ne laude meritino, ne biafimo, per non

ftare secondo ne di0c Arlftotile ne T una » né Tal^

fta in potcftà dell' uomo , ma che per una certa

iiiuina causa a lui occulta fifa, o bellone for«

tunato colui , che opera uirtuosamente , per ei^

ser la uìrtù un atto elettiuo , che uedendo il

bene, e '1 male elegge il buono , e scaccia il ma-
lo , è drgno della uera laude , con cui TiUidrai
onde auendo Orazio detto , che Firtut tfi uitium

fti^srt Safiintiafrima fìuhi$ia iartnfi ^ moftra il

suo atto cleitiuo nel fuggire il uizio , e la sa-

pienza neir operar saggiamente per non commet
tere alcuna ftolt(Zza

; perche Zt^i autem^irrg*

r#, nesein ^ <Jr duipi ,
à* maitun , & turpi dìsimièi^

u



i pw-rchèciLn^j qued^ sentenza di Ariitcìile ^-

che honorfii prfmia uirtutis ,
quod qui melior 9fi ifà

Ufftute matura mereatur ejteris .p.%ribaj prfmia -^Òf

fui optimus optima ; pti quefte opere delli Cit*

tà di Lecce fitte sopra tutte le Città del Regno
li giudicherà r E. V^ più degna cosi delle sue

competitrici , come di tutte le altre del Kegnoa
Diciamo dunque primieramente , la Città di^

Lecce pereflfere datala Dio mercè dall' anti-

cbissimo Re suo Autore Malennio edificatati

^el felice poggio 5 lotto quel salutifero aere»»

in quel fertilissimo territorio di biade, uinijOgljj

nicle 5 zaflfrano, mandorle , di erbe di quafi tut-

te le sorti 5 di specie 5 e con tanta diuetfità di

frutti, con diuerfi porti alla sua marina , dispo-

fti dalla natura alla maniera, che difle Atiftote-

k , Rè dentro le sue uiscerc pofti , dónde autst

se un Principe potente in mare facoltà di affaUr

tarla , e per le antenne della sua armata mct^f

tcrle dentro i suoi soldati ;nè molto lontani r
donde con molta difficultà poteffe mandare^
td imbarcare i suoi frutti a trafficarli per sur-

mcrcatanzia, e riceuere gli altri negozj , e mcr-j

6i 9 che le ueniflero trasportate dalle lontane

parti, ebbe particolar cura dì cingerla intorno^

dì belle , di alte , e di forti mura y e propu*

gnacoli,e di profondi folli di tal forma coftrut*

ti, che dentro di lei non potcffc alcuno inimi-

co j Gamico entrare se non perle quattro pere-

te sue publiche , o per un altra del Caftello ,

ietta la porta falsa , che 1 suo Principe riservò

{Hcr |C| donde pot€0e entrare , q uscire di giocj

V noi
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fìo 5 o di notte solo 50 accompagnato a S«o li-

bero arbitrio: è di fwori cinta di aille aguisadi

lina mezzi luna 3 e tinta largale spaziosajche

faiie capace di tutta quella gente , e gran moh
titudinc dc'Salentini , eh* erano già dall'oriente

piffiti in lapigia sotto il suo &vo HcSak.Nè
fé egli alcuna diScoltàdi edificarla doue cscm^ j

prc ftata, uftiendo a mancare al colei fito quel-
"

4e tre cocnodità, che Ariftotcle diffe douer sonrui

Riamente proccurare ad una Città il suo .fon*

datore , cioè di alcun fonte di dolci , e di fredr

de'acquc 3 di alcun monte o colle per lo tagliar

delie pietre necciTaric agli cdificj pubblici e prì--

wati 5 e di alcun bosco per Io bruciare ;
pcrochc

come uide V aere; eller fcliciflSma , pensò di tro-

iiare satto di quello il rimedio di supplire a

quei difetti , ftinnando della solitudine della»

gran madre natura , quel che ne scriffero poi i

P^rripatetici , eh- come non abbonda mai nel

fuperfluo, così non mxnea al neccffario ; onde

colla spcrienzi auuisò colui auer sottoterra un*

fote di chiare e fresche acque 5 un monte di ccceN

knte pietra per la coftruzionc'degliedificj pubbli-

ci , e priuati , ed una folta sclua di legnc pef
bruciare; al contrario delle altre Città, ch^^
r hanno tutte sopra terra ; conciosficcche tutto

il sudIo ., doue'ftì Lecce fondata, è di saffo ui*

wo , o scouertj , o couerto al più quattro , o
CpJRque palrai , conquefta pirticolar grazia, die
pvMi.que fi caua per far pozziadiecc^ o a do»

d^ctipusi a bis5o prima fi lasca con una facii*

ti cauàiC » appresso cuoprc alcune urne di ac^

< quc
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HUe correnti chuic e fresche , per la maggìef
parte dolci, esoaui 5 che al gufto paioRo di cir

ikxnc 3 e con le quali se ne lauano li panni , e

fanno ÌRiiidia alle acque raccolte da* tetti , ed

alle fontane , e moke altre se rìc riecogliono

dalle pioggk per caiìali 3 pofti srpra li pareti

delle C5.sc 5 facc:ndo quelle caLite nelle cifternc #^

e conserue, cauate sotto terra i« qutl uiuo sas-

so dalla cui pietra 5 con quella uscita dalle can

fine 5 le quali le sono in tanta abondan-

za 3 che non ci e cosa , la quale non abbia li suoi

pozzo , ciftcrna , e cantina , sene f^bncano le ca-

se > senza farle tagliare da monti,- talché Cniil-

mente ha il suo monte sotto terra , ed
in un bisogno fi può seruire di ttnta abbondati

za di JcquesC pietre che può in pcchi di fa-j

re una fortezza inespugnabile senza esserli tol-

ta da Hìraici . e posstn scruire Tacque per fìumQ

senza poter seruirc al nimico . Li' pietre prer

dette sono tanto atte > che s' intagliano co* scal-

pelli ficeedofi tutti quei lauori, che fi ponno
uon solo immaginare di saggi maeftri , ma tut

to qanto ali* edificatore piace. Oltre di ciò pò*

co dittante ha le suetag'iate di belliss/nfia pie-

tra, che sene seruc tutto il suo Contado ;prr'

lochc li uiene a sparmiare lo dispcadio di farle

condurle; dal che se ne auanza assai comodità ,

cdn adornarfi con quelle i giardini ; che sono deti

tro la Citta
;
perciocché non ci è palagio , cosa

la quale non abbia il suo , ornato con uarietà di

albori di ogni sorte , come di granate , mela 5 rati

dj limoni, cedri , célfi , gigiole, ulti , pcrfichi

,

Hhkhh fichi
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fcfii'v* mandorle , cipfeffi, palme , allori 3 e dì aU
tre aibin insoliti , cb'èuna gran marauiglia ,

ed in alcuni ui sono delle oliue; quella casa

che non iu giardino , sopra il suo corritorq

per !a coTioditì delle acque tiene tante teft^ I

di garrcfjli ,b;ifiIico 5 sansithi^rosnnijrir.j, salute'^ ?

rd altre erbe odorifere 5 ed aromatiche 3 che.

Nmirrandole pttr n9n se li crede .

Talché ha Lecce il fiunfìe, fonte ^e mnntc.
In quanto al bosco L^cceVh -i arcora abbondati^

tiffimo per la omcdità di quello elemento.

attiuo , il quale Tinfiaita prouuidcnza del scm-f

mo Iddio creò per uso del solo uomo' /dico il

fuoco ; pfrciocchèfcnza ragliare affatto il bcsco^

delle oliue, che la circonda per molte miglia,*

fi auuale per tal uso del mondare degli alberi.

de' giardini circonuici* i , degli cliueti predetti^'

che per farli più futtiferi ogni anno con diligenr

za li padroni da persone pratiche li fanno net-

tare , ed oltre di CIÒ se non uokdero fare, so-

no tante le radiche delle frasche , cioè lentis-

chi , delle mortelle, de* rosmarini 5 de* ginepri ,

de' tamariadi , e delle altre piante saluatiche ,

che uic^ne sono, e le quili sotto terra cauatc.^

ccpponich'anr:an(i , che jarebbono abaftanza ,

ma quei fi far.no soUmcntc per nettare > smac-

chaic,ed imboscare il niiouo terreno, nel qua*

le seminano li fumcnti spiantano nuoue uignet

ed oliucti j ed ed fidano giardini in tanto numc^
rojche colla Dio grazia ,se bene le genti sono

'

moltiplicate in grjndiffimo rumerò , uiuono lau*:

tainentc > e molli ne 5ono arricchiti, della qua^^^



)e comodità cndo tffer ucn«fo quel detto noi ,

gire che dice LECCE CONCA D*ORO ,• e •

qucfto è il borgo , che la Città ha senza ahi,-

tarci in quelio fiere scluagge , o ftratagl ioli, per

cui i ulandanti ne sucffero a patire danni.

Aucndo dunque quei saggio Re Maknnfo
dato un ccsfi bel piincip o alla sua Città di

Lecce , ed i SalentinicHendcfi 5 ccirc0tre in-?

chiufi dentro le nmiadi coici, e collo ftare sof
fp il santo girgo de ik leggi , fatti ciurli j ed al-J

lontanati d: queiia fiatizà che tcncuano sotto

Mmpenodci Ke Sàie, e del Re Dasunno 5 in

due ctsLti lureratigli antichi Iapigi >e fatti Si-

gnori delle \ iQ p.rscne , e deilì loro campi ,

gtà fifisno rid^ifti a quelcbe dicono le sagre

lettere à f.iC delle loro spade, pugaali , cmaz^
2e ferrate, e ferri dì lancio , falci , Z'Jppe^

baili 5 raftrì 5 e uomcri per la coltun della ter-

ra 3 allettati dalla dolcezza dell'igricoltura , e del

r arricchrfi con quella, e collo induftriarfi al-

la mercatitrizis , quando ecco uenire dopo U
morte del Re Dauno loro quarto Re , il Re Ido-

Hienco cinto di ferro egli, e tutti li suoi solda-

ti tanto Licjcon le mani piene di sangueuma*

nò de' miseri Troiani uintidalui , e da Greci

,

quanto Niricj antichi Locri 5 e genti che uiue-

wano dell' esercizio dell* amie mercenarie per

qualunque li conduceuaa' suoi flipendj j e fitto

unmescuglio così de' suoi ,come de*Salentini,

fatti SUOI sudditi peri* accordo fatto con loro ,

e colla loro Reina Eulppa , ampliar la Città,,

c mettere iatutta'lei io ftudio della guerra al-
^ U
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|a tEàuifra schc scrifTe (rogo Pompeo di autìP

'^atto alU Città di FxcrcnZxai soldè.i de! Ditta-'

'tcrc L. CorRclio Siila suoi autori, ch'cflcndgr.

fssi itati mandati da coiui per porre fine air in-,

ssnguinarfi le niani del cruore ciuile , e ftanziar^
J

fi setto i! colle della Città di Fiesole , ed alle

due r.ue dei fiame Arno , cdauendoal dispet-

to ddla misera Fiesole ^ di tutta Toscana ^dcU
le leggi romane ed ficatcui quella nofcwlissima

Città nominata prima da loro Fiuenza ( conie

io ho lungamente trascorso alla mia Apologia,

fattagli anni addietro in seruigio del Duca Cos-.

mo de* Medici) dal Aure di quel fiui^e per mcz-^

zo di quella 3 e poi riformuadi nome duta Fio-'

rcnza, erano quei sclditi con quel uczzo della

parzialità , e di uccidcrfi tra loro p:r cgnipiCi

cola occafione 5 che gli àuaertiaa , in w)ntinuc,

disco'dic ciuili , e quello ifteffo cerne prima-ji

ftampi impreiTero alle mura 5 a' piopugtiicoli di
^

lei, ed a' loro poderi 3 il qaale auendolo di età

in età quei continuato , fi ha per una m.' ffima uera ,

in lei qucfta fimi data , che non fi fia mai pa?:-

.

sato corso alcuno di anni diccc , senr.a cficrfi

tra loro rinnouita per la parzialità la guerra

ciuile, e per conto di quelli p!'jma imprcffioi:c,

ili cui diflc Orazio quella sua bella sentenza.

^//f stmel efì imbuta retcns senubif od^nì/i

Tefix diu

al file da lib-ra^otcopafta sono g'a cinquanta
cinque anni ad un suo Cittadino , creato da lei

P ine pe gij'iì^ flimnd) la aeri Ibertà con-

fi.tere p u prwfto ineflcr sadjito ad un Signore
'

"^^^ *

pe pctuo,



jpcrpètuo , che a molti tiranni ttnìporaii:?*ucrr«

dodurqueU Città di Lecce auuta dai tcirpc^

di quella sua ainp! ficrzìcne quella prima tra^

pressione del mediare dell' arme tratta éz quel-

li Colonia de Cr^tefi alia fioìilitiudìne,che srris

se Ariftotcle di auer ai!uta la sua la Città di

Spirta per !a lunga dimora 5 che in Creta fece il

colei Lesgiltatoie L^'curgo, finita eh* ebbe Vé^

ttttcla di Garillo suo nipote; e poicffendo quel-

la rinnciuata con la ii^r ga ftanza de' soldati

,

che i Romani ui tennero , la quale io ho sem-

pre nominata con suo nome Stazione de' solda^

ti^ per frgnihcarlà meglio, che quello uolgar^^
perpetua^llampa ; la E. V. può effer certa 5 che

quando nasce un Leccese , parche nesca ccn-^

la picca aik Spalle,- onde uokndo a quei an,

tichi secoli ella molto ben disporre il suo fla-

to diede il primo luogo del suo gouernoaquei
suoi Cittadini originari , ed affanti i quali da-,

fanciullezza fi aueuano dati al maneggio dell'ar-

me^ e con quello fi arieuano quell'onorato aome dK

scacciatori della guerra uendicato, che ArlRotelc

con molta laude nomina pcreflere la loro pro-

feflione di far dare addietro qualunque aucfTc

intenzione di muouere alla loro patria ia guer-^

rijedl caftigare qualunque Cittadino, che non

lìoleffe ,0 per superbia 5 o per sedizione ubbidire

all'imperio del loro magiftrato ; il secondo a

sacerdoti per eiTcr macftri del culto Diuino , e

che insegnano i Cittadmi di adorare Iddio 5,

benché con falsa adorazione,* il terzo a qu* gli

uòmini dotti , auiiezzanino gli altri a quei tre

naturali 3
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naturali ed antichiflimi legali precetti , éoftìcit

uiuerc oneftamente^il non offendere alcuno jc'l

dare là ragione a chi V *bbis ; il quarto a i Cau-^

fidici 3 per eflere i ininiflri d'infìituire V ignoran*

ti a saper domandare , e conseguire la loro giù

fti2ia,-il quinto alli medici per far profcffione

^i quell'atte , che fa ricuperaFe ag^i ammalati

la smarrita sanità ; il sefto a i mercatanti per

effere li mezzani di fare a buoni prezri «endere

de' Cittadini i lor frutti , onde abbondano , e né

sperano di arricchirfijC per contrario di far Ke-

lìirc alla Città le merci che loro bisognano al ui-

Kcre ; il settime agli artefici delle arti fondata'

rie, fabbrili , sartorie , teftorie , confct^^oric ,

mallietorie , rusotic , molitorie , p ftjrie

,

conftruttorie , e diftruttorie , cofi di quei*

che fanno T opere nuoue , come di quei , che ri^

fanno le disfattele di quei che finnoddleuec-

chie nuoue5e magG;iormente di quei, che co*

I«ro eccellenti art.ficj lauorano le bisrgneinfti-

tuitc dalle loro lasciuie umane per la gola > e

per la superbia delle pompe; e i'ottauo aglia*

gticoltorj , agli uineatorj , agli oleatorj , agli or-'

tolanj, a i paftorj , a i boarj , a i rxgieri , a i uet-'

toralj, a i canieij^ai macellatorj,a i poUicri

,

a gli cft;ilanj,ai rauer;iierj,ai pìscatoij^eda"

marinar). Cofi dunque la Città d; Lecce ingran*'

dita di circuito >di fortezza, e di popolo, e non
m^no di r put3Z'one , non fi trcua memorìaLi

tè fama, ne scrittura alcuna, che dica di edere

mai (tata suptuta coù di grandezza >ccniedi

numero

1
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oumerodi abiuc^r* , di ricchezza, e di uàiore

di alcuna Ciaà v>3lencÌH^,o MvdTapia 5 né mai
«•ntajnè csi^t3g:i3ta da alcuna Città Salenuna,

Meli; pia «, Pugliese ,0 pur soccorsa alle sue ne-

cesfi'à 5 m) per contrario aucrle soccorse le sue

uicine. E fata poi Metropolitana di amenduele
lapigie quii grati fuz'oai abbia iatt X suoi

Principi io.uo'di rìuouo comedi sopra, ho prò-

mtflo iipcterlo . E cominciando da quella , che
fcce a' Romani al maggior loro bisogno della.^

crudelissima guerra Panica dico effa soia , che
coatenne nella !or fede tatto il suo premonto*
no Saleatino , in tanto j che Antballe con tut-

te le sue tante uittorie contro di loro auute 5C
le orribili ftràggi a lo o date, e coli* cfferfi do-
po inllgnorito di Metaponto ^e di Taranto , non
S potè dar uanto di au:r altra Città , oCaftcl-:

Ip espugnato , e fattoseli rendere in tutto quel
paese. Salentino , che la piccola Marjdur-nojCi

di auere da causili leggieri Numidi , ed Afrf

fatti di notte correre il paese ^ che poi noa^
aueffe potuto reiifterc al lungo afledio di tre

arxni da colui dal Re mal Guglielmo , da chi fu.

la prima uolta espugnata 5 e cento e più anni

dopo air aflalto fattoli dair esercito del Re Catf.

Io J. d' Angiò per lo suo Conte Vgo di Bren:

na, da chi fu disolata , come s^bbamo di so^

pra detto 5 non se ne dee alcun marauigliare pun*
to 5 perche a fimili potenze fi è chiaramente

ucdutonon auer potu^^o refiflere le m^ffimt^

Città d' Italia, come Milano, Pjiuia>Fioienz3, e

Nàpoli , aucr carico intorno air anno 1257.
dalla
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dslìa crudeltà dcllt irato Re Con ado Saéuòpa"
tiro lo sbattimento delie altre sue mura 5 c4

una eroda ueciSone de' saoi patrizj , che tr^ara-^

«uig!iaè,sc Lecce ftracca da un lurgo affedio e

tSeftitQta di ogni amto 5 anzi abbandonata da'

5uci Baroni fuffe ftatida quello, cda quefto Re
cciì crudelmente trattata ì Ma nen fi potè di

lei drrejche tofto che firn da quelle tanto acer-

be vaine preualuta , a guisa di un uomo da lun-

ga, ìnfeimità tisuuro, non abbia T antico ualorc

r pigliato, e rifatte iesuc m^ra ^e baloardisol:

leutita^la sua «eneran^a tcfta a cose altere, e

nuoue 5 e prima quella fitta al Peloponneso ,

eci in Acc/ya in scraigio del secondo Duca di

Atene Gualtiere di Brenna 5 che !i ticuperòquel:

h Città , e Ducato , e poi elTendo ftato colui

per Turchesca 5 e Greca fraude smroazzato di-

ede quella Città in dono alla Reina Gicuanna
1. per in?zzo dell* Arciuescouo di Bari Rug-'

gieio McDteroni Luogotcta 3 e Protonotario del

Kegno stto Cittadino

.

La seconda fia quella , che T ifteffa Città fe-^

ce ccila medffifina ualorosa sua gente,eCapìz
tsn L d<:u!co Marennonie contra Francesco del

Balzo Duca di Andrei, e G ouanni di Monta-
urto, e contro la sualeg'cnede* Bertoni in di-

fenfione della fua Corttflclia Signora Maria-»

é Erght nio , e della uittoria ottenuta centro di

quei, coli' aua liberate qurfi tutta Italia de*

saccheggi, e degli altri ir giuricsi sihrrzi da lo.

ro i.xxx douinnque paffaronc 5 iicncndo da Fran-

cia y con ia coloro uccificnc

.

La



tai. 9'ep^ fifit/liofte JR^-, tdì^ltìmé t%ì ?

S , La terzi della difenfionc fatta due ooltc adiiiJ

>llafixia delia ftefìa lor Contella Maria già fattaJ

'maggiore dictìjC mjdrcdel Principe di Taran-» '

i to Giot Antonio Oifino , e del Dnca di VcJ
•oJiaGrj bielle s'ao fratello contro due aifalti, e
ÀMt fortissimi afff dj pnftili con due eserciti for^

' «iati dal furibondo Re Ladislao , colla qiialt^

«oftrinsequci Re non men gagliardo di cerucUo 9

vìche di corpo a prendere colei per moglie , per

coprire la suiuergogna di non awer potuto due
^/iiolcc siiperate «na uedaua^ e 5ua suddita .

La quarta di aucr fitto dopo inrxamorarc Io

fiesso suo Re del valore della sua gente 5 che
udendo andare di nuouo ad assaltare Roma 5 e

lo flato ecclefiafticoftipendiò tutta la gente Lec-

cese 5 e la mero seco sorto la condotta del Ca-
' pitan Ruggiero Monreroni ,11 quale creò Luo-
gotenente del gran Contcftabilc , e di Filippo

Maremonte 5 fartoda lui Marescallo del Regno,
e suoCamerhcre.

La quinta di auer di nuoso armata la suaJ
Contessa Reina Maria ^e*! suo figliuolo Principe

Gio: Antonio contro la Reina Giouanna 11. U
quale non auendo uoluto loro reftituiic la Città

di Taranto , ma auendola donata al Conte del-

^ la Marca Iacopo di Borbona suo secondo Ma-
^
rito con titolo di Principe , con patto che di

quefto solo eglifi auesse da intitolate, e non di

Re, ad imitazione della sua Zia Reina G^ouanni
1. col Principe Lcdouico suo secondo Marito,

cssendofi colui saluato delia Prigionia in eh' ella

raueuapoflo ,e con una naue Gcnouese fuga-

li ili gitoli
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f rtoli m quella lux Città, , e raccomanditoJl

alla Reina Marra , ed al Principe al partirfi jcfec

Rotle fare per Francia , \z. uendcloro , coffsc fi

è detto quaranta mila ducati » de' quali la Città

di Lecce né pagò la quarta parte •

La sefta di efkre (lata sempre !a Città di Lec-

ce diuotissimi del Serenissima Re Alfonso d«-#

che entrò in qucfto Regno , e come diflfe il Ga*^

lateo di efftr sette annr ftata coir armi alle ma*
ni combattendo con Antonio Caldera , e cos

tltri Capitani della Reina Giouanna > seguitane

4o le parti Aragoneff

.

La settima di auer fatto Signore di quafi It

ftteti di q^edo Regno colla milizia sua, e noti

soloquefto, ma di auerlo colle sue arme ancora

hitm a tante guerre inuitto il già detto Princi-

pe Gior Aitonio 9 e tanto al conscruare il sua

ftata da ogni affalto de* nimici , quanto aircs^

pugnare li Città, e le fortezze altrui

.

L' ottaaa V auer fatto quel doppio grandisi

ffmo scruigio al Re Ferdinando ; il primo di

tucre rifiatato tutte le altiffime promiffionije

le carte banche mandatele a fare dal Daca di

Lorena Giouanni figliuolo del Re Rainiero , e

della Reina isabella > per dai fi a lui, edarlian*

Cora il tesoro del Principe Go; Antonio morto,

che in sua potere era,- [come noi abbiamo di

sopra narrato] il leeondo di darfi a lui , inno^^

candosubifoilsuo norar^albrrando la sua real in-

segna, e scriuendo a* suoi Barorj, e Cittadini,,

ch'erano iw Andre , in Venosa , in Barletta, in

Tranc ^ :n Miocruino 3 ed in Alt;:inNra air esercito

del



dici già Principe alle ftinze^e loro diceado 9
che o doaeffe pzflarsenetir esercito del Re >^
cJie se ne ritorna(Tero alla comune patria , che

fi aaeua già al Re data «

La nona di cfferfi Lecce /atta di nuotio ftar

rione de' soldati ai tempo della ruina di Otran-

to, per fare connc fi è detto «n insopportabilt

intoppo colie sue preprie forze ali* esercito del

Re d^* Turchi Maunittto IL che non fi ftendear

se col suo Jnnperio oltre gli llretti termini del

la presa piccola Città dal suo Capitan Baffi

Acomat 5 finche giugneua V esercito del suoKc
Ferdinando da Toscana .

La decima fu quella , che il Galateo rifferi-

scein tal sentenza D^w«w foUeaptAmCallipolim

Venefii iotitts firè Promncién , nemine prohibentt ^

fetitis ^ nifi hfe urhs fwjfet , ioU forte Afulta m
fotijlatim renctorum def^enifet , Le quali parole

auendo gran bisogno di una «era interpetra*^

«ione 5 per d moftrare più chiaramente quale

fia ftato in ciò il merito della Città di Lecce ^

diciamo > eh* eflendo dopo la guerra di Otranto

tienuto il g à sercnisfimo noftro Re Ferdinando

in una gran rotta ^o' SS.Veneriani per conto di

edere andato il suo primogenito Duca Alfonso

roir esercito t Ferrata in soccorso del Duca di

e]uella Città Ercole suo pr mo genero contro

r esercito di coloro j auendo quei una g^ffa ar-

mata nel mare Adriatico sotto il loro Genera*

le detto Iacopo Antonio Marcello 5 partendofi

nel mese di Maggio , della loro Isola di Co fili

nd a0altar Monopoli j il 4|ualc auendolo espa^

gnato
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gruto, c sacchrggiato colla morte del loro Ge-
ficralc ucciso da un tiro di artiglieria , nel di

cui luogo aucndo softituito Domenico Malpie-

ra non contenti di qucU' una Città 5 scorscror,

«erso Otranto, la quale aucndo trouata pofta

in guarnigione con D. Cesare di Aragona figli-

U0 naturale del Re, e Viceré della Prouinciadi

Tiro pacarono in oltra 5 e riuclto ilcapo diLcu-

cà andarono ad affaltare la Città di Gallipoli , e

là presero , douc il Galateo diffe le donne cffer^.

fi portate ualorosamente, perchè cflfcndo i loro

mariti, e ftatclli feriti , o morti alla difcnCone

cileno non ispaucntatc di quello spettacolo la di-

fesero un gran pezzo. Dopo quella saccheggia-

ta > con aucr li «incitori santamente scruato 1* o:

aorc delle donne, de* Sacerdoti, de* fanciulli,

ella Chiesa maggiore , smotarono in terra iC-->

genti , ed aucndo anco presa Racle , Caftello

non molto lontano ; Nardo ftando noue miglia

lontano da Gallipoli attimorita della espugna-

Eionc della sua uicina mandò i suoi Sindachi ì!.

nincitori , e fi rese loro /ponte , la qual cosa dij*

.

piacendo oltre modo alla Città di Lecce fi of-

ferse a D. Cesare di armarfijC di andire dDUun-

ifue egli uolcffe menar le genti Lecccfi , e coni»

battere fino alla mone, la quale offerta aucn-

do con Cesare accettata , la Città soldo co*

suoi propj denari due mila fanti suoi Cittadini 1

t dato auendo loro per Colonnello Gio; Frin-

ccsco de Nnha , e fr. Leonardo Prato , andò ad

ftfialtarc N^rdò [ftando ancora Tarmata Vctic-

Bìanaal porto di G:;llipoliJ la quale auendoU
molto
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molto b^n battuta .5 al finr: 1' a(tr:nsea iriidcr-

s:li a pitti ;6 paffato in oltra con li Causili cs*.

Sw^ndo D. Cesare , coir ^uer dato ordine a' Lecce-

fi che *1 scguiffero , V armata auendo presa pju-

,

ra della Cauilicria fi Icuò uia , e fatto uda sc^

ne ritornò a Corfù . D. Ccssre cflendo entrata,

dentro di Gjllìpoli confc rtò i miseri Cittadini/

a flar di buon animo, Usciandoli «n prefdio.

dì joo fanti Leccefi, e per Capitano Iacopo Pa-,

ladini 5 eia Città H Lecce le mandò i sooi sm-,

basciadori auifitarhj econdolerfi seco 3 ed offe-

;

rLrle di hxQ in suo seruigip quanto poteua , coR;

darle medici, e medicine per curare li feriti >

e quindi uolcndo D. Cesare condurrei LecccCL

in Monopoli a ricuperar quella Città, paffanda

di Nardo ne li fece dono , come quella , che

spente fi era rubclhta , e data a Veneziani, e
la dichiarò Casale di Lecce, dandole in sua pò-

tcftàla chiauc della predetta Terra d' Niidò,
spedendoli il priuiìegio con dire , che la dichia-^

raua Cafirum , fine Casale 9Ìf feìlanUm initam in

Venetos , in guiderdone , come qut^lla , che con

la sua fincera fedeltà «erso il suo Re , e col «a-

lore deir armeTaueva uinta; aide mise le ma-

ni air archiuio de* pri»ilegi di quella Citta , ed

a^ swoi suggelli » e li donò al magnifico Sindaco

di Lecce detto Stfano Barone , i quali scolpiti

all' arme di colui d' un toro in rame»!' un gran-

de , e laltro piccolo con p iuiUgio della colei

concessione li portò aira^ch'uio della sua pa-

tria» d )ue fila a qacft* ori fi cons-Tuano per

Quello cheli potcfi; pretcadere dagli aiiuersa^
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rj , ed in mcfiicris di quei iutoconunt ictteri

jdcntro del Re g prcctiido Lecce per queir aa-

«o rcftaflc ccnceflU non darle faftidio di ncnirf

a scopare la piày.za ; ed aaendo la Città supplì-

cato per la coaHrma^icBe di quella donazione

per conto che se gli oppose il Conte di Vgge»^
to Angliperto del Balzo dicendo , che per cfler

#[iella Città sua , che la pcfTcdeua con il titolo

di Daca, che colei rubeilandofi , come di so«

pra) non aceua potuto pregiudicare alle sue ra«

gìoni j* il le per molti anni favori la Città di

Lecce lasciandogliela podtdere , ma non le per«

mise , che delle sentenze del Capitano , cht-#

ognanno La Città di Lecce ui deputaua «n suo

patrizio dottor di legge fi aiiefle potuto a lei

appellare , ma a! suo real Configlio Prouinciale t

ma trattanto fude obbligata di uenire ad accom«

f'xgniTe con le arnie le bandiere del sercnissi*

mo Re due uolte V anno , cicè di S. Iacopo i e
delk Santissima Annunciata, e di ncnìrea scos

parla p::zza in segno di sommisfione • Ed es*

sendo poi sHcceffa la guerra de* Baroni , il Rei
scusò colla s^a Città di Lecce , eh' effendo aftree

co per eftinguere quella guerra dì rc(litii:re queU
la Terra al suo Padrone non gliela poteua confer-

mare, re lasciare ,• aila quale prrpcfta auendo Lee
ce rispofto , che la Maeftà sua non le douca toglie

rea chi T auea coli' arme acquiftata in suore-
gai scruigio; il Re quafi scornato difle , cb'elU
auea tutte le ragicr)\peròegli periftabilirela pace
era x>bblJgaco di toglicilicla tt darla a cJhi nos
se li doueapitt.



V ttndccima f» , eh* eflcnda la successione del

Regno ptfwcnuta dcpo 14, anni , e molif scom-

pigli del morto Re Ferdinando al suo primoge.

uito A fonso , nominato fino a quel punto

Dnca di Calabria , e di colui tra ur anno per

rifutazione , al suo figliuolo Ferrandino detto Re
Ferdinando IL giouane di anfmo , e di corpo b^I-

.Jissintìo, ed altrettanto di «era nalore , e qnc-

-?fticfIendo flato dal suo Regno scacciato dal Re
di Francia Carlo VIIL détto il gobbo con ufL-j

mirabile corso di fortuna , fauoretìolissimo al

francese , ed infelicissimo all' Aragonico, fi ri-

ritirò con una piccola armata , che auena riea-

pcrata al Regno dell* I«)la di Sicilia del suo cont
sangtiineoRe Ferdinando il Cattolico , finche fi

scambiaffcro le ucci di colei , e quelle cfifen«r

diofi in ispaziadi diecc mefi mutate, coirefftr-

fi ancora da' Principi d' Italia fatta Urta legi

nell'anno 1496. in fauore del Re Ferrandino

contro il Re Carlo, il quale ftandosene stìpcc-

bo a gcderfi Napoli, e tutto quafi il Regno sen*

^« spargere «olto sangue , tofto che intese quel*'

la lega , e che quelle pentole incominci»uano
• a bollire prima che fi fuffe loro acceso^ il fuocos

(e quali fi d cedi auere Italia per suo sòflegno $

spauentato di paura ad altro non pensò, chea
ritirarfi , se p^teua, come fi dice, con la pel-

Te sana al suol Regno di Francia , il Halcrcso Re
f rrandino eh* era fuggito per ritornare al suo

Regno rifatto di forze , uolendo ritornarcf , que-

llo per lo meglio espediente a quella d ffiJlc^
impresa pigLò ^ il quale riuscitoli affatto , il^
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fé' uìndtcre del sao uincitcrc , e morir nel suo
Regno Re , e fu 5 che la maggior parte ddla-t

sua armata 5 fornirà dijfnte jCchoc meglio potè,

ia prese per sé, e T a'tra parte T affegnòalswo

Zio paterno D. Federigo , ed al medefitno puti-

to Ferdinando s* auuiò uerso Napoli, e D. Fc-J

dcrigo coi refio di quello tt mandò a Lecce, spe-

rando alla fedeltà 5 ed al ualore di quella Cit-

tà , che tcfta , che ne fuffe da quel fuo Zio , che

il er^in lei aiieuatOj e Taucua molti annilgouerna*

ta 5 di ciò richiefta, non solamente se ne r/tornc-'

rcbbe alla sua diuozione , ma che tofto pìglìe-

fcbke r arme , e seguirebbe colui , douurqac
la uoleflc mentre. Né fumicauana la sua spe-

ranza > perchè cffendofi D. Federico con la sua

felice nauigizione al colei porto ditto di S.Ca-
taldo presentato 5 e per una sua lettera manda-
tale col suo niaftro di CasaRafaello delli Falco*

ni gentiluomo Leccese 5 adendole fatto intende-

re la sua ucnuta per la colei ricuperazione , e

V andata del Re coir armata a ricuperar la Cit-

tà di N'poli 5 pregandola che uoieUe sgombrar

^a sé quelle grauosc^ e barbare some, e fi ri-

tornafl[<: ai'a fedeltà Àragonica , di cui ne aue-

«a tante grazie , ed onori atuti , che raccontom-'

mi la B. A. del mio Signor Padre , come tefUt

m^nio di «iso , che appena s' era finita di legge-

re quella lettera , che fi uide in un moment*
solleuita tutta la Città in arme , fatta suona-

rrla maggior Campana del Duomo a martello^

congrega fi tutta in piazza , e non solo non te-

aecndo punto del Vaceic Francese, detto Mci^
figtior
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.^gncr dt l é iarnpciùs , parente del Re Carlo > né
del Capitana dtlU Qmìì Monscur di Taflara-

Ho , ma fatto eropko di prenderli , gridar ad ai-

n noce tutta ,/rrr#/#^rtf5ch'cra l' inuccazionc

del nome A-agoncsc , ed aucndo poftoini'iiga

^coloro, il Vcscouo Marco Antonio folomci , il

tuo fratello fiindo Baron di Racaie, il sindaco,

(gli eletti , i Patrizi di casa di Prato , di Guari-

no, di Mareiriontc, di Lubclli , di Coniger,di

Paladini » di Frifi dcir Acjya , di Franconi , de'

Patti 5 ed altri Cittadini nobili , e poptiani

«etterfl parte a causilo per andare alla marina

t riccuerc D. Federigo per condurlo alla Città,

t parte all' espugnazione dei Caftello , che aue«

Ita una guardia di ducento Suizzeri ,i quali fi

resero loro , saluc le persone , e quanto pjr-

cauano addoilo ,6 quei andati alla marina aucndo

fnenato seco un brilissinno Corficro per donarlo

« D« Federigo , arriuatialla sua presenza rice-

'Herlonon come uorro ,' ma come Angiolo del

Signor Iddio , e poftolo a cauallo il menarono

alla Città pieni d' infinita allegrezza, e gioia,

ed empiendo le ftradc di lietissime uoci , che

diceuano Ara^an* j Aragona fsrroferr9 ^wl^XO al-

la porta della Città fi uìde riscontrare dalle più

principali Bironellcje gentildonne , eh' erano nel-

la Città » e menarlo ad alloggiare al psiaggio

del Vcscouo per edere in mezzo della Citta, e

per tre giorni banchettarfi , e ftarein balli ,'C

iéfte , fra quali fi attese ancora ad armar cauaU

li , e fanti perla ricuperazione della ProuTicia,

|tqiuUliueodoIa.quad tutta ricuperata, !>• Fc^

V-^ ~ Kk k k k derigo
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jdcrigo comandò a cucce le Città, CiftelU \

uille 1 renderseli , e baciarli le roano aid ìmit

lìonc della Città di Ltcce , ma per conto chr'

Taranto non fi rese , per cffcrc superata dal prcr,

iiìdio Francese, cheaueua> e dagli altri Francc*

(1 , che ui erano concorfi , D. Federigo aucnd©

pattati della Città di Lecce due naila fanti « e

tutti li Baroni della Città , e della Prouincia^f

xà artiglierie, e munizioni andò a porrci' as-

sedio 5 e campo a quella Città, la quale allt

;iìnc di sei m^fi V ebbe , facendone Goucrnado
re (r. Leonardo Prato, e '1 suo :ratcllo GualtiCf^

ro Caftcllano con una buona guardia diduccnj»

to soldati Lcccefi ; le quali fizionr non au^n5

dolc mar fattene Capua , ne Cosenza giufta co*

sa è che cedano a L^ cce , che l'ha fattccne
ha concepito odio co' Tarcntini , che dallora rnr

qua han pò; tato un odio intrinseco , e uolend^

pitttofto ftxrco' F:anccfi , che con gli .Ara^^

gonefi , non auendo f ttoilsollcuanìcnto , che

ftcero i Leccefi comportarono 1* aflfcdio prederà»

to , ed cffendo flati superati, e porta la guar^

dia al Caftella , come sopra, quando rrouauano

alcui di' Soldati sbandato j o qut^llo diffar-»

miuano , o li minacciauino di ammazzarlo, t

dop ) quietati, efl^ndosene usciti i Lcccefi quei

di Taranto ne disarmarono cinque , eh' cran«

rimsftì dietro > leuani^ili nnoalli calzi, ed auen*

don-li mandati , li Leccefi fer opra di giunge-

re fr, Leon a do con la fanteria , e ragionatoli

queUo au'uai 1 riceuutoper iscorno,ordirtò,cb^

gli ftessi atidailcro ad una uilla aiciaa a Taranto)^

spoglia- ,



Vh*TtrKsSluyilontW.^ edVltim^ Srt
fpogliaffcro gli uomini , e tagliaflcro le utfti

delie donne fino al bellico , e cosi portate Uno
%\\t porta della Città, sfidaderoquei della Cit-

tà che uscillero , ciFercndoli far bene , perché
il torto r aieuano s i Tarcntiniferinatifi con le

predette genti titto il di in canr^pagna noii^
r. accettarono rcftando con quella ingiuria , «
daliora in qua sen:pre ci hanno uoluto Rìalc.

Fu Signor di altissimo ualore il duodecimo
Itierito deir ifìessa Citrà di Lecce quello jche fé*

ce dopo , r^nno 1498, essendo morto a ic. di

8brc l'infelicissimo Ke fenandino in Napoli ^
auuclenato dallo $cel!efar^ssimo Cesare Borgia ,

detto poi il Duca Valentino con una fetta di

percoco tagliata con un coltello , che nella metà
in sii era aiiuelenato^c con quella Io scellerato

baftardoapoftata crudelissimanente auuelenaua

di uelcno tciminato le cose, che tagliaua, onde
quelgcncrosisfimo Principe moii in diece giorni di

mano di un demonio meridiano, ridutto a fare una
cofi scclleragine dalla speranza , che Papa Alessa-

droVr suo Padre il douesse far Re del noftro Rei

gno;ed csserdo alla successione del Regno chia

«iato il suo Zio D. Federico inflituito proertdc

al suo teftamento , dal goucrno di Iapigia,do«

«e fteua attendendo all' assedio di Taranto 3 oc«

cupato da Francesi , uolendcfi coronare da mano
di Francesco C ardinal Borgia , mandato legato a
Latere da Papa Alessandro ,tofto che intese, che
tjue! Cardinale eragionto in Capua mandò Gio«
Ulano Fontano a fermarlo là^e tutto l'appara^

m necessario a quell'alto per farlo là^ contut^

' -

"^

to
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Xo che i Napoletani n'aucsscro molto csclatìn»^

to \ oDde ordinò alla sua moglie D. Isabella del

B^lzojchc mandasse in Lecce col comune figli?

uolo primogenito , detto D. Ferdinando di Art

gena 5 Marchese di Bisceglie, ad aspettar ilLe^

gato , che coronato che anesse lui , V anderebiS

be a coronare. Cofi coronato che fu a io. di

Agofto giorno di S. Lorenzo in prefenztdi qui^

il tutti li Magnati del Regno all' Arciucscouado

di quella Città » andò in Lecce il Cardinale y e

nel giorno della natiutta della gloriosa Madr<^;:>

Vergine diCrifto ,ch*è alle 8 ài Settembre It

coronò alla cappella di S* Croce moniftero de*

fnonaciCeleftiniin presenza di tuiti li Biconi Piic

gUefi 5 ed impcsea figliarlo il ncme,c*i titolo

di Duca di Calabria il quxie tenne fino alTan*

no 1548 > cheuiflejC mori Viceré del Regna
di Valenza , la qual dignità non V auendo mai
auuti Cosenza , g ufto è che ceda alU Città di

Capua ) e di Lecce • . t

Il decinK) terzo merito della Città di Lecce

awuennc intorno air anno xjo/^ nel quale àBcn-

do r Impcrador Massimiliano di beata memcrit
fatta una dieta in Cambrai coli' Ambasciador^

del Re Cattolico Fcidirayido , del RcdiFran»
eia Lodottico XìL del Uc d' Inghilterra Enrico

yiL della Repubblica di Gcnoua , del Ductdfe

Ferrara, del Marchese di Mantua, e sopra tutr

ti di lui , e del Papa Giulio 11. conerà i Signori

Veneziani alla loro diftruzione per conto di te-

ner eglino occupate alla S. Sede Appoftolica le

sue Uctà Rauenni) Ceraia > Imola > ed Arifflinof.



tir Imperador Pa^oui , Tnu io.f Wictùzt , V^r

iona , e tutta» là Prpuiricu dckla-Mirca.Triuisat

na i del ¥no\i . d' Iftria v dell' Irio ,:Ctli Daim«^
zia; al Re Qattoiico Otranto, Brirtdifi, Mono-
poli , Polignaio , e Trani Città del suo Regno
di Puglia jaìRc di FaTieia tutte le Città di Crc^

mona ,di B cscia , d Bergimo ,di Crema , e-J

dc:l suo Ducato di M'.hnò; al Duca di Ferrara

il Poiisenc di Kouigo tutto j ed al Marchcredi

Mmtoa Asola > ed alcune altre caftella sopra iì

Lago di Girda ;^d effendo il Re Lodouico pris-

ma di tutti ucnuto ia Italia con un grandiffii:

mo esercito contro loro ^sffrontatofi con un al-

tro loro potentiffimo esercito apprcllo Vaila alU

Chicra di Addai 14 di Maggio 15 -9, guidato d«

Niccolò Orfino , Conte di Pitigiuno General

Capitano da Birtok meo di Aluiano, Capita dc!l«

Fanteria , e da Fra Leonardo Prato di Lecc^s-i

Capitan della caualleria leggiera, per la discor-

dia del Conte coli* Aluiam) die loro una tal

rotta 5 che la fimilc non n'ebbero maio-con cjuclla

disgrazia cflendo ftati dallo Imperadorc yC dai

Re spegli 3 ti di tutto T Imperio, e di Terra fer-

ma > trouandofi Viceré delie noftrc Prouincie di

lapig'a r Jlluftrc Signor U. Antonio di Cardo^.

na 5 Marchese della Padula , Caualicre esercita^

to alla guerra , e sollecita al meftiercdi quel-

la [il quale fu il primo Viceré Prouincialc 5 ch€
ai creò il Re Cattolico] auuisando da saggio di

cflfcr giunto il tempo di potere al suo Re ricu-

perare le g<à nominate Città di Otranto , di

l^rindifì) di Monopoli > di Poli^naRO » e di Tri^
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bI 3 che aueusno i Veneziani in P^glts , impe^

gnato loro ndi* anno 1497 dd Re Ferrandinid

per seffanu mila^ucati , da loro spefi al soccer^

so di tremila caualii sotto la condotta dìFran*

Cesco Gonzaga Marchese di Mantoa , che li

mandarono ajdAtclla, con cui uinseT esercito

Francese , perche i Veneziani aueuano per quel-;

la gran rottale lor forze dcbiUtatc , egltchia*

mati a se il Bircn di Rocca RafacUe dcUi Fal-

coni , che k^^ colonello di mille fanti Lecrefi^

ripartito in dtjc Capitani Ramodo Prato, e Bc:

ratdino dc*Frifi principali gentiluomini Lecce (?$

e'I Barone di Palmerigi Andriolo Ventara ,c
tutti gli altri Baroni Lecccfi , accoftandofi ad Otri

te coli* intelligenza, che ui tenne per mezzodì
detto Buone di Palmerici, uecchiodi ottant'an^-

ni e più, l'ebbe subico % e con una mirabile cele-

rità essendo di notte tempo passate a Brindifi,

qualora ii colei Goucrnadorc ,e Caftellano dei

Caftello Alfonfino dell'Isola era alla Città ,pre^

se la città ye quel caftello: poi marciando uer-

fo Monopoli , dopo alcuna refiftenza fatta pef

(Csserfi là uniti i gouernadori diptranto^ e di Brin.

difi , che gentiluomini Veneziani erano, l'otten^*

De , e cefi Pulignano ; e passate in Trane l'as*

saitò ,e per uia del Coronello ,e de' suoissldati

la coftrinse a renderseli col caflello ; con che

furono quelle città reintegrate al Regno non
con altre arme, se non colle Leccefi, prontissir

me al seruigio regio «Icquali fazioni non l'aven

do mai fatte né Capua , rè Cosenza ,iìon èdub
bio alcuno ok'àk, £aiio ififcrici:i alU < ittà di

Lecce
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Xcccc di inerito , poiché la spcncnza de* httì

V ka churamcnte dimoftrato d' essere ancora èr.

f^rioridi uilore,e di aspettazioneche R'aucs»

sere di loro auuta i miniftri reali.

Fu il decimo quatto della Città di Lecce

-scru^gio air Imperatore Carlo di gloriosa me-
^noria Tanno primo del suo felicissimo regnare ,

che fu neir anno 1516 , che essendo ftato s!le

tu. di Febbraio morto il serenissimo Re catto-

lica in Ispagna al ritorno , che faccuadallt Gittà,

e dal Regno di Granata a Valenza in un pie-

4C0I0 caftcllo detto MadrigaIaggio,e per la ca-

lci morte senza lasciar figlio maschio, e solo la^

Scrcnisfimasua primogenita figliuola Giouanff*

Reina di Caftiglia uedoua .ed inferma, e'I cor-

icf primogenito figliuolo esso Carlo Arciduca

d' Auftria , e Duca di Borgogna giouanetto d* an-

ni sedici , lontano da quefto Regno , e da Spa^

gna , andando tuttfiloro regni in iscompiglio-,

la Città di Lecce auendo a se congregati dalkr

loro caftella i suoi figli Baroni al suo grembo^

la la prima, che inuocò per sua Reina la Rei«

eà Giou^nna , e per suo Principe Carlo alberane

^io a 16. di Marzo di queir anno la lor felicis^

slmt real insegna al cospetto del loro prouincia^

le xronfiglio , di cui n' era capo un Gentiluomo
guglìeco nominato messer Galeotto Fonseca ,

^ del suo uniucrsal Sindaco messer Giulio Ver
ruto , e portandola per tutto la Città con una

grandissima turba di canalli , e di fanti armari

con felicissime acclsmazioni che diceuano fedel-

tà icdelt^a^'icienis^imiRcìna» e Principe Gioj^

:,^ nanna
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liarnia ^ e Carlo uiuano , uiuano 5 con eh? fii

tmta la Ispigia ridotta alla !cio fedeltà » »:

li decimoquinto mnito , ,! sausg o dcll;|^

ir.cdifima Citta di Lecce fatte a quelle Cattcli*

chcMaeftafu neh'anno 1538. eh effondo (tato

il nollro ficgnoailaltato dai p:u p fl «te c^cr*

-cito, ed armata per mare. { che per molti scco>

ii auanti aucffc mai battuto le sue prrrc , e pot>

to ] mandato sotto la condotta d* un Guascone
detto Odet de FoÌ5 Conte di Lautrchc lialli

lega uolgarn^cntc nominata la mal ligata lega

fatta contro quelle Maeftà dal VJI. Clemente.^

Papa 5 dal 1. V.ancesco Re di Francia, dal VIU
trrico Re d' Inghilterra , dalia Repubblica di

Venezia > di Genoua,di Firenze, di Siena , <
di Lucca, e dai Duchi di Milano.jdi Ferrara^

-e di Mantua ; r per auer V esercito imperiale

-gouernato dai Pruicipc di Oringes Filiberto dJ

.Carlon , rifiutata la battaglia presentatali dal

Lautrchc in Puglia, ma ritirandoG entro Napo«
(li, e pcrauerlo colui iui affediato pc; terra , e

per mare , fattofi Signore di tuttala compagni
'del Regno ,• il Re di Francia perauerccon pili

faciltà la Città di Lecce , ui mandò per suo Vi-

ceré un principal suo patrizio , detto Gtabicl*

lo Barone, che V aueuà seruito coli' arme , ed

.all'imbasciata sua a Venezia , onde gli era moU

.to accetto; perocché essendo colui andato ìm

Francia col suo padrone Re Federigo , morto
xhe fu là colui , essendo (lato ncercatodai Rf
•^i Francia Ludottico XII. di.reftar a' suoi «0»
rvigj) fi ci era fcraato i coir csseril licenziati

4al
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dsl suo uai!iHagio del Re Cattolico V anno 1 5$;

quandofu in Sauonascco^ccoir altre de' Vene-
ziani Eue compagne rubcMatc t«ttc le Città di

Birletta -fino a Lecce , aoendo anco combattu*-

to alla csmpjgna della Vetrina con ©.Alfonso
Caftriota Marchese della Tripalda imperiai Vi*

cercdeUe -Promnci«5Ìl ruppe , il pose in fuga '^

e 'i fece serrare dentro di Gallipoli ^ per auer

la Città di Lecce sua patria senza spargerx:rsan'!

£ue trattò con un «uo Nipote , figlio del sno

jprimogcpjto Tonaa^so morto , detto Marcanto-

«ilo >§iouanc di alto calore j ben formato dalla

tutara» ietterato , e^^i gentilissimi ccftumi , ch€

sdoueffe di notte tempo mettere occultamente^
dentro della Città quinti fatvti .poteua , i! qua-

le coirautorità , che auea alla C irta , ed ail^u

.Prouincìa auendocene intrcme fi ottocento j e-

gli con quei occupò la Città, e fcxela «Itima di

tutte rivoltar a Francia coll'^prir la porta ;al

21 o, che andsua accompign^to da una gran.^

cattalleria vdoueesscndofi fermato al quanti gior

m andò poi all' ^^sedio 4\ Taranto ^^kc ftaut

in guarnigione con molti Signori, e Baroni del

Regno , ed in particolare con il già Pietrantonio.

Sanseuerino Principe ^i Pifignano, con aucrci

prefi moiti caualieri^^ ridottala a moka ftrctr

tczza.

Ma la Città di Lecc^ coRtutto cfae ftsta ftiffe

eonscruata d' ogni sacco^ ed' ogni grauezza dal

fuo patrizio, non per ^uefto fi dimenticò di uni-

re seactamente la sua patte imperiale > e trat-^

fare per fedeli nunzj col Marchescdella TipaU
Lini di
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da CI ritornare alla imperiale fedeltà ,• perlòC^

che cffendo il Viceré Francese sopra Taranto

con Marcantonio 5 e colle loro schiere , chiamò

a sé il Marchese di dentro Gallipoli , il quald

eflff ndolc uenuto con alcune poche genti che auea,

Cìorìof. c(To anficreaolissimanìente l' accolse alberando

azione con quefta mia mano, che qu'^fta opera ha sait-

deiy- to con grandissimo suo pencolo TiKiperial in-

Amore, segna su la piazza jcdeffendo con grandissima

fretta ritornato il Viceré Francese pcrricuperarc

la Città 5 ella giunta al Marchese T andò a ris*

contratc alla campagna 5 ed auendolo rotto il po-

se in fuga , e sequitatolo a Roca , doue fi era^

saluatojal fine coU'sfTcdio pofto , pollo quan-

do r esercito Francese aueua ftretta la Otta di

Napoli 3 se la fc' rendere , auendo fatto coli' e»

semplo $uo-ritornare alla Cesarea fedeltà tutti

li Baroni , e tutte le Cittadella Prouìncia;ec*

cetto la Città di Nardo , e quella di Caftro

alle qucli ella fc' sempre la guerra , finche fi rc^

sero al Marchese , speso auendocì del suo pro-

prio peculio più di quindici mila ducati, oltre

le uitc de* molti soldati ualoroli suoi Cittadini :

effetti tali che senza alcun dubbio nel mondo

non solo non li f.^cero, ma non li pensauano mai

nèCapua , nèCosenza^ma anco nuli* altra Cit*

Cà del Regno.
Il decimo setto, eh* eflfendo auuenuto nell'ani

no 15 37- che il Redi Francia Francesco I. aucn^

dofi collegato col Re de* Turchi Solimano a da»*

ni deir Imperadore con esprelTo patto, che 1 Re

lienidc con un grandissimo esercito io Italia %

ciò
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e !o ccnducefic al Kegno , e SolinAno con utl

altro groflo esercito, e con una grofla armata

scendcffsalla Velona , e di là ali^iitafle la no-

ftra lapigiacon una inondazioue de^suoinngfti-

ni, ed egli auendo due armate poftc m ordine V u-

•na sotto la condotta di Aradin Batbarcfia 5 e

ràlti3 sotto del suo B affa Zufì , ed auuiatele

alla Veiona^cd auendo egli a grangionat'2 pas-

sata ralriflima montagna della Tsmburlizza , es-

sendo arriuato alla Velona^ecredendofì cfaegià

il Re fuffearriuatoin Italia , auendo ordinato al

Tnfii che tracttaffe sopra di Oiranto colle appo-

fiate pantanaree di due mila cauaili , e colui

auendolo eseguitole colle galee un' altra banda
di fanterie, le quali preso Caftro , ed Vggento con

auer atterrita non solamente la lapigia, ma^
tutta Italia, la Città di Lecce non fi auendo fino

a quel tempo fatta fortificazione alcuna, né prò

liifione alcuna di artiglieria, né effendo in tut-

ta la Puglia giuntamento di esercirò per sua di

Menzione 5 auendo assaltati mille faati da' suoi

cittadini , ed ottocento altri cahbreQ sotto il Co-
tonello detto Giouanni Abbenante , Barone di

Colopazio fi mise o a difendersi inuiolata,o a

-morir turta colle sp.^de in m^no ; e perocché i

cauaili turchi senza alcuna rcfiftcnza danneggia*

uano tutta la Prouincia , ella la Città dì Lecce

rooffa da giuftosdegaocreò due suoi nrb ;i cit-

tadini , un detto Spinello Maremonte , T altro

GioiAntoio Mu$cho,e d^èloro cinquanta let-

tere per uno pofte sotto ueloc» cauaili , e ordi-

QoUiche andalTeto animosamente a riscontrare

li
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li caualli "furcbi , e d'.moftrissero , che alfa lor

p.criaui erano mtrcè del noftro Redentore Gtc.

fit Criftoarme,c arioreji quali auendo auuto

una spia, che in Trecasc caftello trenta miglia

lontana ui erano duccnto caualli turchi , che

batteuano il colui cafteUo , doue fi era tutta la

colui gente saluata sfitta una imboscata al far

dell'alba Tandarono a dare all' armc> ed a ti-

rarle coir arte militare al teso aguato, ne fece-

ro una medioCTe ftragge prendendone molti coli'

aucr saluata quella Terra ; e procedendo in oltre

con fima di ellere tre uoUc di maggior nume-
ro di quello , che* crino , diedero agli altri

Turchi un tal spauento > che non osarono pia

di dismandarfi da quella marina di Caftro our

fiaua il Biffa Zufi surto coli' armata ; e contr*

nuando il colui sospetto • e non auendonuir al-

tra gente ueduto la faccia di quei eterni nimici

del Santissimo nome di CriftoDio noftro, che

la Leccese , come poi il g;à Signor D. Pietro Gon*
sales deMendozza fauorendo Lecce d'ffe in An-
dre airtccellenzadel Signor Viceré D» Pietro

di Toledo, quando uoleua il V ceiè Prouincia-

le Scipion de Somma togliere da L^cce liorto^

•ento fanti Calab^efi por mandarli a Gio; Bat-

rifta L( ffredo , ch'era Gap tano a guerra in-»

Brindifi con poca guarnizione, per compiacere

al già Signor Sigismondo Lcffcdo suo fratello

uterino , e padre di Gic-Bittiita , che con cor-

riere apporta se li era scritto , ed egli aueua-i

secrctamcnte abbottinato il Colonello Abbenan-

te ) con auer egli ancora alcuna suspicione^

con
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non buoni di altre cose , in un momento fi uidc

l come fi dice ] insufài;to il naso a quella Cita-

ta 5 e toccata la campana del Vescouado a mar*

tcllO) toglierli Tubidienza, e minacciarle la-j

morte se subito non si partiua dalla Città, pi-,

gliarli in faccia sua prigione il Corcnello , pur-

ché non fi partifle , serrare , e munire le porte di

archibugieri per impedire l'U5circa qualunque

pensauadi partirfidi là ,6 dando luogo a colui

solo di uscir fuoracon sei suoi scruidori li fe-

cero paflfare per mezzo di mille archibugieri , e

millepkchcri>e mille baleftrieri , e uolendo il

&aron di Arncsano Antonio Gcrso farli compa-

gnia li fa minacciata h morte; insacco jeTab*
battimcnto della sua casa , se non rcftaua eoa

essoloro. Scacciato colui fu il Gtrcrello libe-

rato sotto il giuramento omagio di si faire fcdel

niente alla Città fino alla nuoua paga , e dubi*

tando della Anidra inforiiìazione , cheauerebbc

il SomtRa dato colle sue lettere all' hectl. del

Viceré, la Cirtà spedì subito a colui un amba*

S£Ìadore,chc fu il Biron diCaballmo Gio: An*
tonioCaftromcdìanojcaualiere ualoroso di facon-

dia nel dire e d' arme nel combattere , il qual^

arriuato per le pofte in Andre alla diluì gran

presenza, non ebbe più a Imguajchc uolgir-

mente fi dice , a narrar le cose , ad allegare il

Sommasospettisfimoje ch'essendola sua Cit-

tà r intoppo al furor che faceuano li Turchi a

quella Prouincia con le sue proprie forze, dou,

rebbe effcr da colui fauorita e da altri r e non

.:^crcarc a dissarmarla delle ptoprie arme in dis-

.^ scruizio
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seruizio di Cnfto,c della Cesarea Macftàper

inieresQ particolari. Fu il Caftromediano in-*

tanto da quel Principe udito, e lodata somma
mente la sui Città, dicendole pubblicamente ^

<hc buon per Y Imperadoae , se auelìe al suo Re-»

gno sei Città (inriili a Lecce je udendolo spedi-

re scrisse per colui una lettera alla Città lodan-

dola del seruigio fatto alla Maeftà Cesarea ,

pregandola che uolcfTe cefi continuare , e che

^se ella poteira comodamente smcbrarfi de'fan*

ti caiabrefi li farebbe piacere mandarli in Brin*

dilì per socccirerc qur.Ua Città , che auea una

-gran suspczione di essere assaltata da quella-i

atmata jche douesse rendere ubbidienza al som:

mo Goucrnadore , né douesse dubitare di lui ^

perche egli scriuercbbe quelche douca Uxc^

fintanto eh* egli ;3indarcbbe là, colla qua! rispo-

ftaefTcndoil Caftromediano ritornato, la Città

wolcndo compiacere a quella Ecc. die là paga a

quel Coronnello, ed a tutti li fanti Calabtfi,

€ subito li mandò in Brindifi ,• e perccche V arma.

fa Turchesca $* era pofta sopra di Otranto

4ando segno di uoler affaltarlo , D. Federi-

go Garrafa capitano a guerra trouandofi con por

chissimi fanti per fraudar le paghe, subito scrii-

se alla Città di Lecce fuflc contenta di socco-*

Tcrlo di cento archibbuggieri , la qual cosa uo*

lendola fare auucnne ^ che Tarmata fu da Soli-

mano richiamata a sé per aucre il Principe An«
drea d' Oria sualiggiatc , e prese le do-

dici galec^ , che li ueniuano cariche di

artiglierie-! > e per cflcrc Rato ingannato

dal



dal Re di Francia , che non era secondo li

fitti calato col" esercito in Regno , e se ne ritor:

nòinXoftantinopoli , non aucndo altro danna
fatto , che quel di Caftro, ed Vggento , dopo
la cui partenza eflendo S. Ecc. ucnuta in Lee*
ce , fu realissimanìente da lei ricceuuta , doue
tucndo diltgcnteracnte inteso la causa sua contro

il Sonjaia u* impose silenzio , ed auuisato di

quinto importaua per la salute di tutta la la-

p g'a il fortificare il colei Caftello , e le mura ci

diede il ricapito della spesa , ordinata pcidal-i

r Imperadore , conae abbiamo di sopra detto»

11 decimo settimo merito, e seruigiofu, eh*

èflfendo poi succcffo neir anno 1554. che Y Im-
peradore Carlo V. d* immortai memoria 3 suuìr

sando colla sua real potenza , e fingolar pruden*

za quanto insuperabile ftabilimento sarebbe Ita.

to alli suoi paefi di Fiandra , se fi g;iugncffero

a quei Regni d'Inghilterra e d'Ibernia > uedu-

co aucndo per la morte del Fanciullo Odoardo
la succeflionc di 'quelli , peruenuta in potere

della 'Principeffa Maria figliuola primogenita

del Be Enrico, e della Spagnola Reina Cateri-

na) e sorella consanguinea del fanciullo» tratf»

tòcon colui il matrimonio col Principe diSpa*^

gna 5 che allora era T altissimo Re Filippo suo
figliuolo, il quale auendoto concluso, affinchè

con quella Reina (i maritafle un suo pari Re ^

gli fé' donazione del noftro fedcliflìmo Regno

,

e del Duca di Milano, di cui uolendola Mae^
ftà sua pigliarne la corporal poflTeffione, e 'I de-

bita giurameiuo deUa fedeltà > inaRdò per suo
^":. j " '" "' ^

""
Pro^

^
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Procuratore il già lUuftnssimo Maschere di Pe3
zczxi i^errante Francesco d'Auolos d'Aquino 11^

4i quale mandate lettere a tutti li Baroni tito-

lati 5 1 non titolati , a tutte le Citta demania-
li 5 a tutti i Caftellsni delle reali caflclla , a^
tmti i Percettori , e mtflri Portolani di queft«

Prouincie , che in utì medefimo giorno , che gU
altri Baroni , Città demaniali ,«'d cfficiaH del

'Regno 5 che 'fa a 7 ; di Settembre dell' anno
predetto 1554: egli in Napoli li riceueuavU

icuefle colui riccuere in Lecce , e farne «n at-

.-to pubblico 5 il quale^iuendo quei tutti congrec

gatJ al real paUgo del Parco 3 doac egli alber^^'

gaua con una ^ ao msgnihcer^a , e pubblica

feda , ed alkgrczza , ed auendoriceuute le pro-

cure di tutte le Città dfmsniali, e de' Baroni

4tflenti coni speciali mandati fa a quei propoftot

«che doueflero eleggere un di loro per uniuc^-

*5ale Sindaco di tutte le due Prouincie , Uguale
tgiwraffe il detto ligio omagio in mano di quel*

Sigticre , ed in presenza de* RcgjConfigh'eti ^-c

del F:scal auuocato per tutti li Baroni, gli cf&-

<mli vC le Città demaniali , ed andajlc ^allt

«nan £niftra apari a cauallo^il uescouado^efar

^quel giuramento ,* ed efifendo nominati due di

^cffi il g'à llluftre D, Ferrante Caftriota:Scandc-

rebecco Duca diS. Pietro, e Conte di Solito,

e

J' Eccellente Antonello de' G udici patrizio, ed
.uniuersale Sindaco della Città di Lecce di quel*

J* anno , ed andato T uno dopo l' altro a* uoti.chi

£\ doucfic preporre lali* altro , fu^cr la maggior

jfarte di quei dcxco Sindaco universale il giaocù

«amato

i
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romito Sindaco della Città di Lecce , pubblica-

to con gran fafto , ed onori a suoni di trom-

be 5 e per T atto pubblico rogato per n^ana

dd già Aurelio Mirindj pubblico notaio Lecce-

se; onde poftifiil Signor Marchese a cauillo in

un suo ginctto bafo 3 ornato di uelluto coa^
borchie a ciappctte , e ftaflfc dorate , ed egli ric-

camente ueftito d' una roba di raso foderato

di damafco , e fornito di uelluto d' oro^, corf spa-

da e sproni dorati con una gran catena d'oro aL
collo, e '1 Sindaco Giudici andando ueftito d'un
saio , e d* una roba di uelluto negro fodera-

ta di raso negro 3 e con di berretta, e di scarpe

del medefimo drappo con spada dorata , e con
una gran catena d* oro al collo sopra d'un cat

uallo morello guarnito di uelluro negro5Con-»
quattro ftaffìeri ueftiti di liurea di berretta di

uelluto negro con gfupponi di raso negro , e
con coscioni del medefimo , e spade con gli elfi

bruniti , andando solo egli da man sinHtra al

Signor Marchese , fi auuiarono giontamente ucr-

so il cortile del Vcscouado , andando auanti lo-

ro il Signor Camillo del Fusco real Capitano in

queir anno della Città , e del suo contado, che
conduceua quattro mila fanti Cittadini la magr
gior parte archibugieri , e T refto pichieri tutti

ben ueftiti con quattro Alfieri delle quattro ban*^

diete della Città in battaglia, e '1 Capitano del-

l' artiglieria con Parteglicri, che conduceua due
mezze colubrine bellissime , e dui mezzi canno-
ni in carrette tirati da q'4ittro para di cauaHi

,

c seguendo app cffo tutti quei Signori . e Gcn-
M m m m m tiluomiai
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tiluoniini 5 eh* erano più diquattiocentOjgìun^
ti al cortile dopo fatta una bellissima salua,il
Signor Marchese smontato , ed auendo udita
la mefla^che apparecchiata li tencua ilgià Re-
uerendissimo Vescouo della Citta Braccio Mar:
teili sopra iaftricodi qudloiì andò a sedere sot'-^

to un ricco bddachino di uelluto cremefino

,

fregiato di frangie del medcfimo colore, e sos-
pesa con cordoni di seta dello fteflo colore , e
sopra una seggia del medefimo uelluto uenezia-
no 3 che auea la Città fatto apparecchiare , ed
ornare tutte le mura di taffittà azzurro, e bi-
anco , ed una banchetta del medefimo uelluto,
ed iui tenendo il santo libro deili quattro sacro,
santi uangéli apcrio , ed una croce di argen-
to con una immagine di Giesìi Crifto croofis-
so in mano, andò il Sindaco Giudici alli piedi
di colui , ed inginocchiatofi con amenduc le gi-
nocchia in un cussinodcl medefimo uelluto,

e

ppftala sua mandcftra al libro delli uangeli,e
la finiftra alla croce giurò il ligio omaggio tan-
to in nome di quelle due Prouincie, quanto del-
la sua parria Lecce , dittandoneli la formali
magnifico Auuocato Fiscale, ch'era il già Gas-
parrò Cardona , e facendone fl-dc il già detto
notaio Amelio ; e quel finito fu il secondo a-p

giurare il Duca di S.Pietro, e così di mano in
mano gli altri, e particolarmente i Caftellani di
Lecce, di Taranto, e di B indifi , tra'quali fuun
poco di contesa , chi di loro douca primo giurare.

Finito queir uficio , e toccate le trombe fa
fatta uaa repentina bella salua d' archbufi ed uà

altra
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altra g an gi^zz^ra dì tni di artiglierie , cdciicn^

àj ritornato ìi Signor Marchese al suo palagio,

accompagnato cosìdd Sindaco Giudici , come
da tucti li Signori j e fanterie 5 egli colla solita

generofità d' animo auendo fatto apparecchiare

un rcal banchetto ui conuitò il Sindaco , il Du-
ca 5 il Signor D.Pirro Caftriota Biron di Parabita,

e tutti li Caftellani , e Sindaci della Città, a-

uendo ripreso quel di Barletta per effer là uenu^
to n:iaIto baffamente ueftito

.

Finito il pranzo fu a tutto il nobilissimo xU
tiuouo presentata una barrerà, mantenuta dal

già illuftrc Marchese dello Cito genero del Si-

giar Viceré , e dal Bironedi Lizzanello Nico-

lò Paladini, nella quale auendo combattuto il

già Signor Pietro Antonio Mattei figliuolo del

già Biron di Trepuzze, e S. Maria di Noue,
signor Filippo Mattei , e padre del Signor Con-i

te di Palmcrici allora nato , fu giudicato il più

ualòroso barriatore •

Stìedefi per quella settimana in giuochi ^
fcfte, ed in banchetti , e le notti per tutta U
Città furono fatte gran lumiere , ed alla terzt

notte una luminaria di mille torchi bianchi ac^

cefi, che pareano uoler far giorno al mal gra*

do della notte , che adombraua il mondo col

ferrugineo mant© della sua maggior ombra; le

quili magnificenze non auendo né la Città di Ca-
pua uedute, oè Cosenza , ne seguita ch'elleno non

abbiano né merito , né rispetto appreso di sua

Cattolica Maeftà , e de' suoi reali miniftri , co:

me la Città di Lecce, che fc' tutte quelle ad

onore
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onore , e gloria della Maeftà sua al fclicisfìmo

principio del suo fortunato regnare .

Fonerà finalmente , Eccellentissimo Principe^

r ultimi mano a* meriti della Città di L^cce

quefto decimottauo J)Che io ora mi apparecchio

di raccontare air E* V. per efifer di grande im-

portanzi , e quafi fingolare di lei • D.co dun-

que ^ che auendo il Re di Francia Enrico IJ.in-

Higato da Papu Paolo IV. Carrafa , mandato il

D^ca di Guisa cofìquattrcmila uomini d' arme
francefi ad afìfaltar quefto fedelissimo Regno ,6
con clhrQ unito coir esercito papale > che auc-

.«a quel Papa apparecchiato a* confini suoi del:

la Marca d* Ancona , sperando di fare dt quefto

Jlegno acquifto , non tanto per quelle due foN

ze pofte in, punto , qnanto per quelle altre, chc'l

Papa , ed egli sperauano di auere di più da*

motiui di ribellione , che auercbbero fatto t

Al-^gnati del Regno a compiacenza dello ftcffo

Papa , che Cittadino del Reguo era , e fi'

glio della lUuftre famfglia Carrafa , che oltre

un gran numero diCaualieri ualorofl, ed escr*

Citati ai mcftierc della guerra , e maggiori di

qualunque altro che (la in tutta Italia , ed in^
tutto \\ Criftianefimo, ha ella un Principe, un

Duca , due Marchesi , e dodici Conti ; e ritro-

aiandofi al goueriio immersale del Regno il già

Jiluftrissimo D. Ferrante Aluarez di Toledo
Duca d' Alua col g^an titolo di Prefetto prc.

tono dt sua Maefta , ed al particolare dellcj

Pfouincia di Ap uzzo per quello allora corren-

te b.sogno V aaioiofissimo SigRor Ferrante^

Lofficdo
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L"^ ffredo 3 Marchese di Treuico spedo da me no3

minato 3 il quale ucdendo preparati quei duc^
puffenri Tiimici a far un empito per quella paf-

tc della uicina Puglia 3 che T esercito cattcl.xo

fufle fuora uscito al coloro riscontro 3 cerne fi

<x\ li tempi addietro scioccamente usato senza

fare agi* inimici refiftenza aila parte del Regno
per impedire loro l' entrata in quello 3 egli non
perdendofi punto d' animo in auer ueduto il Du-
ca d' Alua poco intenzionato da Napoli ccru»
1' esercito là doue egli ftaua , ma con f)enfiero

di aspettar il Guisa nimico dentro del Regno

,

romperli U tefta se potutoaueilc, onde aucua

mandito a fortificare Ariano , ed alcuna altra

Città là uicinoj e fatta apparecchiare una gran

^quantità di falcioni per secar le biade ueFdi ,

^tcinato di guadar tutti li molini , e pigliar

dalle Ch:cs* del Regno tutti li sagri argentile

a fare molte altre p ouificni d'sprrate , od'ca-
|)itano 3 che d fiiJ*.tt) delle sue for^e per ultimo

rifugio potefilc con quei ftraordinarj schermj di-

fendere il suo paese che teme edere dal suo ni-

tnico affilrato , o che al suo secreto intento di-

fiderafle l'attaccarfi la guerra al suo paese,-ma

inoko più animato il Marchese, e confirmato

nelU sua più ficura oppinione di d fendere quei

confili ,e di fare ogni suo sforzo d'impedire a
quel nimico lo ingrefifo al Regno, seguendo in-

torno aqucfto la ineffibilc dottrina dell'increa-

ta Sapienza , che dille quella mirabil sentenza

da me molte uolte allegata di sopra, C«w/^^'
ih armatus &c, cioè ogni ncJta ^ che un uomo\ualQn

roso
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rcfo , e firte difenderà ti supportice della sua cafa y

non permettendo al suo nimico , chi aurjfe quella^^

ajfaitata di mettere il piede al limitare della sua por ^

ta 5 senz:i dubbio alcuno egli autràpo/lo in salue

quanto teneffe dentro di quella^ il che non ftreb^

be udendo far a colui ia contesa dentro della-t

casa,- conciossiecche cflcndo colui fatto padrone

d' una porta di quella , coli' cflcrcì intrato den-

tro armato , o uenirebbc colui a perder quel-

la tutta, o di aucr una doppia fatica pCTiscac-]

ciarnelo fuorr , Tunaa schernìir le robe ripo.

Ile in quella , e l'altra a ricuperare la perduta

parte di lei ; auendo egli da saggio guerriere

a due cosp il rispetto l'una al real seruigic del

suo Re 5 e r altra alla conseruazione del Kegno,

di cuin' era nato principalisfimo patrizio >andò

prima a mirarci siti di quelle caft-lla >(hc so-

no a' quei confini prossimi per sc'eglicrneuno

il più atto a riccuere la fortezza ^che 2uea ia-t

animo di farci per intoppo a qufi nimici , che

speraua di padar quelli all' antico abuso senza

rcfiftenza ueruna , e trouato il CafttUo di Ci-

uitella con una celerità ueramente mirabile fi

pose a f^rci quei baftioni , che la ftrettezza del

tempo li permise p'u ualcrc-fi alla fimilitudinc

di quei , eh* :egli attempo della sua ucrde età

fece a Chiaro Città grofla del Piemonte, quan-

do effcodo (lato dal gran Marchese del Vado
Capitan generale dell* Imperadore Carlo V. po-

llo alla colui guird'a con mille fanti Italiani ,

de* quali la maggior parte erano Leccefi , ed

altrettanti Tedeschi p*ima U fece con fimili re-

pentini
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pentini rimedj da debile forse , e poi la difese
dall' impeto di un esercito Francese, che aura
la presenta del suo Re Francesco I. e ciò fatto
tuJcndoci porre aJla difesa di colei un prefì<ii^

di soldati , ch'egli ab experto rauciTeccncsck;''
lo uaioroso , e fedele di b. iM. [ e per dirla me-
glio jal modo della sua inilitsr disciplina man-
dò achi^iraare della Città di I ecce i già magnici
fici capitan)' Ferrante Guarino , Lucrezio de GcrJ
gio 5 Andriolo Falconino , ed Angelo de Mu-
sco , a' quali die commissione di rrtornarsenein
Lecce a far quattro compagnie di soldati Lecce,
fi e ducento fanti per compagnia , e li menaffe-'
ro subito a luì in Aprii?zo,la qua! cosa auen-
do quei eseguito colla preftezza neceffaria ,

egli li pese alla guardia dì quella fortezza con
un altra ccfppjgnia de' Tarentini

5 guidata dal
Capitano G:cuar>batifta Galeoto 5 e per loro
Coroneiio il Signor Cario suo secondogenito,
figliuolo gicuanejtto di prima barba 3 offerendo
quel suo buon figliuolo per uittima del real

scruigio del suo Re 5 e non auendo risparmiato
il pnmcgenito Sig, Ciccio lo fece ancor C( Tonello
di mille fanti Apruzzcfi . Cesi auendo fornita
Ciuitella di artiglierie , e uettouaglie , e fatta
una gran prouifionc dell' anbc bisogne per Te-
sercvto noftio, scriflc quanto aueua fatto al Du-
ca di A lua , piegandolo che sen'andalTe coli'

esercito là , doue au?a Cjgli dispofie le cose per
impedire r inimico esercito Fapale e Francese,
che già era alla contraria r'pa delfi.meTrcni
to gmnto, e fi appartxchuua di pillar quel fiu-

me.
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fiume 5 ed entrar al Regno frattanto s' era dìspo^

fto di proutrfi com^ fi dee le mani centra,..,

con li schermi, che auca appresso di se non mi-f

rande punto al triplicato numero de' soldati ,

che auea Y inimico .

Erafi il Duca scusato non uolcrfi partire da

Napoli con qucftcoccafioni , la prima perse-

guir r esemplo del già Principe di Oranges , il

quale ucdendo affaltato il Regno dalla lega per

cfferfi pofto con l'esercito Cesareo a difender

Napoli, come capo di quello , uinse Y imprc»

sa e ricuperò i! tutto. La seconda per la scoti-

fidenza che auea nclT animo suo concepita di Na-
poli 5 uedcndola cder patria del Papa aucrci tan-

ti del suo sangu:? Carraftsco , e tat>ti ricchi „

e po(Tciiti Cittadini , che ficilmente la pateui-

no ridurre alla colui uoglia,e di quei una gran

parte effcre in Roma alla colui Corre non sen-

za gran sospetto di eller di accordo seco . Lt
terza per aucr trouato T erario regio esaufto ,

aucndo a spese ftraordinarie consumato un mi-

lione di ducati donatili dal Regno coli' obbli^

gazione di non ricercar altro per due anni. La
quarta di non poter altro imporre per non uiolarc

la promrda fatta al R-g.io • Li quinta, ch'es-

sendo i popoli del Regno sdegnati per le duris-

sime csazzionj del gran taglione fatte pcrl'ad-^

dietro temp' , eglidubitaua che tetto che aues-

sero quei ueduto 1' esercfto de' nimici entrato al

Regno , fi ru)ltarcbbero a colui ; onde egli

non potendo flar più in campagna fuflfc forzato

di ntuarfi io alcuaa fortezza >c che '1 più fìcuro

partito
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partito fufle di fortificarfilà in N?>poli

,
prima,

che fuflfe , per zmer T abbondanza perduta > sfor-

mato di cosi fare , imitando V esempio del già

Principe d' Oranges

.

Ma mutò il suo non saggio disegno , wdito

eh' egli ebb: il prudcntissimo configliodi D, Fcr-

rante<jonE3ga , il qualeauendo 5i:ome fi dice,

col raggio della prudenza annssitoil colui di,

segno , serucndofi deiroecafiotìe di andar a ui*

fitare colui ammalato 5 ncn con prefìo fu alit

colui camera intrato , che senzi farli alcuno esor-

dio li diffe j che fa qua T E. V. a qucfto tempo ,

che li nimici del Re noftro ci battono le pcrt^

del Regno per inttarci 5 certo se egH non fi leua

sKibito, e uà a far loro deb:to intoppo a* con-

fini del Regno 5 eglino r aueranno a ri'ouared?n-

tfo di quetta camera , ed auendofi colui uolu-

to scusare coiT infermità , che g'i era auuenuta,

e colla penuria de' denari , in cui fi trouaua,'

egli li replicò che se non fi f^ccua portare coli

ammalato con la lettica in Apruzzo , e dalla co-'

lei portella aueiTc due cose fatte ,
1* una ordì:'

nar le sue schiere , ed auuiarlc uerso la MtrcaV
douesono li nimici, e T altra di mettere al Re-

gno un graue taglione, per poter con quella*

refiftere a quella guerra , ella non farebbe quel-

che era il seruigiodìsua Maeftà Cattolica , e 'i

lucro del Regno , ma quello appunto , difidera^--

uà il Papa , e '1 Re di Francia , perche perdercb-^^

4>e la campagna , e T ubbidienza 5 e non tue-^

rebbc né Regno, ne denari 5 né maniera di di,

fendere non dico tutto il Regno solo , ma se"

N n n n a fteffa
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fteiia , perchè effendo h u^ra forma dr craser*

uarc il dominio di ogni Regno U colar ubbidi-

enza , e lo respctto de' suoi nimici colio ftar \oz

IO a fronte almeno a' confini di quello , se TE*
V. non roderucrà con tra quefti Re nimici, c$-

sei^do la natura de' Francefi dame conosciuta al

manegio di tante guerre , che ci ho fatte , di far-

fi oltremodo audacissimamente ad asfaltare i

lor nimici allora quando auuìsano d' e(Ter colà

temuti , certissimo ella T imiterebbe a far un em-
pito air usanza loro per intrar dentro un Re»

gno , di cui ne acquifterebbero la metà subito

che ci aueffero i lor piedi podi, e l'esempio fi

uede al tempo del Principe di Orangcs , che—*

per non aucr uoluto così gouernarfi diede ad

euidentisSmo pericolo di perdere il Regno gl'e-

sercito dello Imperadore , e sé ftedo, e me an:

Cora , se il Signore Iddio non ui rimediaua, cor

me mercè della sua misericordia già fece.

Ed auendoli il Duca replicato , che a lui

non pjreua ficuro quelche auca D. Ferrante det-

to d' imporre un nuouo taglione per dubbie di

alcuna reuoiuzione del Regno , colui li risposei

che quella sua paura 1' auea generata alla sul

mente quel suo (lare in Napoli ,ed a quella sua

camera , ed in letto , ma che s' egli fì metteua

a eauallo,e comandaua che li Baroni del Re-
gno lo seguiffcfo , e loro proponcfle il gran bi:

sogno della regia Corte ) il quale per V iftante.

pencolo della guerra , che auea alle porte deli

Regno , sforzaua lui di pregare, di esortare , C'

ix comandare loro che per amor di Dio , e del-

la
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ft Macftà SUI doueiTcro aaer pazienza , e tot-

^fnrc il taglione di due ,non che d' an miglionc

di ducati per spenderli solo a non far entrare

la guerra dentro <icl Regno , ch^ eglino auui-

-sando da' saggi quanto miglior partito fu(Te il

pagar quello colle loro mani, e consegtjire <pcr

quel seruigio la grazia delloro Re , e lo rispar •

mio di tutte quelle rouine, occifioni , e sac-

cheggi , che apportarebbe al lor Regno, quafi

al primo giorno quella guerra se e' intraflc,fi

che non rifarebbero i lor danni sei milioni di

ducati , ch'eglino l'auuisaflero mal uoletiticri ;

e che non solo quei mirabili effetti farebbe quri

suo andare in Apruzzo a raffrenar l'audacia de*

nimici , a ftarscne 4alla Marca d' Ancona, ina

che cftinguerebbc una gran suspicione . che auea-

no li Napoletani , e gli altri Regnicoli , della

E. S* concepita per auerla a quel tempo uedtt-

ta darsene in letto , mandar da lì a fortifica-

re Ariano, Capua , e Nola , e non uoler andare

coWcicttko alla drfenfione di Apruzzo^ediCi-
uitella , che auea ilMacchesedi Treuico fortir

iìctta , che tutto quello auea ella fatto per dar-

lo alla guerra di entrar al Regno affinchè dopo
fufle quella finita col soccorso che aueiJfe la

Maeftàsua mandato , poteua ella arricdi ir fi del-

le Birotiic , e delle robe de' Rfgnicoli , come
Icceil Prencipc d'Oranges, che fuiaruina del

Regno conchiudendoli che fuffe contento di

prender la lettica , ed usciffe alla campa-
-gaa ,e dell' impofizione del taglione se fi aues-

je iioliitò cscruiré dal 2^ configlio ^er sua sc«i^

sa
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$a , gjicne diede libera iivenza; onde il Duca
Auendo inreso quanto colui li diffe ,cd aucndo
ueduto 2 se uenire il Conte di Madalaci II*. Dio^-

made Carrafa fugito da Roma con suo gran pe-

ricolo per uenire a seruire alia Macftà sua

,

s' auuiò uerso T Apruzzo , doue tre uò il Marche^
se di Treuico accanr^pato a dcfenfiont di CiuU
tella , che con gran furore la batteua il Duca
.di Guisa 5 e la defendeua la fanteria Leccese.

; E anche fama , che lo fteffo D. Ferrante
auendo inteso alcur.i Napoletani , e [Regnico'U

dolerfi di quella tanto graue impofizione , di:

cendo di eflere ftata la maggiore di quante ne

fuffero (lite fatte mai in alcun tempo, e che era

impossibile di poterfi pagareperlapouerta.de*
popoli , ch'egli auede loro riporto, eh' effendo

efifo Cittadino del Regno li pregaua per amor
del S'g.ìo.e lddo,che fi uolciTero guardare di

rifiutare 5 o impedire l'esazione, perchè l'aue^

Ita egli conQgliata, e persuasa di farfi , per far

andare il cattolico esercito pagato con quella

alla diT^nfionc de confi iid?l Regno per impe-

dire l'effercito nimico gente d-ntro alle $uc-#

viscere, d^«e se intrato ci fuffe eziandio per

«na sola anmttita , ed allogg amento fi auc-»

rebbe fatto danno non di due,o di rrcmiglio,;

ni ma di sei , e con pericolo d i attacarci una gran

guerra, la quale no fi au^rebbc con altri denari io
ftentata tanto dalla parte delcomune R( ,q a^o di

quella de' nemici chf con qa-i dello fttflo Re-
gno y pe- cffer colui p^edicosì de' uincitori ,còi;

me dc'uinti, e che il Re SeHcni/Jc per quella.,

guerra
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gilerr:te perdere il Regno > il perderebbe con^
grandissiraa danno , e ruina dell' ifttffo Regno ^

t se poi il ricuperaffq altrettanto con danno , e

con ruina dello fteflfo Regno il recuperarcbbe a
danno di quei , che aueuanoi lor beni perduti ,

e da perdere > (icchc il più ficuro partito di schN
war qnelte tante ruine egli giudicaua di tderé

il non sperar altra salute che quella che dee

procedere dalla loro fortezza del suo Re 5 e pe»

rocche a quel tempo fi trouaua inferma il buon
configlio dettaua, che fi doueffe fortificare con
quelle ftraordinaric suui?nzioni.

Fu tale quel discorso di D, Ferrante che cgnit^

no fi dispose di pagare allegramente quella^

grauczza , donde col corso de' danari , che da
quella fi ccarono , il Regno fu conseruato in

pace 5 ed il Guisa non auendo potuto espugna-*

re Ciuitella prese partko di ritirarfi in Fran«

eia, e quale fiata fufle la cagione di quel prc-

fto eseguirlo , io il dirò all' E. ¥. e prouerò da=

cflfer dcriuata dalla fteffa Città di Lecce.

Saprà dunque eh* cflfendo fiato nwouamente
diputato per Gouernadore y e Capitano a guer-

ra deir ambe Prouinr ie di lapigij dalla Catto*

lica Macftà r illuftre Marchese di Torre maggio-

re Gio: Francesco Sangro m quelche il Duca
d' Alua era ito in Ap'^uzzo , e per tal cagione

cffendo andato in Lecce all' amminiftrazione del-

la giuft zia con li suoi Regj Auditori, e come
che egli tt^ soldato di molti anni addietro ,€

non li partua onefto loflar lontano da quel fi-

pito estrcito , doue fi cOmbatteua nottecgicraa.
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yer lo resti scruigio , e ftato del suo Re ,per Ati

opra a cose dipxce pensò di andare a quella

guerra ; ondeiiuendoallora'coraparso sopra l'ac

que di Otranto una grolla armata Turchesca ue-

nuta da Calabria douc auea espugnata , e sac»

cheggtata la misera Città di Cariati ; e per quel-

la cagione auendo egli conuocati m Lecce se.

^ondo r usanza li Bironi Leccefi , e Prouinciali

con caualli , e con arme 3 ed una scelta di mil-

le vfanti per refifterea quella armata, non cesi

predo uide quella far uela uerso il Leuante , eia'

egli a tutti quei comandato auendo che 1 do»

ueffe seguire , fi auuiò uetso /Spruzzo , douc

cflendo a ^ran giornate arriuato , e poftofi col-

le sue schiere, e caualleria Salentinc, e Lecce»

se a farfi intendere d' effer là giunto , doppo di

eiTcre ftato molto chiaramente uedutodalla Ecc.

d'^l Duca, a laudato , corse al campo nimico la

fama dell' eller lui gionto al campa Cattolico col

soccorso di g^an lunga maggiore di mille caual--

li , e di cinqoie mila fanti ; la quii cosa auen«

do il Guisa ^quadrata edere tutta al contrario

di quello che imimftri del Pepagli aueano pro«

weffo , che giunto ch'egli fufle sopra quei con-

fili del Regno per amor del Pipa che dritto Si-^

gnoTc di quello era ,che per tanti parenti , e

tanta segucla ui auea, aurcbbiro uenuti tutti li

Kegp-icoli a schiere a schiere , e maggiormen*
te quei dell* antica fazzione Angioina ad ir^ros*

sarli Tercito , ed a portarli quei tre bisogni »iJie

diceno li Fr^nc^fi ricercar la guerra cicè gent^

fr$a^en$^ & ATgtnt ^ c chc non «olameflte x\at^



tuCt egli ucduto al suo esercito uenire pur uà
iiomo,o donna né con arme, né senz* arme al-

meno tdlrVì fiate il benuenuto , ma che perconr-

trarid fi erano dsil Papàfugitii suoi Garrafts-

chi ,c pafliti all'esercito del Re Cattolico yCd
aueano prese 1' arme contro di lui , non curan*

do né del suo dritto cammino , né delle sue

ecclefiaftiche censure, che gli auea di eHere al

campo Cattolico arrivato un soccorso di mille

caualli , e cinque mila fanti Leccefi menati del

suo Viceré , dimandando che Città fuflfe quella,,

gli fu rispoftodi eder la medefinra , dalla quale

erano uenute quelle quattro compagnie , chc^
dentro Cruitella erano alla sua guardia , e da cui

era uno cosi grofTo soccorso uenuto,per laqual

cosa egli soggiunse , che poiché cosi fedele fi

eramoftrata al suo Rea quella guerra per di-

fesa del suo Regno , che non solamente Tauet
donato un tanto numero di denari per iscber^*

mirfi contro di noi , ma che ancora tutti li suoi

Cittadmi atti al meftiere dell' arme erano corfi

ài suo esercito , ed impeditoci all' introito suOf

e che tra tanti saggi e f deli non fifia troua-

toui solo pazzo , ed infedele che fufTe a lui

pafTate ^ onde egli (i era risoluto di non hxS, più

uccellare dalie nane speranze , che gli erano

ftitc fatte dalli Papali de" soccorfi , e ddle^
riuoluzioni del Regno per poterlo acquiftare ,

ma rìtirarfi colla sua caualleria,che ui auea con:

dotta a Ferrara , il cui Duca suo socero era , e

di là in Francia ) per non ederli possibile con

così poco esercito uincere un tal Regno armato»

ed
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cd.uiito d seruigio del Re suo , e uolenSdlì

ui non so chi parente del Ptpa replicare, che
k derte a hii speranze ncn erano uanc , come a-j-

lui p;.reua , e le figuraua > m\ che col tempo a4

maneggiodi quella T auerebbe troiate uere ,

e

che per ciò il pregaua , che fi uolefle fermare,

<Fgli conuitato da furor francese ftando^ defina-^

re tirò a colui un piatto in faccia, e solkuato

ui repentino scompiglio alla sua corte subito

fece sonar le sue trombe air tisanza sua France-

se , che sonando diceuano r«m allo (lendardo y

Tutti alio ftcndardo, fé subito caricar le bi.

gaglie , ed ordinati li suoi squadroni leuòTas-

s'odio di Ciui-tclla jed infalntato hospite , chc di-

dono in proucrbio i latmi fi auu ò alla uolra di

Ferrara ficendo una ritirata accortissima , con*^

cui fi ritornò in Francia senza perder un uomo.
• E l'esercito dd Papa non fi tenendo ficuro

ser^* qa Ila cauallena la notte seguente con ui

filenz mirab le fi ritirò in Ascole d-ila Ma'-ca ,

lè qjili ritirate eflendo uenutc a notizia perle

sue spìe, il Djcicon gravidissimi sua conten-

tezza fé' a sé chiamare il Marchese di Tore-i
ni?gjirirc . ed in pcsenza di tutto il campo'

li AìWt , R'illeir''ìtfm Signor Mimbefe ^ f uoi ai-^.

tri mign^fict L'cce/i . che uoi col uofiro uenirt d^
quefìo e impo sete lì iti csusa ^ che fifi iti Duca dì

GuiS:i dall' esercito P 'p ile spartht9 , ed itosene uia^

c poi uolendo metter fi le a quella guerra chia-

mato a sé il signor M rchest* di Trcuico illau*

dò pubblicamente deli' intrppo fatto a quello

i^icrcity inina.co , onde fu il Kegno tutro conj
*• scruato
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T

Jéruito in pace, e lo ringraziò da parte della

Macftà del ccmune Re tanto a quel non mcn^
prudente , che ualorcso fatto 5 perchè con queh
lo non sohmentc auea schernrjito il Regno da^
quello iftantc pericolo di perderfi , ma che aue-

Hi alle future età dimoftrata la uera maniera di

pmnìo tutto in siluo colla d^fenfionc di quei

confili ; cnde subito ordinò che fuffe Ciuitel-

h fatta di balcsrdi , e di muraglie inespugna-

bi i 5 che softcneffe m/r/t^rf/;w li primi impeti de*

fiimici chiT uenilTcro da quella pìirtc ad aUalta-

reti Regno , ed eflendo poi uenuto alla sua-»

presenza il ualoroso gicuartetto S'gnor Carlo
Loffredo armuo calla ualorosa gente Leccese in

battaglia tinta di ssrgne francese , e Marchia-

no , non fi lasciò addietro maniera di laude , che
nonraucde data, per auer cosi intrepidamen*

t<: softenuto q^^cllo affalto , e fatto a' nimici

ccftar caro quel loro andare a xlebcllarla , ed
aiiendole fatte dare due paghe (labili a'Capita-

fri j ed agli Alfieri ft'pendj perpetuj in pace , ed
in guerra .

E pcrecchè li nimici fi erano fatti forti , e
per auerfi loro resa la Terra dì Ancarano , e

poftoui un groflfopretìdio, il Duca uolendo an-

dare alla Marca, ed alla campagna di Rcma-t
a perseguitarli , ripartì col Signor Marchese di

Treuico V esercito diputandolo suo Luogotenen-
te per T espugnazione d* Ancarano, e per tener

d ftsaCiuitella ,e tutta la sua Prouinciadi Apruz-
zo da qualunque nuouo afialto che aueffero li

Bsmici uoluto farli > il quale diede un tale irn.

O 0000 paccio
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p3ccia a' quei, che in Ancarano ftauano > cb*cb5

bere a caro di saluarsi la ulta , e l'arme , ed

andarsene uia lasciando quella scelerata Terra-i

sopporta alla meritata pena della sua infedeltà

U quale se resa non fi auefle , V aurebbe pò*

tutj il noftro Regno dar quefio uanto di non

stuer li nimici di sua cattolica Maertà acquiftato

un palmo di paese nel suo uerdc terreno .

Ellendcfi poi colla pace fatta col Papa depcv

fle Tarme , quefto onoratissimo nome 5 e Lma
fi leuò cosi nel Rrgno , come in Roma , ed in

I^pagna appreflo sua Macfta Cattolica di auer

due Ferranti saluato il Regno da quella ruina ,

rd incendio, che fi era acceso alle sue porte,

il Gonzaga con quel saggio configlio , e pcrs:

uafionc 5 e'I Lcffrcdo coli' auer tenuta all' csem^

pio del console Claudio Nerone perii colui an:

nitriti quel rimedio , e penne a uolareprr met-

tfrlo m punto , e la gente della Città di Lecce

figlia della militar disciplina Loflfreda , coir es-

ser ella fiata sola , e prima a softenere il primo

impeto Papale ^ e Fiancesc a tingerfi del colerò

sangue j ed a farlo per pura disperazione di por

ter superare l'intoppo fattoli, partir dal suoas*

sedio , ed irsene ; auendo la lor patria trattanto

pagato al real erario della Maeftà sua cento du^

cari il giorno per un anno intiero , che furono

tre rana ducati il mese , e per tutto Tanno
trentasei mila, i quali perla urrù , e per la di-

ligenza, e per lo credito del già magnifico Gir:

Piolo Mele Sindaco in quelT anno di quella Cit-

tà li numerò di contati tutti alkgrissimamen;

u



te con un suopoch.ffimo intert(kvenon aucn-

dcfi né della Città di Opua, r-è di quella dì

Cosenza inteso tai uslorofi (tfctti, né tal dfgno

nome, e fama^ cosa indub tstaèycbe al gran

cospetto della E. V. non fi poflano pareggiare di

mondana gloria co'la Città di Lecce, the fi ha
quella cefi gloriosa, e generosa fama data per

quei eUctti fatta per compire quello thcd« u uà

al rea! seruìgio dtl suo smt Aimo Re , alla cui

fingolar giuftizia , ed udienza eflfcndo ftata uia

querela data dal già Marchese di Ruolo Maictl:

lo Pignone Regentc della gran Corte della Vi-

caria di questo Regno alla sua realissima Corte

contro dei già Magnifico Alessandro Maggio
agente d' essa Città , supplicandolo che fi de-

gnafle far castigar colui per aucr caxipato alla

sua patria Lecce il titolo di fedelissima per pre-

tendere di non competere ad altra che alla Cit-

tà di Napoli sua patria,-la Maestà sut gli ris-

pose, che non solamente non dee far quello,

ch'egli u liui , ma che al contrario faccua a

qu' Ila Città grazia di quel titolo per aucrselo

avcpi stato con li suoi f delissimi seruigi aCmi-
tclla , ed altroue, de' qu h soggu iSc che nc->

steua molto bene informato*

Maqual fiifle ella stata latu na ciera,eIo

tenigno accoglimento, che la Maestà sua fece

a quel suo d.uotissimo seruidore5e mlcrcfissi-

mo Capitano Signor Marchese Ferrante Lcffrc-

do 5 quando andò a Madrid a baciarli li suoi rea-

lissimi piedi, ed a dirli ch'egli era un utilissi-

mo Kruidore , e ministro che auea fatto quel^

che
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che UvU?a per io suo rcil scru giù farcjms che

non aiuca per l'impotenza delie 'u? p-ccole forze

p.tuto soddisf;!^ lideb to, sufpUc^tndola chc'l

perdonale 5 ella ammiranda prima cum suoi ci^

pò, e barba canuti; e biancbssisiìi u Hi in ui
U)lto t^ndo di latissima ironte s.nzaruga alcu^

na,e uerroiglioa mirauglia,e turto lasuaueo
chiezza sana , e drittate sopra tu to politale

non sogetta a catarro,© a sputi (tomacofi , e

poi il grande animo, che au:a auuto de' uilo-

rofijfare alla Maeftà su\ noto di urta, a cki t
auea fatto conoscere colla chiara fama de' suoi

fidclissimi seru'gi fatti prima alla Cesarea Mi*
cftà del già Imperatore Carlo V. suo Padre > e

susseguentcmcnte a lei , ne* qu Ui cssendoui entra-
|

togiouanetto ,c senza un pelo in barba, ui erx
"

poi con la dtl Signore Iddio mercede iruecchi:ta,

auendo in quelli innevati li due iU3Ì figliuoli

Ciccio, e Carlo, che aueua sccomcnsti pochi

mcfi auanti ritornati dalla Guerra di Fiandra >

dopò d' sufrli con ogni benigniti ftesa quelli

sua realissima, e fu mmca mano abaciarlela, \x

fc' grazia non di una sola, ma di più partico-

lari , e camerali ud enze , nelle quali auendo^

li egli dato pjirticolar contezza cefi dello (tato

del Regno , comedi qui fi douea la Ma-,

cftà SUI prcu:dere per la colu' con.^eruaz'onc , e

per conto del maggior peticolo di t fser qu .Ho as*

saltato dalla gan potenza ,ed inim cideia noftr^i

santa Fede cattolica je del realissimo nome della

Mieltàsua era dalla parte d^lla noftra lap g-a

per la tanta uicinità, che au.ui colla M ccdj*

Dia

i
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aÌ3 , colk /\carr/anià 5C0IU Ambucia detta bjf-

siìi ,e colia Grecia 5 Prou'ncie di quello era-

delrssimo Turco , coli* esperienza dtì g u rno

eh' egli ui aueua quattordici anni fatto , confi*

gliò alla Maeftà sua , che fuffe seruita di faria

Joitifìcare della maniera , eh* egli glie.ie portò

il disegno, niettendoli sopra tutto au&nti i suoi

prudentissimi occhi della sua diiiba. mct.re la

noftra Città di Lecce di cwi egli ricornato che

di là fu qucfte parole ne riferì in tàuola il Su
gnor già Duca di Seminata Carlo Spinello ai Si-

gnor Ciccio , al già magnifico Francesco An^
Ionio Rifatto principal gerìtiiucmo di Tarante,

e eh* era ftata Capitano di fanteria.^ , il

cui pari per molti anni non auea quella Città

auuto > ed a me di auer ^ila Maeftà sua det«

to , che la Città di Lecce non auea solo 1c-p

sue quattro porte attaccate alle muraglie , ma
che ne auea quattro altre lontane di sé, trc-^

uentiquattro millia, cicè luna, Brìnd fi 5 Galli-

poli 5 ed Otranto , e V altra cinquanta millia ch'è

Taranto , che ciascuna corrisponde alle sue per-

le predette, e che per l' importanza di lei, e

del suo rcal seruigio , auea egli auuisato per lo

gouerno , che ne aueua auuto di quelle Pio-

wmcic per Io spazio delli predetti anni quattor-

dici continui 1* auea armata , e fortificata di ma-
niera che poteua refifterc ad ogni repentino , e

p erocditaro affalto de* nimr^ì , e buon per lo

suo real scrufgio sarebbe , se la M^tftà sua-j

aucffe in quf^llo ^delissimo Regno quattro altre

Città di simile foirta , che aucrcbbc quattro fjr-

t.ZZCj
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tezic , che ciascuna di effe colle sue proffflc

fjrzc non solo fi pocrebbe uilorosaraente dff<ni-

dere da* su^i nimici , senza aspettare il prcfi*

dio di lei 5 ma che potrebbero dar soccorso al-

le uicinc Città , lo che auea ueduto ix da LcC'

ce , che alle sudicioni delle armate Turches-

ce,ch* erano (late , non auca colei mai datone
ifaftidio , né spesa a la real Lortc della Macftà

sua di prcfìdio alcuìo * ma ch'ella auea soldati

alle sue proprie spese le sue genti, cffendo per

eccellenza ben armata tutta , e poi con quelle ,

e con le ^c artiglierie, e mun'zioni era andata

in soccorso di quelle Città )doue T auea coman-
dato il suo real Vicerè m seru'gio della su<i«i

Cattolica Maeftàje quando quel Signore auen-

do ueduto di efferc p u uolte mandato a chia-

mar per ordine di Sua Maeftà al suo real ceti*

figlio della guerra 5 auea fatto disegno dittar-

sene apprcffo di lei ,ccco a Sua Msettà doppiare

lettere del signor Du:a d'Alcalà, supplicando-

la, che li rimandaffe colui per lo grandissimo

bisogno, eh* egli diccua di auer della sua pre-

senza ,econfiglfo jperlocche la Maeftà sua lo ri-

manLÒ con auerli fatto un presente di dieccmila

scudi da pagarseli o là di coniatiti , o in Na-
poli ad arbitrio , e poi alla seconda giornata di

Leuante r elesse Configliere appresso il suo Se*

rcnissimo fratello D. Gtouanne con salario di

cinquecento scucii il mese col signor Anto- io

d'Oria, Mi perche io mi penso di auere alla

E. V.a suffi:ienza moftrato auer la Città d; Lec-

ce superato di ualorc; e di meriti le g^à dette

sue
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sue ccmpetitnci e ittà di Capuji , e di Cosenza
dee di ragione eflcre a coloro antepofta dalla

Eccellenza Voftra.

Che poi Signore Eccellentissimo il contrario

della dignità de! Contado non scio non dimi-

nuisca niente la riputazione della Città di Lec-
ce 5 ma che V aumenti fi maftra con queft^^
ragioni. Prima dell' antichità sua per esser ella

fiatala prima città che l'abbia auuta, e non so-

lo dinominato da sé per conto di effcr detto di

Lecce 5 ma di tutta V Acraiapigia con inchiu-

dv.rci anco la Città d* Oftuni , che termina la

Salentina dalla Meda pia Piouincia ,• conciossiec-

che effendo fatti i Principi Guiscardi de' Nor^
inanni affoluti Signori di tutto quefto Regno ,

coir altissimo ualore nell' arme aucndone scac-

ciati i Greci , che loro contendeuano per V im-;

pcrio Orientale , i Tedeschi per V imperio Oc-
cidentale, ed i Saraceni, che per effercino in-

ondati uiohntemcnte alla ripartita che li do^
dici fratelli Guiscardi figliuoli del . primo Tan*^

credi uollerofare di quefta,e dell' altra Sicilia

intitolarano Duchi di Puglia , di Calabria > e

di Sicilia il ualoroso Raberto ; Gofredo suo se-

condogenito fratello auendo colla espugnazione

della Città di Palermo felicemente polla mano
allo scacciamento de' Saraceni , e di più col pas*^

sar in Tunifi col suo esercito auendo coftretr

to il colei Re a dar tributo al suo fratello Du-
ca Ruberto 5 egli auendofi eletto per suo Itato

Lecce , e TAcraiapigia solleuò in titolo di

fucilala noftra Città di Lecce , come qudla^
ch'er»
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ch'era U più grande, la più pcpolaWjélapilTH
jaalorcsA Città , e ncmiuandofi Conte di quel-

'

la se ne fé* assoluta Principe suo.

£ che quefto Vii il «ero il prouo per quelle

parole uute da quel Arouesccuo Formoso jch*

Cjd fico la maggior Ch'csa nell'anfio 1 134 all'in^

scrizione latina, che ui fé scritta, rifcr.ta alsè^

jcondo libro delia presente opera , nella quak
nolendo onorare il Principe , che allora regnsua

in quella , non ui pose altro che quel Goffredo

.con quel uerso

Atqui Deo fido ^Litif dominante Gojfrido

A coftui succede il suo figliuolo Conte Accarr

do, e ad Accardo Ruberto, a Ruberto il suo

N p:>tc Tancredo, a Tancredo U sua figliuola

Aioiria^m cui firjì la Imea Guiscardo.

Effendo poi (lato il Contado diminuito tanto

d"' giurisd z'onc ,
quanto di potenza, e pure e$;

sendo la Città della sai solita grandezza con

ui teiritorio di 48 miglia di longitudine, per

Ciirla alla latina > terminato dalla parte di Ori-

ente ,c di mezzo giorno del territorio deila Cit-

tà d* Otranto , e dall'Occaso, edi tramontana da

quel della Città di Brindifi ,e di latitudine se-

dici , e cerchiato , come dissi disopra, a guisa

di mrzza luna di due Cartella, edi uentiotto

Casali ripartiti in tanti Baroni sudditi , e suffcu-

duaj al suo Conte sotropofto in quanto alio

spirituale al suo Vesce uo , e ad una Djocefi , e

quanto alla guard a dell' etbc agrefte a ducfo-

rcftirj di due f r.-fte , giacche quel Contado fi

dpua aiii legittimi succcflori de' primi Conti

camino



casaminò a quello iinchè durò !a coloro linea l

come diremo subito •

Ma eflenJo poi quello aperto per caducità ,i

e per lo dif.tto de' iegitrimi succi floij alhreal

Corte di queCto Regno , rimase il territorio uio-

lato deir antico suo onore detto Contado con
la lettera D. Conciossiecche io son d' opinione',

che fia differenza Ron piccola ira quefto nome
Contato con la lettera T. e'I Contado con la

lettera D. che quel con la lettera T. fignifica

«fia collctta di p u Città , Caftella , e Ville sop-

poftt» ad una Cictà , o Caftello fatto di urt^

Principe supremo, coir ?uere sclkuatcccLi do-

po r Une per c^po à\ Contiido y e datala ad
un CaailR''.c coi tJtolo di Conte jC quel colla

lettera D. denc ra uta Citta 3 o Caselle che fia

flato capo di Contado , e pei per eder diiTcIu-

to quel corpo del Contado per la morte del suo
Conte t figa setto di sé solo il territorio pro-

prio con tutte le giurisdizioni tanto spirituali

quanto al suo Vescouo , e, ciuile qusnto al

suo Bigliuo, e q'asnto a Foreftirj 5 e crimina-

le quanto al suo Capitano , ed ornato ccnL_ji

<juei titolo di Contado con la D. perchè quan-
tunque i nodri Dottori , e maggiormente i

Canonifti abbiano detto , che qucfti nomi di

Diocefi 5 di Territorio , d] Deftritto , di Forefta

,

e di Contado fisno quafi^ finonimi , fgnificatiui

d* un tetritorio , nondimeno tra di loro è noa
mediocre differenza , perchè il tertitnrìo se ben

Pomponio noftro lurjsconsulto il dcfiinidicffc*

Ppppp re
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re una unione di campi colh sua giurisdziV

ne 5 nondimeno il ncmedi deftritto fi diftcnr

de più di quello, minon conìprendcrà la Cit:

tà 5 di cui è r uno e V altro , come fa il no-

me Diocefi , e '1 nome Contado i perchè la Dio-

cefi fignifica tutto il territorio colla sua Cat-

tedral Chiesa 5 e la Curia del suo Vesccuado ,

detta sua Parrocchia , e'I Contado Cmiimcnte

la Città col territorio, e la Curia, de uè sole:

uà rifiedere il suo Conte con li suoi Baroni ,

e Configlieri , asfimigli?to da Bartolo, e dal

dottissimo Girolamo Alciato ad un Principe,

al quale eftinto effendo succcffo il Rcjci ha
softituiti i suoi miniftri , i quali fi sono nomi*

nati Capitanije Bi'gliui , coù fi fi della Città,

e del Contado di Lecce , che del «lo territo-

rio titolato deir antico nome 5 ed cncr di Con-
tado solito di efTcr S'gncrc non solo de' suoi

^

Casali j ma di tutta TAcraiap'gia ; e uediamò

le Città così di Toscana , di Venezia , e dì

Lombardia nominar ciascuna di quelle i loro

terrirorj Contadi , e li uillani contadini , ed in

particolare la Città di Firenze col suo di tal

nome; per la qual co5a d'cendofi il Territorio

della Città à\ Lecce Contado, non sobmcrtc
non le reca diminuzione a'cuna alla sua digni-

tà j ma una certa prerogatiua 5 che la fa anco

jn qucfta faccenda parere più eccellente dell'ai*

tre Città , maggiormente ?uerdo i suoi Casali

si'ggctti ali» BironiJi quali srn tutti Cittadi-

ni L;cccfi suflv-uda^j delia sua Contea, la quale

scleua

i
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soleua gii anni addietro suere la cognizione di

tutte ie ctuse criminali , ia p'^eiitnzionc nelle

cause ciuili , e !e cause delie ajrpcllazoni delle

sentenze dclii Baroni , e tutti li prouenti ,

che fi faccuano delie cause crimingli, e miftc

le quali prerogatiue è certo non auerla->

altre Città

^

Che firialmentc non cfti punto T ultimo cot
TolUrio alla medefima Città di Lecce di cfTcr

ft ta suddita alli Conti , edalle Conteffe nomi-
nate ntl contrario fi d^cc , che non cflcndo mai
fiata la Città di Lecce ne concefTa 5 né ucndu-
ta da alcuno Imperadore^ o Re ad alcun caualie-

te per faine un Conte , un Msichcs^ , o ntL-*

Dijca 3 nsa scio dsta a* quei Principi , a chi fi

dcuea di ragione per conto d legittima succes*

^ione dal tempo del primo Conte Gcflfredo , el-

la non entra in quelli ptedicamenti di efler

iiz.x.% suddita a B-^ronj , a cui fi pretende som-
Hìettere la Città di Cosenza, a dimoftrazione-j

della qual iierità , perocché d;(Ic Arifiotele , che
la certi zza delle cose non dee per sempre di

una iftcfla maniera cercarfi dm.cfìme ,fi dice

che ella effendo fiata fatta capo del Contado
di tutto il promóiorio Salentino se l'elefic per suo

dominio ii già detto Conte Gtffcdo , e queU
la trasmise al suo figliuolo Conte /ìccardo 5 e
quello 5 come ho drtto, finiti i suoi di là tras-

mise a\suo figliuolo Conte Roberto , e quello

non auendo figli maschi alla sua figliuola Sibilla,

Ma cfl'endo fiato egli, eia sua higliajC '1 nipote

nato da colei > e dal Duca Ruggiero morto scac:

ciati
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ciati dal Re dì Sicilia mal Gugìiemo 9 e diV
fatta la detta Città 5C priuata della sua Con-
tea la tenne cosi mal menata al suo demania^

e morendo la lasc ò al suo figliuolo Re Gugli-

elmo detto il Buono , il quale auendola molti

anni tenuta della medefima maniera , al fine

aucndo mandato a chiamare dalla Crrtàd*Ate:
ne 5 come fi è detto di sopra 5 il suo Nepotc
Tancredi gliela reftiti:i , e pai colui cfìfcndo suc-

cedo agli ambi Regni ìa nilce, ed esaltò della

maniera che abbiamo noi di jopra celle raccolte

antiche memorie dimcnrato , e ne titolò il suo

primogenito figliuolo Roggicro rirmir.?to , il

quale cfTendo poi d^l suo p.idrc Re afTunto per

compagno alla resi Corona, ho in certi «antichi

notamcti trouato^ che qucfto titolo s'auca fumato

ROGERIVS li. DIVINA, AC PAIERNA
GRATfA SlC!Li.« RFX , DVCAìVS
APVLIifi , ET COMITATVS LiCII>

come ho di sopra un' altra uolta detto .

Eflfcndo poi morti amcndu? 5 rcftando il fan-

ciullo Guglielmo crede in potere della Reina

Sibilla sua Madre , colei l'iftedo titolo , che '1

suo fratello portato aura, gli die le , fintanto

non fufle ftato ingannato dall' Imperadorc En-
rico VI. il quale efiendo ftato per la craftatwra ,

che quel barbaro li diede , morto , e la c-^lui

successione cffendo alla sua sorella Albiria tras-

portata in Francia alC:)nte Gnlticr d' B en-

na 3 e frattanto auendolo l'Impcradore Enrico

donato

II



donato a Roberto Visconte Komano , morto
colui 5 effendo dopo la morte del Re Guaiticre

le Rftne uenute in Italia al Re Fc?dcrigo poco
auanti succefTo a* suoi parenti Enrico , e Coftan-

za z dimandarli quel Conrado per giuftizia , co*-

m? pronipote del Conte Roberto Guiscardo ,

alfÌFie r ebbero, e Io tennero finche uiffcro ;

onde non fi può dire di elTere fìtta h detta Cir
tà concefTa ad altri Conti per Ragione atiendo

i suoi legittimi succeffori a chi fi doueua 5 c-->

fu poi di giuftizia reftituìta .

Ma efifendo intanto trapaffata la real corona
del Regno dalla casa Sueua ali* Angioina . ti

Conte Vgo di Brenna , figlio del Re Guaiticre,

e della Reina Albiria, ch'era ftato dalle Rei-

ne Madre , ed Aua lasciato in Francia al sua
Contado di Brenna , nella conquifta che uennc
a fare il Re Carlo del Regno per V inueftitura

di quello fattali da Papa Clemente V. egli fi

auuiò seco , e uenendo per là recuperazione

del suo Contado Tottenne dal Re per legittiw

ma successione . Cosi anco fece il suo figli-

uolo dopo la sua morte detto Gaalticr di Bren-
na II. e Duca di Atene L Ed efiendo egli an-
che paflfato ali* altra uita lasciando dopo sé

una figliuola d^rta Catarina 5 e la maglie Isa-

bella grau'da, da cui ne nacqae ui poftumo
«ominato Gualtierc di B enna III- e li. Duca
dì Atene , il quale efiendo flato da' Turchi
ammazzato in Gecia snza figli succede una sua
figliuola nominata Mula, la qjale maritata,
aucado poi partorita una figliuola detta Cata:

rina
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Tina .maritata in Francia col Conte Triftano di
Chìaramontejed un figliuolo procreati dal sa3

marito detto Raimondo Orfino Principe di Tar
tanto 5 e'ifig'io Gio: Antonio Orfino , a cui

iiueado succelfo il Piincipc Gio: Antonio Orfino

delBaucio Pnncipe di Taranto, e Conte di Lcc-
re 5 a lui poi morto senza figli legittimi succes-

se una sua unica figliuola del Conte Tiiftano,

e Caterina predetti , nominata Isabella^ la qua-

le eflendo fatta Rcira di quefto Regno , per

cJQferfi col Re Ferdinando maritata, I. di quefto

nome della casa Aragona fu del Z'o erede d'u-

na ricchisfima fadòlM , e particolaimentc del

Contado, e della Città di Lecce 5 la quale to-

flo che'l Re l'ebbe la donò al perpetuo dema-
nio 5 e h fé* perpetua ftanza del suo Sagro

Reggio Prouinciale Configlio Tanno di Crifto

J462 perlrcchè eflendo quella Città , quel

suo Contsto p:r legittime succcsGoni pallata

da eredi ad credi in un corso d' anni 31S
non può ella eficre da Cosenza impugnata di

f (1(1 Città Baronale . E come con qvcfte ris-

pofte , eccelso Signor Duca , reftano tutti li

due sofismi fatti reso'uri , ed Ariftotelc dica ^

che S^ faranno d:Jfoluti i dubb] difficili Ofcorrenti

ad una propcfizione , e ci fi ìascieranno qutlle hi»

sogne , che sono ben prouate , allora fi potrà dirf

dt ejfere stfficitntemente protuta l' interazione del

diiputante j concioJJUche quelle fi dicono fjfere U
dirnoflrzioni più perftte ^ e più nobili ,

quand9

s' inducono dopo l oraZJont dubitùbtli ^ nc nascerà

da tutto qu.fto trascorso una uuiuctsal concia^

fionCi



frre> cii^ la Città di Lecce «.bbia colla Mja
Par;-dosiica .Apologia bere, e sufficiente mei te

prciiita la iua intcnzicne ci doueifi lei) editi

suo luogo 5 e nome il suo Aabasciadore , c^
Sindaco preporre in tutti li ptibblici ccnuenti

,

e pariarTiCntì tanto agli Ac^bisciadori delle Cit-

tà di Capua, cdi Cosenza, quanto a tutti gli

altri Ambasciadori , e Sindici delle altre Città

demaniali di tutto il Regno ,

Se dunque la Città di Lecce bacon euiden-

tissime pruone già, Signor Eccellentissimo , di*

moftrato di auer superate le sue competìtrici pri:

ma per conto della sua maggior antichità deU
la prima Colonia che uenne ad abitare la sua
Silcntina Pfouinciao Sei' abbia Cmilmcnte so-

praffatte per conto dell' antichità della sua pri-

ma coftruttura .Se al terzo grada abbia il fimi»

le fitto per rispetto della sua nobiltà della pri-

ma gente , che ab tò eflfa Città di Lecce , In

oltre se Tha superate per effcre flato più no-
bile il suo primo Fondatarc , Se* ella ha lora

fatto altrettanto per grado della dignità del

suo AmpLficatore. Se ha quelle fatte ftare ad-

dietro , per effer ella fiata; prima letterata di

loro . Se al Settimo luogo ha quelle auanzate

dell'antico e del susseguente ualore ncirarme»
Se dell' cffer fiato fatto più gran conto de* fit*

ti suoi dall'antichi RrmanijC da altri Princi-

pi , e Re prfteriori , che non d' qudle • Se an-

co chiarito abb*a la prop fta quifttune di auer

ausala sua Bepubbl!c?i . Se abbia pofto in uè.

IO di edere fiata più fedeleV Remani, ed agli

alni
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àkri suoi superiori di coloro^Scha in oltre uc2

rificatocli suct paffato iiì2ggiori accidenti, e

pericoli dell' ambe conipw^titnci. Se prima del-

i* ambe anuersarie fia uenuta aila Santissima

fede di Crifto Dio , e Signor ncftro^Se fimU-

niente abbia dato chiaro teftimcnio di tficr fia-

ta fatta Città Metrcpclitanadclle piuilluftrijepiu

ioiportanti Prouincie di qutlle delle èuuersaiie

sue. Se altrettinio abbia fritto mctnifefto con-

to ella molto più di smeiidue loro secóndo il

presente ftsto . E finalmente 5 se fia la maggior
Città che sbbia qucfto Regno cosi di circuito

come di numero di fuochi , di Baronie , di ric-

chezze 5 di milizia , di ualorc cesi nelle Lerte-

rccome nell'arme, dr trafichi, dimercitanzie, e

di artefici , e del criftiano, e del politico uiue-

te, e per ciascuna di quelle supcriore dee <5i

•ragione edere' antcpofta alle sue compctitrici

ora quanto maggiormente fi dee quello dire , e

conchiudcre per tutte quelle infifme giunte ? E
giache fi son uedute al trascorso che sièdilrro

ìFatto concorrere in suj fauore tutte le legittime

conghictture , dcue scn le prucuc dell'antiche me-
morie per la molto antichità mancate , tutti ite-

ftimonj delle scritte ftorie , dcue fi hanno potu-

tì auerc , e tutte le giurisdizioni , e decifioni

giuridiche delle sacre leggi, oue sono fiate ri-

trcuste tanto per le Icio esprcfie parole 5quan«

to per li loro ueri senfi , e la giuftizia edere quella

uiiiù che difie il Principe de* Peripat(t ci neri

solo eccellentiss'ma di tutte le uirtù, ma il do-

micilio di tutte qu. Ile , non alcuna p'»rte di

uirtù»



uirtò 5^uiina uirtù tutta solita, ed intiera , e

Cofi mirabile , che auinza dimarauiglia illu*

cido oriente ^e'I luci ero, el uso suo edcr Ta-

so d'una perfora rrtu p r efler dall' eterno

Ot^i^ce dato non id vnurà solodi colui, chc-^

dee amminjftraria , ma d?quei ^a chi s'hada

f-c Ci ll'ofl suiDza delle Scritte 1 ggi,autndo

C'ccr-^ne detto non eff:r altro il culto della giù-

ftizachc roflcruazioni delle gà scritte leggi,

per cilcr g à (tate quelle scritte , come d cono

le sagre scritture per mano de' supremi Prin-

cipi dttate tutte dallo Spirito Santo%BcftiIa

E. V. sentita, o gran Duca di O/luna , orna-

meato, e spendor^ non solo della voftra ll-

luftrsffinna famiglia Guona , ma dtlla voftm

liluftr ffima Spigna ; detta dagli artuhi ,6
ualori Ir scrittori a par della noftra arm^fira Ita-

lia 5 Esp.^ria , cicè liludriflima figl u la dv-IU

lucidiiiima ftella Espero , d. tta da* ifucti ftcllt

di Venere, edf'iffinna compagna del Sole , Ift*

quale dopo d aucre illuminata la orrida nette

se ne sormonta all' alt ffi.Tìo balcone dell' O.ien-

t*- e col fare Tefleito che dice T etimologia

del suo nome Lucifero fi f n ra entro di qurl-

r occhio del Cielo , il quale dall' aureo aiber**

go dell* aurora cmto di raggi ne riporta il gi-

orno, e polche colui da qutfto emisfero èpì$«

sato air altro , che l' aspetta , ella rimane in

Ciclo illuftrandolo col suo splendore, ficcia per

Diol E. V. quefta giuft'zia , equclto fauorc

alla diuotiifima del rcai nome gloria, e (lato

dkl aì«(S£no de' Rf diuiro Re Filippo , ed al-

Qqqq^ TAatC*
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1* AntemuraV dìqufflo fedelffifr.o Regno, al.
propugnacolo delia noftra SstntilTìrr.a F.de Cri.-
fi ani, ed alla perpetua ftanzs de' valorcfisol-
d^ri d CrjftoSe del suo inuìtt irimo Capitino
^uftrio , Città di Lecce di g udicar in suo fa-
vore, sentenz'a do col diuin culto della giulii-

zia, ch'ella in tutti i pubb ici atti di stAionj,
e di pirUmenri ha pifprfta tanto alle dette
du sue C' mpar tni

, quanto a tutte le altre
Citta

, perchè C( fi facendo T E. V. ficorseruerà,
ed iun^ientara r aiquiftato nome di Princip^^
giufto ,i quale Piatone ftinò ((ire la più ac-
certa creatura dei Sienc^rt Iddio di tutte le aU
rre,ed3llaCITT. D LE( CErefteràr oncra-
tiifimo suo nonr^e che sin pre ha auuto di eflfer

lapritna Città d qteflc fcddin-o Regno, de
pò l' incomparabile Città d N.poli splendd s-

fiCTiCCapo. Ed aspetti TE. V. il quarto Ibro
delle genealogie delie nobilifTimc famiglie de*

LECCESI . E qut fto ne bò scruto

.

IL FINE
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